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OSSERVAZIONI CRITICHE

SUI CAPTIVI DI PLAUTO

I. — Epicarmo e I <f Captivi ».

Per alcune commedie di Plauto abbiamo notizie precise circa

gli originali greci: così del Mercator (v. 9: «graece haec vocatur

Emporos Philemonis»), così dei Commorientes (Terenzio, Ad., 6-7:

Synapothnescontes Biphili comoediast, eam Commorientes Plautus

fecit fabuTam»), commedia quest'ultima andata perduta. Non così

dei Captivi, dei quali è ignorata la fonte greca. Dal carattere però

familiare e patetico dei Captivi si suole indurre che Plauto li

abbia tratti da un poeta della commedia di mezzo; e si è pensato

più specialmente ad Anaxandrides o ad Antiphanes. D'altra parte

qualche accenno all' antica commedia ha qua e là in Plauto, e

pur nei Captivi (v. 657) scorto, sulle tracce del Frantz (De com.

att. prologis, p. 41 an.), il Leo, Plautin. Por. p. 124, il quale ne

deduce che « Plauto ci offre il mezzo diretto per riconoscere, ciò

che per la storia della commedia è di non piccola importanza,

che la continuità tra 1' dpxaia e la véa non è stata interrotta ».

— E il Leo stesso (p. 95) a mostrare come Plauto fondesse nei

giuochi di parole e nelle allusioni prettamente romane gli origi-

nali suoi, mette a riscontro le parole del parassito, Capi. 69, con

alcune di Antifane (presso Ateneo VI 238 e), KaXoOcJi |li' ci ve-

u»T€poi olà taOta TiàvTa aKiiTiróv, e cosi pure v. 7 òemveiv

dKÀTiToq iiiuTa, e con altr^ di Alexis (presso Ateneo IV, 165 a)

èm òeiTivov eie; Kópiv6ov èXGÙJv XaipeqpuJv dKXTiTO<g • — outuu ti

Risisla di filologia, ecc., XXIX. l
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TÓtXXÓTpia èaBieiv èariv t^ukù. Ma, continua il Leo, è intera-

mente plautino ciò che segue: « scio absurde dictum hoc deri-

sores dicere, at ego aio recte, nam " scortum' in convivio sibi

amator, talos quom iacit ' scortum ' invocai, esine invocatum an

non esi ? esi planissiime : veruni hercle vero nos parasiii pla-

nius, quos nunquam quisquam ncque vocat ncque invocai ». Che

questo, aggiunge, sia libera invenzione plautina, lo mostra il

doppio senso della parola invocaius, doppio senso, che non si può

trasportare all' aKXriToq greco. — Ma alla indipendenza pressoché

totale della creazione plautina del parasite Ergasilo, crede l'Herzog

(Fleck. Jahrbb. 1876, p. 363-5), il quale avvisa che «non sola-

mente le espressioni romane, le allusioni a ordinamenti romani,

i riferimenti a circostanze contemporanee si affollano tutte in-

sieme, ma anche si ritrovino in tutte le parti, e accanto ad esse

non se ne trovino delle greche, ma soltanto ciò che è dato dal

generale carattere del tipo. E, contrariamente all' opinione del

Ladewig che il tipo di Ergasilo Plauto abbia tolto da altra greca

commedia, e immessolo nei Capiivi, e che cioè esso sia frutto di

una contaminano, l'Herzog opina che Ergasilo sia una delle poche

parti, nelle quali, a prescindere dal carattere generale del tipo,

Plauto derivi tutto da materiale proprio; in esso, secondo lui, abbiamo

una norma per giudicare da una parte della potenza e della natura

dell'ingegno plautino, dall' altra della discreta cura, ch'ei consa-

crava alla composizione. — Or quanto al tipo generale del paras-

sito, che ad esso si sia informato l' Ergasilo dei Captivi, si può

facilmente ammettere. Ergasilo infatti, ozioso e adulatore, spa-

valdo e volgare, ha pressoché tutti i tratti caratteristici, che di-

stinguono nella letteratura classica il tipo del parassito, tratti dei

quali ampiamente discorse, con la consueta maestria, il compianto

prof. Otto Ribbeck nell' opera : Kolax, eine ethologische Studio.

(Abh. der philol. hist. Classe der Kònigl. Siichs. Gesellschaft der

Wissenschaften, IX, 1, Leipzig, Hirzel, 1883). Ma che la rappre-

sentazione del tipo plautino sia originale nei tratti caratteristici,

noi non crediamo. L'Ergasilo di Plauto é tolto da Epicarmo. Ciò

è sfuggito finora, credo, agli studiosi : eppure i raffronti che qui

seguono non mi lasciano dubbio in proposito.
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Fin dal principio del primo atto Ergasilo così sfacciatamente

si presenta ai lettori (v. 69 e segg.) :

« luventus nomen indidit Scorto mihi

Eo quia invocatus soleo esse in convivio.

Scio absurde dictum hoc derisores dicere,

At ego aio recte, nam scortura in convivio

Amator talos quom iacit, sibi invocat.

Estne invocatum an non est ? est planissume.

Verum hercle vero nos parasiti planius :

Quos nunquam quisquam neque vocat neque invocat ».

Abbiamo visto come il Leo confronti Antifane ed Alessi, e creda

il passo, nella sua parte maggiore, una libera elaborazione plau-

tina. Or lo (TKriTTTÒv di Antifane non ha nulla a fare con lo

scortum plautino ; sicché il riscontro si ridurrebbe alla frase :

iuventus mihi nomen indidit = KaXoOai )li' oi veuuxepoi, o più

propriamente al iuventus, che poteva essere suggerito al poeta dal

concetto stesso di scortum ch'egli introduce ; ed era anzi uno dei

tratti caratteristici del parassito, quel d' ingraziarsi o sedurre i

giovani per farsi amare; cfr. Capi. 104; 470; 477; 478, ecc. Più

conclusivo, per via dell' àKXriTo<;, è il rapporto con Alessi; ma
Alessi stesso (cfr. Ateneo VI 235 e - 236 b) prese probabilmente

da Epicarrao il suo tipo, e a quel di Epicarmo si troverà più

conforme il tipo plautino: Ateneo, 1. e: Tòv òè vOv XeTÓjLievov

irapàaiTOV Kapùarioq ó TTepYa|urivò(; èv tuj nepì òiòaaKaXiujv

eùpeGfivai qjricfiv ùttó TrpwTOu 'AXéHiòo*;, èKXaOóiuevo? òti 'Etti-

Xap|LiO(; èv 'EXttìòi r| TTXoiitiu aùiòv

TTOiÈi TÒV irapdaiTov XéTovia roiàbe npòc tòv TTuv6avó)Lievov

ZuvòeiTTvéLu TU) XuJvTi, KttXéaai bei luóvov,

Kttl TUJ ya MH^è Xa)VTi Kuuùòèv bei KaXeiv.

(Mullach, Fragm. phil. I, p. 136; Lorenz, Epicharmos, p. 226).

Questo medesimo concetto del cenare alle mense altrui, invitati

no, è stato dall'autore latino usufruito ed ampliato, e gli ha

dato poi occasione ad escogitarne il doppio senso della parola in-

vocatus, ' invocato ' e ' non chiamato \



Ma più altri riscontri è dato istituire tra l'Ergasilo plautino e

il parassito di Epicarmo. Nell'atto quarto, scena seconda (v. 837),

Egione visto Ergasilo uscire in ogni specie di spavalderie, gli dice :

« Nescio quem ad portum nactus es ubi cenes »

Eammenta Epicarmo (pr. Ateneo IV, 139 B) dalla stessa com-

media 'E\TTi(g f| nXoOTO(;:

'EKÓXecre fàp tu tk; ctt' àìKXov oìix eKÙJV

TÙ ò' au eKÙJV uJX^o ipàxuuv.

E nell'atto primo (vv. 108-109) nelle parole del parassito: «sed

aperitur ostimn, Unde saturiiate saepe ego exivi eòn'ws», sembra

risentirsi un'eco di quelle del parassito di Epicarmo (Ateneo VI,

235 F): KriireiTa TToXXà KaiatpaYÙJV, ttóXX' èjumùjv àrreiiLii (1).
—

Si aggiunge che anche 1' enumerazione di pesci, che Ergasilo fa

in Plauto, V. 850 e segg. ci richiama alla mente Epicarmo;

lunghe enumerazioni di pesci e d' altri animali fa questi sul-

r"Hpaq Taiaoq presso Ateneo III 85 C, VII 320 C, IX 398 D;

III 91 C; III 105 B; VII 308 E; VII 282; VII 286 B, VII

321 C; VII 321 A; VII 318 E; VII 321 D; VII 286 F; VII

287 B; VII 288 A; VII 306 A ecc. (cfr. Fragm. philosoph. I,

p. 137 Mullach; p. 321 e segg. Lorenz).

In altro passo dei Captivi noi ravvisiamo un riscontro con Epi-

carmo; nel seguente cioè, v. 313:

« est profecto deus qui quae nos gerimus auditque et videt »

cfr. Epicarmo pr. Clera. Alex. Strom. V, 14, 101 :

oùbèv èKcpeuY€i tò eeiov * toOto TivoJCTKeiv tu bei
•

aÙTÒq èaG' óiaujv i-nÒTiiac,, àòuvaTcT ò' oùòèv 9eó<;
•

È da notare però che le parole di Epicarmo non si sa a qual

(1) Gol passo di Epicarmo può pure paragonarsi il frammento plautino

del Parasitus piger: « Inde bene appotus primulo crepusculo domum ire

coepi », come già vide il Grysar, cfr. Lorenz, Epicharm. p. 212, nota.
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commedia appartengano; che le parole di Plauto sono messe in

bocca non al parassito, bensì a Tindaro, e che il riscontro non è

tale che si possa escludere trattarsi non di riproduzione, bensì di

mera reminiscenza, anche da altro autore.

Ad ogni modo speriamo aver mostrato che pur tra le scarse e

misere reliquie della poesia di Epicarmo e pur nell'ambito di una

sola commedia plautina, non pochi sieno i riscontri. Coloro che,

come il Nussbaum (De morum descriptione plautina, Progr. ober-

Gymn. Suczawa 1895, p. 34), cercano rivendicare l'originalità del

parassito plautino, e quasi inculcare l'idea che Plauto abbia creato

un tipo romano di parassito, a me par che si facciano fuorviare

da particolarità al tutto formali. Che il suo parassito parli della

porta trigemina, che scagli vituperii contro tutti gli ordini ro-

mani, che nomini italiche città, quali Cori, Preneste (Palestrina),

Segni, Prosinone ed Alatri, non è chi il neghi. Ma può trattarsi

di semplici sostituzioni ; o può trattarsi di sfumature aggiunte a

un quadro già formato. Il disegno generale ed il fondo del quadro

non è plautino. — E se i riscontri da noi fatti valgono a per-

suadere che non tra gli autori della media o nuova commedia,

bensì in Epicarmo, è da ricercarsi 1' autore di quel quadro, ciò

stesso ne può indurre a riprendere in esame il significato di un

noto verso oraziano, ove appunto dei rapporti tra Plauto ed Epi-

carmo è parola: Orazio, Epist. II, 1, 58 (dicitur)

« Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi ».

Suolsi interpretare dai più properare per ad eventum festinare. Ora,

che properare possa stare per sé solo per ad eventum festinare

noi non crediamo. Occorrerebbe che ad eventum ci fosse ; e invece

nella frase oraziana si ha ad exemplar. Chi c'indurrà mai a cre-

dere che in un properare ad exemplar., quell'ai? exemplar non

sia complemento del properare., e debba invece intendersi assolu-

tamente ' secondo l'esempio ' ? E del resto questo del festinare ad

eventum non è davvero per Plauto così palese, che fino il popolo,

di cui qui parlava Orazio, dovesse ravvisarlo qual merito di lui.

Per non uscire dalla commedia nostra, è facile scorgere che
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tutta intera la parte di Ergasilo è inutile allo svolgimento del-

l'azione; e sembra piuttosto, secondo l'idea del Ladewig, una con-

taminazione di altra commedia. Ne ci persuade l' interpretazione

del properare per ' Flusse der Rede ', cui dà la preferenza, sulle

tracce del Naeke, del Welcker e del Ladewig, il Lorenz, Epi-

charmos, p. 215 e seg. Ripugna il dividere ad da properare : e

che a trovare esempii del flumen verhorum si ricorresse nel po-

polo ad Epicarmo. E del resto, a riguardar tutto il passo, si rav-

visa, credo, il significato piti ovvio. Il popolo, secondo Orazio, era

preso da soverchio amore degli antichi poeti romani. Riteneva

Ennio alter Homerus ; dava a Pacuvio la fama di dotto, ad Atio

di eccelso; diceva degne di Menandro le togate di Afranio ; diceva

che Plauto si era molto avvicinato al modello suo, Epicarmo. Questa

fu pure l'interpretazione antica : lo scoliaste Crucquiano: « Plautus

dicitur ad laudem Epicìiarmì studiosissime appropinquare, ad

Epicharmum maxime accedere », e tra i moderni fu sostenuta dal

Linge, De Plauto properante ad exemplar Epi charmi, Progr. Ra-

tibor, 1827 e Schulschriften, Breslau, 1828, p. 164 sqq.

IL — Interpretazione di alcuni passi.

Vv. 172-177:

« ERG. Ita di deaeque faxint. sed num quo foras

Vocatus (es) ad cenam ? HE. Nusquam quod sciam.

Sed quid tu id quaeris? ERG. Quia mist natalis dies:

Propterea te vocari ad te ad cenam volo.

HE. Facete dictum : sed si pauxillo potes

Contentus esse ».

Le parole vocatus es ad cenam rivolte dal parassito ad Egione

non sono perspicue. Evidentemente è il parassito che vuole un

invito a cena. Perciò gli antichi copisti, ed alcuni interpreti

(Spengel ed altri) le han messe in bocca ad Egione. Ma disdice

al carattere di quest' ultimo eh' egli stesso si mostri premuroso
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dell' invitare. E del resto al v. 176 il vecchio riconosce che le

parole di Ergasilo sono state una spiritosa trovata. Dov'è la fa-

cezia ? La facezia io credo che stia in un doppio significato da

attribuire al vocatus es. Credo cioè, per quanto non ne abbia altri

documenti, che vocari sia uno dei molteplici verbi plautini, che

si trovano adoperati tanto nella forma attiva quanto nella depo-

nente. Citiamo arbitro ed arbitror, ludo e luetor, ludifico e lu-

dificor, mereo e ìnereor, minito e minitor, obsono e obsonor,

poenio e poenior, potio e potior. Intendo dunque vocatus es per

' mi hai invitato ? ' Così solo non diventa ozioso il foras. ' Sei

stato invitato da alcuno fuor di casa tua ? ' è espressione dov' è

evidentemente superfluo il 'fuori di casa tua'; invece 'mi hai

invitato fuori di casa tua' è espressione legittima, giacché la

stessa domanda a un dipresso fa il parassito ai versi 479 e 481:

« quo imus ad prandiiim? » e «ubi cenamus una?-». Così in-

tendendo, spiegheremmo pure la facezia della quale parla Egione.

Il parassito direbbe: 'mi hai forse invitato fuor di casa? E il

vecchio, intendendo il vocatus es nel senso passivo, risponde: 'no,

per quanto io sappia !
' (e cioè: a meno che io non me ne sia accorto !).

E poi tosto, alle nuove parole di Ergasilo, comprendendo il giuoco

di parole: 'bella facezia !'. — Tale interpretazione del vocatus es

noi crediamo necessaria, a cagione del verso 175. Qui tutti i ma-

noscritti danno le vocari ad te ad cenam volo; tutti gli editori,

per ispiegare il vocari correggono a te vocari. Ma la lezione dei

manoscritti te vocari ad te ad cenam 'che tu m'inviti
'

ci conserva la prova dell'uso deponente del verbo. — Infine no-

tiamo esser consentaneo allo stile plautino, e specialmente alla

parte di Ergasilo quest'uso di parola nel doppio senso : basta ram-

mentare il giuoco di parola deìVinvocatus, vv. 70-76.

*

V. 29.3:

« Sequere hac me igitur. — eadem ego ex hoc quae volo exquae-

[sivero ».

Si disputa a chi sieno dette queste parole: cfr. Brix a. q. 1.,

Geppert, Stud. Plaut. I, p. 69, Schoell, ed. maior, p. 112; Seyf-



*
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fert, Beri, philol. Woch. 1887, p. 812. Ma su tal questione a noi

pare che abbia visto il vero il Leo, a q. 1.: « ita tantum intel-

legi potest ut Philocratem ad remotiorem locum ducat, deinde ad

Tyndarum redeat ». Non di tale questione vogliamo adunque

discorrere. Bensì toccheremo deWeadem, che tutti (Brix, Cocchia,

Zambaldi, Fabia, ecc.) interpretano eadem opera^ e questo fanno

equivalente a simul ' ad un tempo \ Il qual significato non ci par

che torni nel luogo nostro. Ad un tempo con che? Noi osser-

viamo che si può scandire eàdem, e questo interpretiamo come

accusativo plurale. Egione vuole appurare dal pseudo-Filocrate la

verità di quelle medesime cose, che ha già sentito dal suo com-

pagno. Lo stesso egli dice poco dopo (v. 296) in luogo, di cui

non cade dubbio : « haec tu eadem si confiteri vis, tua ex re

feceris^. Lo stesso al v. 317: « faterin eadem quae hic fassust

mihi? ».

V. 329:

« Nunc hoc animum advorte, ut ea quae sentio pariter scias ».

suole interpretarsi hoc = ]iuc, e di tal forma sogliono apportarsi'

più esempii; cfr. C. F. W. Muller in Fleck. Jahrb. 1866, p. 497;

Brix a Capt. v. 480; Georges, Wortform. p. 325.

Se ne dovrebbe concludere che poche volte Plauto adoperi hoc,

quando centinaia di volte trovasi invece huc ; cfr. Bach, in Stu-

demund's Studien, II, p. 202-208. Non persuade però quel che

pensa il Brix (a v. 329), che hoc presso Plauto stia per huc con

animum adverto; cfr. Cure. 270. 701. Mil. 766. Pseud. 152.

Pers. 116. Tim. QQ. — Or non si comprende invero come tale

osservazione non abbia suggerito la spiegazione molto naturale,

che cioè con animum adverto V hoc non sia avverbio, ma accu-

sativo neutro. Giacche la costruzione di animum adverto con Tace,

è nel latino arcaico normale; specialmente poi quando si tratti

di pronomi neutri :

Plauto, Pseud. 1, 2, 10: « hanc edictionem nisi animum

advertitis omnes ». •
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Lucrezio, 2, 124: « magis haec animum te acìvertere par

est Corpora ».

La costruzione si ritrova pure in Cesare e in Sallustio :

Cesare, B. G. 1, 24: « postquani id animum advertit »,

Sali, lug. 93: « animimi advertit inter saxa repentes co-

cJiìeas »,

In Cicerone è dubbia: in molti passi la lezione esatta è animad-

vertere', in Off. 2, 19, 68 illud dipende da admonendi.

Ma si hanno anche esempii nei quali il supposto hoc per Ime

non dipende da animum adverto; e per quanto in alcuni di essi

si possa vedere piuttosto il pronome (Terenzio, Eun, 394), e in

altri un errore grafico (Truc. 282, ove 1' Ambr, ha huc), pure la

frequenza di tali passi, la costanza dei codici, le iscrizioni (Or.

4359 e 4394; Inscript. Neap. 3804) non permettono di dubitare

della esistenza reale di tal forma. Cfr. Servio, ad Aen, Vili, 423:

« et ' hoc ' prò ' huc ' posuit [ Vergilius] secundum antiquum

morem : nam antea 'hoc' adverbium loci fuit, quod nunc aho-

levit: nam crebro in antiqiiis lectionibus invenitur, sicut in epi-

stulis probat Verrius Flaccus , , , . dicens in adverbiis prò * u
'

' o' plerumque maiores ponere consuetos ». Con tutto ciò noi cre-

diamo abbia passato il segno l'Engelbrecht, Studia Terent, p. 71,

« vix possit vituperari qui constanter in Plauti Terentique fa-

bulis solam ''hoc' formam restituerit »; per quanto un chiaro

critico nostro, lo Stampini, abbia a lui acconsentito (Ter, Adelph.

p. 45), Il numero di volte in cui huc si ritrova è molto supe-

riore. Meglio sarà ammettere che di tanto in tanto negli scrittori

si ritrovi qualche tinta arcaica (tali, ad es. ollus accanto a ille,

e i genitivi in ài ecc.), o qualche caratteristica di pronunzia dia-

lettale (tale sarebbe il caso del parassito in Capt, 480, e forse

quello di Petronio, 39, 8),

*
* *

V. 690:

« Qui per virtutem peritat, non interit »,
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Così è segnato il verso nei codici (B E J F ZI Nella citazione

che ne fa Nonio, invece il verso è: qui per virtutem perii at non

inferii. E nella citazione dell'Osbernus 189, il verso suona: quod

per viriuiem peritai, non inierii. Il grammatico qui fa tale cita-

zione come esempio del frequentativo periture. Il Valla ' ex co-

dice' ^enYa^, is. L' Alciato Parerg. Vili \i periit, is. Perhitai

corresse il Camerario, perbitit lo Scaligero. Tra i moderni a ta-

cere di alcune strane congetture, che si potranno però vedere nel-

VAppendix dello Schoell, p. 125, trovo le seguenti : periii, at

del Lindemann; perii, at non is del Fleckeisen; perii, abit, non

inierii dello Schoell (nella ediiio minor però peritai non interni).

Il Brix, abbandonando una più infelice congettura, scrive : qui

per virtuiem, periti, ai non inierii ; suppone cioè il periii sot-

tinteso pure nel primo membro; ma in tal caso la concinnitas

sintattica esigerebbe o perii at non inierii o periii at non in-

ieriii; il che non si può dire nel caso che periii sì riferisca solo

al primo termine. — La lezione adottata dal Brix era stata pro-

posta dal Keblin, De Noni loc. PI. 59 e accettata dal Leo, p. 207,

che quanto alla collocazione delle parole, rimanda agli esempii:

Capt. 959, Aul. 167 sq. Mil. 631. Il Leo stesso cita ad Herenn.

4, 57 « aniisii vitam ai non perdidit », esempio che conferma

quanto sopra dicevamo della concinnitas sintattica. — Infine il

Fabia, Extraits des comiques, p. 157 si è indotto ad accettare

la congettura dell'Ussing: «qui per virtuiem perii, aiunt, non

inierii ».

Or primamente sono da eliminare i tentativi di espungere il

periii (ad es. perbitat, perhiiii), o pur conservandovelo, di met-

tere però in opposizione alYinierit un altro verbo, quale sarebbe

r abii dello Schoell. Per quanto ci sovvengano pure nel greco

esempii, quali Fedone LXIV: ^y] napaiueveiv èff\jr]aaaQe, èneiòàv

àTToGdvuj , àX\à olxricrea6ai aTTióvra, ove il concetto

dell" andar via' equivale a quel di 'morire' pure, nel luogo

nostro il contrapposto deve essere tra perire e interire, come ri-

sulta dalla ripresa del medesimo contrapposto nella risposta di

Egione V. 693: «velie interisse vel perisse praediceni » . Simile

contrapposto è pure in Truc. 707; cfr. Cocchia a Capt. 690. —
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Come si vede, tutti i tentativi di emendazione del luogo, sono stati

fatti per togliere la difficoltà di quell'ai, cui è parso mancare il

primo termine di contrapposizione. Senonchè, a dir vero, difficoltà

non v'è; e la lezione genuina noi crediamo quella della citazione

noniana

:

« qui per virtutem periit, at non interit ».

(alcuni rascr, di Nonio falsamente aut). Qui per virtutem periit

equivale a una proposiz. ipotetica si quis per virtutem periit ;

dopo la quale Vat è normale; cfr. Catullo, LXIV, 158: « si Ubi

non cordi fuerant conuhia nostra, . . . . At tamen in vestras

potuisti ducere sedes»; Cic. Flacc. 25, 61: «liceat haec nobis,si

ohlivisci non possumus, at tacere ». Molto simile, per quanto ri-

guarda l'uso dell'avversativa, è il verso di Saffo nella famosa ode ad

Afrodite: ai òè òujpa ^ri òcKei', àXXà òuuffei.

Quanto al pensiero, noi crediamo che esso dovesse essere fre-

quente presso i poeti greci, e specialmente presso quei poeti co-

mici, i quali volevano parodiare la solennità e sentenziosità tra-

gica. Degli altri generi di poeti, ci soccorrono alla memoria

Tirteo, III, 23-33:

oc, ò' aux' èv TTpo|Liàxoiai irecrùv q)i\ov uuXecJe 9u|lióv

oiibé TTOie \CKioc, €a0\òv àrróXXuTai ouò' òvo)ua aÙToO,

àXX' ÙTTÒ TH? "^^9 èibv YÌTV€Tai à9àvaToq.

Si può mettere anche a riscontro Saffo, fr. 68 (pr. Stobeo, Fiorii.

4, 2), benché il concetto vi sia piti largo e più vago. Cfr. Cic.

Farad. 2, 18: « mors terrihilis est iis, quorum cum vita omnia

exstinguuntur, non quorum laus emori non potest ».

*

Vv. 717-720:

TYN. Quid tu ? una nocte postulavisti et die

Kecens captum hominem nuperum, novicium

Te perdocere, ut melius consulerem tibi

Quam illi quicum una a puero aetatem exegeram ?
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Suolsi credere che il soggetto di perdocere sia te e hominem sia

oggetto. E la frase alcuni spiegano: 'pretendevi insegnare a un

uomo ' (Stampini, Capt. p. 61), altri, come il Brix e il Cocchia

fanno perdocere equivalente a persuadere. Mi sia lecito il credere

invece che liominem sia soggetto e te oggetto, e che perdocere

abbia altro significato ben noto: 'pretendevi tu che un uomo,

fatto da poco prigioniero t'informasse esattamente'. Mi

pare infatti che qui Tindaro risponda ai rimproveri, che per le

false i n fo r m a z i n i gli aveva fatto Egione, vv. 704-706.

*

Vs. 912:

Quasi lupus esuriens metui ne (vel) in me faceret impetum.

Così lo Schoell nella edizione maggiore. 11 vel è congettura dello

Schoell stesso, non accolta però nella edizione minore. Per com-

piere il verso il Pylades aveva aggiunto invece ut avanti a metui,

il Lambino aveva aggiunto quoque dopo in me, il Lindemann s«

sii dopo quasi, il Geppert fremuit dopo esuriens ; il Rothe indi-

cava (Quaest. gramm. 36) esuriens esset-, il Leo, quivi stesso, dopo

eswnews, aggiungeva ille; il Lange (Fleck. Jahrb. 147, p. 194 sg.)

prima del quasi poneva ita iam. Il codice ambrosiano conserva

a questo punto QUASILUPDS ES — TIMUI (il timui non è

registrato nella edizione maggiore dello Schoell ; ma vi si ri-

parò nella minore). E a noi pare attraente una lezione, che ab-

biamo vista intuita dal Niemeyer (nella 5* edizione del Brix,

p. 107) metui timui. L' unione asindetica dei due sinonimi ci è

parsa conforme a più esemplari arcaici. Così Trin. 242 sagittatus

percussus; Trin. 243 lahitur liquitur ; 285 turhant miscent;

Mil. 137 adhortatur iuvat; 201 curans cogitans-, Bacch. 246 vivit

valet', 407 perdidit pessumdedit; 748 ohliga obsigna-, 931 cepi

expugnavi] 935 obs'ignatas consignatas ; in Most. 1031 perii in-

tera. E in Ennio: quam prisci casci populi tenuere Latini {prisci

= casci). Quanto poi all' unione di metui e timui neppure essa

è senza esempii affini. Tolgo dal Niemej^er, Mil. 1347 e Cic.

Verr. 4, 4, 41. Aggiungo Livio XXI, 29 timebat, metuebat e
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Livio XXVI, 20. E passando a concetti diversi, fanno al caso nostro

i due esempii enniani: merentes flentes lacrimantes ac miserantes

(pr. Diomede 442) e flentes plorantes lacrimantes optesiantes (pr.

Auct. ad Her. IV, 12, 18), — Simile al caso nostro è pure quello

del verso 791, ove col Bentley (ad Terent. Heaut. prol. 31), e

per le ragioni qui sopra dette, ci par sia da leggere eminor in-

terminor, benché eminari sia un airaH X€YÓ)iievov plautino. Male

è intervenuto al Langen, Beitr. p. 174 che l'ha mutato in minor-,

giacché gli è sfuggito eminatio al v. 799.

III. — Una citazione di Nonio.

Nonio, 220, 13 ha la seguente citazione dai Captivi : pilleus

generis masculini. Plautus Captivis {ad fin.) : pili e uni quem
ìiahuit dir ip uit eumque ad e aelum tollit.

Questo verso non si ritrova nei Captivi] e lo Schoell, ediz.

magg. p. 95, ritenne vi fosse sbaglio nella citazione di Nonio.

Gli assentì il Leo, I, p. 221, pur non seguendo però lo Schoell

in tutte le debolissime ipotesi sopra la fabula Carionaria, cui il

frammento dovrebbe appartenere (nel passo dì Petronio, e. 38

apportato dallo Schoell, si tratta di un pilleo strappato ad un

altro, non già del proprio pilleo, — quem ìiahuit — scagliato

in aria). Timidamente lo Schoell aveva pure enunciato il sospetto

che il verso appartenesse alla narrazione del riconoscimento di

Stalagmo nell'Alide da parte di Filopolemo, e fosse però da col-

locare nella lacuna che egli segna al v. 1014. Ma perchè sca-

gliare in alto il cappello ? 11 servo avrebbe dovuto piuttosto

conicere in collum pallium e fuggire. Il Geppert (Zeitschrift ftir

das Gymnasialw. XX, p, 442) immaginò che il verso fosse da

riporre dopo il 917. Ma non vi starebbe davvero a suo posto. Il

parassito, entrato come un lupo famelico butta giù a terra il

rampicene con tutte le carni, afferra un coltello, taglia tre spalle

di maiale, rompe tutte le pentole e i bicchieri piccoli, domanda

al cuoco se si possono mettere al fuoco gli orci e poi

butterebbe in aria il cappello? Non si capirebbe.
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Nella citazione noniana Bothe corresse deripuit per diripuit e

sustulit per tollit. Così pure 1' Onions, nella edizione di Nonio,

p. 272. Se, oltre a tali evidenti emendazioni, si aggiunge, col Gep-

pert, in principio un tum^ il frammento diventa un ottonario

giambico:

tum pilleum quem habuit deripuit eùmque ad caelura sustulit.

E il suo posto è dopo il 914. Così l'ordine dei concetti è ovvio.

11 parassito dopo aver gettato giù il rampicone, deve mettersi in

certa maniera in libertà per accingersi all'operazione del tagliare

le gangole da tre spalle di maiali : ma invece di deporre sempli-

cemente il pilleo, neir impeto grossolano ond' egli è invaso, lo

strappa via di testa e lo butta in aria; poi afferra il coltello e

taglia le gangole. Quante volte nelle commedie popolari non ve-

diamo i nostri comici buttar via il cappello o il cappuccio nei

casi di improvvisa esultanza ? Per Ergasilo v'era una ragione di

più del buttarlo via: il dovere mettersi in libertà per fare il ma-

cellaio.

Noi crediamo dunque che la citazione di Nonio non sia sba-

gliata. Il verso appartiene a una delle due redazioni dei Captivi.

Che due redazioni vi fossero mostran più luoghi. Così dopo il

912 nell'Ambrosiano si trovano le vestigia di un altro verso che

in tutti gli altri codici manca. Né può esser verso caduto negli

altri, giacché a raccogliere qualche cosa da quelle vestigia, si

vede come esso sia un rimaneggiamento del 912 (o questo di

quello) ; tra tutti i supplementi infatti tiene la palma quello del

Leo : uhi voltus esurientis {vidi., eius extimesceham) impeium. —
Così pure i versi 1016-1022 sono omessi nell'Ambrosiano; ed é

facile ricostruire al fine della favola la doppia redazione: 1) 1009-

1015, 1023 segg. — 2) 1009, 1016-1022, 1024 segg.; cfr. Leo,

in ediz. I, p. 220. Questi mi sembrano i principali indizii di

doppia redazione. E taccio del prologo che suolsi ritenere poste-

riore alla commedia; taccio delle interpolazioni da altra commedia

(ad esempio 665-6 da Pseudolus 460-1), dei rifacimenti di versi

(ad es. cfr. Brix a 438 ; Langen, Beitr. p. 224 av. 931), e delle
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interpolazioni e dittografie in genere, a ricercare le quali proce-

dette tant' oltre il Brix (vedine la nota nella 5* edizione Brix-

Niemeyer, p, 5). Ne taccio, come di cosa aliena or qui in parte

dal nostro argomento, ed anche in parte dipendente da criterii

soggettivi (Tale esame per il Mercaior, per il Truculentus e per

r Epidicus fece il Reinhardt, De retractatis fabulis plautinis,

Berlin, 1873).

Carlo Pascal.
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LA COMPOSIZIONE DELLA GEORGICA

DI VERGILIO

Gli antichi nel comporre erano poco scrupolosi e in ogni modo

meno scrupolosi dei moderni: e ce ne porge un esempio singolare

Ovidio neir Ars amatoria. L' argomento che egli si propose fu

triplice: 1° cercare l'innamorata, 2° conquistarla, 3° conservarla

(I 35-38); all'arte di cercarla e conquistarla è consacrato il lib. I

(39-264. 265-770), all'arte di conservarla il lib. II, alla fine del

quale troviamo il commiato e la sottoscrizione (733-744). Poi il

poeta ai precetti dati agli uomini per conquistar le donne pensò

di contrapporre quelli coi quali le donne potessero conquistar gli

uomini e aggiunse un terzo libro, che termina parimenti col com-

miato e la sottoscrizione (III 809-812). Un moderno, dopo intro-

dotta una tal novità nel disegno dell'opera, avrebbe mutato, non

foss'altro, il proemio del lib. I e la chiusa del II: Ovidio invece

non toccò nulla, accontentandosi di appiccicare alla fine del lib. II

(745-746), di seguito al commiato e alla sottoscrizione, un distico

dove annunzia l'argomento del lib. III.

Non propriamente uguale, ma molto simile è il caso della

Georgica di Vergilio. Egli infatti concepì originariamente e di-

stribuì il suo poema in due soli libri, compiuti i quali mise alla

fine del II il commiato in forma solenne:

Sed nos immensum spatiis confecimus aequor

et iam tempus equum fumantia solvere colla

(II 541-542).
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Quando più tardi raddoppiò la materia dell'opera e il numero

dei libri, chiuse il IV (559-566) con un nuovo commiato, senza

levare il vecchio alla fine del II ; ma adattò al disegno ampliato

del poema una parte della proposizione generale, che ora suona :

Quid faciat laetas segetes, quo sidere terram

vertere, Maecenas, ulmisque adiungere vitis

conveniat, quae cura boum, qui cultus habendo

sit pecori, apibus quanta experientia parcis,

hinc canere incipiam

(I 1-5),

laddove primitivamente avrà avuto a un dipresso questa forma:

Quid faciat laetas segetes, quo sidere terram

vertere, Maecenas, ulmisque adiungere vitis

conveniat (pinguisque oleae qui cultus habendus),

hinc canere incipiam.

E che tale dovesse essere, apparirà a chi con le parole segetes^

quo sidere^ vitis, {oleae) confronti la proposizione del lib. II (1-3):

Hactenus arvorum cultus et sidera caeli :

nunc te, Bacche, canam nec non silvestria tecum

virgulta et prolem tarde crescentis oìivae.

Però il nuovo adattamento della proposizione generale ha conser-

vato traccia di un ripiego un po' stentato nell'iato 'pecori apibus'

(I 4), poiché il poeta non più di uno o due versi si arrischiò di

toccare, lasciando intatto il rimanente del proemio (I 5-42) così

come stava; e di vero l'invocazione 'Liber et alma Ceres'(I 7)

presuppone i due soli primi libri, mentre ci si aspettava l'invo-

cazione anche di Pales, la quale comparisce solo nella proposi-

zione del lib. Ili (1)
' Te quoque magna Pales *, con un quoque

che rivela la posteriorità dell'origine.

Alle prove addotte altre vengono in soccorso per confermarci

che il disegno originario della Georgica comprendeva i due soli

primi libri. Lo stupendo elogio della vita campestre (Il 458-540)

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 2
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può occupare qualsiasi luogo in un poema georgico ; ma messo lì

alla fine del lìb. II come chiusa di tutta l'opera acquista un si-

gnificato e un'opportunità maggiore, in quanto che esso rappre-

senta, se così mi è lecito d'esprimermi, la morale della favola e

palesa lo scopo altissimo e sommamente patriottico che nel pri-

mitivo disegno sì era prefisso Vergilio, di ricondurre negli animi

dei Romani l'amore e la stima per l'agricoltura: senza dire che

l'episodio contiene anche una professione poetica dell' autore (II

475-494), la quale è di maggior efficacia alla fine del lavoro che

in qualunque altro punto. Inoltre quando noi udiamo il poeta

esclamare ' Ascraeumque cano Romana per oppida Carmen' (li 176),

non lo dobbiamo intendere, come si fa comunemente, nel signi-

ficato largo che egli, al par di Esiodo fra i Greci, avesse intra-

preso primo fra i Romani un poema georgico, bensì nel significato

stretto di una vera e propria imitazione, perchè Vergilio nella

sua primitiva Georgica (I. Il) imitava effettivamente, sia pure

nella misura di chi sviluppa largamente un germe, la materia

degli "EpTtt K. 'H. esiodei. E questo risulta ancor più evidente

dall'osservare come nei due primi libri egli sia più modesto e si

tenga pago di porre in rilievo il suo ardimento (I 40 audacibus

coeptis, II 175 ausus), dovechè nel lib. III (41 intactos, 292 nulla

priorum) proclama apertamente la propria originalità, non per

altro che perchè sentiva di rendersi indipendente da Esiodo.

Abbiamo dunque due Georgiche, la prima (I. II) e la seconda

(III. IV). La prima fu scritta nel periodo delle guerre civili, come

si deduce dalle chiuse del lib. I (511 Mars impius) e del II (510

perfusi sanguine fratrum), ossia anteriormente al 2 settembre del-

l' anno 31, in cui alle guerre civili pose termine la battaglia

d'Azio. Il grande avvenimento di Azio come inaugura una nuova

èra nella storia di Roma, così segna un nuovo e potente slancio

neir operosità poetica di Vergilio, che si accinge subito alla se-

conda Georgica e concepisce insieme il disegno di un poema epico

sull'imprese di Ottaviano (III 46-48), l'eroe del momento. E l'ese-

cuzione della seconda Georgica fu rapida, né richiese certo più

d'un anno, poiché il proemio del lib. Ili (28-29) accenna alla

battaglia d'Azio del 31 e il commiato del IV (561) all'avanzata
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di Ottaviano in Asia del 30. Compiuto in tal guisa l'intero poema,

Vergilio introdusse alcune giunte nei due primi libri, quali p. es.

i vv. 170-172 del 11 con evidente allusione all'avanzata in Asia

del 30 e forse i vv. 42-46 dello stesso libro, dove con Carmine

fido, amhages e longa exordia sembra voler intendere i poemi

mitologici da lui biasimati nel proemio del lib. Ili (3-7). Nel-

l'estate del 29 lesse tutti i quattro libri a Ottaviano e li pubblicò,

per dar principio all'Eneide.

Questa fu la prima edizione dell'intera Georgica; più tardi ne

intraprese una seconda, di che non è lecito dubitare, solo restando

incerto il tempo e quali mutamenti vi apportasse: due questioni

che furono variamente discusse e variamente risolte.

Quanto alla questione dei rimaneggiamenti, non esitiamo a

considerar fondamentali e sicure in massima le indagini del Eibbeck

nei Prolegomena critica ad P. Vergili Maronis opera (pp. 30-

48); solo esitiamo ad accogliere i rimedi da lui proposti per to-

gliere le disuguaglianze e le incongruenze che ne derivano ; es-

sendo fermamente convinti che le trasposizioni e le soppressioni

violente correggono non il testo ma il poeta, il quale è com'è :

che se taluni si sentano in grado di insegnargli a far meglio,

nessuno ha il diritto di snaturarlo. Ai rimaneggiamenti scoperti

dal Kibbeck altri se ne possono aggiungere senza difficoltà ; ma

qui io m' intratterrò su uno solo, quello dell' episodio finale del

lib. IV.

Da una doppia notizia di Servio {Georg. IV 1, Bue. X 1) sap-

piamo che la seconda metà del lib. IV conteneva originariamente

l'elogio di Cornelio Gallo, e che poi caduto costui in disgrazia di

Augusto e uccisosi, Vergilio tolse l'elogio e vi sostituì l'episodio

di Aristeo. Ma il nuovo episodio, che abbraccia i vv. 315-558 ed

è introdotto dalla formola solenne ' Quis deus hanc, musae, quis

nobis extudit artem ' (315), non fu troppo felicemente connesso

con la prima metà del libro. Confrontandolo infatti con la scena

precedente dei vv. 281-314 vi incontriamo circa al metodo di ri-

produrre le api e alla sua invenzione differenze sostanziali, poiché

il V. 294 ne assegna l'invenzione agli Egiziani, l'episodio dà come

inventore o meglio scopritore accidentale Aristeo; ivi le api si
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ottengono da un vitello battuto a morte senza rompergli la pelle

e in condizioni particolari di tempo e di luogo (295-314), qui da

vitelli scannati e lasciati all'aria aperta (550-558). Vero è che il

V. 283 annunzia i 'memoranda inventa' di Aristeo; ma il 'nam'

del V. 287 anziché condur diritto alla scoperta di lui conduce in-

vece a quella degli Egiziani: donde apparisce come il rapporto

presente tra i due versi non sia primitivo; oltre di che va con-

siderata la singoiar durezza del nesso ' Sed siquem ... tempus est'

(281. 283), il quale fa pensar subito al ripiego di un rimaneg-

giamento. Imperciocché a me sembra certo che qui sia da cercare

r innesto del nuovo episodio sul disegno originario del lib. IV,

disegno che io immagino così. Il poeta col v. 251 introduceva

l'esposizione della cura delle api in caso di malattia; poi coi due

vv. 281-282 si apriva la via a insegnare il modo di riprodurle in

caso di morte, e il modo eh' egli suggeriva era quello praticato

dagli Egiziani (287-314). A questo punto la menzione e la de-

scrizione dell' Egitto gli porgevano molto naturalmente il destro

di cantar le lodi del suo amico Gallo, che allora allora, nell'au-

tunno del 30, era andato a governare quella provincia. Quando

soppresse le lodi di Gallo rimpiazzandole con l'episodio di Aristeo

(315-558), incastrò nell' esposizione del metodo di riprodur le api

i versi 283-286, in sostituzione di altri che ivi erano preceden-

temente.

Narra l'episodio come Aristeo, perdute le api senza conoscerne

la cagione, ricorresse all'aiuto di sua madre Cirene e com'ella lo

accompagnasse da Proteo, il profeta marino, il quale gli svelò

esserne stata cagione l'ira di Orfeo per la morte della sposa Eu-

ridice, morsicatagli da un serpente mentre Aristeo la inseguiva.

Qui tace Proteo e sparisce ; il modo di ricuperar le api è dichia-

rato da Cirene. Fu composto tutto di un fiato questo episodio?

Sembra di no. Intanto lo Schanz {GescJiichte d. ròm. Litteratur

II 32-33) notò che Proteo manifesta solamente la cagione della

perdita delle api e non anche, come si aspetterebbe dal v. 397,

il rimedio, il quale invece é esposto da Cirene. Io metto in rilievo

due altre stranezze, e non sono tutte: la prima, che Cirene chiama

facilmente rimediabili (375 inanis) i malanni del figlio, mentre
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ne ignora perfino la cagione; la seconda che Proteo, il quale sa

tutto (392), ricorre a un ' si dice ' (507 perhibent) nel descrivere

le avventure di Orfeo. Ogni incongruenza resta, parmi, chiarita

se si ammette che in un primo sbozzo della scena, costituito dai

vv. 315-386. 453-527. 531-558, Cirene manifestasse tanto la ca-

gione della morte delle api quanto il metodo della riproduzione
;

e che indi Vergilio, sia per dare al racconto maggior movimento

drammatico sia per arrotondar meglio il libro, vi introducesse

l'intervento di Proteo (387-452. 528-530), ma senza ottenere la

perfetta fusione delle parti, perchè al v. 418 la narrazione rimane

come strozzata e il v. 528 chiude troppo bruscamente la parlata

del dio.

E basti dei rimaneggiamenti della seconda edizione della Geor-

gica; resta ora a stabilirne il tempo. Già un termine cronolo-

gico c'è fornito dall' episodio di Aristeo sostituito all' elogio di

Gallo dopo la morte di costui, la quale avvenne nel 27. Un ter-

mine più prossimo conseguiamo dai vv. 30-34 del lib. Ili, le al-

lusioni storiche dei quali vengono dai critici generalmente per

erronei preconcetti disconosciute. Le parole ' duo diverso ex hoste

tropaea bisque triumphatas utroque ab litore gentis' manifestano

trattarsi di due popoli abitanti 1' uno all' oriente l'altro all'occi-

dente, vinti entrambi due volte: condizioni che non si avverano

se non per i Parti (che sono anzi nominati nel v. 31) dell'oriente

e per i Cantabri dell'occidente. I Cantabri furono soggiogati prima

da Augusto nel 25 e poi da Agrippa nel principio del 19 ; dai

Parti ottenne lo stesso Augusto sottomissione e patti vantaggiosi

nella sua doppia spedizione asiatica del 30-29 e del 20, nell'ul-

tima delle quali ebbe la restituzione delle bandiere accennata da

Vergilio anche nell'Eneide (VII 606). Che i suddetti versi siano

stati aggiunti posteriormente, si trae anche dal verbo ' addam '
(30),

che in tal caso fa ingenuamente la spia al poeta. Sicché Vergilio

allestì la seconda edizione della Georgica tra il 20 e il 19, in-

nanzi di intraprendere il viaggio di Grecia, che era destinato al-

l'emendazione dell'Eneide: la allestì e la pubblicò.

Per conchiudere: Vergilio disegnò ed eseguì una prima Georgica

in due libri e la compì innanzi al 31, forse parecchio tempo in-
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nanzi; vi mise un commiato, ma non osiamo credere che la pub-

blicasse, quantunque non manchino alcuni indizi, almeno in

apparenza (1). Negli ultimi mesi del 31 ampliò il disegno aggiun-

gendovi due nuovi libri, che furono terminati entro il 30. Lesse

r intera Georgica di quattro libri a Ottaviano nell'estate del 29

e indi ne pubblicò la prima edizione. Tra il 20 e il 19 la rima-

neggiò largamente e ne pubblicò la seconda edizione, la definitiva.

Catania, giugno 1900.

Kemigio Sabbadini.

(1) 11 Tittler, Ueber die Zeit der Yeròffentlichung der Georgica Virgils,

Brieg 1857, pp. 16-20, ritiene che i libri I e II sieno stati pubblicati sepa-

ratamente prima del 30.
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ANCOKA DEL REX

NELLA STELA ARCAICA DEL FORO

In una mia noterella letta lo scorso maggio all'Istituto Lom-

bardo io sosteneva questa tesi: che il rex ricordato nella stela

arcaica del Foro fosse con maggior probabilità il rex politico che

non il sacerdotale, e che non v' era motivo perchè , nel determi-

nare r età della stela — quando non si opponesse altra ragione

archeologica — si dovesse porre come limite ultra qiieni non

l'istituzione del rex sacrorum che la tradizione fa contemporanea

all'istituzione della repubblica. Ora poiché alcuni degli argomenti

da me addotti a sostegno della mia tesi, che mi pareva contenuta

entro limiti prudentissimi, si combatterono nel precedente fascicolo

di questa Rivista da due dotti e assai competenti contradittori,

il De Sanctis e il Costanzi (1), mi sia lecito tornare sulla que-

stione non tanto per ragioni di puntiglio personale, quanto perchè

il punto mi pare d'importanza gravissima nell'agitato problema.

Pareva a me poco probabile che in tempi ne' quali il potere

regio doveva essere di più recente memoria si usasse a indicare

l'ufficio sacerdotale la sola parola rex senza la specificazione sa-

crorum sacrifìculus che troviamo in tutte le iscrizioni poste-

riori e nella quasi totalità dei testi letterari. Ma il De Sanctis

(pagg. 439-440) trova questo argomento negativo troppo debole

di fronte al suo positivo che se qui si tratta di una ìex regia

(1) 11 lapis niger e la Iscrizione arcaica del Foro Romano: Gaetano De-

Sanctis, pag. 406 e sgg.; a pag. 490 è la recensione dèi Costanzi al mio

lavoro.
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« è chiaro che il re in esse dava norma a' suoi sudditi, non a

se », e osserva anche che nella formola del calendario Q,[uando)

B^ex) C{omitiavit) F(a5) s'intende il rex sacrorum quantunque

non sia esplicitauiente indicato come tale. Conchiude quindi: «E
però non v'è alcun dubbio che se sull'iscrizione del cippo è men-

zionato il rex, questo è il rex sacrorum e la iscrizione stessa è

posteriore alle origini della repubblica ».

Come ognun vede, non che a persuadere della probabilità non

son riuscito nemmeno a mantenere vivo almeno un dubbio sulla

possibilità della mia conclusione; risultato tanto piìi sconfortante

di fronte a chi, come il De Sanctis, nel modo piti rigoroso è giunto,

in certi punti, a risultati inoppugnabili, e che per altra parte è

prezioso sostegno alla mia tesi coll'ammettere la possibile arcaicità

della stela. Tuttavia la sua opposizione non è tale che non mi

lasci adito a speranza. E anzi tutto mi pare tutt'altro che im-

possibile che in una prescrizione regia di carattere sacro s'incontri

il nome stesso di chi l'emana: potè introdurvelo — e credo anzi

naturale che lo facesse — per indicare o un diritto che gli fosse

riservato o una sanzione che dipendesse da lui. Così in una lex

sacra attica, per ricordare la prima che mi soccorre a memoria,

è minacciata una multa da pagarsi pacTiXei (Dittenb. 359).

Quanto alla formola del Calendario, io risposi già in quella mia

Nota alla preveduta obbiezione. Dissi, e ripeterò forse meglio qui,

che una formola tradizionale in sigle, per lungo tempo di privato

uso de' pontefici, fatta non per intimare un ordine o minacciare una

pena, ma per ricordare un rito ch'io dimostrai risalente già all'età

regia e compiuto dal re, ben s'intende come e per la poca im-

portanza e per conservatorismo religioso si tramandasse intatta

anche dopo il mutamento della costituzione: è cosa questa, se mal

non vedo, più naturale che non sia pensare l'introduzione in quella

sigla di un S{acrorum) ])Qy scrupolo politico (1). Ben diversamente

avrebbe sonato quella parola rex sola in un documento pubblico

e imperativo, nell' età repubblicana. Onde se proprio queste sole

(1) Di vita, a così dir latente, visse il titolo di rex, e con significato po-

litico, anche in interrex.
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di convertire i miei oppositori.

Ma quella stessa formola del calendario è ritorta contro le

mie conclusioni dal Costanzi e ferisce ben più alto e trae la

discussione in un campo più lontano e più vasto. Quella for-

mola, egli dice, « più antica e quindi più significante delle

epigrafi citate, per chi non ha il preconcetto di un' antitesi co-

sciente fra le due magistrature nel più remoto periodo della vita

del popolo romano, sta proprio a dimostrare la continuità fra il

rex della monarchia e il rex sacrorum. La questione dunque an-

drebbe posta così : quale stadio della dignità regia rappresenta il

rex indicato nella stela ? Niente infatti vieta che il suo potere

fosse al tempo in cui l'iscrizione fu incisa notevolmente circo-

scritto senza essere stato ridotto alle semplici funzioni sacerdo-

tali ». Inoltre, avendo io scritto che Roma « al titolo di rex

aveva dichiarato odio eterno », « dov'è — egli oppone — questo

odio eterno dei Romani pel nome di re, se non nella storiografia,

dalla quale passò nel popolo? ». Mi accusa quindi di contradi-

zione perchè mentre dichiaro « il mio profondo rispetto ai responsi

della critica, di questi responsi non tengo nessun conto per ciò

che si riferisce alla fine della monarchia in Roma »; che se avevo

« buone ragioni per ammettere la verità della tradizione intorno

alla fine della monarchia in Roma, queste ragioni avrei dovuto

porre a fondamento della mia tesi ».

Veramente io parlai d'eredità e non d'antitesi, e la continuità

e r identità dei poteri sacerdotali dei due rex non solo io am-

metteva e dimostrava, ma poneva a fondamento della mia ar-

gomentazione. Il dissenso col mio cortese recensore si può ri-

durre a questa espressione: ebbe la monarchia romana come

la monarchia ateniese un periodo di sempre più circoscritto e af-

fievolito potere, divenendo a poco a poco imago sine re, finche

non sopravvisse che nella pallida larva del rex sacrorum? in

altre parole: la fine della monarchia romana fu un processo evo-

lutivo, un placido tramonto o, come la tradizione narra, una morte

subitanea e violenta ? Io credo in questa, almeno nelle condizioni

attuali della scienza, ma ognun vede come esporre le prove di
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tal fede è affrontare tutto l'arduo problema che involge i primi

secoli di Roma e ancora affatica l'indagine critica. Tuttavia qualche

prova che quella fede non sia cieca e dogmatica è dovuta alla

domanda di un giudice competente come il Costanzi.

Io non voglio neppur pensate che l'aver parlato, con una forma

forse troppo convenzionale, di quell'odio eterno — e avrei detto

meglio gelosa e sospettosa avversione — possa indurre alcuno a

credere ad una mia cieca credulità nel giuramento che secondo

Livio (2. 1) Bruto avrebbe imposto al popolo romano; io pensavo

al sentimento che fu l'anima dei capi d'accusa e delle proteste

contro Spurio Cassio, Spurio Melio, Tiberio Gracco, Giulio Cesare.

Ma poiché sono personalità sospette alla critica i due primi, e

troppo tardi esempi i due altri, domanderò piuttosto donde e come

quell'odio venne nella tradizione storiografica ? Perchè io intendo

bene come, ad esempio, de' nostri storiografi repubblicani potes-

sero diffondere e tener vivo nel popolo odio contro Carlo Alberto;

come i compendi di storia patria riescano a infondere nelle gio-

vani generazioni un odio tradizionale, che non ha piìi ragion d'es-

sere, contro gli Austriaci; ma gli uni e gli altri riflettono, con-

tinuano ed esagerano uno scoppio vero d'indignazione e di rivolta

d'altri tempi, nato da cause vere o supposte tali; sentimenti che

senza storici e senza libri si sarebbero estinti col tempo, ma che

senza realtà storica non sarebbero comparsi negli scritti.

Che un popidus di patrizi, spegnendo la monarchia per loro ti-

rannica e usurpatrice, nel sospetto di perdere il conquistato po-

tere, mantenesse e rinfocolasse paure e sospetti nel popolino facile

a suggestioni di simil genere ; che i primi benché tardivi storici

di Roma l'eco di quel sentimento traducessero in forme letterarie

drammatizzandolo, è un processo, a mio debol parere, assai più

probabile e intelligibile che non 1' azione riflessa e tarda degli

scrittori su tutto un popolo di cui solamente una piccola parte

poteva attingervi.

lo sottoscrivo alle parole del Meyer citate contro di me dal

Costanzi — e vi sottoscriverei se anche fossero di un ipercritico — :

che quando manca una vera tradizione storica, come avviene per

la sollevazione della Svizzera contro casa d'Asburgo e per la ri-
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leichtes S])iel\ ma negare Teli e Bruto, il giuramento del Riitli

e il pugnale di Lucrezia, il berretto di Gessner e 1 papaveri di

Tarquinio, e se volete anche Tullio e Tarquinio, non conduce

necessariamente a negare il nocciolo di verità che sotto tanta veste

di leggende può nascondersi : sarebbe anzi inesplicabile una così

meravigliosa vegetazione parassitaria intorno a un nucleo fanta-

stico. È vero che anche quel nocciolo si spiega tutto colla feconda

fantasia degli storici antichi che gittavano le proprie invenzioni

e la materia informe romana negli stampi già pronti e usati della

storiografia greca; ma pur tacendo la mia troppo modesta opi-

nione, che l'antica storia di Eoma dovette avere in una schematica

annalistica sacerdotale e nelle troppo misconosciute forze conser-

vative del popolo un fondamento di tradizione più sicuro e con-

tinuo che per avventura non si creda — dico tacendo, perchè non

potendo qui dimostrarla essa vale men che nulla — io non seppi

mai persuadermi che un'elaborazione meramente letteraria e ve-

nuta tarda nei tempi, e menzognera, riuscisse non solo a creare

dì sana pianta tutta una storia, ma a determinare anche quel

sentimento che giace come latente substrato nella coscienza di un

popolo, lento deposito della vita vissuta nei secoli, eco di tra-

mandati ricordi. Ecco una delle ragioni che finora m'hanno indotto

a spiegare colla rivoluzione e non coU'evoluzione la fine della

monarchia romana.

Un'altra mi pareva trovarla nella designazione stessa di rex

sacrorum accanto al nudo pacri\eu(; attico, designazione che pare

accenni se non a una istituzione ex novo, a una nuova e voluta

delimitazione di un'antica; e anche nelle sospettose cautele che

circondavano in Roma e non in Atene l' ufficio di questo sacer-

dozio repubblicano ricordante l'età monarchica. Ma riconosco che

è ragione indiziaria troppo debole e inconcludente, quando mi fosse

dimostrata insussistente una terza che è per me fondamentale.

Donde si traggono non dirò prove di fatto, ma argomenti e in-

duzioni probabili per supporre che sia avvenuto in Roma qualcosa

di simile a quel che avvenne in Atene ? Qui, come narra Ari-

stotele ('A6. TToX. e. 3), accanto ad alcuni re imbelli, luaXaKoui;,
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prevalsero e usurparono il potere regio, come parecchi secoli dopo

prevarranno i maggiordomi presso i fainéants carolingi. Ma in

Eoraa, tutti gli elementi tradizionali de' tempi regi e de' primi

repubblicani, siano pur corrottissimi, ma costituenti però sempre

il necessario punto di partenza della critica, conducono ad una

diversa conclusione e a ben altro svolgimento del potere regio.

Ne questo svolgimento, ne il fatto della susseguente riazione

patrizia e del costituirsi sulle ruine del potere regio di un' oli-

garchia aristocratica, contengono in sé, ch'io veda, malgrado le

fantastiche elaborazioni degli storici antichi, tali elementi cou-

tradittori o caratteri così inverosimili da preferirvi ciò che finora

non esce dal campo delle ipotesi acute ed ingegnose. E non ho

difficoltà alcuna a confessare una cotal mia ritrosia in genere a

considerar la tradizione come quantUé négligeahle di fronte a in-

tuizioni e induzioni critiche puramente speculative. Gli scavi dello

Schliemann mutano in realtà molte pagine omeriche che ad una

critica ragionevolissima dovevan parer fantasia poetica; l'iscrizione

di Lemno getta a un tratto uno sprazzo di luce inatteso e di-

strugge i dubbi del prudentissimo Meyer sull'identità di Etruschi

e Tirseni; i recenti scavi di Flinders Petrie traggono dalla re-

gione del mito i tempi della prima dinastia di Manetone; quelli

recenti di Creta arrischiano di trasformare in istoria il leggen-

dario regno di Minosse. E chissà quali sorprese ancora riserva il

suolo allo scetticismo critico di noi poveri ècpr^épioi indagatori

del lontano passato!

Nel mio caso poi mi soccorre validamente il De Sanctis stesso

nello studio citato (pag. 440), dove porta come forte argomento a

favore della cronologia tradizionale liscrizione posta da Gn. Flavio

alla sua edicola della Concordia. L' era usata in quell'iscrizione dal

dotto dedicante Flavio post Capitolium conditum, cioè dal primo

anno della repubblica, attesta il cominciar di un nuovo ordine di

cose che assai meglio si concilia con un improvviso mutamento

d' ordine politico che non con una lenta e tranquilla evoluzione.

Queste, in forma assai succinta e incompleta, per necessità di

difesa, le ragioni, se non le hzione ragioni, che il Costanzi desi-
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derava io premettessi alla dimostrazione della mia tesi: per esse

io credo ancora che la monarchia di Eoma finì in modo violento

e non pacifico, e che per conseguenza il rex sacrorum è il con-

tinuatore sì del potere sacro del re, ma non il re stesso ridotto

a mera funzione sacerdotale. Io non so se basteranno a scagio-

narmi dell' accusa di contradizione e di preconcetto fattami dal

Oostanzi; e se non fosse, mi dorrebbe, perchè dichiaro che né il

mio orgoglio nazionale né la mia fede di studioso si sentono vin-

colati punto alle sorti di Servio Tulio e di Tarquinio il Superbo,

e il giorno che fossi indotto da altri argomenti a disdir quanto ho

scritto ne godrai come di un frammento di verità conquistata. Anzi

già fin d'ora, dopo le dimostrazioni del De Sanctis, riconosco

inutile ingombro la pur timida ipotesi espressa nella mia Nota

che la spezzatura della Stela fosse effetto del moto stesso che ro-

vesciò i re. Quanto alle altre mie conclusioni non mi sento così

persuaso dalle obbiezioni de' miei contradittori, da non crederle

ancora discutibili.

Attilio De-Marohi.
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DUE QUESTIONI LUCREZIANE

La prima questione si riferisce al non trovarsi mentovato Issione

fra i celebri tormentati dell'inferno di Lucrezio.

Nel notissimo luogo ove il poeta cerca di dimostrare che i tor-

menti, i quali si crede essere nel profondo Acheronte, sono invece

qui nella vita nostra (III 976-1021), vengono passati in rassegna

i miti di Tantalo, di Titio, di Sisifo, delle Danaidi
;
giacché di

Cerbero, delle Furie, del Tartaro, nominati soltanto, non è il caso

di discorrere. Servio nel suo Commento all'Eneide di Virgilio, al

V. 596 del libro VI, riportandosi alle cose scritte da Lucrezio in-

torno ai famosi tormentati dell'inferno, riferisce di Titio e, senza

nominarli ma facendoli intendere per la menzione del supplizio

lor proprio, di Tantalo, di Sisifo, d' Issione. La conseguenza che

subito si trae, e fu tratta, dal confronto del discorso del poeta

col riassunto del commentatore è questa, che Servio nel poema

lucreziano lesse versi, concernenti Issione e la ruota su cui l'in-

felice è girato e rigirato, i quali non ci sieno pervenuti. Se non

die il Bernays ritiene che l'accenno alla pena d'Issione con l'in-

terpretazione della medesima è da Servio attribuita a Virgilio,

non a Lucrezio (1). E il Lachmann, consentendo con lui, afferma

(1) Ecco le parole del Bernays (Rhein. Museuni 1847, neue Folge V. 5,

p. 584), contenute in certe sue osservazioni intorno ad alcuni luoghi di gram-

matici, relativi a Lucrezio, addotti in una dissertazione del Forbiger: In

Servii sclìolio ad Aen. VI 595 (v. Forb. diss. p. 79) « ostendit » L 34,

p. 389 T. I ed. Lion., similiter ac prius « ostendit » {l. 17) referendum

est ad ViRGiLiUM (w. 616 « radiisque rotariim districti pendent ») non ad

LucRETiUM, quod quamvis pateat ei, qui Servii verba accurate perpendat

,

tamen cum reliquis omnibus, qui de Serviano loco egerunt, nuper etiam

Siebelis (Bergk: Ztschrft. p. 801 a. 1844) praetervidit.
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che Servio ha tolto dai raitogiafi ciò che avverte circa il tormento

della ruota, in questo modo però, quasi auctor ea e Lucretio retta-

Usset, cimi is ita illa Vergiliana interpretaretiir, GIC, radiisque

ROTARUM DlSTRICTI PENDENT (1).

Che Servio anche nel toccare del mito d'Issione intenda di espri-

mere il concetto di Lucrezio, risulta con certezza proprio da

quell'accurato esame che stima necessario il Bernays, perchè

apparisca il contrario. Servio, dimostrato che ha, in proposito

di Titio , che Lucrezio confìrmat in nostra vita esse omnia

quae fìngtmtur de inferis, s'introduce all'accenno che è intorno

al supplizio di Tantalo con queste parole: Ipse etiam Lucretius

dicit. In qual modo procede a parlare del castigo di Sisifo?

Trascrivo l'intero passo: Per eos aiitem qui saxum volvunt am-

hitum vult et repulsam significari^ quia semel repulsi petitores

amhire non desinunt. Che il soggetto di vult sia qui altri che

Lucretius, indicato anche meglio da queWaiitem, non è da sup-

porsi. Ora ecco ciò che si legge indi subito: Per rotam autem

ostendit negotiatores
,

qui semper tempesfatibus turhinihusque

volvimtur. Se di vult il soggetto è Lucretius^ non è conforme a

ragione immaginare altro soggetto, cioè Vergilius (e qui pure si

faccia attenzione ad autem) per ostendit. Dinanzi a un altro

ostendit, che è quello con cui il Bernays, in sostegno della sua

opinione, confronta Vostendit del presente luogo (v. p. prec. n.), il

soggetto non è espresso e intendesi Vergilius. Ma lì Servio fa quello

che ogni commentatore, quello che egli medesimo spesso. Poiché

lo scrittore che viene illustrato è Virgilio, il nominarlo, presente

come è al pensiero di tutti, riesce inutile (2). Per contro sarebbe

stato necessario nominarlo qui, dove un altro soggetto, cioè Lu-

cretius, due volte espresso e una sottinteso, occupava fortemente

(1) GommenL. pp. 202-03.

(2) Per maggiore chiarezza riporto le parole del passo di Servio alle quali

si riferisce questa osservazione: « 596 per tota novem cui xugera corpus

PORRiGiTUR quantum ad publicam faciem, magnitudinem ostendit corporis ;

sed illud signifìcat, quia de amatore loquitur, libidinem late patere, ut ait

supra ctt. ».
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l'attenzione del lettore (1). E ove Servio non riferisse il concetto di

Lucrezio, non si vedrebbe perchè del tormento della ruota dovesse

toccare in questo luogo; quando è da Virgilio ricordato venti

versi più sotto.

Da un altro fatto si rende manifesto che Servio sotto il v. 596

non reca se non il pensiero di Lucrezio. Virgilio dal v. 603 al

607 narra il supplizio di veder preparate dinanzi all'aureo letto

vivande imbandite con pompa regale, mentre non è dato toccar

la mensa pur con le mani ; da che la maggiore delle Furie, lì

seduta, lo impedisce levajido in alto la face e tonando con la

voce. Servio sotto il predetto v. 596 di tal supplizio non parla.

Perchè ? Certamente perchè non glie ne è offerta 1' occasione da

Lucrezio (2). E, poiché il Bernays e il Lachmann credono che già

sotto il V. 596 Servio interpreti ciò che è esposto nel v. 616, onde

nasce che non v'interpreta medesimamente quello che è narrato

molto prima, nei versi 603-607 ?

Nondimeno è agevole opporre che, laddove Lucrezio si occupa

del mito delle Danaidi, Servio come Virgilio non ne dice niente.

Ma la causa di tale omissione è nella maniera che segue Servio

in fare il commento. Per tutto il tratto apposto al v. 596 riferisce

l'interpretazione di Lucrezio, avendo però sempre di mira le esi-

genze, se così possono essere chiamate, del passo virgiliano. Lu-

crezio nomina Sisifo: Servio, perchè Virgilio dice saxum ingens

volvunt alii, menziona eos qui saxum volvunt. Nominerà Sisifo

(1) Sarebbe stato meno azzardato, ancorché falso, per ciò che riguarda la

forma deiresposizione serviana, ìnienàQveYergilius non solamente nel quarto

periodo davanti a ostendit, ma nel terzo, davanti a vult, appena conveniva

supplire col pensiero un soggetto. Anche il verso vergiliano (616) a cui si

riferirebbe Servio non sarebbe di ostacolo a questa interpretazione, da che

ivi insieme con la ruota d'Issione è ricordato il sasso di Sisifo. Ma il Bernays

e il Lachmann non potevano di leggieri persuadersi che Servio pigliasse

l'accenno del sasso di Sisifo da Virgilio, l'interpretazione di questo supplizio

da altri, quando l'uno e l'altra occorrono nei versi di Lucrezio.

(2) Che molti' del sasso e della mensa dei versi virgiliani formino una

pena sola, non conta nulla; veduto che Servio ne fa due. Questi, dopo avere

attribuito il supplizio del sasso (v. 602) a Issione e Piritoo, alle parole lu-

CENT GENiALiBUS ALTis (v. 603) scHve aliiid est, e piglia a esporre il mito

di Tantalo. Del resto v. p. seg. n. 1.
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poi, al V. 616, quando gli sarà mestieri spiegare la frase del

poeta. Avanti alla pena del sasso cacciato sempre su pel monte

e tuttavia sempre giù rotolante ricorre quella del sasso là in

alto sospeso e prossimo a cadere. A tal pena è condannato presso

Lucrezio Tantalo, presso Virgilio, almeno secondo il commento

serviano, Issione e Piritoo (1). Servio attribuisce la medesima

a Issione e Piritoo, non a Tantalo. E quanto a designare i col-

pevoli, si giova, per farlo, se non dei lor propri nomi, come Vir-

gilio, di parole tolte in parte a Virgilio: scrivendo questi: Quos

super atra silex iam iam lapsura cadenfique imminet adsimilis,

ed egli: ...eos super quos iam iam casurus imminet lapis. Con

molta probabilità si avvisò di conservare la proposizione relativa

dei versi virgiliani, mutandone il significato di generale, che era,

in particolare, atteso il dissenso dei due poeti circa il rappre-

sentante i rappresentanti di questo supplizio. Dico che senza

un'avvertenza o, se piace, senza un ragionamento Servio, nel ri-

portare l'interpretazione di Lucrezio, non si sarebbe risoluto di

mettere al posto di Tantalo Issione e Piritoo; massime che,

mentre Tantalo è pel cantore della Natura il simbolo dei super-

stiziosi, pel grammatico, il quale si attiene all'autorità di Orazio (2),

è degli avari. Quella circoscrizione relativa, che lo dispensava dal

porre avanti qualunque nome, 1' ha tolto facilmente d'impaccio.

Servio nomina Titio, come fa Lucrezio; ma perchè Titio è no-

minato anche da Virgilio. Ora per quale ragione il mito delle

Danaidi avrebbe egli dovuto dai bei versi di Lucrezio accogliere

nel suo riassunto; quando quel mito, per non comparire affatto

nell'inferno virgiliano, non riusciva d'illustrazione ad alcun verso

dell'Eneide ?

(1) Dico secondo il commento serviano, atteso le varie congetture che, per

non essere la pena tradizionale d'Issione il sasso librato in aria e pronto a

cadere, si sono fatte e si fanno intorno al v. 602 del libro VI dell'Eneide,

anzi intorno a tutto quel luogo. Ecco ciò che scrive Servio al v. 616, com-

mentando radiisque rotarimi: « Ixionem dicit ut alibi ostendit atque

IxiONii VENTO ROTA CONSTITIT ORBis, Ucet supra (cioè al V. 602) dixerit

QUOS SUPER ATRA SILEX: fiam de his fabulis variae sunt in ipsis aneto-

ribus opiniones ».

(2) Sat. I 1, 68 sgg.

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 3
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Dunque Servio l'accenno alla ruota d'Issione e il significato di

tale castigo pigliò da Lucrezio. La congettura che al mito di Titio,

di Tantalo, di Sisifo unisse pur quello d'Issione per non so quale

inganno della memoria, perchè Issione (e che volesse dire il

supplizio della ruota Servio non aveva bisogno di conoscere da

Lucrezio) si trova menzionato non di rado con alcuno di que' fa-

mosi delinquenti e talvolta anche con tutti (1), né è stata fatta,

che io sappia, né giudico ragionevole che si faccia. È troppo ma-

nifesto a chiunque legge il commento serviano sopra l'inferno di

Virgilio come il commentatore avesse dinanzi agli occhi il poema

non solamente dell'Eneide, sì anche della Natura.

D'altra parte in che modo Lucrezio si sarebbe potuto persua-

dere di omettere il mito d'Issione, non si capisce. Qui non sa-

rebbe stato soltanto lasciato fuori uno dei più celebri tormenti,

ma uno dei tormenti che insieme con quelli di Sisifo e di Titio,

come si può ricavare anche da una testimonianza di Seneca (2),

costituiva un luogo comune nella filosofia di Epicuro. Oltre a ciò,

mentre Lucrezio considera l'inferno di coloro che si affaticano a

conseguire gli onori, non terrebbe conto alcuno della bufera in-

fernale di quelli i quali si logorano per l'acquisto delle ricchezze.

Eppure e della cupidigia degli onori e dell'avidità delle ricchezze

tratta in un medesimo punto; l'una e l'altra, riguardate come

cause di ingiustizie e delitti, chiama ferite della vita alimentate

dalla paura della morte; e il turpe disprezzo e il pungente bi-

sogno, che sono per fermo in opposizione con quell'avidità e con

quella cupidigia, dice, giusta l'opinione, che egli condanna, del

(1) In Orazio (Carm. Ili 11, 21) è menzionato con Titio, in Properzio (IV

11, 23 sg.) con Sisifo e Tantalo, in Tibullo (I 3, 69 sgg.), oltre che con Ti-

sifone e Cerbero, con Titio, Tantalo, le Danaidi, in Ovidio (Met. IV 457 sgg.

X 41 sgg.) con Titio, Tantalo, Sisifo, le Danaidi.

(2) « Non sura tam ineptus, ut Epicureara cantilenam hoc loco persequar

et dicam vanos esse inferorutn metus, nec Ixionem rota volvi, nec saxum

umeris Sisyphi trudi in adversum nec ullius viscera et renasci posse cotidie

et carpi ». Ep. III 3, 18. Se la cantilena era più lunga e Seneca recò soltanto

la parte che gli parve più importante, questo a noi non può interessare. A
noi soltanto una cosa interessa, che nella cantilena degli Epicurei si trovi

compreso anche Issione.
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volgo, remoti dal caro e sicuro vivere e come in attesa del mo-

rire (1). È verisimile che non abbia recato innanzi la sete del-

l' oro appunto là dove indaga e persegue le principali passioni e

follie che danno strazio all'animo umano ?

Ma se accadde a Servio di leggere presso Lucrezio versi rela-

tivi a Issione, i quali andarono perduti, è da vedere dove pro-

priamente questi erano collocati. Il Munro, approvato dal Brieger,

stabilisce il loro posto fra i vv. 1009 e 1010, il Giussani fra i

vv. 1008 e 1009. La collocazione del Munro non è ammissibile per

le considerazioni fatte dal Giussani. Sta bene che nelle Georgiche (2)

Issione sia mentovato insieme col Tartaro e con Cerbero; ma in

questo passo di Lucrezio si vuol distinguere fra Tantalo, Titio, Sisifo,

che sono tormentati, e Cerbero, le Furie, il Tartaro, che sono tor-

mentatori. I versi d'Issione, il quale è un tormentato, quando si

immagini che si leggessero dove crede il Munro, vanno a pigliar

posto fra gli esseri e le cose che tormentano. Inoltre, e per questo

medesimo fatto, il rapporto di Cerherus e massime delle Furiae

(1009) col metus in vita poenarum prò tnale factis (1012), che

è chiaro e saldo, rimane spezzato. Non per ciò tuttavia merita

approvazione il collocamento proposto dal Giussani. Egli non sol-

tanto fissa la lacuna fra i vv. 1008 e 1009 : di più, guardando e a

lucis egestas del v. 1009 (che, per mio avviso, può star benissimo

da sé come Cerherus, senza il sostegno di altra parola) e a qui

neque sunt usquam nec possunt esse profecto del v. 1011 (la quale

proposizione ha veramente bisogno di un verbo reggente), ritiene

assai probabile un'altra lacuna dopo il v. 1009. Ora, concesso

pure che « non manca qualche altro caso di lacune vicine e con-

catenate », a me ripugna di ammettere senza grande e vera ne-

cessità questa ipotesi, che sieno caduti alcuni versi, che ne sia

rimasto fermo uno, che ne sia caduto ancora un altro o più altri.

Si aggiunge che la prima lacuna è collocata dal Giussani fra i

i vv. 1008 e 1009 per togliere di mezzo l'inconveniente che si è

veduto venir fuori dalla collocazione voluta dal Munro, non perchè

(1) III 59-67.

(2) IV 483-84.
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qualche cosa la quale tocchi la sostanza e come dire il vivo dei

concetti di Lucrezio richieda ch'ella sia messa proprio lì. Anzi

il passo riguardante Issione, stabilito dopo quel verso che chiude

il passo concernente il mito delle Danaidi, dà luogo a osservazioni

che, se non possono reputarsi veri argomenti contro tale colloca-

mento, non lo raccomandano di sicuro. Gli esempi di Tantalo,

di Titio, di Sisifo, di Issione ci mettono dinanzi agli occhi cia-

scuno un tormentato ; quello delle Danaidi una moltitudine

di donne che soffrono e si angustiano sopra il loro penoso tra-

vaglio. Perchè la rappresentazione successiva dei singoli tormentati

proprio nel suo ultimo quadro avrebbe da essere interrotta dalla

rappresentazione simultanea di un gran numero di sofferenti ? Il

trepidare poi per la paura dei mali che si aspettano dagli dèi

(Tantalo), l'ansia di ottenere l'oggetto amato e, ottenutolo, di con-

servarlo (Titio), la smania affannosa di stringere fra le mani il

potere (Sisifo), l'altra, non meno affannosa, di conquistar la ric-

chezza (Issione) sono in ben più intima relazione di simiglianza

fra loro, che con quella incontentabilità, significata dalla fatica

delle Danaidi, la quale fa che ogni godimento sia inutile. Questa,

per ordine naturale, viene dopo tutti i mali evitati, dopo tutti i

piaceri ottenuti: perchè dovrebbe essere stata cacciata dal poeta

fuori dì posto, fra la cupidigia degli onori e la sete delle ric-

chezze ?

Per me i versi ove era ritratto Issione e il suo patire si leg-

gevano dopo quelli che concernono Sisifo e avanti a quelli che

appartengono alle Danaidi, fra il 1000 e il 1001. Tale colloca-

mento non pure offre la rappresentazione fantastica e il senso che

vi è dentro chiuso, al loro posto opportuno; sì anche, ed è molto

pili, dà a vedere congiunte quella cupidigia degli onori e quella

bramosia delle ricchezze che, come si è avvertito sopra, nel prin-

cipio dello stesso libro III sono unite insieme quasi quali parti in-

tegranti di un medesimo concetto. Di maniera che può in certo

modo dirsi che il collocamento, il quale qui si propone, della la-

cuna, ha per sé anche il suffragio di Lucrezio.

L'altra lacuna (che il Giussani vuole dopo il v. 1009), la quale

deipari bisogna ammettere a cagione del v. 1011, a meno che in
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questo non paia di mutare (ma per più rispetti non si deve) il

qui dei codici nel quid interrogativo del Lachmann (1), non nuoce

affatto alla opportunità del posto da me indicato per i perduti

versi di Issione. Perchè non s'incontra più un verso salvo e in-

tatto fra due cadute di versi, ma a dirittura il contrario, un

verso caduto fra due serie di versi rimaste salve.

Con tutto ciò quest'altra lacuna non è da porre fra i vv. 1009

e 1010. La lucis egestas, non ostante Vegenus delle edizioni an-

tiche, accolto dal Lachmann e dal Bernays, sta, come si è detto,

bene; atteso che le tenebre sono uno degli spaventi che danno

tormento a coloro che credono all'inferno. Invece e Cerherus e

Furiae e lucis egesias e Tartarus sono soggetti i quali mancano

del proprio verbo. Questo, da che non poteva trovarsi innanzi al

V. 1009, perchè iam vero^ che è ivi, introduce per certo un nuovo

argomento, trovavasi con sicurezza dopD. Ma se noi lo supponiamo

fra i vv. 1009 e 1010, separiamo quei quattro soggetti che, chi

consideri il significato di ciascheduno, stanno benissimo uniti.

Seguita che la seconda lacuna sia da fissare piuttosto dopo il

V. 1011. Lucrezio dunque non disse « Cerbero, le Furie, le te-

nebre non tormentano alcuno, né il Tartaro... » ; ma sì, con ogni

verisimiglianza, « Cerbero, le Furie, le tenebre, il Tartaro ... non

tormentano alcuno ».

Passo all'altra questione.

Sed ne forte putes ea demum sola vagari

quaecumque ab rebus rerum simulacra recedunt,

sunt etiam quae sponte sua gignuntur et ipsa

130 constituuntur in hoc caelo qui dicitur aer ;

ut nubes facile interdum concrescere in alto

(1) Giova avere sott'occhio l'intero passo:

Gerberus et Furiae iam vero et lucis egestas

1010 Tartarus horrificos eructans faucibus aestus,

qui neque sunt usquam nec possunt esse profecto ;

sed metus in vita poenarum prò male factis

est insignibus insignis.
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cernimus et mundi speciem violare serenam.

quae multis formata modis sublime feruntur,

aera mulcentes motu. Nam saepe Gigantum

135 ora volare videntur et umbrara ducere late,

interdum magni montes avolsaque saxa

montibus anteire et solem succedere praeter,

inde alios trabere atque inducere belua nimbos.

nec speciem mutare suam, liquentia, cessant

140 et cuiusque modi formarum vertere in oras.

I presenti versi del libro IV, ne' quali ho messo i segni di

punteggiatura che mi paiono opportuni, con quest'ordine si leg-

gono nei codici: con quest'altro (sarebbe inutile ripeterli tutti)

nelle edizioni che vennero alla luce dopo quella del Lambino:

Quae multis formata modis sublime feruntur,

nec speciem mutare suam liquentia cessant

et cuiusque modi formarum vertere in oras;

ut nubes facile interdum concrescere in alto

135 cernimus et mundi speciem violare serenam,

aera mulcentes motu: nam saepe Gigantum

ora volare videntur et umbram ducere late,

interdum magni montes avolsaque saxa

montibus anteire et solem succedere praeter,

140 inde alios trahere atque inducere belua nimbos.

Tanto nell'ordine tradizionale quanto nella nuova collocazione

si dice che vagano per l'aere non solamente i simulacri o gli

idoli i quali si staccano a dirittura dai corpi, ma anche quelli

che si vengono formando da se stessi per combinazioni spontanee

((JuaTdcreiq) ; oltre a ciò, a illustrazione dei simulacri di questa

specie, sono addotte le nubi. Nondimeno nell'ordine tradizionale

al formarsi spontaneo dei simulacri è subito ravvicinato il for-

marsi in alto delle nubi ; laddove nella nuova collocazione è detto

del formarsi delle nubi quando dei simulacri si è riguardato, oltre

l'origine, il volare (cfr. feruntur 131 con volare 137) in molti e

differenti aspetti per l'aere e il mutarsi in forme svariatissime.
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11 che importa che nell' ordine dei manoscritti la coerenza dei

concetti sia maggiore. D'altra parte nella nuova collocazione, ri-

levato dei simulacri spontanei in genere che volano e si trasfor-

mano, ci aspetteremmo che il volare e il trasformarsi fosse in

ispecie aflermato delle nubi. Diciamo pure essere sufficiente, a

esprimere l'idea del volare, l'aera mulcentes motu (benché questa

sarebbe significata come una circostanza accessoria; essendo l'idea

principale mundi speciem violare supremam) : dove è mai il con-

cetto del trasformarsi ? Gli aspetti e di giganti e di monti e di

massi e di ])elve, in che appariscono di quando in quando le nubi,

possono in alcun modo riguardarsi comp trasformazioni : il poeta

però li ritrae non per affermare l'esistenza di queste, sì, come

indica il nam del v. 136, a dimostrare un assunto. Inoltre, se-

condo la disposizione che hanno i versi nelle edizioni, è in certa

guisa provato (nani) senza necessità il fatto che le nubi si accoz-

zano in cielo e ne turbano l'aspetto sereno; quando ciò sopra tutto

importerebbe mettere in vista che esse nubi sono una specie dei

simulacri che sponte sua gignuntur. Il che alla critica non è

sfuggito, e l'inconveniente si è argomentata di levar via con lo

stabilire davanti a nam un'elissi. « E queste nubi (allego le pa-

role che per avviso del Giussani si hanno ad aggiungere col pen-

siero) sono un esempio appunto delle avaiàaeic,, perchè prendono

forma or di gigante ecc. ». Se non che il bisogno medesimo

di stabilire un'elissi, a rendere accettabile lo spostamento di al-

cuni versi, non è in favore di tale spostamento. Nell'ordine tra-

dizionale dei codici il nesso dei pensieri non potrebbe essere più

ragionevole e chiaro. Si asserisce che le nubi volano in molte

forme per l'aere; si adducono (egregiamente, se il discorso dei

simulacri spontanei è illustrato dall'esempio delle nubi massime

per gli aspetti che pigliano queste) vari casi di tali forme.

Anche il rendersi conto dell' alterazione dell' ordine primitivo,

come sarebbe avvenuta nei codici, non è senza difficoltà. Perchè

non solamente i versi 131, 132, 133 si sarebbero staccati dal

resto: oltre a ciò il 131 avrebbe pigliato posto in un luogo, dopo

il 135, il 132 e il 133, lontano da quello, in un altro dopo il

138. E tuttavia ne sarebbe venuta fuori una disposizione che,
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quantunque condannata solennemente (il Lachmann, per non men-

zionare altri, dice questi versi « foedissirae confusos »), presenta

nei concetti, come si è visto, più stretto nesso e, almeno in parte,

maggiore opportunità e chiarezza che i medesimi abbiano nell'or-

dine il quale si reputa vero. Che se vogliasi l'alterazione ascrivere

piuttosto che interamente al caso e alla ignoranza di chi copiava,

anche a una mente che ponderava e sceglieva (metterla tutta a

carico di lei non è da immaginare neppure), la cosa è meno age-

vole a essere intesa. Che non si scorge, quando non piaccia di

aggiungere ipotesi a ipotesi, come il correttore, in cambio di pen-

sare a scrivere i vv. 131-133, uniti insieme, dopo il 130, sarebbe

andato a porli, disgiunti, ne' due luoghi ove ce li mostrano ,i co-

dici ; dando origine a due costrutti (il quae multis formata modis

e il liquentia di genere neutro, mentre il sostantivo cui gramma-

ticalmente si riferiscono è di genere femminile) oltremodo insoliti.

Si vedrà fra poco che quei costrutti appartengono a Lucrezio ; ma
che ad altri cadesse in mente di attribuirglieli di proprio ar-

bitrio, non è cosa di facile persuasione. 11 Munro ha per proba-

bile che i vv. 131-133 (egli dice 133-135, giusta la sua nume-

razione) fossero « aggiunte marginali » del poeta stesso, collocate

male dall'editore del poema (1). Ci sarebbe dunque in alcun modo

spiegato come i detti tre versi fossero posti, divisi, in luoghi dif-

ferenti. Ma, tralasciando altre osservazioni, che pur sarebbe age-

vole fare, l' ipotesi relativa alle aggiunte non è troppo semplice.

Bisogna supporre che i tre versi il poeta non scrivesse nello stesso

tempo, ma il 131 prima, il 132 e il 133 più tardi (il caso op-

posto non può pensarsi per cagione del senso); che quando si fece

a introdurre nel codice il 132 e il 133, o per altra causa o, più

verisimilmente, per difetto di spazio (non sapendo che i versi da

aggiungere sarebbero all'ultimo stati tre, non si sarà preso pen-

siero sin da principio di scegliere un margine bastevole per tutti?)

fosse impedito dal collocarli immediatamente dopo il 131.

Le ragioni che fanno parer giusta la disposizione data ai versi

dal Lambino non resistono a un serio esame. Perchè non è esatto

(1) T. Lucreti Cari de Rer. Nat. libri sex, voi. I, p. 30.
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che il discorso intorno alle nubi « riuscirebbe alquanto strasci-

cato » nell'ordine tradizionale; se, come si è visto, nell'ordine

nuovo non è detto di esse nubi quello che pur sarebbe conve-

niente. Inoltre, e questo ha maggiore peso, da che il verso quae

multis formata modis sublime feruntur è necessario a non sup-

porre avanti a nam un' elissi, il passo concernente le nubi nel-

l'ordine dei codici ha due versi di più che nell'ordine delle edi-

zioni: quelli nei quali è asserito il perpetuo cangiar di forme

delle nubi predette. Se però il manifestarsi di queste in vari

aspetti è addotto, come tutti ritengono, opportunamente, non in-

tendo perchè deva parere soverchio che, indicate alcune sembianze

loro, si aggiunga che tali sembianze non restano le medesime,

ma bene si mutano in altre e in altre. E quanto al « doppio so-

lecismo », rimosso dal Lambino, eccone la spiegazione. Lucrezio

non di rado riferisce, e senza fallo per non lievi difficoltà oppo-

stegli dal metro, aggettivi, pronomi, participi non a sostantivi

usati innanzi, ma ad altri, di genere diverso, che egli è venuto

sostituendo loro nel suo pensiero. Scrive ioias, mentre nel verso

precedente è arhusta, non arhores (1) ; scrive mactata, quando

antecede non ammalia, ma quadripedes (2). Lo scambio fra il

termine scritto e quello pensato si verifica segnatamente ricorrendo

il concetto di « nuvole », Ohe una volta nubes si sostituisce nel

pensiero del poeta a nubila:

Fulget item cum rarescunt quoque nubila caeli.

nam cum ventus eas leviter diducit euntis (3).

Una volta (e per vero credo due) nubila si sostituisce a nubes:

Scilicet, hoc densis fit nubibus et simul alte

extructis aliis alias super impeto miro.

ne tibi sit fraudi quod nos inferno videmus

quam sint lata magis quam sursum extructa quid extent (4).

(1) I 351 seg.

(2) VI 757 segg.

(3) VI 214 seg.

(4) VI 185 sgg. Penso vi sia un altro caso di tale sostituzione, perchè

per me pure in VI 456 ea (nubila e non corpora) non va mutato. — E
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Appunto questa mentale sostituzione di niihila a nuhes accade

nel passo che qui si esamina. Tuttavia non accade proprio in

formata, ma in quae (il quale per questo ha genere neutro e non

femminile), con cui formata concorda regolarmente. In mulcentes

del verso che segue il poeta a cagione del metro fa ritorno a

nubes, come a cagione del metro se ne era allontanato. Per la

vicinanza del participio femminile, il quale conduce chi legge al-

l'idea di un sostantivo femminile, e del pronome neutro, il quale

lo conduce all' idea di un sostantivo neutro, può specialmente

confrontarsi

omnia quando

paulatira crescunt, ut par est, semine certo,

crescentesque genus servant (1).

La prossimità di un res, non espresso, in concordanza con cre-

scentes, e di omnia, che suggerisce il concetto di quel res, si sente

anche di più per la rispondenza di crescentes a crescunt. Dunque

di quae... formata ci rendiamo in tutto ragione: resta a vedere

liquentia. Se davvero, come vuole il Giussani , appartenesse a

nirnhos, atteso che a breve distanza in proposito di un nuovo sog-

getto avrebbe luogo la stessa peculiarità di costrutto ora veduta,

io pure sarei forse in dubbio circa la lezione dei codici. Ma li-

quentia richiama alla mente il concetto di quelle nuvole di che

si parla in tutto il passo (2). Lucrezio nell' esprimere una loro

poi notabile che il Lachm., il quale giudica non doversi in generale attri-

buire a solecismi « castissimo Latinitatis auctori » (Gomm. p. 391), fa grazia

al primo dei qui allegati (egli ammette anche il terzo), specialmente perchè

« id vix aliter dici potuit » (C. p. 262), che è come dire, perchè richiesto

dalle strettezze del metro. Ma dei solecismi lucreziani, come li chiamano,

di quelli almeno che sono stati ricordati sin qui nel presente scritto (v. pag.

seg., n.), non si saprebbe indicare altra origine.

(1) I 188 sgg.

(2) Poiché solo per una svista liquentia può essere riferito a nimbos, mi

maraviglio che coloro i quali hanno trovato che il discorso va benissimo

nell'ordine del Lambino, o si sono persuasi di aggiustar tutto immaginando

un'elissi dinanzi a nam, non abbiano piuttosto, tenendo conto dell' esempio

di lata ed extructa dopo nubibus (v. s. p. prec), pensato di collocare sol-

tanto il V. 133 dopo il 130. 11 rimedio sarebbe parso semplicissimo ;
perchè

lo spostamento di un verso ha sempre la più ovvia e facile spiegazione.
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qualità, che cioè sono facili a sciogliersi, doveva pur concordare

il termine significativo di tal qualità con quello significativo delle

nuvole. Dinanzi al pensiero gli era e miòila, indicato in quae, e

nubes, indicato in mulcenies; giacche il w?<&es espresso veramente

al V. 131, per l'introduzione del pronome relativo neutro, rimaneva

come posto da parte. Ma mulcenies, mettendo sotto gli occhi una

circostanza, non è in particolare rilievo; laddove <?Mae, che designa

la cosa di cui si ragiona, è singolarmente in vista: Lucrezio ha

riferito il vocabolo significativo della qualità detta di sopra (e non

tanto per deliberato proposito, quanto, come credo, naturalmente

e di sicuro anche tirato dal metro) non a nuhes ma a nubila. Di

tal guisa il discorso riguardante le forme delle nubi si chiude

con quella medesima particolare costruzione con la quale era co-

minciato. Ciò viene a dire che liquentia non è un nuovo caso di

costrutto secondo il senso, ma una conseguenza e come una conti-

nuazione del primo (1).

(1) Intorno al metro, da me addotto in questo luogo e più sopra, mi piace

dire come io non pensi che Lucrezio prima si persuadesse che il genere del

sostantivo adoperato innanzi non gli permetteva di formare il verso con fa-

cilità e poi pigliasse per partito di riferirsi a sostantivo di altro genere:

siccome il verso alla mente dei poeti spesso offresi già bell'e fatto, almanco

nella sua generale orditura, l'esigenza del metro qualche volta, se non pro-

prio per l'ordinario, avrà operato sul cervello del poeta anche avanti che

gli avvenisse di avvertire, se pure l'avvertì sempre, la specialità del costrutto

grammaticale che egli usava. Appunto in contemplazione di questo non

stimo prudente dopo lubrica serpens, pel solo fatto che il metro non co.

stringeva a respingere illanon, mutare, contro la concorde testimonianza

dei codici, illorum, (IV 60). E poiché me se ne offre qui l'opportunità, voglio

osservare che nella prosa, dove i così detti costrutti di concordanza sono da

attribuire quasi solo all' influsso del discorso comune, per niuna guisa ope-

rante sotto r impero del metro, occorrono casi di ben più grande libertà,

che quella sinora veduta in Lucrezio. Io certo lascio stare il cesariano « ser-

vili tumultu ... quos » (B. G. 40, 5), con cui si possono confrontare, e si con-

frontano, i lucreziani « genus humanum ...quorum» {Il ili), «aereis auris

...eius-» (IV 930-31): benché qui si verifica altra cosa che un semplice scambio

di vocaboli ; reco in mezzo i sallustiani « coniuravere pauci ... de qua »

(C. 18, 2) « servitia repudiabat ... cuius » (G. 56, 5). Intanto che in quae

farinata e liquentia e negli altri luoghi lucreziani da me ravvicinati a questo

(dunque anche in omnia ... crescentes che, rifiutato dal Brieger, non ostante

il confronto coi plurali res ... eadem pereynpta I 56-57, vedo con soddisfa-
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Così l'ordine dei codici, mostrato vero da parecchie ragioni e

falso da nessuna, deve finalmente prendere il posto di quello che

per l'autorità grande del Lambino, cui più tardi si aggiunse l'au-

torità anche più grande e impellente del Lachmann (1), è accolto

da un pezzo in tutte le edizioni.

Giacomo Girl

zione accolto e difeso dal Giussani) la mente del poeta non fa che lo scambio

dei vocaboli che si è detto a suo tempo, tenendo ferma la stessa idea; nel

pensiero di Sallustio una volta all'azione del congiurare si sostituisce la con-

giura riguardata in se medesima e un'altra il concetto degli schiavi mutasi

in quello della lor classe.

(1) Prima del Lachmann il rimedio del Lambino non fu giudicato da tutti

il migliore. Si legge nel commento del Greech : «< Decem hi versus sunt in

codd. misere turbati : in aliquem saltem ordinem redegit Lambinus, forsan non

in optimum. Versum igitur 143 Inde alios traliere atque inducere hellva

nimbos, loco suo motum, versui 138 mundi speciem violare serenam sub-

iungas et cum Gassendo legas : Inde alios traere atque inducere nubila

nimbos ».
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QUAESTIONES GKAMMATICAE ENNIANAE

In Quinti Bnnii Annaliiim eclitione, quam nuper in liicem pro-

tuli (1), plus quam semel (vide fragm. 11; 12; 22 v. 33; 55;

81; 101; 104; 151; 192; 259 ceti) mihi occasio data est non

modo disserendi de ratione quam ille, ut ait Cicero (2), ingeniosus

poeta in nominibus Graecae originis declinandis secutus est, sed

etiam probandi eum, ut par erat veteris aetatis scriptori, a La-

tina ratione, quattuor locis exceptis de quibus infra dicam, nun-

quam deflexisse. Quam rationem Ennius in Annalium libris tam

constanter servavisse visus est, ut in fragmento quod est apud Phi-

largyrium ad Georg. Ili, 35 antea iam non dubitaverit Alfredus

Fleckeisen [Mise. crii. 21) prò tradita codicum scriptura An-

chisen germanam Latinam formam Ancliisam restituere. A com-

muni autem et Ennii et veterum scriptorum consuetudine prorsus

abhorrent vocabula qualia sunt aera, Aeacidd (voc. sing.), agoeà

(nom. sing.), crateras (acc. plur.) quae legiraus in reliquiis a

Probo (ad Verg. Ed. 6, 31), Cicerone (De dw. II, 56, 116) (3),

Isidoro {Orig. XIX, 2) (4), Servio (ad Aen. IX, 165) sub Ennii

nomine traditis. Ncque est cur versiculos illos in suspicionem vo-

cemus: sed quamquam ab Ennio abiudicandi non sunt, dubitari

(1) Augustae Taurinorum, apud Hermannum Loescher, MDCGGG.

(2) P. Mur. 14, 30.

(3) Ex Ciceronis loco haud dubie sumptum afferunt versicukim Ammianus

Marcellinus 23, 5, Aurelius Victor De viris illustr. 35, Minucius Oct. 26,

Augustinus De civ. dei III, 17, alii.

(4) Gf. etiam Angelum Mai, Auct. class. Vili, 29.
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tamen licet an in vocabulis quae attuliraus vulgata librorum

lectio recta atque incorrupta sii Nam illud « agoea » in quo

aliquod mendum latere vel ex codicum incerta scriptura apparet

{agea codd. Isidori, ageaque apud Maium), quo modo ad Enniani

sermonis rationem emendari possit haud absurde, ni fallor, alias (1)

mihi videor probavisse. Contra cum de aera, Aeacida, crateras libri

omnes consentiant, nisi quod in Isidori codice Frisingensi prò

Aeacida sive eacida prior manus eacedere scripsit, necesse est

fateamur traditam lectionem facile babere quo nitatur. Ncque

vero vocativus ^ma^^rt suspicionem movere potest: extremam enim

vocativi syllabam in nominibus Graecis primae, quara dicunt, de-

clinationis veteres iam poetas produxisse exempla ab Alexandro

Reichardt collata (2) satis declarant. Maiorem quandam insolentiae

speciera accusativus ille pluralis crateras prae se fert (cf. com-

mentarium editionis meae ad h. 1., p. 132), quem tamen in du-

bium vocare minime licet, cum Ennianum hemistichium [vertunt

crateras ahenos) a Vergilio {Aen. IX, 165), ut Servius testatur,

iisdem verbis exscriptum sit : sed legitima quidem suspicio oritur

prò Latino vocabulo ad Graecum exemplar fictum Graecum ipsum

verbum, quod non raro fit apud priscae illius aetatis scriptores,

in Ennii sermonem inrepsisse. Quod autem ad accusativum aera

attinet, cum in versiculo ilio Ennius ex consuetudine sua (3) La-

tiuum vocabulum Graecis verbis interpretaretur, quid mirum si,

ut oratione Graecum colorem quodam modo exprimeret, Gracco

nomini Graecam quoque declinationem dedit? En igitur Ennium,

quem tamquam arte carentem (4) atque hirsutum (5) recentioris

aetatis poetae contempserunt, aliquid de grammatica ratione, ut

ita dicam, delibantem, qua postea veuuTepoi illi tam valde delec-

tati sunt, ut in ea summus quidam dicendi ornatus ab iis positus

esse videatur.

Hoc autem novandi genus, atque id quidem cum occasio oblata

esset, Ennium non suscepisse nisi in poemate epico, quo novam

(1) Boll, di filol. class. VI, 281.

(2) N. Jahrbb. f. Philol. CXXXIX, 780 sq.

(3) Gf. quae disputavi in commentario editionis meae ad fragm. 81 p. 42.

(4) Ov. Am. I, 15, 19 sq.; Trist. II, 423 sq.

(5) Prop. IV, 1, 61 ; Ov. Trist. II, 259 sq.
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quandam carminum pangendorum viam se etiam reseraturum pro-

fessus est(l), ex plurimis indiciis patet. Ad hanc vero quaestionem

maxime pertinet locus ille Saturanim (apud Varronem, L. L. V, 65):

« istic est is lóvi' pater (2) quem dico; quem Graeci vocant

aerera » (3)

in quo cum Graeci a e r i s iterum incideret mentio , eodemque

modo et iisdem fere verbis atque in Annalium versiculo de quo

nuper disputavimus, Latina tamen declinandi ratione usus est,

non solum ut metri necessitati serviret, sed etiam, opinor, ut

minus elatum dicendi genus respiceret. Sed ne in reliquis quidem

operibus ab illa quasi orationis lege Ennius, quantum ex iis quae

supersunt coniectura assequi licet, unquam discessit; quod ut

paucis absolvamus, exempla quae in Ennianis reliquiis praeter

Annalium libros reperiuntur non alienum erit in medium pro-

ferre. Sunt autem huius generis haec (omissis vocabulis ut Atridae,

Danaio AcMlli (dat. sing.) cett., quae in controversiam vocari non

possuut): Apollinem Fab. 7 M. (apud Ciceronem, Z)e divin. I, 21,

42); Parim Fab. 18 M. (ap. Varronem L. L. VII, 82); Ache-

rontem Fab. 77 M. (ap. Festum p. 236 Th.); TJlixem Fab. 113 M.

(ap. Diomedem 388 K.: Ulixem codd., Ulixeiim emendavit Fran-

ciscus Buecheler 3Ius. Ehen. XV, 439); Hectorem Fab. 148 M. et

157 M. (ap. Ciceronem Ttisc. 1, 105); Andromachae Fab. 160 a M.

(ap. Varronem L. L. VII, 82; Andromaclie cod. Fior.); Aiacem Fab.

219 M. (ap. Festum p. 234 Th.); Orestem Fab. 227 M. (ap. Nonium

p. 306: Orestem ed. princ, Jwrestem cod. Urbinas, orestenn codd.

Genevensis, Bernensis prior, Harleianus, oresten rell.)
;

Nerei

(gen. sing.) Fab. 323 M. (ap. Priscianum I, 293 H.); Cresponiem

Fab. 338 M. (ap. Auctorem ad Herenniura ll,2i,SS: chrespontem

codd. plerique, trespontem b, threspontem 1, d: cf. etiam quae

disputavi in Act. Acad. Begiae Taurin. XXXV, 732); Mero-

pam (?) Fab. 347 (ap. Nonium p. 144, ubi Meropam coniecit

Lucianus Miiller: codd. o pie eam, e quibus alii alia elicere co-

(1) Gf. versiculuna a Cicerone servatum (Or. 171), quem, praeeunte Span-

genbergio, editores nunc omnes tribuunt septimo Annalium libro.

(2) lovf pater Lucianus MùUer, lupiter Fior.

(3) Vulgo aera ex B: sed cf. Leonardum Spengel ad h. 1.
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nati sunt; cf. Ottonem Eibbeck, Scaen. Boni, poesis Fragm. P
p. 34); Maro (Màpuuv) Fab. 408 M. (ap. Varronem L. L. V,

14: maro GHcF\ muro rell.: cf. Leonardum Spengel ad locum

et vide de duplici nominativi singularis exitu in huiusmodi

Graecis nominibus observatiunculas quas olim edidi in bis ephe-

meridibus XX, 499); Hippodameam dub, 10 M. (in versiculis a

Cicerone Tusc. Disp. Ili, 26 traditis, ut saepissime (cf. Ioannem

Vahlen in Ind. lect. Berol. 1879 p. 3, et commentationera meara

in Act Acad. Begiae Taurin. XXXIV, 555 editam) sine auctoris

nomine).

In bis omnibus Latinam semper rationem, ut patet, Ennius

secutus est: unus tamen superest locus, in quo quidem docti viri,

qui Ennianis reliquiis explanandis operam dederunt, non omnes

consentiunt; qui est Fabularum versiculus incertae sedis a Festo

(p. 484 Tb.) et Cicerone (De off. I, 61) servatus. Sed tota fere

quaestio Festi loco continetur, quem iisdem verbis aflferre operae

pretiura erit: « Salmacis nomine nympha Caeli et Terrae filia

fertur causa fontis Halicarnasi aquae appellandae fuisse Salma-

cidis, quam qui bibisset vitio impudicitiae mollesceret. Ob eam

rem, quod eius aditus angustatus parietibus occasionem largitur

iuvenibus petulantibus antecedentium puerorum puellarumque

violandarum (sic docti, cod, vitolandarum), quia non patet refu-

gium (refugium vulgata est lectio, sed in codice non exstat nisi

fugium praeeunte lacuna: cf. editionem Aemilìi Tbewrewk de

Ponor ad h. 1.). Ennius: " Salmacida spolia (edd. collato Cice-

ronis loco: cod. Salmacidas polla) sine sudore et sanguine (su-

dore et sanguine Cicero, sanguine et sudore cod. Festi). » Haec

autem quid sibi velint universe in aperto est: sed de ilio Sal-

macida dissensio inter doctos homines orta est, nam cum quidam,

praeeunte Columna, id prò nominativo haberent, non defuere qui,

ut Kemigius Sabbadini (ad Ciceronis locum quem supra protu-

limus) tamquam vocativura interpretarentur. Neque vero, me iu-

dice, iniuria ; cum enim nominativi notio universo rerum et ver-

borum contextui minime congruat, vocativus Sahnacidà optirae

cohaeret cum ea declinandi ratione, qua Ennium in Annalibus

usum esse supra demonstravimus.

Quae cum ita sint, ut totius disputationis sumraam brevi per-

stringamus, statuendum erit. Ennium, cum Graecam rationem in

externis nominibus declinandis, praeter quam in vocativo primae,
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quam dìciint, declinationis, in reliquia scriptis nunqiiam ingressus

esset, in Annalibus tamen, si quando ornandae orationis gratia

Graecanicam quandam verborum specien^ per occasionem adum-
brare conaretur, a Latina ratione interdum, et id sane perraro,

aberravisse. Neque id quidem, ut cuipiam videri potest, parvi mo-

menti est, cum in hac quaestione tot postea scriptores et tara sub-

tiliter versati sint, ut in ea potissimum diiudicanda et novi illi

et priscorum amatores non modo poetae sed etiam grammatici

(cf. Quintilianum I, 5, 58 sqq.) inter se discreparent.

LuD. Valmaggi.

Rivista di filologia, ecc., XXIX.
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CONTROVERSIA LUCANEA

Lucani liber quem a me Italice conversum sollers bibliopola

Hermannus Loescherus praeterito anno vulgavit (ceteri mihi

Dune sunt in manibus et mox, ut spero, edentur) eas undique

laudes collegit, prò quibus gratias agere non possim. Sed quae

in ilio libro, ut in principio summae totius, mihi placuit prae-

fari, alterum, neque Pharsaliam neque Bellum civile universum

opus recte appellari posse, alterum poetam ipsum non tres priores

libros, ut in omnium ore est, sed primum, septimum et nonum

edidisse, tantum afuerunt ut omnibus probarentur, ut Richardus

Helmius vir perfecte planeque eruditus et Camillus Vitellius iu-

venis multarum rerum cognitione imbutus, alter fusius (1), alter

paucis rem absolvens (2), causas interponerent quibus de mea

sententia deiectus ad veterum opinionum errores rursus perducerer.

Qua de re alterum quod in controversiam cadit, quos libros Lu-

canus ipse ediderit, subtilius in bis epbemeridibus disserere con-

stitui, novisque argumentis sententiae meae fidem adderò, alterum,

quod nomen suo carmini indiderit, in praesens omittere. Ita enim

duae quaestiones connectuntur et cohaerent, ut de iis iure dici

possint quae de voluptate et dolore Socrates a Platone disserens

inducitur: èdv tk; òiojKr) tò eiepov Kai \a|updvrì, cfxeòóv ti àvay-

KaleoQai Xaiapàveiv Kaì tò eTepov, ujCTirep èK juidq Kopucpn(; cu-

VTllLljLléVUJ òu' ÒVTe.

(1) In ephemeridibas quae inscribuntur Wochenschrift fùr klassische

Philologie (XVI. 951-956).

(2) In opusculo quod inscribitur Sulla composizione e pubblicazione della

Farsaglia (Florentiae, MDGGGG, pag. 72),
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Ac primum, si Lucanus primum, secundum et tertium librum

una, ut vulgo putant, edidisset, aliquid simplex et unum pro-

fecto composuisset, omnibus cogitationibus ad hoc in primis col-

latis, ut fortissimi viri, quorum singulare, ut ita dicam, certamen

depingeretur, Pompeius et Caesar, nunquam a se ipsis desci-

scentes, unam quisque personam tuerentur. Quod ne in primo

quidem, septimo et nono libro reperiri, cum in illis Pompeius

modo novis rebus studeat, modo prò libera re publica dimicet,

Caesar modo facilis vultuque serenus, modo atrox et quasi quoddam

saevitiae exemplum conspiciatur, nil moror. Evaganti enim poetae

per suos libros veniam dare possumus, qua indignus omnino vi-

deretur, si poematis libri eundem temporum ordinem, quo com-

positi essent, servavissent.

In primo igitur libro naturam indolemque ducum qui partibus

civilibus praefuerunt causasque quibus ad arma impulsi sunt bis

versibus Lucanus exornare incipit:

Stimulos dedit aemula virtus:

Tu nova ne veteres obscurent acta triumphos

Et victis cedat piratica laurea Gallis,

Magne, times; te iam series ususque laborum

Erigit inpatiensque loci fortuna secundi.

Nec quemquam iam ferro potest Caesarve priorem

Pompeiusve parem.

(vv. 120-126)

ita ut non prò libero populo, sed ob invidiam Caesaris Pompeius

arma cepisse videatur. Contra bis verbis in libro secundo Brutum,

qui cum eo Consilia communicat, alloquitur Cato :

Hunc (= Pompeium) quoque totius sibi ius promittere mundi

Non bene conpertum est

(vv. 321-322)

quorum sententia, quam Franckenius recte interpretatur, haec est:

nondum piane constat Pompeium regnum moliri. Ex quo Lu-

canus, si primum et secundum librum una edidisset, ut vulgo

existimant, pugnantia loqueretur.

Sed exorietur aliquis :
' Haec non poetae ipsius verba sunt sed

Catonis'. Ergo ad Caesarem veniamus. Qui pius in primo libro
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arma capit et ad Eubiconem ad raisericordiara patriae trepidantis

flexus quae miilierem ingentem imitata bello vias intercludere

conatur magnis precibus deos fatigat:

magnae moenia qui prospicis Urbis

Tarpeia de rupe, Tonans, Phrygiique penates

Gentis luleae et rapti secreta Quirini

Et residens celsa Latiaris luppiter Alba

Vestalesque foci summique o numinis instar,

Koma, fave coeptis

(vv. 195-200),

pius Arimini orationis suae apud milites hunc finem facit:

ncque numina derunt;

Nam ncque praeda meis neque regnum quaeritur armis

(vv. 349-350);

idem in tertio; cum Massiliam obsessam tenet, lucum diis immor-

talibus sacrum caedi iubet et, dum Inter veterem loci religionera

et imperatoris iussa militum animi suspensi haerent, securi

primus aeriam quercum proscindere audet magna voce clamans:

lam ne quis vestrum dubitet subvertere silvam,

Credite me fecisse nefas.

(vv. 436-437).

Item in primo libro pius erga patriam in oratione qua Arimini

voluntatem militum sibi conciliat atque ex eorura animis scru-

pulos avellit, adfirraat se dimicaturum esse prò militibus suis,

quibus merces tot laborum periculorumque erepta sit, et prò re

publica quam Pompeius mox servi tute oppressurus sit:

mihi, si merces erepta laborum est,

His saltem longi non cura duce praemia belli

Reddantur
(vv. 340-342).

Detrahimus dominos Urbi servire paratae

(V. 351);
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contra cum in tertio per Metelhim tribiinum plebi s Libertas ex-

peritur virihus an possint ohsisiere itira, conturaacius se gerens,

legibus inludit

:

non usque adeo permiscuit irais

Longus sunima dies, ut non, si voce Metelli

Serventiir leges, malint a Caesare tolli

(vv. 138-140).

Et de his hactenus. Lucanum autem primum, seciindum et ter-

tium libruni una non edidisse quibusdam aliis vestigiis indicatur,

praesertim nonnullis locis libri secundi et tertii qui sumraam

manum desiderant, ut oratio Bruti in secundo quae a verbis pro-

fecta quae iuvenem tantum hominem consulentem decent ad

exitum pervenit quasi admonitor loquatur. Catonis vero responsum

tam male compositum est ut Franckenius coniectura auguratus sit

verba illa supellectilem disputandi in utramque partem conti-

nentia ex suasoria quadam petita bue esse invecta. Brutus enim

dubitans an arma sibi capienda essent ex Catone quaesiverat

quid ipse, Virtuiis iam sola fides, facturus esset. Interroganti

respondens Cato: « Utinara » inquit « piacularis victima essem,

ita ut prò omnibus unus morerer; sed fata quae mutari non pos-

sunt desiderio obstant »:

utinam caelique deis Erebique lìceret

Hoc caput in cunctas damnatum exponere poenas !

(vv. 306-307).

Diis igitur non licet; at Cato pergit optans ut fiat:

Me geminae figant acies, me barbara telis

Rheni turba petat, cunctis ego pervius hastis

Excipiam medius totius volnera belli.

(vv. 309-311)

atque ut se solum regno obstantem partes factionesque interficiant,

tamquam mors sua bellis civilibus finem impositura sit :

Hic dabit, hic pacem iugulus finemque malorum

Gentibus Hesperiis; post me regnare volenti

Non opus est bello . . .

(vv. 317-319);
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denique, quasi paratus mori non sit, praeter exspectationem con-

cludit :

Quin piiblica signa ducemque

Pompeium sequimur? Nec, si fortuna favebit,

Hunc quoque totius sibi ius proraittere mundi

Non bene conpertum est. Ideo me milite vincat,

Ne sibi se vicisse putet.

(vv. 319-323).

Me milite scilicet vivo; nam si mortuus sit, quomodo Pompeium

impediat ne summa rerum potiatur ? At, si vivus erit, profecto,

ut nuper ipse adfirmavit, non dabit lue paceni iiigulus gentibus

Hesperiis, ut non dicam illud Nec (v. 322) - Non (v. 324), si vim

verborum respicias, negandi vim sibi vindicare, si vim sententiae,

adfirmandi vim tueri : de quo neglegentiae maximo crimine uescio

an poeta ipse, si hunc librum ipse edidisset et nunc viveret,

purgare se auderet.

Nec vero minus inter se repugnant quae in eodem libfo se-

cundo de anni tempore leguntur quo naves Pompeianae Brundisio

solverunt. Qui enim convenit Pompeium in altum vela dedisse,

cum coepisset

ultima Virgo

Phoebum laturas ortu praecedere Chelas

(vv. 691-692)

id est mense Octobri, fortasse, ut Franckenius coniectura assecutu&

est. Novembri, et^aa Memem tempus dare (v. 648), id est partem

superiorem hiemis praeterisse, cum Pompeius Gnaeo fìlio consu-

libusque Brundisii mandata daret? (1).

Non minoribus vitiis tertius liber laborat. Cuius in principio

Pompeius inducitur maior in arma ruens

... dei quamvis cladem manesque minentur

(V. 36),

(1) Adde quod in illa imagine similitudinis indiscretae quam tauri ex ar

mento pulsi et secreta nemorum petentis poeta pinxit (vv. 601-607) bis

tauri nomen usurpatur quae tantae obscuritatis causa exstitit ut locum nuper

a Franckenio piane et perspicue expeditum editores, illud tauris (v. 606)

emendantes, saepius vexaverint.



ciim neque in primo neque in secundo libro minae ullae deorum

reperiantur, quibus Pompeius potius qiiam Caesar a bello civili

deterreatur. In versibus aiitem 46-50:

Caesar, ^lt emissas venti rapuere carinas (= naves Pompeianas)

Absconditque fretum classes, et littore solus

Dux stetit Hesperio, non illum gloria pulsi

Laetificat Magni

ut anacoluthon illud Caesar - non illum gloria laetificat intole-

rabile in opere ad unguem castigato silentio praetereamus, eandem

sententiara deprehendas quam in versibus 704-708 libri secundi :

Ergo hostes portis, quas ooanis solverat urbis

Cum fato conversa fides, murisque recepti

Praecipiti cursu flexi per cornua portus

Ora petunt pelagusque dolent contingere classi.

Heu pudor ! exigua est fugiens Victoria Magnus.

Quibus locis comparatis quis erit qui tertium librum statini post

secundum corapositum atque una editum esse arbitretur? At ne

secum quidem liber tertius consentit. Caesar enim in versibus

52-70 inducitur incumbens ad captandura Italorum favorem:

. . . . . . . Tunc pectore curas

Expulit armorum pacique intentus agebat,

Quoque modo vanas populi conciret amores

Gnarus et irarum causas et summa favoris

Annona momenta trabi etc.

et idem in versibus 82-83, cum Romam versus iter faciens a po-

pulis recipitur qui, maerore raetuque confecti, victorem suis op-

pidis probibere non audent,

Gaudet tamen esse timori

Tam magno populis et se non mallet amari.

Sed vel gravius vitium inesse videtur in versibus 112 et seqq.

quibus poemati illa verborum concertatio Inter Caesarem et Me-

tellum inseritur. Ne Caesar publicam pecuniam auferret, Metellus
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Ante fores nondura reseratae constitit aedis (v. 117),

quam ob rem paene interfectus est: Lucanus autem qui, quo erat

erga liberam rem publicara animo, audaciara tribuni laudibus in

caelum forre debebat, hos inanes verborum sonitus fundit :

Usque adeo solus ferrura mortemque timore

Ami nescit amor. Pereunt discrimine nullo

Amissae leges; sed, pars vilissima rerum,

Certamen movistis, opes

(vv. 118-121),

quibus ne cogitari quidem potest quicquam quod ineptius sit, cum

non suam sed publicam pecuniara Metellus tueatur : qua si

Caesar potitus esset, ut accidit, maiore animo maioribusque opibus

bellum cum senatu et re publica gesturus erat.

Quae cura ita sint, quod iara dudum de compositione poematis

Lucanei sentio novis argumentis satis defendisse mihi videor. Nara

si non una Lucanus ipse primum, secundum et tertium car-

minis sui librum edidit, sequitur ut tres libri a poeta singillatim

editi requirendi sint inter eos, quibus poeta Neroni assentetur.

Neque assentationis istius clariora vestigia reperias, quam in

libris, ut in Lucano meo dixi (1), primo, septimo et nono, cum

in primo laudes Neronis legantur, septimo ficta et comraenticia

narratio necis Domiti Ahenobarbi inserta sit, in nono autem poeta

imperatorera oret atque obsecret, ne suae gloriae invidia pre-

matur (2). Quin etiam veri siraile est librum tertium post se-

ptimum, secundura post nonum compositum esse. In septimo enim,

quo loco contra incorruptara historiae fidera raors Domiti narratur,

haec leguntur :

nusquara Magni fortuna sine ilio

Succubuit. Victus totiens a Caesare salva

Libertate perit

(vv. 601-603).

(1) Cfr. pag. 9.

(2) Falso existimat Vitellius me scholiastas hoc loco secutum esse : Ho-

slum secutus sum. Cfr. indicem nominum in Lucano eius sub verbo Nero.
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Nec aliter res se habebat, cum Doraitius ad Corfiiiium potestati

Caesaris a militibus traditus et a Caesare incolurais dimissus ad

Massilienses se contulisset atque ab iis urbi praefectus esset,

deinde Massilia, postquam Massilienses omnibus defessi malis

urbem dedere constituissent, ad Porapeium in Graeciam profectus

esset et Pharsali diem obisset. Sed omnium barum rerum, quas

post Corfinium deditum usque ad pugnam Pharsalicam Uomitius

gessit, nullam mentionem in Lucano reperias. Ex quo, nisi fallor,

facile apparet poetam, cum tertium librura conscriberet, in quo

obsidio Massiliae narratur, inimicitiis Neronis iam susceptis, Do-

miti res gestas consulto recidere voluisse, quod omnino non fe-

cisset, si etiam tum eodem animo quo in libro septimo conscri-

bendo fuisset.

Verum librum secundura post nonum ob eamque causam post

septimum compositum esse, sic colligitur. In secundo libro Marcia,

Catonis quondam uxor, quae Catonis ipsius iussu Hortensio nup-

serat, inducitur post mortem Hortensi meliorem maritum, ut

poeta ait, supplicibus verbis orans ut iterum se uxorem ducat.

Mulieri quae optat contingunt, cum Cato magnis illis precibus

moveatur:

Non me laetorum sociam rebusque secundis

Accipis: in curas venio partemque laborum.

Da mihi castra sequi. £)ur tuta in pace relinquar

Et sit civili propior Cornelia bello ?

(vv. 346-349).

Credas igitur per tela, per liostes Marciam ingenti amore per-

cussam virum secuturam esse. Si hoc credas, erres. Cum Cornelia

Pompeium quolibet sequi velit, et Lesbum mariti iussu aegre

se conferat, in nullam Marciae mentionem poeta usquam incidit,

quod eo magis mirum videtur quod partes, quae Corneliae tri-

buuntur, ut querimoniae illae uxoris discedentis in libro quinto,

saepe Marciae tribui poterant. Poterant ? Immo debebant, cum

Marcia ad fidem secundi libri (1) multo melioris viri quam Cor-

(1) Non noni. Nam in nono, postquam Pompei corpus obtruncatum in

Pharia favilla iacuit, anima primum convesa Tonantis sequitur unde ridet

sui ludibria trunci; deinde
in sancto pectore Bruti

Sedit et invidi posuit se mente Catonis.
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nelia uxor esset, atque liber nonus, qui totus est in Catone cele-

brando, innumerabiles fere occasiones ad Marciam fortem et bonam

praedicandam offerret. Sequitur ut poeta librum nonum scripserit

antequam Marciam in Carmen indiiceret id est antequam librum

secundum meditaretur.

Obiciet bis fortasse aliquis cum Helmio (1) versus 431 et seqq.

libri septirai, quibus tam vehemens desiderium amissae libertatis

continetur, a Lucano Neronis amico scribi non potuisse. Profecto,

opinor, potuerunt, cum eadem cbarta, ut ita dicam, Domiti us

laudetur, cuius laudes desiderium libertatis quodam modo repen-

sent, nec re vera in illa declamatione necessitate pedam adstricta

poeta de alia re queratur nisi de bellis civilibus (civile nefas) quae

fugiens redituraque numquam
Libertas ultra Tigrim Khenumque recessit

(vv. 432-433).

Ceterum loci qui imperatori omnino probari non poterant, cum

omni Caesareae doraui iniuriam inferrent, etiam in tertio libro

reperiuntur, ut v. 168:

Pauperiorque fuit tunc primum Caesare Roma

cuius sententia est postea saepe vel semper Romam Caesaribus

pauperiorem fuisse, et vv. 211-213 :

Iliacae quoque signa manus perituraque castra

Ominibus petiere suis, nec fabula Troiae

Continuit Phrygiique ferens se Caesar luli,

quibus poeta Troianae Caesarum origini inludit, quamvis, ut Cai-

purnius ait (2), maternis lulis causam Nero ex Agrippina natus

vicisset.

Scr. Romae m. Nov. MDCGCC
VlNCENTIUS USSANI.

(1) Loco quem dixi (col. 955).

(2) Ed. 1. 45.

I
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SULLA QUINTA ORAZIONE DI ISEO

(Per l'eredità di Diceogene) *

Sebbene ascritta anch'essa ai kXtipikoI Xótoi di Iseo (l), questa

orazione attiene propriamente a una òìkti èTTun<S o processo per

mancata malleveria ; ma si connette a una quantità d'altre cause

e processi, i quali tutti hanno per fine ultimo la risoluzione di

una questione ereditaria. Anzi si può dire che il dibattito, a cui

si rilega la presente orazione, in tutti i suoi stadi nei momenti

diversi del suo svolgersi ci presenti tutte le forme, tutti i casi

di contestazione fin qui trovati: basti dire che una questione di

eredità Kaià bóaiv si trasforma in una questione d'eredità ab in-

testato. Par quasi che i personaggi di questo dramma, in cui sono

complicati dei discendenti di Armodio e di Aristogitone, si com-

piacciano a giocare d'astuzia, a gareggiare d'abilità col loro affare,

novello Proteo, che si trasforma in tutte le guise e dà luogo alle

più impensate sorprese, sicché sembra sfuggire a chi tenta affer-

rarlo. Anche qui una delle difficoltà principali proviene dalle omo-

nimie, il risolvere le quali talvolta importa la risoluzione della

questione principale vera e propria. Io mi propongo di toccare

quei punti della questione, dove le condizioni del testo danno ma-

* Da un lavoro in preparazione sulle orazioni di Iseo.

(1) Delle opere da me consultate ricordo qui sopratutto, come quella a cui

mi sono generalmente attenuto, l'opera di Lodovico Beauchet: Histoire du

droit prive de la république athénienne, Paris, i897; la qua.le, se non come

lavoro originale, ha importanza certo perchè riassume gli studi più notevoli

intorno all'argomento. Oltre gli altri lavori citati mano mano nelle note ri-

cordo ancora la traduzione di Iseo del Dareste: Les plaidoyers d'Isée tra-

duits en frangais avec arguments et notes par Rodolphe Dareste, Paris,

1898, e Ber Attische Process di Meier Schomann e Lipsius, Berlin, 1883-

1887.
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teria a discussione per metterlo d'accordo coi principii più gene-

ralmente ammessi del diritto attico; e, senza dilungarmi intorno

a ciò che è competenza di veri e propri giuristi, esporre 1' opi-

nione che, secondo me, risulta come più probabile dalle ragioni

del testo e dalle regole di diritto.

La causa prima del dibattito, che avrà poi sì lungo strascico

di processi, l'eredità di Diceogene li, era stata, come al solito,

un ventidue anni prima oggetto di una òiabiKaaia KXrjpou, in se-

guito alla quale 1' eredità era stata aggiudicata per 2/3 alle so-

relle di lui, per 1' altro terzo a Diceogene III (1° processo : una

àiuqpiaprjTricriq o TTapaKaiapoXr] kXi'ipgu). Corrono dopo di ciò do-

dici anni, in capo ai quali Diceogene III, che è riuscito nel

1" processo a farsi passare per figlio adottivo ed erede di Diceo-

gene II, ha preso gusto, pare, alla ricchezza ; e, non contento del

terzo, vuol tutto e lo ottiene (2° processo: altra à|uq)i(TPr|Tricyi<; o

TtapaKatap. KXripou come sopra). Passano altri dieci anni, dopo-

diché, fatti adulti i figli delle sorelle di Diceogene II, uno di loro,

Menesseno (II), intenta una causa i^;euòo|iiapTupia)v contro i testi-

moni di Diceogene III, e ne fa condannare uno, Licone (3° pro-

cesso: una òiKri vpeuòoiuiapTupiuJv). Così Diceogene III perde l'ere-

dità : uno dei suoi testimoni era condannato, e si trattava ornai

di far condannare anche gli altri (secondo il costume ateniese, di

che abbiamo veduto esempio nella III orazione del Nostro), quando

Diceogene III viene a transazione con Menesseno II, che abban-

dona vilmente la causa dei suoi parenti e lascia liberi tutti gli

altri testimoni della parte avversaria non ancora condannati. Così

abbiamo finora tre processi e una transazione.

Ma Diceogene III manca alla transazione. Menesseno II allora,

accostatosi di nuovo ai suoi cugini, contesta al primo tutta l'ere-

dità, basandosi sul fatto che i due testamenti già prodotti da Di-

ceogene III, nell'un dei quali egli era istituito erede per un terzo,

nell'altro per tutta l'eredità, erano stati chiariti falsi tutti e due,

r uno nel 2°, 1' altro nel 3° processo (4° processo). Si trattava

dunque oramai di una successione ab intestato (kui' àfxxOTeiav),

mentre prima si doveva decidere di una successione Kaià òiaGiiKa^

icaià òóaiv. Ma un tal Leccare, che agiva per conto di Diceo-

gene III, forma contro Menesseno II una biainapTupia o protesta,

sostenendo pii] èTtiòiKov elvai tòv kXtìpov, senza che noi sappiamo

bene precisamente quali fossero le sue ragioni : « quum filius
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exiet deftmcti adopUvus », dice lo Schòmann (1). Menesseno e

suo cugino allora ritirano la loro domanda, e intentano a Leocare

una òiKri ipeuboiiiapTupiOùv (-")<* processo). Al momento della bia-

iprjcpiaig numerazione dei voti gli avversari vedevano aumentare

sempre più i voti in loro disfavore e la causa pareva vinta dagli

attori, quando le parti transigono: Diceogene III promette di ri-

mettere i 2/3 della sostanza alle quattro sorelle di Diceogene II,

e offre mallevadori del patto Leocare e Mnesiptolemo.

Ma la cauzione non si può eseguire, perchè Diceogene III ha

alienato tutti i suoi beni immobili, che bisogna rivendicare contro

dei terzi detentori. Questi alla loro volta si appelleranno a Di-

ceogene III, che prenderà la loro causa; per cui gli è contro di

lui e di lui solo che converrà procedere ancora una volta. Infatti

l'attore che tiene il presente discorso, avuta la peggio nel riven-

dicare uno stabilimento di bagni contro Micione, anzi essendo

stato condannato a un'ammenda di 40 mine, attacca a un tempo

Diceogene III e Leocare, che si è portato mallevadore della tran-

sazione. È il processo attuale, il Q°, a quanto sappiamo, cui abbia

dato luogo l'eredità di Diceogene IL Tuttavia lo Schòmann crede

che Diceogene III sia soltanto il cruvriYopo? di Leocare (2).

Chi sono dunque gli attori ? Uno è colui che recita la presente

orazione, l'anonimo figlio di Poliarato e di una figlia di Menes-

seno I, quindi nipote di Diceogene II. Un altro che ha preso

parte attiva, come abbiamo veduto, a queste cause è Menesseno II,

figlio, forse per adozione, come congetturò il Naber, di Cefisofonte

e di un'altra figlia di Menesseno I, quindi nipote anch' egli di

Diceogene II ; egli ha una sorella, di cui è cenno al § 9. Secondo

il Buermann (3) egli non è piti in vita all' epoca del presente

processo; e certo il B. avrebbe ragione, se si potesse provare che

il Menesseno del § 44, di cui Diceogene III aveva trascurato di

offrire i doni votivi, che la morte aveva impedito all'altro di con-

sacrare, è proprio questo figlio di Cefisofonte, e non piuttosto

(1) Isaei orationes XI cum aliquot deperditariim fragmentis, Gryphis-

waldiae MDCCCXXXl; p. 285.

"

(2) Op. cit., p. 295 : « § 5. Aeu)xapn<; ^ AiKaioYévìiq. Hunc illi auvriYopov

affuisse consentaneum est. Reus enim nunc non est nisi Leochares ».

(3) Zur Textkritik des Isaios in Hermes, XIX, p. 363: « Menexenos war

nach § 44 zur Zeit der Rede nicht mehr am Leben ».
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Menesseno I. Certo è che egli dopo il § 14 non è più nominato

se non al § 44. Tien terzo Cefisodoto, cugino del precedente, perchè

figlio egli pure di una sorella di Diceogene n e di Teopompo.

Egli è il disgraziato pupillo di Diceogene III. da lui spogliato

insieme colle zie di tutti gli averi, dato da lui come servo a suo

fratello Armodio per accompagnarlo alla spedizione di Corinto:

quegli, a cui rinfacciava di portare sandali grossolani e un man-

tello rappezzato. I perdenti nel secondo processo erano : la madre

dell'oratore, moglie di Poliarato, morto poco dopo il giudizio (§ 9);

la figlia di Cefisofonte Peaniese, nipote per parte di sorella di

Diceogene II, e suo fratello Menesseno II : la moglie di Demodé,

la madre di Cefisodoto, e questi stesso, di cui Diceogene III era

tutore, Kupioq e avversario a un tempo. Cefisodoto però secondo

lo Schòmann doveva avere uno o anche più fratelli e sorelle, come

appare dal § 10, dove si designano col plurale : ò p © a v o l f e-

vóuevoi: e poco dopo: a ó Trairip aÙTOÌ(; KaiéXiTre (cfr.

§ 11: Tf|v oÌKiav aÙTuiv Tf|v Traipóiav Traiòujv ovtojv
TouTuiv): e finalmente, il personaggio intomo a cui è stato

più vivo il contrasto: la moglie di Protarchide (§ 26).

Questi sono i personaggi espressamente nominati: dall'insieme

j»erò si capisce che tutta quanta la discendenza diretta di Diceo-

gene I è vittima di Diceogene III e dei suoi compari
;
quindi bi-

sogna ammettere che tutta la parentela dell' attore è interessata

nel processo, sebbene alcuni compaiano nominati soltanto a pro-

posito dei processi precedenti, altri solo di questo. Ma 1' enume-

razione fatta, e per la quale rimandiamo agli alberi genealogici

che lo Sch<:»mann, lo Scheibe e il Buermann hanno aggiunto alla

loro edizione delle orazioni di Iseo, dà luogo a molte gravi diffi-

coltà per stabilire con precisione le qualità diverse dei personaggi

e la loro posizione rispettiva neUa casa di Diceogene I. Ed è ap-

punto nel risolvere questa questione capitale che, se da una parte

si è voluto trovare in questa orazione argomento a sostenere pa-

recchi principi assai dibattuti e dubbi riguardanti i diversi ordini

di saccessione, dall'altra il testo è stato in parecchi luoghi (so-

pratutto i §§ 9. 12. 26) in varie guise tormentato e fatto oggetto

di svariate ipotesi e molteplici tentativi f»er trovarvi un fonda-

mento alle teorie predette, senza e^ere giunti finora, a quanto io

sappia, a risultati pienamente sicari. Vediamo in breve di che si

tratta. »
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Una prima questione si è fatta a proposito del principio fon-

damentale del diritto attico, che trova poi la sua applicazione in

regole secondarie : il così detto privilegio dei maschi,
per determinare la cui natura ed estensione si sono voluti desu-

mere argomenti anche da questa orazione. Infatti, se fossero vere

le deduzioni di taluni e si dovessero accettare alla lettera le pa-

role del testo (cfr. principalmente §§ 9. 12. 26), questo privilegio

sarebbe di molto ridotto anche dalla presente orazione, mentre,

secondo il Caillemer, la regola citata « était une règie generale

qu'il faut toujours appliquer, quelles que soient d'ailleurs les

objections que fournissent les plaidoyers » (1). Essa, come è noto,

è formulata da [Demostene] ctr. Macartato, § 51 (v. Beauchet,

op. cit., voi. Ili, p. 442 sgg.) colle parole: KpaieTv bè tovc, ap-

privac; Kai Toùq èK luJv dpprjvujv, èàv ék tuùv aìiTuJv Jjai Kaì

èàv Tévei àTraiTépuu (cfr. Iseo, Er. di Apollodoro, § 20; er. di

Diceog., §§ 9. 12; v. Beauchet, voi. Ili, p. 509 sgg.). Secondo i

luoghi citati di Iseo parrebbe a taluni che è soltanto a partire

dagli àveij^ioi o cugini germani che è applicabile la regola del

KpaieTv TOVC, appriva(;: ma questo viene ora generalmente escluso,

e si ammette piuttosto che, come nella linea retta discendente i

figli maschi e i loro discendenti rigettano in seconda linea le

figlie del d e e u i u s , così anche le sorelle vengano in seconda

linea dopo i fratelli del defunto. Ora, i punti più discussi per

ciò che riguarda gli altri ordini di successione sono i seguenti:

1° Quando ci sono discendenti di fratelli o di sorelle del de-

funto, che regola si osserva nella successione ? Anche qui l'ora-

zione per l'eredità di Apollodoro sembra ammettere il concorso di

un nipote e di una nipote , figli di un fratello premorto : per

questa medesima teoria si sono voluti prendere ad argomento i

§§ 9 e 12 della nostra orazione, nel primo dei quali accanto alla

vedova di Demodé e alla madre di Cefisodoto, spogliati da Di-

ceogene III, si fa il nome della figlia di Cefisofonte e di Cefiso-

doto stesso.

2° Quando il defunto lascia dei fratelli e dei nipoti nati da

fratelli ancora vivi, i nipoti sono certamente esclusi dai loro padri.

Questa soluzione è essa applicabile, mtitatis muiandis, nel caso

(1) Le droit de succession légitime à Athènes par E. Caillemer, Paris-

Coen, 1879-;^. 90.
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in cui la successione sia ricaduta a delle sorelle ? La questione

è assai dibattuta, e si è sostenuto che le sorelle del defunto sono

obbligate a subire il concorso dei loro figli. Anche per questa

teoria si sono voluti trarre argomenti dalla nostra orazione, §§12
e 26, dove vedianqo Menesseno II e la moglie di Protarchide,

anch'essa, secondo un'ipotesi assai fondata, nipote di Diceogene II,

concorrere ambedue o aver parte all'eredità insieme colle sorelle

di lui (Cfr. Er. di Pirro, §§ 3 e 5).

3° Ammesso, come si fa generalmente, che le sorelle del de-

funto escludano i loro proprii figli dall'eredità e che questi non

possano venire alla successione del loro zio se non nel caso che

la madre loro sia premorta, come si divide la successione sia tra

le sorelle superstiti e i discendenti delle sorelle premorte, sia tra

questi ultimi, quando le loro madri sono tutte morte avanti il

de cuius ? Ci sono in proposito due teorie, quella che ammette

la divisione in capita e quella che la ammette in stirpes. Per

la prima di esse si è voluto cavare un argomento dal § 26 della

nostra orazione, dove invece di ir\v dtòeXqpiìv xriv éautoO si do-

vrebbe leggere iriv àòeXcpibfiv xfiv toùtou. Qui però va detto su-

bito che si ammette più generalmente la divisione in stirpes (cfr.

or. per Ter. di Agnia, initio); quanto alla seconda delle lezioni

proposte, vedremo come si è tentato giustificarla.

Tali sono le principali questioni, per le quali si è ricorso anche

alla presente orazione. Io lascerò ai giuristi veri e propri di trat-

tarle ex professo con argomenti cavati dalla scienza del diritto
;

solo mi limiterò a toccarne quel tanto che è necessario pel mio

assunto, che è qui di interpretare nel modo più genuino che sarà

possibile il pensiero di Iseo, al qual uopo converrà anche tornare

sulla questione del testo tante volte e da tanti in vario modo

tentata, sebbene non sia qui permesso il più delle volte che fare

delle congetture e sperare di avvicinarsi più o meno alla verità,

senza la certezza assoluta di averla raggiunta. Io mi rifarò dunque

da principio coU'enumerazione recata, contentandomi di notare le

lacune, le contraddizioni del testo, quale è dato dalla tradizione

scritta, e di proporre la lezione più probabile, che varrà poi a

conferma o a condanna delle teorie dianzi accennate.

Prima di tutto si domanda: come mai al § 9 è detto che in

seguito al 2° processo vinto da Diceogene III questi scaccia dal-

l'avere la figlia di Cefisofonte Peaniese àòeXqpiòfiv ouaav AiKaio-
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yévovq toO KaxaXmóvTOf; tà xPnuctTa, senza parlare di Menesseno

suo fratello; e poi al § 12 è nominato Menesseno, figlio pure di

Cefisofonte, che avrebbe intentato causa ai testimoni di Diceo-

gene III, senza far menzione della sorella? (V. Beauchet, op. cit.,

Ili, p. 515). Inoltre si osserva che la madre di questi due figli

non può essere morta, perchè le quattro sorelle di Diceogene li

si trovano ricordate in più luoghi altrove come vive; cfr. §§ 16.

18. 20. I manoscritti stessi offrono materia di dubbi a proposito

del § 9, sebbene il Bekker, lo Schòmann, lo Scheibe, il Buermann

ritengano tutti la vulgata: èHnXaCe inèv tY\v KriqpiaoqpuJVTO? toO

naiaviéuu(; Guyaiépa èk toO iiépovq, àÒ€\cpibf|V ouffav AiKaiOYe-

vouq ToO KaTa\iTTÓvTO(g là xPHMotia : ma già il Bekker e poi lo

Schoraann e più recentemente il Buermann notavano le varianti

dei manoscritti e i difetti del testo: di KriqpiaoqpuijVTog sono can-

cellate cinque lettere della prima mano di A e restituite poi

dalla seconda mano ; invece di àòeXcpiòfìv (corr. 2) si leggeva se-

condo pr. A àòeXqprjv. Ciò posto, couvien esaminare il contenuto e

il valore del testo. Ora, se noi consideriamo il paragrafo in sé,

troviamo che è nominato prima il padre di chi tiene il discorso,

poi la moglie di Demodé e infine la madre di Cefisodoto, quindi

finora tre delle figlie di Menesseno I, sorelle di Diceogene II ;

mancherebbe la quarta, moglie di Cefisofonte : in vece sua, stando

alla vulgata BuTaiépa e àòeXcpiòiìv, è nominata la figlia. Tali

sono le difficoltà di questo luogo, a risolvere le quali non pare si

possa giungere così facilmente, in modo da salvare le convenienze

del testo e mettere la regola giuridica che ne scaturisce in ar-

monia colle altre testimonianze che abbiamo in proposito. Perchè

da una parte, mentre pare improbabile che l'oratore abbia potuto

nominare la figlia, se questa aveva anche un fratello, e molto più

poi se aveva la madre ancora viva, dall'altra c'è anche la lezione

dei codici che hanno dòeXqpriv invece di dòeXcpiòfiv, di cui va te-

nuto conto, e secondo questo dato non sarei alieno dall'accettare

la proposta del Beauchet, che, seguendo il Buermann, cambia

GuYaxépa in y^vaiKa e àòeXqpiòfiv in dòeXq)riv (1). Se non che,

1°: non mi pare assolutamente provato, come vorrebbe il Beau-

(1 ) Così trovo a p. 90 sg. dell' opera citata del Caillemer, il quale sog-

giunge : « M. Buermann ne craint pas que cette solution de la difficulté

paraisse violente, gewaltsam. Il nous semble pourtant que, si l'on suivait

son exemple, on arriverai! aisément à trancher la plupart des controverses ».

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 5
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chet, stando ai paragrafi sopra citati, che le sorelle di Diceogene II

fossero tutte vive all'epoca di cui si parla: bisogna pensare che

dalla 1* divisione al secondo processo sono passati dodici anni, e

che in questo lasso di tempo può ben essere morta qualcuna delle

quattro sorelle. 2°: A non rigettare interamente la lezione sopra

ricordata, Guyatepa e àòeXqpiòfiv, vale anche il fatto che nel § 26,

di cui dovremo occuparci fra breve, è nominata una donna, moglie

di Protarchide, che probabilmente, come vedremo, è figlia di una

delle sorelle di Diceogene II : di essa si parla senza tener conto

della madre o di altri parenti immediati : il medesimo può essere

accaduto della donna accennata nel paragrafo che esaminiamo,

dove una ragione qualsiasi, forse, come ho detto, la morte di una

delle eredi immediate, ha fatto sì che si nominasse la figlia invece

della madre. 3** Anche per ciò che riguarda la lezione dei mano-

scritti è facile ammettere un àòeXcpriv per àbeXqpiònv o viceversa,

ma non così GuyaTépa scambiato per yuvaiKa.

Per accettare invece la vulgata àbeXqpiòfiv in cambio di àbeX-

<priv e mantenere GuTaxépa in cambio di YuvaiKa si potrebbe

pensare che l'oratore avesse fatto a bella posta a esprimersi così

per non nominare Menesseno II, che poi fece causa comune cogli

avversari : data l'arte degli oratori, non parrebbe inverosimile che

egli avesse voluto evitare di nominare colui che se l'era cavata

alla meglio, piantando in asso i suoi congiunti e accordandosi con

Diceogene III, mentre avrebbe richiamato la pietà degli ascoltatori

sulla sorella, che ne era stata la vittima. Ma a questo si può ri-

spondere: 1°, che, ammessa la divisione per stirpi, fratello e so-

rella guadagnavano o perdevano, secondo i casi, a un tempo stesso ;

2°, che Menesseno tornò poi dalla parte dei parenti, sebbene non sia

più nominato, forse perchè, come ho già notato, morto fra breve.

Come sì vede, le difficoltà sono grandi così per un rispetto come

per l'altro : ad esse, per quanto mi è dato rilevare dalla citazione

che ne fa Hermann Hitzig, ha tentato di ovviare in parte il Naber,

supponendo che questo Menesseno fosse un figlio adottivo di Cefi-

sofonte, che, come tale, avrebbe sposato la figlia di lui. « Bei

dieser Hypothese » nota qui l'Hitzig, 1. e, « schwinden alle Be-

denken, namentlich begreift man nun auch, weshalb in § 9 nicht

auch des Menexenus Erwàhnung geschieht, als eines, der von Dik.

aus seinem Erbe vertrieben worden sei » (1). Ho detto: ovviare

(1) Studien zu Isaeus^ Bern, 1883, p. 25.
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in parte, perchè non so che egli si fermi a discorrere intorno al

motivo per cui al § 9 è nominata la figlia di Cefisofonte e non

la moglie, circostanza che è spiegata invece dall'Hitzig nella sua

Memoria citata coli' ammettere, non senza ragione, la morte di

quest'ultima come già avvenuta in questo tempo, come del resto

ho già accennato (1).

Tutto considerato dunque, credo opportuno attenermi, fino a prova

contraria, alla vulgata, sebbene si presti anch'essa a forti dubbi

e non vada scevra da gravi difficoltà. Anche qui vien naturale di

notare l'incertezza del linguaggio degli oratori attici, che, avendo

da nominare i personaggi del processo, adoperano spesso espres-

sioni vaghe e tali da poterli confondere gli uni cogli altri
;

i rap-

porti di parentela sono adombrati più che spiegati, quindi qualche

volta bisogna indovinarli, quando non è il caso di inventarli ad-

dirittura, colmando gravi lacune, a rischio di prendere dei granchi

e sconvolgere tutto un ordine di fatti, di relazioni. Unica scusa

di questo difetto, come ho notato in altra occasione, può essere

che essi parlavano di persone e di cose il più delle volte note

agli uditori. Ad ogni modo, per concludere, non è possibile, come

ha fatto altri, valersi in guisa assoluta di questo luogo e del § 12

per sostenere che il nipote e la nipote, fratelli, sono chiamati per

egual maniera a ereditare dallo zio, come pure non è provato

dalle testimonianze predette che le sorelle superstiti e i figli delle

sorelle premorte concorrano alla divisione dell' eredità in parti

eguali.

Maggiori difficoltà ancora presenta il § 26, che insieme col 12

ha servito ad alcuni per sostenere che, sopravvivendo al defunto

più sorelle, queste sono chiamate ad ereditare in concorso coi loro

figliuoli, nipoti del defunto. Le congetture sono state diverse, ma
nessuna di esse, ancor meno che per l'altro luogo sopra esaminato,

ha soddisfatto interamente, tanto che dobbiamo concludere col

(1) Op. cit., p. 24: « Wenn ferner § 9 bemerkt wird, Dik. Ili habe der

Tochter des Kephisophon ihr Erbe weggenommen, so braucht daraus nicht

zu folgen, dass diese neben ihrer Mutter ein Erbtheil erhalten habe, son-

dern es kann auch so gemeint sein, dass ihre Mutter zu dieser Zeit schon

gestorben war. Und so war es auch; denn wàre sia noch am Leben, so

wùrde gesagt sein, dass auch sie ihres Erbtheiles beraubt worden sei, so

gut als dies von der Gattin des Demokles berichtet wird. »



Buermann: vitium nonditm siiblatum (1). Chi è questa moglie di

Protarcliide, di cui è cenno colle parole: TTpuuTapxibi,! T^p tuj

TToTaiaiuj è'òuuKe AiKaiOYevri^ xfiv àòeXcpnv tfiv éautoO ? Chi la

vuole sorella di Cefisodoto o di qualche altro dei nipoti di Di-

ceogene li, per es. Menesseno II figlio di Cefisofonte; chi crede

designata in essa la vedova di Demodé, chi una figlia di questa,

pupilla di Diceogene IL Secondo le diverse congetture invece di

THv éauToO, dato dai manoscritti, è stata proposta la lezione triv

è)LiauTou (Reiske, Bunsen e Jones); altri ha congetturato rfiv

TouTou, dove TOUTOu si riferirebbe a Cefisodoto, che doveva star

accanto all'oratore davanti al tribunale: o anche ir\v toO, dove

dopo l'articolo sarebbe caduto il nome proprio, forse KriqpicrobÓTou

(Schòmann, op. cit., p. 289); secondo il Lipsius (Proc. att., p. 583,

n. 272) va ristabilita la lezione già proposta dallo Schòmann, ma
a cui egli troppo precipitosamente rinunciò, cioè: xx\v òtòeXqpriv

xriv AiKaioTévouq. Finalmente il Buermann, pur accennando a

quest'ultima congettura come non trascurabile, propende piuttosto

per MeveHévou da sostituirsi a éautou (2). Ma il nodo della que-

stione, secondo me, e come del resto ha già osservato altri, sta

qui : chi è il Diceogene del § 26 e quello del 27 ? Sono essi una

sola e identica persona? Evidentemente no; perQhè allora non si

capirebbe come mai nel § 26 Diceogene mariti una sorella dan-

dole la casa del Ceramico in cambio delle 40 mine che le spet-

tavano di dote, e poi gliela tolga col pretesto di indennizzarla in

denaro della casa ceduta. Evidentemente l'atto di Leccare, di cui

(l)Pag. 61 della sua ed.(BeroUni,apiid Weidmannos MDCCCLXXXIII);
alla parola éauToO.

(2) Zur Texthritik d. Is. già cit., p. 363: « Die bisher gemachten Ver-

besserungsvorschlage sind — das muss anerkannt werden— entweder sach-

lich unmòglich oder ohne palàographischen Wahrsclieinlichkeit ; am er-

sten kònnte man sich noch AiKaioyévou^ fùr éauToO gefalleii lassen, wenn

der bestiramte Artikel nicht wàre. Will man dem letzteren gerecht werden,

so kann man MeveSévou fùr éauToO als. eine entfernte Mògliclikeit hin-

stellen. Sachlich wùrde nichts dagegen einzuwenden sein: Menexenos war

nach § 44 zur Zeit der Rede nicht mehr am Leben, seine Schwester batte

also zu dieser Zeit in der That Anspruch und zwar ungetheilten Anspruch

auf das Erbe ihrer Mutter. Sie war ausserdem durch den Tod ihres Bru-

ders ebenso in die Vormundschaft des Dikaiogenes gekommen, wie schon

fruher die Kinder des Theopompos; sie musste also auch von diesen ver-

lobt werden. »

I
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al § 27, e compiuto a nome di Diceogene HI, è presentato come

il rovescio di quello ricordato nel paragrafo precedente, come un

atto compiuto in persona non del medesimo individuo, ma d'un

altro che disfà ciò che altri ha già fatto bene. Non si può am-

mettere poi che il Diceogene del § 26 sia quello stesso del § 27,

perchè, se così fosse, egli avrebbe prima maritata una sorella o

nipote, e poi spogliatala di quanto le aveva assegnato in dote, il

che è inverosimile; ma sopratutto questa nipote (se non èi vuole

ammettere piuttosto una sorella) deve essere stata certamente figlia

di una delle sorelle di Diceogene li, interessate nella causa : perchè,

altrimenti, che cosa avrebbe a che fare questa circostanza colla

causa stessa? Ma d'altro canto noi sappiamo che Diceogene III

non aveva parentela stretta con quelle donne, o, almeno, aveva una

parentela assai più lontana di quella dell' attore (cfr. Schòmann,

op. cit.,p. 289 sg.:«§ 14 Ha loquitur orator ut appareat per co-

gnationem nulluni Jiuic Dicaeogeni iiis fuisse in bona cognominis

sui; ex quo tamen nihil nisi Jioc efficitur, remotioreni fuisse

illuni quam actorem eiusque matrem et ceteras Dicaeogenis se-

cundi sorores sororumque liheros »). Se dunque 1' attore, accen-

nando alla moglie di Protarchide, avesse inteso parlare di una

parente di Diceogene III, di cui questi avrebbe disposto nel modo

che è narrato, come entrava ciò nella causa ? Noi dobbiamo con-

cludere pertanto che nel § 26 si tratta di un Diceogene, il II,

nel 27 di un altro, il III. Se nel § 26 si tratta del Diceogene II,

la donna ivi nominata è o sorella o nipote di lui. Sorella non può

essere, perchè le sorelle di Diceogene II sono tutte nominate al

§ 5 e distinte per mezzo dei loro mariti, il nome di nessuno dei

quali risponde a quello di Protarchide ; bisognerebbe per ciò am-

mettere una quinta sorella, il che contraddice alle dichiarazioni

esplicite di chi parla, e non regge assolutamente. Bisogna quindi

pensare a una nipote, nel qual caso si può fare una ipotesi solo

per la figlia di una delle tre ultime sorelle di Diceogene II, non

per una sorella di chi tiene il presente discorso, il quale allora

non avrebbe mancato di dirlo, mentre, trattandosi di un'altra ni-

pote di Diceogene II, egli poteva adoperare un termine generale

e pili indeterminato, come quello che ha usato. Parecchie, come già

dissi, sono le proposte fatte; tra esse però la piti meritevole di consi-

derazione parmi ancora quella che, rinfrescando una vecchia ipotesi

di Ermanno Weissenborn (nell' Enciclopedia di Ersch e Gruber,
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Sez. Il, Voi. 24, p. 294) lo Scheibe ha accolto nella sua edizione,

scrivendo Tf]v àòeXqpiòfìv xfiv éauToO e riportando le parole del

Weissenborn stesso, 1. e: « Bicaeogetws II prò tutore viduae

Democlis filiam pupillam suam ProfarcMdi in matrimonium

fkdit » (1). Il Beauchet propone di intendere qui la vedova di

Demodé; ma a ciò si oppone il fatto che la sorella di Diceo-

gene li sarebbe nominata così senz'altra più speciale indicazione,

mentre prima (§ 9) aveva usato le parole: xfiv ATnuoKXéoix; ye-

vo)aévriv TuvaiKa. Maggiore difficoltà vi sarebbe a supporre, come

propose lo Schòmann, una sorella di Cefisodoto: ciò allora vor-

rebbe dire che Teoporapo era morto prima di Diceogene II, il che

non è detto in alcun luogo, e che la sorella di Cefisodoto era la

maggiore d'età, mentre il fratello si sarebbe trovato poi sotto la

tutela di Diceogene III. La proposta del Lipsius, 1. e, presenta

questo inconveniente, che i due Diceogeni, III e II, sarebbero no-

minati a troppo breve distanza (TTpujTapxibri yàp èòoiKe

AiKaioYévriq rfiv àbeXqpriv iriv AiKaioYévou<;) con troppo evidente

rischio di confusione, anche per orecchie ateniesi, e a scapito del-

l'effetto estetico. E poi come spiegare che la vedova dì Demodé
diventa senz'altro d'un tratto la moglie di Protarchide ? Ciò è

anche possibile, ma non conforme a quella chiarezza che si ha

diritto a richiedere come dote principale del discorso, sebbene gli

oratori attici ci abbiano avvezzato a questi indovinelli o logogrifi

che dir si voglia. Invece la proposta dello Scheibe da me riportata,

che ha anche i suflfragi di Hermann Hitzig (2), non presenta al-

cuno degli inconvenienti suesposti : la figlia di Demodé, come or-

fana di padre, è stata data dal tutore, Diceogene III, in moglie

a Protarchide. Che se questa ipotesi non piacesse, resta ancora

quella del Buermann, che propone MeveEévou in luogo di éauToO :

(1) Isaei orationes cum aliquot deperditarum fragmentis. Edidit Ca-

rolus Scheibe. Lipsiae in aedibus B. G. Teubneri, 3IDCCCLXXIV;
p. xxvii. Cfr. del medesimo: Commentatio critica de Isaei orationibus.

Scripsit Carolus Scheibe (nel Programma del Ginnasio di Witzthum-

Dresda, 1859); p. 14.

(2) Op. cit., p. 25: « Aiich ich balte die von Weissenborn vorgescblagene,

von Scbeibe acceptirte Emendation óbeXqpibfìv fùr àbeXqpiPjv fùr das allein

Ricbtige; diese àòeXqpibf] ist die Tochter der Gattin des Demokles und hat

als einziges Kind ihrer Mutter natiirlich einen ebenso grossen Erbantheil

als die Mutter des Sprecherà ».
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se non che questa congettura, basata sopra un'ardita restituzione

del testo, non merita secondo me la preferenza sopra quella già

citata dello Scheibe, che permette di dare una spiegazione assai

probabile del luogo, apportandovi i minori cambiamenti possibili.

Mi resta finalmente a citare l'opinione del Sauppe, secondo il quale

il senso richiederebbe xfiv àòeXqpnv triv toG Geìou, opinione che

non mi fermo a confutare, parendomi anch'essa troppo arbitraria

e che ha sopratutto il difetto di allontanarsi troppo dalla tradi-

zione scritta.

Per concludere, anche dunque quanto alla teoria precitata essa

riman dubbia, e consento col Beauchet il quale ammette che da

questo luogo non si può inferire alcuna fondata ragione per so-

stenere che in caso di morte del possessore dell'eredità le sorelle

del defunto concorrano ad essa insieme coi propri figli. Così pure

io convengo col Beauchet e cogli altri della sua scuola nel ri-

gettare la divisione per testa tra le sorelle superstiti e i figli delle

defunte, come ripugnante non solo alle norme fondamentali del

diritto attico ma anche all'equità e alla ragione, mentre l'opinione

opposta della divisione per stirpi ha in suo favore anche 1' ana-

logia del procedimento riconosciuto legittimo, quando vi sono più

fratelli a raccogliere la successione.

Qual'è l'età di questa orazione ? Lo Schòmann crede che sia il

390 av. Cr.; il Weissenborn il 391 o poco dopo; il Benseler il

372; il Blass circa il 389. Il fondamento di questa opinione ri-

posa su parecchi fatti accennati nell'orazione: la battaglia navale

di Cnido del 411, in cui cadde il II Diceogene (§ 6). La seconda

divisione dell'eredità, avvenuta circa 12 anni dopo la prima divi-

sione, ebbe luogo intorno al 399 ; il vedere come tutti o quasi

tutti i mariti delle sorelle di Diceogene II sono morti (di tre al-

meno di essi è affermato esplicitamente) si può forse spiegare

colle morti e le uccisioni di quel periodo di tempo in cui Atene

ebbe a sostenere le più gravi lotte e i più terribili infortuni : es-

sendo durato lo stato di cose creato dal secondo processo dieci

anni, siamo al 389. La guerra di Corinto, osserva il Blass, dura

ancora; pure la presa del Lecheo è già avvenuta (393). Questa

orazione ha poi rapporto con un' altra di Demostene, quella

contro Mantiteo, giacche i figli di Poliarato che intentano il

3° processo sono zii materni di Mantiteo, oggetto dell'orazione di

Demostene: di essi, il cui nome è già conosciuto per l'orazione
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precitata di Demostene (XL, 6. 7. 25), Menesseno, Batillo, Pe-

riandro, parla il più anziano, Menesseno, il quale, osserva il me-

desimo Blass, appare già come pienamente arrivato a maturità (1).

Questa orazione poi è contenuta in tutti i codici di Iseo, tranne

l'Ambrosiano Q (D 42) e il Parigino R di Schomann.

Oriolo Romano, agosto 1900.

Filippo Caccialanza.

(1) Per queste notizie v. il Blass, Die attische Beredsamkeit. Zweite

Abtheilung. Leipzig, 1874 ; p. 508. Ho consultato inoltre le edizioni di

Iseo dello Sclieibe e del Buermann, del quale ultimo, per la storia del testo,

è importante anche il lavoro già citato pubblicato nell' Hermes, XVII,

pp. 384-400 e XIX, pp. 325-369.
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SUL PAPIRO DEL LOUVRE N» 7733.

Carlo TVessely pubblicava nel 1891, ne' Wiener Studien (13,

pag. 113 e segg.), i frammenti di ottica greca contenuti nel pa-

piro 7738 del Louvre.

Alle sue osservazioni paleografiche ed ermeneutiche, aggiungo

le seguenti:

I. A mio parere, si può approssimativamente fissare 1' età di

questo non trascurabile papiro d'indole scientifica. Specialmente

l'uso della forma I per Z, ci richiama a quei papiri letterari

che dal Kenyon {The palaeography of greeJc papyri, Oxford,

1899) sono riferiti al III secolo avanti Cristo. Di piti, a favore

della remota antichità del documento, parlano l'uso del fi accanto

al TT
,
quello dell' I e P rigidamente allungati accanto all' I e P

in linea, la forma puramente epigrafica delle lettere, e non meno

l'uso dell' o piccolo accanto all' o maiuscolo epigrafico. Non solo

la sticometria è accennata nella linea nove della colonna seconda

del secondo frammento; non solo il segno della paragraphos compare

per dividere i membri secondo il loro senso, ma per separarli

nel testo si adopera lo spazio vacuo. Inoltre i principi diversi,

almeno in un luogo, secondo me, sono indicati dal loro numero

progressivo (linea dieci, frammento primo). La linea ondulata nella

linea quindici del frammento primo, serve,, io credo, non all' ab-

breviamento di -vai, ma di -va.

II. A proposito del frammento primo, accetto il supplemento

del Wessely, pur riconoscendo ch'esso non è l'unico possibile ma
è assai probabile (rà opri- (paivetai); approvo il supplemento o

mesflio la connessione col frammento terzo e così trascrivo e in-

terpreto questo primo frammento:

(tà opri TTÓppujBev ópixjjLieva, Xeia juèv tò 0"xfì|Lia qpaiveTai) f][iiv,

àepoeiòfi (òè tò) XPu^^a, (tout)uuv à)U(poTép(ujv) apia qpaivo|uévuJV

(uaiep) ov ToO àépoc, òià tò TTXneocg èmKpaToOvToq • tò òè tc-

XeuToTov dirépaTa jaetéOr] KaTà mKpòv àqpaviZeTai. Kal fàp viìcfoi
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Kaì TTÓXeii; Kai x^JÙpai TToXXriv è'xouc5'(a)i òidaiacfiv wq ' le'. oCov

(pap. -uuv) ó àfip fiKicTTa tà xP^MCira iréqpuKev aTTOKpÙTTTeiv,

T(a)OTa ÈK TTXeiaTTiq àKoaTacreuj(? à)vaYKaTa [ij ópctcrBai Kai toÙ(;

oYKOuq (KaTevri)veT|iif'va

i monti veduti da lontano ci appaiono lisci nella forma e di colore

simile ad aria; questi due fatti si presentano insieme, per lo spes-

sore dell' aria interposta. Infine grandezze illimitate, ad una ad

una, dispaiono e invero così succede di isole e città e paesi che

abbiano molta distanza. XV. Quanto l'aria meno densa sta a na-

scondere i colori, questi per moltissima distanza necessariamente

si vedono e, diminuendo la densità, (tanto più facilmente si vedono

i colori a grande distanza).

Così leggo ed interpreto il frammento secondo, colonna prima,

dalla linea nove:

Tcepl )nèv YÙp TÒ^ dvaToXà(; Kai làc, òu(0)uà)q ttóivtuuv (Tuvopa)|Li(ev

Tfi)v Trepiqpopàv. óel y^P MeiZ^ovocg qpaivojaévou toO uTrepxéXXovTO^

àvÓYKri òoK(eiv) ama \xeQiaTaaQa\' òiò Kai luetà iriv àvaToXfiv eù-

Béuuq èri auvai(y6avó|ue9a tfjv cpopàv aiiTuùv opuuv.

Infatti nel sorgere e nel tramontare di tutti i corpi (cioè nel loro

comparire e scomparire sull'orizzonte), vediamo insieme il loro

movimento; poiché apparendo sempre più grande ciò che si mostra

sull'orizzonte, è necessario che sembri più grande anche il mo-

vimento; onde anche dopo il sorgere vediamo subito pure il mo-

vimento delle dimensioni.

Credo più che certa la connessione de' frammenti 4, 5 con ciò

che precede la linea 9, e scrivo, sebbene non riesca a ricomporre

il testo :

ri |ue9icr(Ta)(J9ai xò

ÓTrapxov aìiTiJÙv |uéYe6o((;

Tfi<; àvaToXfi(g Kttì Tfiq bv6{E

uu(g aù . . . . TOK€ . . . vecrGa

au

Tujv xà^ KivrjcreK; (i;Ò€Ìv

b' eaxi
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Il principio che deve precedere la linea 9, secondo me, è questo :

Nel sorgere e nel tramontare, gli astri in genere appaiono in-

granditi nelle dimensioni e ne' movimenti.

La colonna seconda dello stesso frammento^ rende un senso che

almeno sul principio non è molto facile e non molto sicuro. La

trascrivo e la interpreto così (dalla lin. 3):

TÒ jueià Kaipòv 7Tpo(crT)i0é)Lievov cpwq òjJioiyjjq Yivexai cTu)n(|ai)-

féq. TToWà òè Kaì òià xàq KivnCeiq ópiO.ueva òiKOu(iaeva) laetaX-

Xarreiv. xà (luèv ouv) è|UOiuj^ è'xeiv òoko(0v8') oiov v(o)ou|Liévoiq

Kiv(eTa9ai) òokouctiv, rà òè To(ùvavTÌov ÒOKoO)(yiv é(aT)r|Kévai

rà xriv aOifiv àép{oc, òid(TT)aaiv è'xovxa npò<; à\\r|Xa

(TT)oXXdKi(; é(TTr|Kévai qpa(iveTa)i òià xò nr\òkv juiixe TrXeTov . . .

La luminosità osservata ad intervalli" genera confusione (?).
—

Molti oggetti che sembrano in movimento non si muovono. Dunque

alcuni che paiono in posa a chi li osservi, si muovono; altri, al

contrario, che paiono muoversi, stanno fermi gli oggetti

che conservano l'un l'altro lo stesso spessore d'aria, pare che stiano

fermi, perchè lo spessore è sempre quello.

Da' frammenti 11, 12, o meglio dalle parole: 0ep)uóxr|xoq xoO

Txepì (è assai imbarazzante l'intervallo che qui si riscontra e che

non ci dovrebbe essere) xòv fiXiov qpuuxó?, non si può argomentare,

come vuole Wessely, che 1' autore intendesse che il sole non sia

dì per sé caldo e lucente. Non vi si rileva altro che il calore

emanato dalla superficie luminosa del sole. Circa l' interno del

sole non si afferma e non si nega nulla. Noi diciamo adesso il

calore della fotosfera, pur ammettendo che anche la materia in-

teriore possa essere calda e lucente quanto la superficie. — Nel

frammento 11 si deve trattare, secondo me, della lontananza o

vicinanza in relazione con la luce e col calore; o meglio: esiste la

stessa relazione che fra le grandezze, fra la luce ed il calore ;

come una stella che è più lontana dal sole, la vediamo piìi pic-

cola, così di essa vediamo meno intensa la luce e sembra meno

intenso il calore.

Leggo le linee tredici, seguenti, così:

(àv)àYKri òè Kaì xà Kivri(x)à éaxriKé'vai ÒOK(eT)v

ditéxei T«P (pap- T^p ótt.) |iaK(pdv) | yàp xò
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\jLé{feQoq) {nav)Te\wc, 7TpoaT66évTO(; oìibèv ri òcTov xe-

BeijieGa ouv aì((J)9dveaGai.

Interpreto la prima parte, cioè fino alla linea orizzontale: I corpi

a grande distanza, quantunque in moto, sembrano in quiete. —
La seconda parte, se non ripugnasse di dare al vocabolo TTpoate-

eévTO? r idea di distanza, potrebbe farci pensare a questo con-

cetto: Quanto più poniamo lontano un oggetto, tanto meno esso

si vede.

III. Quale valore dobbiamo dare a questi frammenti di ot-

tica ? Gli argomenti trattati formano oggetto di discussione presso

diversi autori; si possono trovare riscontri in Democrito, studioso

celebre di questa parte della fisica (confr. Teofrasto, de sensibus

50 p. 513, 50 Diels, 73 p. 520, 25 ecc.), in Tolomeo, in Aristo-

tele, in Cleomede, in Euclide, in Eliodoro di Larissa, ecc.; ma i

frammenti, come mi comunicava ancbe il chiarissimo astronomo

prof. Schiaparelli, a cui mi rivolsi per spiegazioni, danno l' idea

di appunti presi in fretta, e con poco ordine, da un discente sotto

la voce di un docente o da un lettore durante una sua lettura;

qualche cosa meno ancora che il celebre papiro Eudossiano, pub-

blicato da Brunet de Fresie e dal professore Blass.

Catania, novembre 1900.

A. Olivieri.
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NOTIZIE DI CODICI GKECI

NELLE BIBLIOTECHE ITALIANE

(continuazione, v. voi. XXYI pp. 118 sgg.)

4. 'Op(péuu(g XiGiKà KTipuYiuaTa.

L'Abel {Orphei Liiliica ..., Berolini 1881) si è valso per la sua

edizione (pp. 138-153) dell'epitome in prosa del poema orfico anche

del codice Ambrosiano A 95 sup., cartaceo, miscellaneo, del principio

del secolo XV (1), ma soltanto dalla descrizione del corallo, con

la quale egli dice (p. 148, n. [5]) che ivi comincia l'opuscolo ; e

aggiunge: "priorem libelli partem in codice pessime ligato inve-

nire non potui". È a e. 101^ e va fino a 103': a e. 101' c'è il

titolo, a 103' un'avvertenza del copista; darò oltre questa e quello.

Ogni paragrafo ha in margine il suo titolo, cioè il nome del

\\Qoc, col rispettivo numero d'ordine, da a a iC', e dal coralio

(e. 1') alla fine (e. 3'") da ifj a kt'. Del \\Qoc, to-^òIxoc, ci sono

due descrizioni : una brevissima a suo luogo, 1' altra inserita nel

trattato di Socrate e Dionisio, di cui è detto sotto. La prima non

è che un estratto della seconda, dove non si trovano più le poche

parole onde quella risulta. Il Xi0o^ òqpuriq erepog vien dopo il

XiGoi; cTiòripiTri^ (cfr. Abel p. 145, n. [7-15]). Il \i9o? èxiTr|<;

(cioè èxiTiq) non ha né titolo né quindi numero a sé : è in certo

modo fuso col Xi0oq òarpiiriq. Manca il XiGoi; (JKOpmog (Abel

p. 147, 16-17).

Dacché l'Abel ha creduto di servirsi anche del ms. Ambrosiano

(1) Una descrizione completa del codice si troverà nel Catalogo dei mss.

greci Ambrosiani, compilato da Emidio Martini e da me, che fra breve

daremo alle stampe.



e ne ha dato tutte le varianti, non esclusi gli errori, è parso a

me di dover fare altrettanto per la prima parte dell'opuscolo, che

egli non potè trovare; così l'apparato critico fornito dal nostro

codice, il quale ha realmente molto valore, è completo. Collazionai

cotesta parte con le edizioni dell' Abel e del De Mély-Ruelle

{Histoire des sciences: Les lapidaires de Vantiquité et du moyen

àge, II 1: Les lapidaires grecs. Paris 1898, pp. 160-164[-166].

170-171; cfr. p. XIV, n.° IV), ma cito soltanto le pagine della

seconda, come più recente (dalla quale inoltre si rimanda a quella

dell'Abel), eccettuati i luoghi in cui le due edizioni differiscono

fra loro: in questo caso premetto alla variante o (Ab.) o (ME,).

Dove manca tale indicazione s'intende che la lezione del ms. di-

scorda da quella comune alle due edizioni. Per i paragrafi che

non figurano a loro posto in De Mély-Ruelle cito senz'altro le

pagine dell'Abel.

H- TTepì Tf|q òuvdfietu? Kai cpùoeujc, tujv XiGouv : H- Tiepì toO

KpuaiaXou \i8ou : —
-4- i|juxpò<s luévei KpvOTaXoc,^ èHaTtiei cpXÓTa" j f]\iaKaì<g àKTicJi

Kai vecppuùv aKpo^: ~

in margine: a -h Tiepl KpucTTdXou XiGou: ~

160, 8 KpuaTaXo(g 9 biauYOuq Kai KpuaTaXoeiòoOq

(Ab.) è'xei òè Kai 10 tk; tòv aùiòv eùirpiCTTOu \j\y\c,

11 aÙTÒv èHevavTiag Trepiaaipaipei 13 eiteiTa òè Kai

laexà TOUTou qpXóxa 14 om. Kai davanti a oi [" Kai ante oi

delendum videtur" osserva con ragione l'Abel] OauiaaaiujTepov

[lezione che mi sembra molto preferibile al GaujiiaaTÓTepov degli

altri due mss., almeno se gli editori hanno letto bene] 16 ò'

^ -+- rrepl YaXaKTiTou XiGou: ~ 18 om. Kai 19 àv6eov in-

vece di Xrieaiov [ma 20 X^eaiov dove però ti è sovrapposto a una

e forse due lettere, che non si può dire con assoluta certezza

quali siano] (Ab.) àrreKdXeaav Tpipó|Lievo<s ixiJupa(s

23 òé Tiva Kai éiépav 161, 1 àTToapevvuiaévuJv TToXXaKK;

2 Xedva^ èmpdvei eùpiaei 3 TreTxXripujiuévoi^ invece di

7TpoHevri(J€i 4 aìixuijv (Ab.) laaaTOÙcg om. òri koI

5 (Mli) TTepiaux£vio<; agg. èv davanti a toT^ 6 pmioiq in-

vece di vrimoK; [ma le due prime lettere sovrastano ad altre due,

di cui la seconda è senza dubbio ri] direipTei [v. la nota del-

l'Abel e di Mély-Iluelle ad 1.] 7 9uXdTTei tò 7TOÌ|aviov (in-
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vece di vrimov) 8 oni. toT^ 9 Tuxuuaiv ti] xpoict

(Ab. [v. la nota ad 1.]) i'ìtoi oxaKjiZvjv 10 |de9'

f' -+- TT€pi XiOou eÙTT€Td\ou, ToO Kttl bevòpaxàtou 'Kejoné-

vou: -h 11 òvó|LiacJTai [ma 15 iLvónaffiail 12-13 toOtov

... Trepiòe(J|uoù)aevov 14 (Ab. [e MR] ) CTTop^oxg, ri Kaì àpo-

Tpéuuq TTape'xeiv

ò' -h 7T6pì Xi9ou èXaqpoKepaiiTou : ~ 16 Kepaii éoiKévai

invece di fàp è'oiKe k. irpÓTepov invece di irÓTepov

17 Kpàrriq om. èK 19 cprial èTTixpicrei 20-21 qpavri-

crexar àWà Kaì 22 (MR) lovq nóQovq aùtujv T^ipouq

e' -h \i9oq ò KaXoùjuevoq Z[a|UTriXa|UTTi? : (Abel 141, 11-14

om. in Mély-Riielle, che si attengono al cod. B[aroccianus]
; ma

V. pag. 170 n.° 5) 11 ZiainTiiXaiaTTig om. pèv

5- -I- XiGoc; laaTTiq [161] 23 òfjXo(;, xpicyiMo<S xai 25 Ka-

xàxeiv èiTÌ Taùia? òùvaTar Kai àrroipéTreiv èmXTmjia^ Ka8di(g oi

TToXXoì luapTupoOaiv: ~

l -+- XiGoq Xuxvixriq: ~ 27 Xuxvlq 28 (MR) àTTOKuuXuei

162, 1 KpùcTTaXo^ aÙTÒ!; 2 om. |nèv èTTipiTTTOu|Lievog èv

aÙTUj ÙTTOxXiaivei 3 irapacfKeuàZiei

l'i' \{Qoc, TOTTàZ!io<;: ~ -h Xi9oq jóualoq, f\xoi TorrdZiiGq.

iLcpeXiiuuuTaTOV toOtov eivai qpaalv òqp9aX)noT(; vocToOaiv, ùjate

TTÓtcrav òqf)9aX)aiav id(J9ar oùòèv òè eiepov àHióXoYOV laTopeiTai

Tiepl aÙToO: ^ (cfr. 162, 5 e 15-16; Abel 142, 23-143, 1 e nota

7-9 p. 142)

(e. 3v-40 + XiGo? TOTTdCiog: — (Abel 142, 7-9 = Mély-

Riielle 162 nota 5) 7 om. ó — KaXou|uevoi; [162, 6] Kpu-

(JTÓtXu) 7 KpùataXoq om. où Xiav xpoidv 8 GfjXuq

9-10 om. Trapà— Xi9ujv 11 àpcreai, tòv dpaev òiòóvai cpopóv

[cod. qpop// ] TttTg òè 12-13 (MR) aÙTUJ TTOcreiòóva èv apiuaii

ìttitikuù éaTuJxa* — Kai r\ àiucpiipiTri. (Abel 142, 17-19 =Mély-
Ruelle 162 nota 12) oùtuj<; 13 Trepmoiei 15 Tfì<g ciutto-

piai; Trep ITT01etra i
• cpuXaKtripiov bé èaxi KpaTticTTOV Kai Ttpòc;

(Abel 143, 1) 17 TroieT 18 TTepirparrei

9' XiGoq ó X€TÓ|Lievoq òniiavói;: ~ (Abel 143, 7-13 om.

in Mély-Ruelle per la ragione detta sopra, e'; ma v. pag, 170

n.° 9) 7 òi' invece di èg 8 TrpaT|LiaTeiiea9ai invece di Tipo-

|LiavTeuecr9ai luéXaiva invece di laéXXovxa [ma 12 laeXXóvruuv]

9 om. jàp xaT^ eùuuòeaxàTaiq (Jjuijpvaiq 10 xcO ixvpòc,

11 aijuaxog 12 Kaxaaxoxa^ovxai 13 ÒTiaXeicpeiv
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i' -+- XiBo^ xpvGóQpx^ ó Ktti ToO fiXiou KaXoO)Lievoq: ~

[162] 23 KpuaxdXuu iivéc, posposto a Tpix€(; f\ invece di

ai [ma 25 ai] 25 (Ab.) ixepmvfàlovxai aùxoùi; aTTÒ tpi-

XUJV 27 om. Toù^ TTOioOcnv

la* -t- Xi9o(S |LiaYVTi(; ó Kaì )uaYVÌTri^ XeTÓinevoq: ~ 29 )Lia-

YviTri^ \eyó}Aevoq 163, 1 om. èariv è'XKOuaav (cfr. Abel

144, nota ] e Mély-Ruelle 163, nota 1) agg. Kaì davanti a

7Tpò(; 2 om. ujanep — éauiriv agg. Kai dopo qpaal

3 (MR) Kaeapieucfouar|(; 4 ei invece di fi [ma è sovrapposto

ad una lettera ora illeggibile] 6 eì invece di fi 7 ÒTrap-

pdaeTai 8 àTiaXàTTei (piXoviKÌa(; 10-19 om. Kaì àWac,

— KaXuJ^.

iP -h Xi9o(; fi òqpiriTriq: - (Abel 145, 5-6 om. in Mély-Ruelle

per la ragione detta sopra, e'; ma v. pag. 170 n.° 12) 5 ò(piriTri<;

qpaaì 6 om. te TrepinoieiTai

17^ -f- Xieoq ó XeTÓ)u6vo(; òaipiir]*; (Abel 145, 16-17 -i- 18-21

ora. in Mély-Ruelle ...; ma v. pag. cit. n.° 14 h- n.<^ 15)

16 4- XiGoq ó òarpixiiq KaXouiaevoq, óiaoiuii; outo? ipi^óiuevo»;

om. aùv oì'vLU 18 om. 'AòeXcpiq Toùxoiq èxiiri? n òtto

òvo|Liaa|aévri 20 Kaì invece di Kaià

lò -h Xi9o<; ó aiòripiiriq ~ [163] 20 e|Lin;uxov òpeitriv

Tivèq 21 òvó^aaiai 22 Oéaiv 22-23 om. fi
— ùtto-

arpÓTT^Xo^ 23 iiieXavóxpoog koì 26-27 om. toOtov — Ka-

6oTTXiZ:ó)aevoi 27 (MR) laéaoiv 28 agg. aùiòv davanti a

eivai aÙTÓv invece di éauróv 28-164, 1 om. Kaì toOtov

òè — aTTonvéeiv 164, 3 TauTOKg {sic) 4 ora. laOia npòc,

6 Tra|LiTTXr|9n 7 toOtov om. tòv Xi9ov toOtov 8 om.

aÙTà 9 laxOv invece di irvoriv 10 Kaì invece di ti

12 cpaaì (invece di Tiaaiv) èTiaaaóiuevGv 13 om. Kaì davanti

a aTTÒ 14 (Ab.) TTepiòea)Liou)u€vo(;

lè' +- \\Qoc, òcphr](; erepoc,: — [in Abel 145, 7-15]

17 (MR) agg. 'éiepoc, dopo òcpiTri(; àvTicpap)idKOu 18 ojvó-

ILiaaBai [ma 9 è sovrapposto ad altra lettera, forse t] òHuòop-

Kiav (invece di òSuujmav) Tiapéxeiv 19 papuKoiav om. ovrujc,

21 iiXriGiGV toOtov epxea9ai *

* Mély-R. 164, 21 in n.: " gXKeaeai. Abel ex Ambros. (G)". E una svista;

G di Abel è il ms. Vindobonensis med. gr. 30 (cfr. Abel pag. 138- n. 1), non

TAmbros. A 9.5 sup. che Abel designa con la sigla A (cfr. ibid.) e nel quale,

com'è detto sopra, non trovò il principio del nostro trattato.
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ir' -f- \ieo«; TiTaTTi?:- (Abel 147,4-15 ora. in Mély-Kuelle

...; ma v. pag. 170 iì.° 17) 4 YiTàTr|<; corr, da altra m. ya-

Yàrn? KaTtviZ;ó|iievov 5 Tro9f)v invece di rrvofiv 5-6 xfi

Xpoia 6 Géaiv 8 ujairep fi àaqpaXio^ 10 kotò Ynq

Kinieiv aÙTOu<;* Kaì yuvaiKuiv Kpvcpxaq 11 Gu|uiuj|Lievov

12 èKpeoùcTaq 13 agg. Kaì davanti a epTreià òiotKei

14 TOUTouv ? ipyàieTai 15 Ydya

il' -+- Xieoq ó Xe'fójievoc, Kopahr]q: - (Abel 147, 18-148, 4

om. in Mély-Kuelle ...; ma v. pag. 171 n°. 19) 18 òvo|ad00Ti

19 àv(0piJUTT)ia agg. Kaì davanti a toOtov 20 agg. Kaì da-

vanti a jLieià aKÓpòou om. Kaì 148, 2 iraùei '^ Kip-

vu)|uevov om. Kaì mvó|aevov yivetai

Il seguito, da ìri XiQoc, KopdXio^, è a e. 1"^ a cui il copista ri-

manda con l'avvertenza (e. 103^ nel marg. esterno infer. lacero)

limi eìq rfiv òtpxrjV toO pipXiou tììv Ttepì Xi9u)v TrepiacoTépav

(pùcTiv. -h

5. ZuuKpdTOuq Kaì Aiovuaiou nepì Xi0ujv.

Abel op. cit. p. 138, n. [1]: "... codex Ambrosianus A 95...

in libelli [l'epitome del poema orfico] fine nonnullorum lapidura

descriptionem in B [Baroccianus 131 del sec. XIV] oraissam

nobis solUS praeter V [Vaticanus gr. 578 del sec. XV in.] ser-

vavit ". Ibid. p. 153, n. [9]: " Sequitur [alla fine della detta

epitome] in V opusculum in fine mutilum, ZuuKpdTOi)(; Kaì Aio-

vuaiou irepì Xi'Gujv, ineditum, ut videtur, nec luce indignum ...

Simile opus sine titulo extare videtur in A [che è il ms. Ambro-

siano A 95 sup.], in quo post epitomara nostram sequuntur col-

lectanea de pluribus lapidibus, quorum haec tantum nomina ex-

scripsi : cTindpaYÒoc;, PaPuXuuvioc;, TOtrdZlio?, crapbuJvuH, òvuxiTr|<;,

òvuxitri^ erepo?, TrepiXeuKioq. Smaragdi descriptionem ex hoc co-

dice excerptam infra dabo "
(p. 168, n. [9]).

A " extare videtur " va sostituito " exstat ", perchè in realtà co-

testa " collectanea de pluribus lapidibus " è l'opuscolo di Socrate

e Dionisio nepì XOuuv, come mi risulta dalla collazione, che ne

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 6
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ho fatto con l'edizione, l'unica finora, di De Mély-Kuelle (op. cit.

p. 175-177), i quali erroneamente affermano (p. XIV, n.° V) che

il detto lapidario "se trouve uniquement dans le Vaticanus

578 ". Inoltre fra il XiGoi; cfiudpaYboq e il paPuXuuvioc; ci sono il

ìdKiv0O5 (cioè ijaKiv6o(;), lo anàvioq e il xci^Kiòóvioq (cioè xa\-

Kr\bóvioq), che 1' Abel, non so conie, non vide. Il TondZiiG^, con-

forme notai, appartiene all' epitome del poema orfico. La descri-

zione dei prinai quattro XiOoi è data quale continuazione appunto

di essa epitome, secondo si rileva dai numeri progressivi kW-kI'.

Il numero manca a cominciare dal \iQoc, PapuXu)vio<;. Anche qui

ogni paragrafo ha il suo titolo in margine. L' opuscolo è mutilo

in fine, giungendo soltanto fino al XiGo? TTepiXeuKioq. Il resto non

c'è affatto, in nessuna carta del ras. dove molte sono fuori di

posto e parecchie sono cadute.

Della collazione, in cui ho tenuto conto pure degli errori del

copista, lo stesso che scrisse l'epitome, reco i risultati, a cui farò

seguire alcune osservazioni.

KÒ' + Xi6o<; aiLidpaYÒo?: -= Abel, pag. 168 in n., dove

però sono omesse le ultime parole, il che indusse in errore Mély-

Kuelle (pag. 167 n. 3 in fine: " Verba 'Eàv òè — TaKTuupiO(;

om. A."), date dal ms. a loro luogo: èàv ri \jTTÓxXaipo(; àanpo-

eiòfì? èXdtTuuv toutou, XéYeiai taKiiópioq :
~

Ke' -f- XiGoq IdKivGo?: ~ 175, 7 IdKivGoi; agg. òè davanti

a èv 9 agg. Kaì davanti a ó 10 kXuòovo<;

K5-' -h XxQoc, ó Onàvioq: ~ 12 F| ó pa(JiX€Ù(S twv TrepauJv

)Lióvo<5 13 Y^TOve ÙTrepqpepéaTepoc; toO XìGou toutou

14 ujdTrep fi KttGapòq iropqpupoÌK; fìXiócpeYYO?

kI' -+- \iQoc, ó x«^Kibóvio^ -4- 15 xaXKiòóviO(g dvGpaS

corr. àvGpaKi (cioè veramente ki è scritto di mano del copista

sopra l non cancellato) 16 (fi) om. ! 17 KaGapóq • ai|aaTO-

eiòri^. èv TOÙTUJ éTTixapaxGeTaa dGnvdv tuù \iGuu TeXeiav

18 Kpdvoq 19 TTOiei rrepiYevéaGai 20 èTiixapiv TravTO-

òuvd)a€vov 21 (JruneìujcTe TrpocrTpii|jri<j 22 aÙTiù

176, 1 laaYViirii; 2 ci iTpoYeYpa)Li|Liévoi

-h XiGoq ó papuXuJvioq -h 5 r{b\)<; ujairep fiXiou àvaToXri

6 laécrov * Xa|iiTtpà<; Kai * drrauYiZioucra^ 7 agg. Kai davanti a

ILidXiCTa 7-8 laeYdXaiq — bó5ai(; invece di ^dxai<s — bóHai

8 èxujv Tfjv dpTCìuiv aÙTtìv 10 dopo Tpau)aaTa agg. * àa-
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0eve(TTépou(; toù<; évavTiou(; ttoiujv kuI èàv Tiq TpaujiiaaGfi *Ka\

Trepidipn TÒv XiGov toOtov 11 TpaufiaTiaGévra invece di qpo-

pouvra àiTÒ tOùv TpauiudiLuv iLv è'xei. 12 om. Kaì

H- Xi9oq TOTrdZ;ioq: - v. sopra.

-h \i9o? (JapòujviE: ^ 13 aapòuuviS ènì 14 oni. Kaì

ÓTTaXuveiv 14-15 qpuXaKtripiov * toO cruu|LiaTO(; * ^c'yicttov

ècJTlV 15 èTTlTeUKTlKÒV 16 aÙTUJ 17 TTOlKlXouq

Xi9oq ó òvuxiTn?: ^ 20 ora. iiXeiaraq 21 evpiloxxJcxc,

è'xujv 22 cpuXdcjaei 23-24 laMQiloùaac, \evKac, ójq

eipritai: ~

liQoc, òvuxÌTr|<; 'éTepoc, : ~ (= n.° 9) 25 agg. ^repoq da-

vanti a è'xoiv 26 laécov invece di |uéXiTO<; 27 agg. aÙTÒv

dopo cpopujv

XiGoq ov XéTOucTiv -nvèq TrepiXeuKiov: (= n,° 10) 29 om.

òvuxiTri^ agg. auTÒv dopo rweq KaXoOcTi y^^^^H*»

30 ToO liioO deióv, èvboHÓTaTO<g èv tuù piuu eCei' mi xpnM^fuuv

31 €ÙTTOpi(J€iq

Se il codice Ambrosiano fosse, poniamo, del secolo XVI lo si

potrebbe anche trascurare; ma, come ho già avvertito, è del prin-

cipio del XV, quindi coevo al Vaticano, riprodotto da De Mély-

Euelle, e forse della fine del XIV : non si può dunque non tenerne

conto, tanto più che finora dell'opuscolo di Socrate e Dionisio non

si conoscono che cotesti due soli mss. Esso presenta alcune lezioni

preferibili senza dubbio a quelle del codice Vaticano; fra le quali

176, 5. 7. 11 (dove le parole del Vai qpopoOvTa — è'xei mi sem-

brano una glossa del più semplice ipauinaTiaGévTa). Ci sono inoltre

le aggiunte che segnai con due asterischi, e le varianti da t^u^PH?

(176, 29) alla fine. Evidentemente il ms. Ambrosiano appartiene

a una famiglia diversa da quella del Vaticano.

In conclusione, credo sarebbe bene fare una nuova edizione, in

parte, cioè fino al Xi6o(g TrepiXeÙKioc;, definitiva, dell'opuscolo: e

il De Mély e il Kuelle stessi potrebbero darla in appendice a uno

dei volumi successivi (?) dei loro Lapidaires de Vantiquité et du

moyen àge.

Milano 28 novembre 1900.

Domenico Bassi,
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L' OLIGARCHIA DEI QUATTROCENTO IN ATENE

(412/411)

E LA PIENA RIVENDICAZIONE

DELL'AUTORITÀ DI TUCIDIDE

Quando fu recuperata l'A. TT. d'Aristotele, richiamarono, come

è universalmente noto, in ispecial modo l'attenzione degli studiosi

le divergenze che la versione data in quest' opera intorno alla

prima oligarchia in Atene presentava col racconto tucidideo. Mi

è grato ricordare che, in uno scritto da me pubblicato quasi im-

mediatamente dopo la pubblicazione del prezioso documento {Biv. di

Filol., XXI, p. 28-34 dell'estratto), mentre sostenevo la paternità

aristotelica dell'opera da molti dotti fortemente impugnata, espri-

mevo il mio fermo convincimento che non tutte le notizie dell' A.TT.

potevano pretendere alla credibilità incondizionata, e che sopratutto

riguardo agli avvenimenti svoltisi nel periodo compreso tra l'esito

disastroso della spedizione di Sicilia e 1' oligarchia dei trenta, non

sarebbe stata prudenza postergare l'autorità di Tucidide, di Seno-

fonte, di Eforo a quella d'Aristotele, che dal confronto con gli autori

predetti veniva seriamente vulnerata. Sarei ben lontano dal ripe-

tere oggi tutti gli argomenti che allora mi parvero abbastanza

efficaci per avvalorare la mia tesi; ma la mia opinione in pro-

posito è rimasta sostanzialmente immutata, nonostante che nella

critica si fosse determinata una corrente decisamente favorevole

alla versione aristotelica. Specialmente in seguito alla pubblica-

zione della classica opera del Wilaraowitz, Aristoteles und Athen,

l'autorità d'Aristotele ha presso i dotti guadagnato decisamente

di credito, e si è cercato spiegare le pretese inesattezze delle te-
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stimonianze tucididee col fatto che il grande storico, assente dalla

patria durante il periodo dell' instaurazione del governo oligar-

chico, non poteva disporre di un materiale di notizie attinte a

fonti precise e sincere, ma si dovea contentare di ragguagli avuti

da informatori poco diligenti e spesso faziosi, che per ignoranza

per deliberato proposito, o per l'una e 1' altra causa insieme,

svisavano la genuina fisonomia degli avvenimenti (1). Tucidide

avrebbe scritto 1' ottavo libro prima del suo ritorno in Atene, e,

restituito in patria, non avrebbe avuto tempo per correggere gli

errori e le inesattezze in cui necessariamente sarebbe incorso nel

suo soggiorno d'esilio, perchè la morte immaturamente lo avrebbe

sorpreso quando stava compiendo il suo capolavoro (2).

Gravi invero sarebbero le conseguenze che da un siffatto ragio-

namento si potrebbero trarre rispetto alla sicurezza delle nostre

conoscenze su tutto il periodo meno oscuro della storia greca, se

un nuovo documento dovesse tutto a un tratto distruggere la

nostra fiducia sulla veracità di Tucidide, la quale è stata sempre

fuori di discussione: poiché se a quello storico che del malcon-

tento, delle ripugnanze, delle proteste della fazione popolare da

una parte, degli artifici e delle invidie della fazione oligarchica

dall'altra ci offre una così viva rappresentazione, si nega ogni fede

per ciò che a questo tratto di tempo si riferisce, sorge facilmente

il sospetto che, come il caso d'un fortunato ritrovamento ci ha

messo in grado di sincerarci circa la poca attendibilità della sua

narrazione intorno alla prima oligarchia, un altro caso potrebbe

(1) Kòhler, Die AtheniscJie Oligarchie des Jahres 41i a. C, p. 466 dei

Sitzimgsberichleder Akad.d. Wiss. z^t Berlin., 9 maggio 1895. Wilamowitz

(o. e), I, 106: e. Thukydides hat die protokolle der sitzungen nicht gekannt,

obwol er von ihrem verlaufe und ihren beschliissen eine gewisse kenntniss

hatte. Er batte seinen berichtstattern sehr viel wehr glauben geschenkt als

sie verdienten ».

(2) Per le notizie bibliografiche cfr. Edoardo Meyer, Forschungen zur

alien Geschichte, II, p. 271; soprattutto Kirchhoff, Thukydides tmd sein

Urkundenmaterial, 1899. Vedi Wilamowitz, op. cit., 1, 107 : « Thukydides

nun, verbannt seit jahren, selbst nur von dea letzten wellenkreisen berùhrt,

welche die Athenische revolution hervorrief, angewiesen vornehmlich auf

berichte auf feindlichem lager oder von ausgestossenen wie er selbst einer

war, hat seine geschichtliche aufgabe nicht leicht gehabt... ». Ibid., n. 2:

« Dass buch 8 vor der rùckkehr des Thukydides geschrieben ist, beachte

ich als ùber jeden zweifel erhaben ».
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posteriore alla presa d'Amfipoli e all'ingerenza d'Atene nel Pelo-

ponneso dopo la pace di cinquanta anni : giacche se la sincerità

e la buona fede dello storico si salvano, non si scemerebbe il

dubbio sulla credibilità obbiettiva delle sue testimonianze. E nes-

suno potrebbe limitare alla narrazione tucididea la possibilità di

queste cause d'errore; ma l'estenderebbe necessariamente a una

parte notevole di tutta la tradizione storica.

Se il discredito di Tucidide risultasse da una dimostrazione

perentoria, non ci resterebbe altro che rassegnarci alla dolorosa

necessità di vederci mancare ogni base di certezza per avvenimenti

davvero non preistorici ne troppo remoti. Ma io credo all'incontro,

come credevo anche prima, che l'autorità di Tucidide è preferibile

a quella d'Aristotele; e posso con compiacenza segnalare come di

questa tesi non sia rimasto sfortunato patrocinatore; poiché, qualche

tempo dopo la pubblicazione dell'opera del Wilamowitz, il Beloch

nel primo volume della sua Storia Greca, benché solo di passata,

si pronunciava recisamente per la poziorità delle testimonianze

tucididee (1); or non è molto Edoardo Meyer (op. cit. a n. 2,

p. 411-436) ha questa affermazione del Beloch corredata di prove,

notando che, per ciò che riguarda certi fatti, tra Aristotele e

Tucidide c'è più accordo che non sembri a prima vista; che per

le divergenze sui modi dell'instaurazione oligarchica, nella fonte

aristotelica si tradisce lo sforzo di presentare l'usurpazione sotto

la forma di una legale riforma statutaria attuatasi con regolarità

di procedimento. Ma non tutte le questioni mi sembra che ab-

biano avuto dal Meyer una soddisfacente soluzione, benché rico-

nosca volentieri che gli argomenti principali sui quali si fonda

la sua spiegazione delle divergenze tra Tucidide e Aristotele, siano

interamente plausibili.

Innanzi tutto ci domandiamo : se Tucidide tornò in Atene su-

(1) Griech. Gesch., 11, 71, n. 2: « Die Angaben bei Aristot. Staat d. Ath.

30, 31 beziehen sich aiif die Verfassung des Theramenes, nicht wie Aristo-

teles glaubt auf die Oligarchie der Vierhundert ». Risogna però porre in

chiaro che il programma di riforme dovea essere proprio quello che troviamo

nei dati aristotelici: altrimenti la partecipazione di Teramene alla rivoluzione

non si spiegherebbe. Che poi dopo rovesciati i quattrocento la costituzione

esposta d'Aristotele siasi messa in pratica integralmente, anche per un giorno,

sono inclinato a non ammettere. (Cfr. p. 20, n. 2).
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bito dopo il ripristinaraento della democrazia per opera di Tra-

sibulo, non visse forse abbastanza per liberare la sua opera da

quegli errori in cui almeno il sospetto d'essere incorso non po-

teva certo non sorgergli nella mente ? Ecco che il principe degli

storici dell'antichità, che rimprovera con tanta energia la legge-

rezza degli storici anteriori, si adagia comodamente nelle in-

duzioni tratte da informazioni talvolta monche e contradditorie,

quando i mezzi di controllarle gli si presentavano senza richiedere

altro incomodo da parte sua, che una inchiesta eseguita con piena

tranquillità ; ed erano ancor vivi, almeno in parte, gli attori e

gli spettatori degli avvenimenti che doveva narrare ! Ma la re-

dazione dell'ottavo libro è anteriore al 404, sostiene il Wilamowitz

(cfr. nota 2,p. 1). Giova però notare che la tesi del Wilamowitz

deiranteriorità dell'ottavo libro sugli altri, almeno i primi quattro,

si basa precisamente sul presupposto della maggiore veracità della

versione aristotelica: produrre adunque tale prova a dimostrare

quest'asserto, sarebbe una petizione di principio. Sono ben lontano

dal proposito di ritessere le questioni agitate sulla struttura del

racconto tucidideo; ma non posso tacere che l'opinione del Wila-

mowitz mi sembra addirittura insostenibile. La ricerca intorno

alla cronologia di ciascuna parte d'un'opera, è per se stessa ben

poco remunerativa di risultati soddisfacenti, quando in essa non si

trovano indizi veramente decisivi e perentori che obblighino ad

ammettere un processo diverso da quello che nella composizione

si sarebbe aspettato : diventa addirittura una palestra di esercita-

zioni sterili e di logomachie, quando manca ogni ragione intrinseca

per ammettere un'inversione nell'attuazione del piano. Tucidide

abbia o no cominciato a stendere il suo racconto dopo il suo ri-

torno in Atene, è certo che dopo questo ritorno l'opera, se prima

l'aveva incominciata, deve averla qua e là ritoccata; poiché spesso

dimostra che l'occhio suo spaziava per tutto il periodo della guerra.

Se tutti gli altri libri sono compiuti, nell'ottavo la narrazione è

spezzata seccamente poco dopo la battaglia di Cinossema (l);come

(1) Eduard Meyer, op. cit., p. 406 sg., a ragione sostiene che l' ottavo

libro non presenta quei caratteri di arruffamento e d'imperfezione che molti

critici vi hanno scorti; e certo ove si dovesse giudicare solo in base ai criteri

rettorici e stilistici, non vi sarebbe ragione di ritenere incompiuta 1' opera

di Tucidide: ma Tessersi arrestato a un avvenimento che non potrebbe co-
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carattere d'appunti ? Sarebbe dissennato il sostenerlo (E. Meyer, op.

cit, p. 410). Dunque Tucidide ha avuto tutto il tempo possibile di

rettificare i dati insufficienti o inesatti che nell'esilio aveva potuto

raccogliere.

Edoardo Mej'Cr ha luculentemente dimostrato come il modo pa-

cifico con cui si sarebbe fondato il sistema oligarchico, ha contro

di se le ragioni della logica e della storia : gli esempi di Au-

gusto che nella tavola di Ancira si spaccia come il restauratore

dell' ordine e della legalità contro la prepotenza delle fazioni, di

Napoleone I che, rovesciato il direttorio e divenuto arbitro delle

sorti di Francia, cerca legittimare il suo colpo di Stato (ibid.,

p. 423) — e i documenti ufficiali presentano questo in una forma

molto diversa da quella che le storie lo narrano — , dei plebisciti

(ibid., p. 422) che sono una menzogna ne più ne meno del diritto

divino, e non fanno altro che sanzionare i fatti compiuti, sono

tutti opportunamente invocati per dimostrare che la fonte di Ari-

stotele ha obbedito alla preoccupazione di liberare dall' accusa

di usurpazione gli oligarchi del 411. Dove il Wilamowitz (op. cit.,

1, 101 sg.) aveva visto lacune e mutilazioni nel racconto di Tuci-

dide, il Meyer giustamente riconosce omissioni spiegabili (op. cit.,

p. 415) in uno scrittore di storia prammatica pel quale non la storia

interna delle istituzioni, ma quella esterna degli avvenimenti eral'og-

getto principale dell'esposizione. A torto però Edoardo Meyer trova

erronea (1) la testimonianza di Tucidide circa il numero dei Hut-

Tpaqpet(g aÙTOKpdTopeq, i quali secondo lo storico ateniese sareb-

bero stati in numero di dieci, secondo l'autore dell'A.TT. in numero

stituire una linea di separazione tra due periodi storici, basta a dimostrare

l'interruzione del racconto, che il Meyer certo ammette quantunque su questo

punto si astiene dal pronunciarsi. Aggiungo un'osservazione : non mi pare

casuale che l'opera si chiuda con una formola solita nel terminare l'esposi-

zione dei fatti svoltisi nel ciclo cronologico da lui scelto come base: Vili,

109 ÒTav ó iLiexà toOto tò Gépoq x^'MiJ^v TeXeurnari, ev koI €ÌKoaTÒv fxoq

TrXripoOTai. Voglio concludere che questa parte era già compiuta e ordinata

definitivamente per la pubblicazione.

(1) Op. cit., p. 417: « Zweifellos ist dagegen dass Thukydides ùber die

Zahl der Gommission falsch berichtet. Schon frùher wusste man aus Har-

pokration, dass nach Androtion und Philochoros damals im Ganzen 30 auy-

Ypaqpeiq gewàhlt sein: und eine Notiz bei Suidas gab ihre Zusammensetzung

aus den 10 Probulen und 20 Hinzugewàhlten an ».
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di trenta. Forse il Meyer, se non si fosse lasciato troppo impres-

sionare dal consenso di Aristotele cogli attidografi Filocoro e

Androzione, avrebbe anche qui assegnato un motivo plausibile

della divergenza, A chi ammette che Tucidide abbia scritto

lontano da Atene l'ottavo libro, l'errore numerico potrà bene ap-

parire verisimile : quantunque non si comprenda quale interesse

gli informatori avrebbero avuto a fare una riduzione di due terzi

al numero di questi magistrati straordinari. Una confusione tra

i (JuTTpaqpei? e i probuli si potrebbe ammettere soltanto quando

Tucidide di questi ultimi non sapesse nulla; invece in un fugge-

vole accenno (Vili, 1) ricorda questa magistratura straordinaria.

A più forte ragione poi chi pone la composizione dell' ultimo

libro delle storie negli ultimi anni della vita dell'autore, troverà

stranissimo per non dire assurdo, un tale errore sul numero dei

magistrati che inaugurò la nuova forma di governo: sarebbe lo

stesso che uno storico romano vissuto nel 1849, sia pure dimorante

fuori d'Italia, invece che d' un triumvirato della repubblica ro-

mana, parlasse d'un decemvirato. La congettura del Hermann che

l'errore non fosse di Tucidide, ma della tradizione manoscritta in

cui da un A sarebbe derivato un A, sarebbe da accogliersi senza

altro, quantunque Arpocrazione abbia letto nel testo di Tucidide

òéKtt come leggiamo noi, se non ci fosse altra via d'uscita (1). Ma
questa via d'uscita ce l'offre lo stesso Aristotele, il quale afferma

che secondo la proposta di Pitodoro (A.TT., XXIX, 2-4) si dovevano

scegliere altri venti membri lueià tluv KpouTrapxóvTUJv TTpopouXujv.

Se dunque Tucidide dà la cifra di dieci, è solo peichè non tiene

conto degli altri venti membri che nel collegio conservarono forse

una condizione direi quasi di pedani. Questa ipotesi è raccoman-

data anche dalla testimonianza di Isocrate (VII, 58: ei ... Trepi

TouTuuv èKéXeuov iJ)Lia<; é\é(J0ai auvéòpou(; y\ (JuYTpa-
9 € a q , òi' il)v ó òfì|U0(; KaxeXùGri tó irpó repov). Se Isocrate iden-

tifica i aùvebpoi coi auYYPot<ì>£i?i non vuol dire già che le due

designazioni si equivalessero in tutto e per tutto; ma ponendo

(1) Anche su questo punto non riconosco più validi gli argomenti che nella

monografia citata credetti di poter addurre contro l'ipotesi del Hermann.

Inoltre mi piace di segnalare l'esempio d'una falsa lezione che sarebbe

molto simile a questa del citato lessicografo. Nella seconda filippica di De-

mostene (§ 22) nei manoscritti si trova beKabapxia invece che Texpapxia

(Beloch, Griech. Gesch. 11, 533, n. 1).
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attenzione al significato generico del sostantivo auveòpoi(l) e met-

tendo a confronto il passo di Isocrate con quello di Aristotele,

verremo facilmente nella conclusione che tutti i membri del col-

legio furono designati come auveòpoi, rimanendo solo ai primi

dieci, che avevano una posizione più cospicua e formarono quasi

una giunta, la denominazione di (JuTTpoicpeTq. Si comprende poi

che le due designazioni venissero usate indistintamente e che

quella di (JuYTpa^peT? avesse maggior fortuna presso gli scrittori

di storia o di politica, e fosse quindi adoperata a preferenza del-

l'altra ; infatti le attribuzioni di avffpaqìeic, erano quelle che davano

fisonomia e carattere speciale alla nuova magistratura. Ma anche a

quest'induzione tratta dal passo d'Isocrate si rinuncerebbe senza

sacrificio, poiché la stessa testimonianza d'Aristotele offre elementi

bastevoli per avvalorare l'autorità di Tucidide. Spero che ognuno

facilmente si persuaderà che Tucidide, distinguendo nettamente i

probuli dai auTTpa^ti(^, non conosce alcuna relazione giuridica

tra le due magistrature. Inoltre, come altrove (op. cit., p. 31)

ho avuto occasione di notare, la creazione di un collegio di pro-

buli non era nuova in Atene. Dopo la pace di Nicia, secondo

un'esplicita testimonianza di Diodoro (XII, 75 : x^pì? ^^ toutuuv

'A0TivaToi )Lièv òià vjjriqpiaiaaToq è'òujKav òéKa àvòpacfiv èEoucfiav

ex€iv Pou\eu€CT9ai Tiepl tujv Trj ttóXci au)aqpepóvTuuv), si sarebbero

nominati dieci magistrati straordinari simili ai probuli del 413.

Non è in alcun modo giustificata l' ipotesi che in questo passo

di Diodoro siavi un' erronea trasposizione dei fatti avvenuti nel

413 a. C, ne in base al silenzio dello stesso autore su questa

magistratura dopo il disastro di Sicilia — giacché molto suc-

cintamente espone i fatti della prima oligarchia (XIII, 36) —

,

ne in base al silenzio di Tucidide sulla medesima dopo la pace di

Nicia — , poiché questo prova soltanto la scarsa importanza della

magistratura (2). Tanto meno sarebbe probabile l'opinione che Dio-

(1) Filologicamente sarebbe possibile per ouvebpoi anche il significato di

di TTÓpebpoi (adsessores), nonostante che si trovi sempre coli" accezione di

membri dello stesso consesso. Cfr. Dittenberger Syllogé^, 197, t. 5 : tùiv

Ttpoébpujv èTreipriqpiaev 'lepoiuvrmujv Tei0i|uàxou ìk KoiXr|<; koì aujuirpó-

e b p i e moltissime altre epigrafi. Ma il contesto di Isocrate mi sembra

escludere o per lo meno raccomandar poco questa interpretazione.

(2) Hermann-Thumser, pag. 719, n. 2: Die Zehnerkommission , welche

Diodor, XII, 75, 4 « 'AGr|va?oi ktX. fur das Jahr 421 erwàhnt, tràgt einen
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doro alluda agli strateghi
;
poiché allora sarebbe necessario l'ar-

ticolo {roic, ÒÉKa dvbpdaiv) (1) ; e quando in omaggio a un' idea

preconcetta si volesse correggere il testo di Diodoro, l' azione

espressa nel pouXeùecfGai non è la più confacente alle attribu-

zioni degli strateghi, mentre si adatta perfettamente a indicare

quelle di una giunta creata per escogitare i provvedimenti che

facessero al caso. Tucidide adunque distingue nettamente tra

prohuli e auYYpaqpeiq, ignorando ogni connessione tra di loro :

Aristotele invece fa dei probuli il nocciolo del collegio. Anche

qui adunque Aristotele riferisce una notizia falsa ? Certo, ove la

cosa si consideri dal punto di vista giuridico: ma se invece si ha

riguardo all'effetto pratico, Aristotele forse è nel vero. Molto pro-

babilmente all'ufficio di auTTPaqpei? furono eletti quelli che nel

413 avevano rivestito 1' ufficio di probuli, i quali è presumibile

che appartenessero alla parte temperata (2). Tucidide infatti, che

non è certo ammiratore di Teramene, ma dimostra implacabile

avversione alla demagogia, dice espressamente: ndvTa TÒp (oi

'ABrivaToi) Tipòq tò TTapaxpfJiua TTepibée<; (oTtep 91X61 òfmo^ rroi-

eiv) ?Toi|uoi r\Ga\ eòtaKieiv, che nel linguaggio di Tucidide

vuol dire che propendevano ad affidarsi ad uomini del partito

temperato. Tendenziosamente adunque la fonte d' Aristotele, pro-

fittando della circostanza che i dieci auYTpaqpeì(; tutti in parte

so àhnlichen Charakter, dass sie wohl mit Clarisse, ad Thucyd. epocham,

1, 6t; GWhQvi, Beitràg., 289 f.; Holm, Griech. Gesch., 582 A, 10 als Mosse

Werwechslung mit jener zu beachten ist... •». Come si vede è un'ipotesi :

ma un'ipotesi non acquisterà mai valore di verità dimostrata, sia essa pro-

ferita da Timeo, sia da Teodoro Mommsen. Con qual diritto si può nel

cenno di Diodoro vedere un anacronistico riflesso di Tucidide, quando fre-

quentemente solo per magri e occasionali cenni ci capita di conoscere l'esi-

stenza di certe magistrature, p. e. i ouYTPC«Pfi<;> di cui si parla in CIAttic,

IV, t. 2, p. 59, n. 276 z= Dittemberger Syll.*, 20 ? Inoltre non mi pare for-

tuito l'uso di due verbi diversi, irpopouXeùeiv in Tucidide, PouXeueoGai in

Diodoro, essendo l'uno e l'altro appropriati alle condizioni di Atene nell'uno

e nell'altro momento.

(1) A nessuno spero che verrebbe in mente di citare l'espressione éXéoGaj

òéKO àvbpcti; Kal ypciMMOTéa toOtoic; dell' A.TT., 31, 2, poiché quivi non è

designata la carica, ma solo il numero di quelli che provvisoriamente do-

vevano rivestire l'ufficio di stratego.

(2) Ne è prova che tra i probuli vi era Agnone, il padre di Teramene,

Lysia, XX, 65. Gfr. Beloch, Attische Politih, pp. 65-66.
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erano stati investiti della probulia, ha simulata una continuità

tra le due magistrature che giuridicamente non esisteva, obbe-

dendo alla preoccupazione di giustificare in tutto e per tutto la

usurpazione col dimostrare il pieno regolare adempimento delle

forme legali.

Aristotele, lungi dall'essere discorde con Tucidide sull'organismo

della nuova costituzione oligarchica, lo completa e lo illustra.

Nella costituzione definitiva la pouXri avrebbe dovuto essere divisa

in quattro parti, che si sarebbero avvicendate nell' esercizio del

potere (1). Questa divisione della pouXri in quattro sezioni non

si può dubitare in alcun modo che fosse nel programma degli oli-

garchi (cfr,p.3, n. 1). Soltanto però sembra che questo programma

non fosse mai stato attuato, nemmeno quando il governo passò

ai cinquemila. Ora, in linea di diritto la costituzione dei quat-

trocento era considerata come provvisoria: pertanto non deve far

meraviglia se nella formazione del consiglio dei quattrocento, si

tenesse un procedimento tumultuario e contrario a ogni norma di

regolarità. Aristotele dice che i quattrocento (XXXI) furono scelti

dai loro fileti: Tucidide attesta che i cinque proedri ne scelsero

cento e ognuno di essi ne cooptasse altri tre. Il Meyer (2) ritiene

che l'espressione di Tucidide, toùtguc; (se. toù^ névre TTpoéòpoui;)

òè éXéaGai éKatòv àvòpaq non implichi che essi stessi li nomi-

nassero, ma che solo dirigessero la scelta. Ma è ammissibile una

tale interpretazione quando si ha riguardo a tutto il contesto

(Vili, 67): TTpoéòpou? òè éXéaGai rrévie avòpa(;, toutou? òè é\é-

a9ai éKttTÒv, Kaì tujv éKaiòv eKacTTOv TTpòc, éauTUJ Tpeiq? A me

pare assolutamente escluso che éXeaGai possa avere un' accezione

nel primo e nel terzo membro, un'altra nel secondo. D'altra parte

sorge una grave difficoltà : come mai, essendo costituito regolar-

mente un collegio di trenta sinedri, si dovevano creare cinque

(1) Gfr. Kòhler, op. cit., p. 456, dove osserva che colla testimonianza di

Aristotele vengono abbastanza illustrate le Téoaapeq PouXai della Beozia di

cui parla Tucidide a Y, 38. Resta dunque assodato che il piano degli oli-

garchi era modellato sopra una costituzione esistente: vedremo in seguito

quale importanza abbia questo fatto per stabilire le relazioni tra la costi-

tuzione oligarchica e la tradizione d'una costituzione draconiana.

(2) Ib., p. 311, n. 1. « Denn die Worte toùtouc; bè éXéaOai éxaTÒv fiv-

bpac, brauchen keineswegs zu besagen, dass sie die Hundert selbst aus-

wàhlen, sondern nur, dass sie die Wahl vornehmen. d. h. leiten soUten ».
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magistrati col titolo di proedri per nominare quei centumviri

destinati ad essere il primo nucleo della pouXri ? Oltracciò il

nome di Ttpóebpoi fa giustamente pensare che questi magistrati

avessero solamente il compito di presiedere ad adunanze, non di

eleggere; sicché giustamente Edoardo Meyer (ibid.) scorge nei

proedri della prima oligarchia i precursori dei proedri che dopo

la definitiva restaurazione democratica subentrarono ai pritani

nella presidenza della PouXn. Ogni difficoltà si risolverà qualora

ammettiamo che Tucidide abbia riferito — sia pure con poca

precisione — lo svolgersi delle cose avuto riguardo alla sostanza

dei fatti, senza preoccuparsi del valore giuridico del procedimento.

I cinque proedri dovevano presiedere all' adunanza popolare per

regolare l'elezione dei centumviri; ma col pretesto dell'urgenza

non fecero altro che presentare al popolo una lista, elaborata forse

nel seno del sinedrio (1), e col pretesto dell'urgenza chiedere una

approvazione in blocco, per xeipofovia. Il popolo sorpreso può

bene avere in parte approvata la lista: o la maggioranza ci fu o

la minoranza si fece passare per maggioranza, nella sicurezza che

i fatti compiuti sarebbero stati ratificati anche dagli elementi

repugnanti.

Il consiglio dei quattrocento fu dunque costituito e insediato

in modo conforme al sistema di violenza che caratterizza questa

riforma, dopo aver carpito al popolo in un istante di sbigotti-

mento e di disanimazione il consenso, forse con la promessa che

in un termine brevissimo sarebbe redatta la lista dei cinquemila,

e così potesse venire attuata la costituzione definitiva pel giorno

in cui la nuova pouXn regolarmente costituita si sarebbe dovuta

insediare (2): mancavano infatti solo pochi giorni del mese di

'Targelione e pochi di Scirroforione (3j, E infatti se l'elezione fosse

(1) Il passo di Isocrate citato, che i trenta ov^-fpacptìc, distrussero la de-

mocrazia, dimostra che essi dettero l'intonazione alla rivoluzione.

(2) A. TT., 32, 1 : ?bei bè ti'iv eìXrjxuìav tlùv Kua|uai PouXi'iv eloiévai ò' è-rrl

òéKO ZKipoqpopiuJvof;. Quanto alla mancanza di coincidenza fra l'anno uffi-

ciale e l'anno civile, cfr. De Sanctis, 'AxBic,, p. 332, n. 3 e Busolt, Grie-

chische Geschichfe, II-, p, 442, n. 2.

(3) A.TT.,32, 1: i^j luèv PouXi'i (i^) èTri KaXXiou upiv bmPouXeOaai KareXilGti

lurivòc; QapyriXiujvoc; Terpóòi è-rrl òéna, oì bè TerpaKÓffioi dar\eaa.v èvdxTi

qpeivovTO^ GapYnXiùivot;. Il Meyer, op. cit., pag. 425, giustamente nota che

questa è semplicemente una menzogna uflSciale, simile a quella che faceva

cominciare il consolato di Napoleone non dal 18 brumaio, ma dal 4 nevoso.
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proceduta con quell'apparenza di regolarità che Aristotele attesta,

come la vecchia PouXri poteva ancora sedere ? Giacché in ciò che

Tucidide riferisce (Vili, 69), che i quattrocento, armati di pugnale

e afforzati da gente pur essa armata, intimarono alla vecchia

PouXìi di abbandonare la seduta, nessuno potrà scorgere una notizia

falsa : si vede invece che la pouXri antica, profittando del malcon-

tento di una parte e conscia che non si poteva senza violenza

spodestarla, continuò a tenere le sue sedute in segno di protesta.

Aristotele (XXXI) dice che gli strateghi dovevano essere reclutati

tra i cinquemila: è molto probabile che gli strateghi fossero tutti

scelti nel seno della nuova pouXri. Strateghi almeno erano Tela-

mene e Aristocrate o'ì jiieTéaxov laèv èv toxc, ttpuutok; tujv Ttpaf-

jadiujv (Thucyd., Vili, 89). Se anche qualche stratego non era

buleuta, è certo tuttavia che il criterio di scelta non poteva essere

basato sulla circostanza che appartenesse o no ai cinquemila, la

cui lista non era ancora formata (Thucyd., ibid.).

In favore di Aristotele sembrerebbe militare l'autorità del Pseudo-

Lisia nell'orazione per Polistrato (XX, 13-14), il quale attesta

che Polistrato, uno dei KaiaXorei*;, sedè nel consiglio dei quat-

trocento eletto dai suoi fileti. Ma a ben ponderare gli indizi offer-

tici dall'oratore, troveremo una piena conferma delle testimonianze

di Tucidide, senza bisogno di applicare al testo di questo scrittore

una esegesi violenta, come fa Edoardo Meyer (vedi p. 9, n. 2). Le pa-

role dell'oratore ci permettono una discreta orientazione nelle cir-

costanze di luogo e di tempo. Egli infatti dice i § 13;: TTiIx; ò' av

TévoiTO òri)LiOTiKUJT6po(g r\ òOTiq ù|uuijv q;ricpiO"a|Liévaiv (toT<;) (1)

TTevTaKiaxiXioiq TrapaòcOvai xà TTpdTincxTa KaTaXoYeù(; u)v èvvea-

i<icrx«Xiou<; KarAeEe, iva |iriÒ€Ì(; aÙTUJ òid(popo(; eiri tuljv òrmo-

Tuòv... Io non vedo come si possa dare maggiore riscontro tra le

parole dell' oratore e le seguenti di Tucidide, il quale attesta

(Vili, 93) che sortp un tumulto tra gli opliti provenienti dal Pireo,

che si erano radunati nell'Anaceo, èXGóvieq òè arto toiv rerpa-

(1) L'articolo è certo caduto, né vale osservare che V oratore ha voluto

solo mettere in antitesi il numero di 5000, che erano richiesti dalla costitu-

zione con quello di 9000 che egli reclutò. — Appunto perchè la cifra di

5000 non ha valore solo numerico, ma indica la capacità politica, l'articolo

non può mancare come non manca nella forraola ci rexpoKÓaioi, ci xpid-

Kovra, etc.



- 95 —

Koaioiv Tivè? ripriiaévoi, Tipòq amovc, àvf]p àvbpl òieXeTOVTÓ t€

Kttì ItteiGov ovq iboiev àvGpuJTTOuq ènieiKtiq, aÙTOÙq re fiauxà-

leiv Kai Toùq aWouq TTapaKaréxeiv • \efOViec, tovj? xe irev-

TaKi(yxi^iou(; àTToqpaveivKal èK toutujv èv jaépei, ri

av roxc, nevTaKKJxi^ioiq ÒOKfì rovq reipaKoaioui; èaeaeai. Inoltre

tanto per l'oratore (§ 14) quanto per Tucidide (Vili, 94) la ca-

talogazione dei cinquemila precede quasi immediatamente la spe-

dizione in Eretria; riscontro per se stesso tanto significante che

non vi è bisogno di dimostrazione perchè sia evidente l'identità

della spedizione cui allude lo Pseudo-Lisia e quella che narra

Tucidide. 11 Wilamowitz (ih,, 11, 857) dichiara « undenkbar »

l'identificazione della partenza di Polistrato per Eretria colla spe-

dizione comandata da Timocare « der ja erst ende metageitnion

des Theopompos ausfuhr », e si comprende: ammesso un pro-

cedimento così regolare nell'instaurazione della nuova oligarchia,

come la rappresenta Aristotele, il Wilamowitz non si contraddice :

dato che nel quattordicesimo giorno di Targelione l'antica pouXri

avesse cessato di esistere, tutte le operazioni richieste per creare

la PouXri dovevano essere state compiute antecedentemente, e se

Polistrato era stato scelto KaTaXoreug « das war etwa in muni-

chion des Kallias » (ibid.). Ma Tucidide invece, come merita

maggior fede sul resto, la merita ancora quando diceche solo in

seguito ai torbidi i quattrocento promettevano àrroqìaveTv toù^

Circa il tempo della formazione della lista dei cinquemila a

prima vista sembrerebbe che Tucidide fosse in contraddizione con

se stesso, perchè (Vili, 43), dopo aver detto che in seguito alle

promesse dei quattrocento la moltitudine degli opliti si era am-

mansata (rìTTUJUTepov riv f) tò Ttpótepov, aggiunge, che si convenne

per un giorno determinato (iq vmépav pninv) di fare un'adunanza

nel teatro di Dioniso per la concordia (nepì óiuovoiaq); ma che

appena riunitasi, si sciolse in seguito all' annunzio che Egesan-

drida con 42 navi salpato da Megara costeggiava Salamina. Rac-

contato l'insuccesso degli Ateniesi in Eretria, Tucidide (Vili, 97)

attesta che gli Ateniesi allora per la prima volta riunirono l'ec-

clesia nella Pnice, èv finep kqì tovq TeipaKoaìou? KaxaTraùaavTeq,

ToT^ TTevxaKiaxi^ioi? èipriqpìaavTo rà TTpaTiuaia TrapaòcOvai. I cin-

quemila sembrano dunque essere stati costituiti : inoltre se Poli-

strato era uno dei KaTaXoYeTq, deve aver compiuto il suo mandato
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prima di partire per Eretria. La supposizione più ragionevole è

che la catalogazione dei cinquemila fosse fatta nell'intervallo tra

le trattative cogli opliti nell'Anaceo e il giorno fissato per l'ec-

clesia nel teatro di Dioniso, dove la presentazione della lista dei

cinquemila doveva porre termine a ogni interno dissidio. Invero

non si sa a quale altra spedizione in Eretria 1' oratore potrebbe

riferirsi, se non a quella menzionata da Tucidide sul finire del-

l'inverno del 412 (Vili, 60). Ma tutto il contesto del discorso

esclude questa identificazione: poiché Polistrato parti alla volta

di Eretria quando era già membro del consiglio dei quattrocento

e per otto giorni vi era intervenuto. Si può osservare che l'ora-

tore rappresenta Polistrato come rivestito di un ufficio che dalla

narrazione di Tucidide non si rileverebbe. L'oratore infatti (§ 6)

dice : omoc, òè TtpujTOV ixév àpEaq èv 'QpujTrip oute TrpoéòujKe

Kttì érépav TroXiieiav KaTé0Tri(y6, tuòv àXXuuv dTidvTUJV ocToi riPXOV

KaTaTTpobóvTUJV là TTpaYMata. Secondo la testimonianza di Tucidide

(Vili, 95) invece non vi sarebbe stato tempo ad esercitare questa

dpxn : infatti, venuta la notizia dell'aggressione spartana, sarebbe

partita una spedizione di navi ateniesi verso Eretria comandate

dallo stratego Timocare. La flotta ateniese sarebbe stata scon-

fitta e tutta r Eubea, tranne Oreo, tolta agli Ateniesi ; sicché

nessun' dpxn avrebbe potuto esercitare Polistrato in seguito a

questi avvenimenti. Non si vede tuttavia perchè Polistrato il quale

aveva esercitato ixoWàc, àpxàc, (§ 5) non possa essere stato dpxoiv

èv 'QpujTTiJÙ, se non dopo la spedizione alla quale l'oratore accenna :

ciò invero sembrerebbe doversi argomentare da queste parole del-

l'oratore (§17): àW eiTToi dv xiq òri Kepòaiveiv èmGuiudjv èSe-

7TXeu0e, ùjanep èvioi TipiraZiov Kai Icpepov. oubei(; toivuv dv eiiroi

ò TI TTUjq TUÒV ùjLieTépuJv 6X^1, dWd TiàvTa naXXov KOTriTopoGaiv

lì eìq Tfiv dpxnv. Certo queste parole possono significare: si po-

trebbe obbiettare che l'avidità di preda abbia indotto Polistrato ad

allontanarsi da Atene, se la gestione del suo ufficio non stesse a di-

mostrare che questa accusa sarebbe del tutto insussistente. Ma l'ora-

tore potrebbe anche aver voluto significare: qualcuno potrebbe dire

che Polistrato per ingordigia di preda ha preso parte alla spedizione

di Eretria; ma questa insinuazione viene distrutta solo che si con-

sideri come si contenne in altro tempo quando tenne l' dpxn :

poiché qualunque accusa gli possono muovere, tranne per ciò che

ha riguardo alle funzioni del suo ufficio. L' oratore cosi allude-



— 97 —
rebbe a due circostanze distirte: ma se riesce difficile il separare

Tfiv àpxnv dalla spedizione per la troppa deternoinatezza della

designazione, avendo l'oratore (§ 5) detto che Polistralo tto\-

\àc, àpxàq npSev e quindi al ifiv àpxnv di sopra mancherebbe

un'evidente e precisa relazione, non dubiterei di accogliere la cor-

rezione del Blass, che a § 6 cambia apHaq èv 'QpuuTToi in dpHa<;

èv 'Qpeuj (1), attesoché vi sarebbe perfetto riscontro tra il passo

dell'oratore e quello di Tucidide (Vili, 25 fine): Kaì où iroWip

u^Tepov (ci AaK€iòai)aóvioi) Eùpoidv re otTracfav àiToaTricfavTeq,

TiXfiv 'QpeoO (raùtriv òè aÙTOÌ 'AGrivaioi eixov) Kaì xdXXa rrepì

aùifiv Ka6i(JTavT0. Da questa alternativa non si può uscire, poiché

le parole dell'oratore (§ 17) Kaì oi KaxriYopoi tòte juèv oùòa)urì

eijvoi òvieq éqpaivovTo tuj òriinuj oìiòè èporieouv significano chia-

ramente che si era in piena oligarchia.

Ma Polistrato, secondo l'oratore, fu eletto dai suoi fileti. Pren-

dendo alla lettera la versione di Tucidide, ciò sembrerebbe pe-

rentoriamente escluso, ma abbiamo già osservato che Tucidide

nel narrare ha riguardo allo svolgimento effettivo delle cose senza

alcuna preoccupazione di acribia nel definire il carattere dell'isti-

tuzione. Abbiamo già notato che nel procedimento degli oligarchi

non si può ritrovare coerenza di sistema: che la creazione del

consiglio dei quattrocento fosse seguita con un sistema rapido e

(1) Wilamowitz, op. cit., II, 366, n. 23: « Blass hat daraii gedacht, den

namen Oropos zu àndern, aber wenn es auch in der attischen kleruchie

vielleicht einen von Athen eingesetzten phrurarchen gegeben hat, so ist

Oreos eben nicht verloren gegangen, und eine ànderung der TroXixeia in

den Kleruchien ist schlecht denkbar. da vollends zufallig bekannt ist, dass

Oropos zwei menate ver der einsetzung der 400 verloren gieng, wird man
seine erwàhnung in einer rode jener zeit nicht leicht fùr einen schreibfehier

halten ». E vero : Oreo non andò perduto per gli Ateniesi, come giustamente

attesta Tucidide: ma nemmeno l'oratore questo lascia lontanamente in-

tendere: il riscontro delle parole dell'oratore (§ 6) citate sopra con quelle

di Tucidide, Vili, 60: Boiujtoì òè xeXeuTUJvxo^ xoO XfiM'À'voc;, 'QpujTròv

eiXov TTpoboaioi, 'ABnvaiujv è|Liqppoupoùvxujv non infirmerebbero affatto la

congettura del Blass: Oropo infatti fu consegnata per tradimento ai Beoti.

Vuol forse negare ciò l'oratore ? Non pare : si sarebbe richiesta maggiore

energia. Invece abbastanza chiaramente significa che egli non tradì come

si diportò il frurarco di Oropo. Quindi o ha riguardo a una città diversa o

a tempi diversi. Che poi non si possa ammettere un cambiamento di iroXi-

xeia in una cleruchia, può questa essere un'opinione del W^ilamowitz, ma
è difficile darne una dimostrazione.

Uioista di filologia, ecc., XX IX 7
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anticostituzionale si comprende, specialmente percliè al popolo

erasi dato ad intendere che il loro governo era interinale; ma è

ben evidente che i quattrocento si impensierissero dell' onda mi-

nacciosa di avversione che si andava sollevando, e quindi fos-

sero disposti forzati a fare delle concessioni ; specialmente non

esistendo una perfetta concordia nemmeno tra i membri del con-

sesso. Poniamo mente alle parole dell' oratore, il quale riconosce

che dei quattrocento alcuni insidiarono il popolo (§ 1 : oi )Lièv

èmpouXeucravTeq r\aav aùxujv) altri si recarono al luogo dove la

PouXn si riuniva iva inrixe rfiv ttóXiv )Lir|bèv kokòv èpYÓcraiVTO

)HTì9' ù|uujv iLiTiòéva, dX\' euvoi òvieq. Quindi prosegue (§ 2): oxjtoc,

yàp ripéer) \xèv ùttò t'jjv qpuXexujv \hc, xP^^'^àq tùv àvf)p Kal irepl

Toùq òrmÓTac; Kttì irepl xò ttXtìBg^ xò u)uiéxepov. Ora fintantoché

la particella ràp avrà valore causale, è evidente che secondo l'ora-

tore la scelta di Polistrato era stata determinata dall' essere be-

nevolo verso i suoi demoti e verso tutto il popolo. Che argomento

poteva esser mai questo se tutti i quattrocento fossero stati pro-

clamati per elezione? Forse che gli altri, oi èTTipouXeu(yavx6(g,

erano stati scelti per danneggiare la città? Prevedo l'obiezione:

simili sragionamenti sono in una concione avvocatesca meno in-

naturali di quanto si pensa. Sta bene: ma fintantoché noi ab-

biamo un' altra testimonianza, come quella di Tucidide, che ha

tutta l'apparenza della veracità, secondo un buon metodo d'ese-

gesi deve questa essere posta a fondamento, o almeno meritare par-

ticolare riguardo per l'interpretazione di un'altra testimonianza che

a questa apprtamente non contraddica. Nessuna prova abbiamo

noi che Polistrato facesse parte dei quattrocento sin dal momento

in cui questo consiglio fu costituito, ma la dichiarazione esplìcita

dell'oratore che soli otto giorni (§ 14: ...òkxùj f)|uépa<; eiaeXGùjv

eie, xò PouXeuxripiov èEérrXei eì^ 'Epexpiav) era stato buleuta —
sempre, si intende, per chi identifichi questa spedizione in Eretria

con quella ricordata da Tucidide a Vili, 93 — ci induce a cre-

dere che Polistrato entrasse nel consiglio come suffectus. Il

Wilamowitz esclude senza dimostrarlo che potesse entrarvi in so-

stituzione di Frinico (1): a me pare che ciò non si possa uè esclu-

(1) Op. cit., II, 352: « undenkbar ist es auch, in Polystratos einen ersat?.-

niann fùr irgend einen verstorbnen der 400 (etwa seinen nachbarn Phiyni-

chos von Deirades)... ». 11 Wilamowitz anche qui è coerente alla sua costru-

zione, ma chi non la rispetta, non vede quest'inconcepibilità.
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dere uè sostenere con sicurezza, né d'altra parte siamo nella ne-

cessità d' ammettere che Polistrato dovesse entrare nel consiglio

soltanto per occupare il posto rimasto deserto per la morte di

Frinico. Pertanto se Polistrato cominciò a far parte del consiglio

in epoca posteriore alla sua costituzione, è più che probabile che

entrasse in un modo diverso dai primi buleuti, cioè per regolare

elezione, adottando la quale gli oligarchi, mentre non facevano un

gran sacrifizio, trovando modo di designare i loro proseliti, si

mostravano ossequenti alla stretta legalità : inoltre negli alti uffi-

ciali i quattrocento figuravano eletti per voto popolare, trovandosi

difficilmente in essi traccio del modo violento e tumultuoso con

cui si erano insediati. Adunque tra l'elezione regolare dei suffecti

e quella effettuata di sorpresa, veniva simulata una certa conti-

nuità di sistema.

Inteso così il corso degli avvenimenti, si comprende come Po-

listrato potesse rivestire 1' ufficio di KaiaXoYeùq ,
perchè sarebbe

entrato nel consiglio dei quattrocento come suffectus in un posto

vacante fattosi per la morte di uno dei primi cento designati dai

cinque proedri, secondo il sistema attestatoci da Tucidide. Che i

così detti KaTa\oYa<; formassero il nocciolo della prima oligarchia,

e corrispondessero al primo nucleo di cento del nuovo consiglio

oligarchico, 1' ha rilevato acutamente Edoardo Meyer (p, 429), il

quale osserva che il decreto dei (JuYTPttqpeT(; riferito da Aristotele

(e. 30) è monco: poiché il dato di Tucidide, che i cento coo-

ptassero altri trecento per completare il consiglio, si trovava senza

dubbio nel testo del decreto. La costituzione provvisoria infatti

doveva avere soprattutto questa ragione e giustificazione agli occhi

del popolo: che la nuova costituzione a base di censo, potesse fun-

zionare solo quando la lista degli òn\a Kap6xo|uevoi fosse comple-

tamente redatta, ma, nell'urgenza di guadagnare l'appoggio del re

di Persia, si dovesse subito dar prova coi fatti che Atene era di-

sposta a sacrificare le conquiste democratiche. Si fece così passare

il progetto che fintantoché la lista dei cinquemila non fosse com-

pletamente formata, i cento incaricati di formarla governassero

colia cooperazione di altri trecento nei quali riponessero la maggior

fiducia, e dessero affidamento di sentimenti democratici temperati.

Laonde il decreto menzionato da Aristotele, se non con le parole,

nel senso può completarsi così: éXéaeai ò' èK rv\<; qpuXfiq éKdaTTi<;

òéKa àvòpa<; ùnèp TeiTapaKOVia eiri jejoyójac,, oitive^ Kata-
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XéHoucTi TOÙ(; TtevTaKiaxiXiouq ó|UocrdvT€(; KaB' lepujv reXeioiv '

(Katà òè TÒv Ttapóvia xpóvov toutou? é\é(J9ai éxépouq xpiaKo-

aiovc, |Liee' u)v TToXiTeucTovTai inéxpi ou av toìx; TreviaKiaxiXioui;

KaXéEuucfi). Per far ciò era più che sufficiente il termine di un

solo mese (cfr. p, 7, nn. 1 e 2). Ove si ammetta ciò, la conget-

tura che i quattrocento prendessero impegno di governare solo pel

breve tempo che rimaneva dell' arcontato di Callia, acquista un

maggior grado di probabilità. Non v'è dubbio che molti dei quat-

trocento, tra cui Teraraene, fossero leali e sinceri propugnatori

di questo programma, ma, inaugurata la politica reazionaria, pre-

valesse quel partito che nella seconda oligarchia doveva trovare

.

in Crizia il più pertinace campione; e chi ha un po' di pratica

della vita politica, sa bene quanto facilmente si sia rimorchiati

in una via per la quale a principio non si desiderava ne si aspet-

tava di doversi mettere.

Sorge ora una questione molto rilevante. È noto che Aristotele

al principio dell' A. TT. (e. 4) attribuisce a Draconte una costi-

tuzione molto simile a quella vagheggiata da Teraraene, poiché

per quel che è la base della costituzione diverse sono le parole,

ma la sostanza in gran parte è la stessa.

Gap. 4. Gap. 30.

àTTé'ÒOTO |Lièv f] TTcXiteia toi(; thv ò' aXXr|v TroXiieiav éTtiipe-

ÒTrXa TTapexojnévoK;. vpai Ttaaav 'AGrivaiuuv ToTq òu-

vaujoTÓTOK; Kaì toT^ auójuacfi

Kttl ToT^ xpY]\xaai XriTOupYeiv.

Nei particolari tuttavia notevoli differenze esistono tra la pretesa

costituzione draconiana e 1' effettivo progetto degli oligarchi del

411. Poiché la pouXri draconiana, pur essendovi per essere buleuta

la condizione del turno (KXr|poO(T8ai òè Kai lauiriv Kaì làc, àWaq

àpxàq Toix; ùirèp ipiaKovia èiri Y^TOvóiaq, Kal b\q tòv aÙTÒv

lÀX] apxeiv Trpò toO iravraq èSeXGeiv tòte bè ttóXiv èE ùnapxnq

KXripoGv) non era divisa in quattro sezioni ed inoltre sarebbe stata

composta di quattrocento e uno. Nella costituzione draconiana non

si parla affatto di retribuzione, nell'altra, mentre è sanzionato il

principio della gratuità degli uffici, si fa eccezione per gli ar-

conti e per i pritani. Nella costituzione oligarchica non si fa pa-
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rola dell' areopago, nella draconiana fi òè pouXfi fi éS 'Apeiou

nàfou qpuXaH iiv tujv vójuuuv kqi òieTi'ipei xàq àpxà? ÒTiuuq Katà

Toùq vó)aou(; àpxujai. In certi stessi riscontri esiste un divario

notevole nelle modalità delle disposizioni: per es. i buleuti, che

non si presentavano alle sedute, secondo la costituzione draconiana

pagavano di multa, se pentacosimedimni tre dramme, se cavalieri

due, se zeugiti una; nell'altra una dramma al giorno tutti indi-

stintamente. Altre differenze è inutile notare, perchè quanto ab-

biamo già detto basta a dimostrare che la pretesa costituzione

draconiana non è una integrale proiezione della costituzione oli-

garchica del 411, quantunque una relazione tra di loro sia certa-

mente innegabile.

Il Wilamowitz, che all'autenticità della costituzione draconiana

presta piena fede, ritiene che Solone non poteva essere una figura

simpatica per gli oligarchi che nella sua costituzione vedevano

il primo impulso allo sviluppo della democrazia. Combinando

quanto Aristotele riferisce intorno a Solone (A. TT., VI) colle no-

tizie concernenti Draconte da una parte e l'oligarchia dei quat-

trocento dall'altra, stabilisce che fonte di Aristotele doveva essere

uno scrittore appartenente al partito oligarchico, il quale poneva

a raffronto la costituzione di Draconte con quella di Solone. Il

Wilamowitz tenta persino una ricostruzione non testuale, ma som-

maria della fonte d'Aristotele {Arist. und AtJien., I, 161 sg.), i

cui pensieri sarebbero presso a poco questi : Solone fu il fonda-

tore della democrazia ateniese, vale a dire di ogni sciagura po-

litica: a Solone si deve se l'onda demagogica è giunta a questo

punto. Invece per opera di Draconte quale sistema era invalso ?

I diritti erano ristretti a chi poteva portare le armi : l'areopago

aveva la tutela suprema della giustizia, vi era un consiglio al

quale tutti i cittadini forniti di capacità giuridica partecipavano

a turno ; non solo avevano il diritto, ma anche il dovere di inter-

venirvi sotto pena di multe per le assenze dalle sedute : « das

mtìssen ivir wieder herstellen. Etne revision der hestehende ver-

fassung^ die mit der rueckehr zu den ordnungen der vciter erst

macht, sieìit so und so aus » (Ih., 163). Il Wilamowitz prosegue

osservando come in questa opera d' uno scrittore oligarchico si

stimmatizzasse l'opera di Frinico e d'Antifonte, che 1' attuazione

della costituzione draconiana lasciarono fallire, si esaltassero in-

vece Teramene e Aristocrate come i più strenui campioni di essa,
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e che però il ritorno alla costituzione draconiana come Trdipiog

TToXiTeia costituisse il progranama e il segnacolo in vessillo del

partito di Teramene tanto nel 411 quanto nel 404 (Ib., 165).

Chi all'autenticità della costituzione draconiana non crede, si

limita a rilevare la strettissima relazione che ha con essa lo

schema dell'oligarchia nel 411 secondo l'ideale di Teramene

(Ed. Meyer, Forschungen, I, 236-239; Geschichte d. Alt, II,

§ 400; Beloch, Griech. Gesclì., I, 311 n.; Il, 83; De Sanctis,

ArGiq, p. 166). Ma in che relazione sta l'ideale di Teramene colla

pretesa costituzione draconiana ? Forse i terameniani, per accre-

ditare le loro proposte di riforma, improvvisarono senz'altro l'esi-

stenza d'una costituzione draconiana che sarebbe stata veramente

la Ttàipioq TToXixeia, poiché Solone, come si ricava dalla stessa

testimonianza d'Aristotele (A. IT., 6, 2-3), era riguardato come il

fondatore della democrazia ateniese, e designato come un dema-

gogo ? A questa ipotesi sembrano inclinare i critici che all'auten-

ticità della costituzione draconiana non credono (Beloch, op. cit.,

I, 35). Nondimeno è significante il fatto che non viene ricordata

r azione di Draconte dove più sarebbe indicata la menzione di

essa e l'appello all'autorità di lui cadrebbe opportuna. Clito-

fonte infatti (A.TT., 29) propone un emendamento allo psefisma di

Pitodoro nel senso che i nuovi auTTPaqpei? esaminassero toùq

TTaTpiou(; vójaouq, ovjg K\ei(y6évr|<; eOriKev ore KaBiarri Tf)v òr)-

ILiOKpaTiav ... dig où òrnuotiKfiv àWà TrapaTrXriO'iav ouaav tìiv

KXeiaeévou? TroXiieiav Tvj ZóXujvo(;. L'omissione di Draconte in

questo luogo, ove si ritenesse che gli oligarchi del 411 avessero

fatto della pretesa opera riformatrice di lui segnacolo in vessillo,

sarebbe inesplicabile : inoltre da questo passo emergerebbe che So-

lone non era aifatto concepito come un demagogo, se per definire

come alieno dalle tendenze democratiche il carattere della costi-

tuzione clistenica, questa viene paragonata alla solonica. E si ri-

fletta bene che il cenno d'Aristotele non tradisce affatto un'inten-

zione polemica o tendenziosa, che si sarebbe aspettata se Clitofonte

avesse voluto sostenere che Solone non era stato il fondatore della

democrazia : la costituzione di Solone infatti non avrebbe potuto

essere presentata soltanto come un termine di paragone con quella

di distene, nella forma di presupposto del suo valore antitetico alla

demagogia dell'ora presente; ma l'autore dell'emendamento avrebbe

in istito sul significato antidemagogico dell' opera soloniana. Di
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Clitofonte conosciamo ben poco: oltre all' essere interlocutore del

dialogo platonico Be Republica — se l'identità è sicura — , viene

ricordato da Plutarco (Moral, p. 328 C) che lo imbranca con

Crizia e Alcibiade. Questa circostanza avvalorerebbe davvero poco

la supposizione che Clitofonte fosse l'antesignano d'un partito che

aveva ideali e intendimenti diversi da quello che fondò l'oligar-

chia ; il che la testimonianza d'Aristotele non autorizza ne rende

probabile. La restaurazione degli istituti di distene e di Solone

era dunque il programma o il pretesto degli oligarchi : l'azione

di Draconte è stata escogitata dopo e in connessione con un fatto

ben noto.

Sappiamo da un'epigrafe che sotto 1' arcontato di Diocle (1)

(409/8) fu solennemente deliberato il ritorno all'applicazione dei

vó)uoi (poviKol di Draconte (L. Ziehen, Die DraJcontische Gesetz-

gehung, in Rhein. ilf?<sewm, 1895, p. 321-344), e che gli àvoYpa-

cpeT<5 TuJv vó)iiujv furono incaricati di inciderli in una stele di pietra

per essere esposti dinanzi al porticato dell'arconte re. Non siamo

ben sicuri se durasse ancora il governo dei cinquemila quando

si determinò la corrente in favore di una rivendicazione delle leggi

draconiane: in ogni modo anche dopo la rivincita della parte de-

mocratica con Cleofonte (410 a. C.) (2) il prestigio di Teramene

non soffrì grave iattura, poiché lo troviamo stratego per quattro

anni consecutivi dopo quello dell'oligarchia (Beloch, Attische Po-

(1) Cfr. CIAtt., I, 61 = Dittemberger, SyUoge\ 45 =^ Sylloge\ 52:

AióyevToc; Opeàppioc; èYpa,u|udTe[ue]

AiokXé^ èpxe

["€]òox<Jev Tei PouXei koI toi òe.uoi- 'AKa[,u]avT[iq ètrpuTavJeue,

[Ai]ó[y]v€to^ èYpaju.uaxeue, Gù(ei))òiKo[q èTTeaJTdxe, [Xa]fe[vo(p]àve<;

e[X}Tie- [t]ò[v]
Il
ApdKOVTO<; vójuov TÒfi irepì to rpóvo àvoYpacp-

aa[v]T[ov oi à]v[aYp]aqpe(; tov vójuov

(2) Per la fine del governo dei cinquemila non può essere assegnato altro

termine che quello dell'avvento al potere di Cleofonte con una magistratura

finanziaria. Siccome il governo degli ÒTtXa uapexóiuevoi fu caratterizzato

probabilmente solo dalla gratuità delle cariche, non essendosi forse mai at-

tuata (cfr. p. 3, n. 1) la forma delle TéTTap6<; pouXai indicate nello schema

di riforme (A. TT., 30, 3), il ripristinamento delle indennità bastò a restituire

alla costituzione ateniese la fisonomia che aveva prima dell'oligarchia.
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litik, p. 293-294). Non è quindi improbabile che Teramene o

qualcuno dei suoi correligionari politici fosse Tauspice di questa

rivendicazione, o durante il governo dei cinquemila o anche dopo,

poiché evidentemente gli ultra-democratici non potevano scorgere

nel ritorno alle leggi di Draconte, riguardanti il solo diritto pe-

nale, un attentato alla costituzione democratica. Ma questo poco

monta, perchè se Teramene o i suoi seguaci non furono essi a

invocare il ritorno all' applicazione delle leggi draconiane per i

delitti di sangue, profittarono bensì di questo nuovo prestigio che

circondava il nome di Draconte, Che Draconte fosse un autore

di leggi come Solone, era una circostanza propizia per immaginarlo

autore d'una costituzione come Solone, specialmente essendo nella

coscienza di molti che certe istituzioni fossero più antiche di questo

legislatore. Vediamo anche al giorno d' oggi quale strazio si fa

della storia quando ci si vale di essa a scopo polemico : esigere un

maggiore rispetto per la verità storica in tempi in cui non si

ebbe mai chiaro il concetto della storia come disciplina scienti-

fica, e fare troppo carico ai travisatori, sarebbe eccessiva severità.

Chi aveva bisogno di difendere la costituzione dei cinquemila dagli

attacchi intemperanti degli oligarchi intransigenti e dei dema-

goghi, si capisce che si facesse forte di un'autorità, che in questo

caso era facilmente indicata (1). Qualche terameniano (2) potè bensì

comporre un' 'AGrivaiuuv iroXiteia ad usum delphini, oppure un

discorso epidittico nel quale si parlasse a lungo di Draconte e della

(1) De Sanctis, Areit;, p. 166-167. « Chi è stato il falsificatore? Non ne

sappiamo nulla. Possiamo, se ci aggrada, pensare, come si è fatto, ai capi

del partito oligarchico ateniese : io preferisco d'incolpare un chiunque del

gregge senza nome dei poveri di spirito ». Davvero che il mio egregio

amico De Sanctis è stato troppo severo contro questo falsificatore. Perchè

doveva essere un povero di spirito uno che attribuiva a Draconte una co-

stituzione timocratica, se dallo stesso Aristotele (A. TT., 41) la costituzionje di

Teseo viene concepita come luiKpòv napeYKXivouaa rriq PaaiXiKfiq ? Dovrebbe

allora essere stato un povero di spirito anche Eraclide Pontico che gabellava

come di Tespi tragedie sue, adoperando senza scrupoli il trimetro giambico

invece del tetrametro trocaico ?

(2) Del resto non escludo che Aristotele possa aver consultato qualche

scritto dello stesso Teramene, poiché se Cicerone (de Orai., II, 93) dice :

« Multa Lysiae scripta sunt; nonnulla Gritiae ; de Theramene audimus »,

si può da ciò ricavare soltanto che al tempo di Cicerone gii scritti di Te-

ramene erano già perduti.
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sua costituzione ; e questo autoschediasma Aristotele forse adoperò

come fonte, non facendo altro lavoro di combinazione che quello

di notare l'anno dell'arcontato in cui Draconte questa costituzione

avrebbe promulgata. Segue adunque da quanto siamo venuti espo-

nendo che Aristotele, mentre per la storia della prima oligarchia

ha seguito un'attide o si è valso di documenti tendenziosi certa-

mente, ma che si riferivano solo agli avvenimenti che narra, per

la costituzione di Draconte ha consultato qualche opera nella quale

l'oligarchia del 411 era stata la materia e l'esemplare per l'im-

maginaria costituzione di Draconte (1). Che Aristotele non vedesse

la connessione tra l'una e l'altra, non lo argomenterei né dal si-

lenzio che mantiene sulla costituzione draconiana, quando fa la

storia della prima oligarchia, né dal modo fuggevole con cui della

costituzione draconiana tocca quando enumera tutti i mutamenti

costituzionali nello stato ateniese (2) ;
perché se non ha rilevate

le attinenze e le concordanze reciproche, può aver creduto inutile

pel suo scopo un tale confronto : ma che leggendo la storia della

prima oligarchia e trovando altrove rammentato Draconte come

autore di quella costituzione che i terameniani avrebbero tentato

d'instaurare, potesse a questa circostanza annettere un valore mi-

nimo e trascurabile, é un'ipotesi altamente inverosimile, per non

dire incredibile. 11 libro che per la costituzione draconiana servì

come fonte ad Aristotele fu pubblicato probabilmente qualche

tempo dopo il 411 e qualche tempo prima del 405: perchè la

costituzione oligarchica è il termine post quem, come abbiamo

osservato; con la restaurazione democratica avvenuta dopo il

404 ogni apologia della pretesa costituzione draconiana, sarebbe

stato un frutto fuor di stagione.

Casale Monferrato, giugno 1900.

(1) Nel mio scritto sopra ricordato (p. 17), mentre protestavo contro l'ipo-

tesi del Reinach che il cap. IV dell'A-TT. fosse interpolato e derivasse dal-

rA.TT. di Grizia, ritenevo probabile che Aristotele avesse attinto direttamente

a questa opera. Quest'opinione, come da tutto il mio ragionamento si può

argomentare, ora la rifiuto senz'altro.

(2) Gfr. A.TT., XLl: luexà òè TaÙTr|v (rriv èttI 0r)aéai<; rdEiv Yevo|uévr|v)

1*1 èTTÌ ApdKovToc; (èyéveTo), èv i^ kuì vÓ|uou<; àvé^^pa^lav TrpuÙTOv.
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APPENDICE

Il mio articolo era già composto ed impaginato quando mi

cadde sotto gli occhi una memoria del Kohler inserita nei Sit-

sungsberichte der Jcóniglich. PreussiscJien Akademie der Wissen-

schaften su Berlin, voi. XXXVIII, 26 luglio 1900, nel quale,

contro il Beloch e il Meyer, difende i risultati delle sue ricerche,

alle quali, accettando le conclusioni del Wilamowitz, era giunto

nello studio sopra ricordato inserito nei rendiconti della stessa

academia. Invero gli argomenti addotti dall' illustre storico non

sono punto convincenti, come spero che ciascuno si persuaderà

esaminandoli. In primo luogo egli impugna (p. 804) l'ipotesi del

Beloch che Aristotele abbia falsamente attribuito alle modalità

della costituzione dei 400 in vigore quelle proprie della costitu-

zione vagheggiata da Teramene ed attuata colla caduta della

prima oligarchia. Se così fosse, osserva il Kohler, caduti i quat-

trocento, si sarebbe dovuta creare una pouXn pure di 400, mentre

giustamente viene ritenuto che fosse restaurato l'antico consiglio

dei 500. La circostanza è così insignificante, che meriterebbe di

essere rilevata solo in una recensione alla storia del Beloch per

fargli un appunto di soverchia e — concediamo pure — inoppor-

tuna brevità. Ho già notato che nella costituzione dei cinquemila

si attuò solo la parte del programma concernente la gratuità delle

cariche e la base timocratica per l'esercizio dei diritti civili: è

ben naturale che avendo avuto luogo una rivoluzione, rimanesse

lettera morta quella parte del programma che si riferiva a odiose

limitazioni nel numero dei buleuti e a sostanziali mutamenti del

suo congegno. Questo pure era opportuno che il Beloch osservasse :

ma non veggo quale importanza un fatto simile possa avere per

giudicare sulla preferenza da darsi a Tucidide o ad Aristotele. Per

quel che riguarda l'elezione dei auTTpaqpei? e le loro attribuzioni.
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il Kòhler (p. 807) non può citare un solo fatto che valga ad in-

firmare seriamente la versione tucididea: circa il numero di essi,

giustamente rileva la gravità della concessione fatta dal Meyer

che Tucidide abbia errato asserendo che erano in numero di dieci,

non di trenta, come attesta concordemente la tradizione per questo

rispetto pienamente attendibile. A me pare di aver data una spie-

gazione probabile della discrepanza, che sarebbe soltanto appa-

rente : infatti che i veri auYTpatpeTq fossero realmente dieci, e che

gli altri venti avessero nel consiglio un grado più modesto, mi

sembra molto verisimile e confortato dall'analogia di altre istitu-

zioni normali presso il popolo ateniese. Gli eutini infatti in numero

di dieci sorteggiati dalle singole tribii hanno ciascuno due paredri

(A. TT., 48, 4), come hanno ciascuno due paredri l'arconte, il ba-

sileo e il polemarco (A. TT., 56, 1). — Che Tucidide inoltre abbia

commesso un' inesattezza attribuendo a Pisandro la proposta for-

male della creazione del collegio dei auyTpaqpeiq che Aristotele

(A. TT., 30, 2) attribuisce a Pitodoro, si può concedere senza dif-

ficoltà; ma questo è un particolare così poco saliente, che la fede

in Tucidide per ciò che riguarda la sostanza dei fatti non po-

trebbe venirne per nulla affievolita. Ben altri errori si trovano

presso storici contemporanei, e non pertanto rimangono a base

della conoscenza di quel periodo di storia. Quanto poi all'impor-

tanza che potrebbe avere il discorso per Polistrato, sulla quale il

K. (p. 819) si fonda per difendere la veridicità della versione

aristotelica, mi sembra di aver abbastanza spiegato le apparenti

divergenze dalla versione tucididea. Finalmente il K. (p. 815) tenta

una confutazione infelice dell' argomento addotto dal Meyer, che

invoca l'analogia del colpo di stato fatto dal Bonaparte il 18 bru-

maio 1799. La forza dell'argomentazione del Meyer sta in ciò che

nell'uno e nell'altro caso alla violenza fu data una vernice di le-

gittimità: il K. si limita a osservare che il generale Bonaparte

potè fare il colpo di stato perchè aveva l'esercito con sé, mentre

i quattrocento poteano disporre di ben pochi satelliti armati, che

sarebbero stati insufficienti contro il popolo in rivolta. Basta leg-

gere Tucidide senza prevenzioni per riconoscere l'inanità di questo

argomento. 11 popolo ateniese era proprio tanto diverso dagli altri

popoli, che una congiura bene organizzata e disciplinata non sapesse

cogliere il momento di soverchiarlo colle arti o colla forza ? E

poi i satelliti di cui disponevano i quattrocento perchè non avreb-
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bero potuto soffocare una rivolta incipiente? Credo anch'io che un

esercito moderno disponendo delle armi da fuoco si trovi di fronte

a una moltitudine con vantaggio maggiore di soldati armati di

pugnali e di spade; ma anche una schiera bene ordinata e rego-

lata secondo un concetto direttivo determinato, poteva avere ragione

d'un'onda di popolo incomposta. Sta il fatto che Tucidide questa

difficoltà non l'ha veduta. Ma tutto l'edificio d'argomentazioni dei

patrocinatori dell'autorità di Aristotele riposa direttamente o in-

direttamente sul presupposto che 1' ottavo libro di Tucidide sia

redatto anteriormente agli altri: il che ho dichiarato che non è

dimostrabile, e giurerei che, se il testo di Tucidide ci fosse per-

venuto senza divisione in libri, e non ci fosse giunta notizia delle

insulse induzioni di tardi grammatici, nessun filologo avrebbe

messo in dubbio che l'opera di Tucidide fosse composta nell'or-

dine in cui ora l'abbiamo.

Roma, settembre 1900.

Vincenzo Costanzi.
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Gaetano Curcio. Le opere retoriche di Cicerone. Studio critico.

Acireale, 1900, di pagg. IV-222.

A questo studio del dott. Curcio sarebbe forse più appropriato

un altro titolo: « le teorie retoriche nelle opere retoriche di Ci-

cerone », giacché di tali teorie, in quanto si trovano esposte da

Cicerone, egli tratta, si può dire, esclusivamente, tacendo di quasi

ogni altra questione che, senza riguardare la rettorica, ha pur re-

lazione colle opere rettoriche ciceroniane. I primi due capitoli

comprendono un' esposizione sommaria delle teorie dei Greci ; il

terzo tratta della rettorica presso i Romani e della Bheior. ad
Herenniniìi\ col quarto capitolo il C. entra nel cuore dell' argo-

mento, prendendo a dire delle dottrine rettoriche svolte da Cic.

nel de Inventione, per poi passare in rassegna, nei capitoli se-

guenti, il de Oratore, il Brutus, VOrator col de opt. gen. orat.,

la Topica e le Pattitiones oratoriae, opera questa, sia detto di

volo, da lui creduta spuria. 11 C. ha fatto del suo meglio per

tenersi al corrente colla scienza. Oltreché delle edizioni più re-

centi e accreditate, egli si è valso anche dei lavori sintetici più

rinomati, usciti in questi ultimi anni, e di particolari monografìe,

ed espone e discute con chiarezza e indipendenza le varie opinioni

circa la derivazione delle teorie adottate da Cic. e l'interpreta-

zione e l'applicazione che ne vediamo fatta nelle sue opere. 11 C.

si aggira in un campo irto di triboli e spine, nel quale era dif-

ficile non israarrire qualche volta il sentiero, ma che in complesso

egli può dire di aver esplorato con pazienza e sagacia e non senza

frutto. Se vorrà ripercorrerlo con maggior agio, vedrà egli stesso le

lacune di questa prima escursione; allora io non dubito che saprà

evitare certe false impressioni e certi giudizii un po' avventati,

che difficilmente incontreranno l'approvazione unanime della cri-

tica. Si vede che, da una parte, l'ansia di condurre a fine il non

breve volume, dall'altra il desiderio di apportare alla scienza il

contributo di qualche nuova idea, più d'una volta hanno spinto

il valente professore a tirar via un po' frettolosamente, senza per-

mettergli di rendersi ben conto delle sue affermazioni. Cosi per

es. nel cap. IV è strano che, mentre egli discorre giudiziosamente
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(§ III), sulle traccie dei critici che l'hanno preceduto, intorno

alle relazioni dell'opera di Cornifìcio e del de Inventione, ed espone

con lucidezza le ragioni che lo inducono a ritenere i due trattati

come attinti a fonte conoune; è strano, dico, che poi nei §§ in

cui espone le teorie stesse di Cic, si niostri poco preciso e si ar-

gomenti di rilevare certi « errori » di Cic, che, se io non ni'in-

ganno a partito, non esistono che nella sua fantasia. Egli scrive

a pag. 74: « Ma non è tutta materia che appartiene all'inven-

zione quella trattata nell'opera [de Inventione). Dall'esposizione

del sistema si ricava che Cic. parla delle parti dell'orazione, del-

l'esordio, cioè, della narrazione, e via dicendo; il che è compito

dell' ardo (làSiO? non dell' inventio (eupeaK;). Come è avvenuta

siffatta confusione ? ed è essa incosciente, ovvero Cic. sa quello

che fa? ». Bastava che il C. avesse dato un'occhiata all'esposi-

zione fatta da lui stesso a pag. 32 del sistema di Cornifìcio, per

accorgersi che una tale pretesa « confusione » non è un peccato

di Cic, ma poteva legittimamente esser fatta dai retori, giacche,

come avverte il Volkmann (1), una distinzione rigorosa tra eu-

peai^ e ràliq è impossibile. Perciò egli ha torto di insistere anche

nella pag. seg. : « Ma la xà^iq non era in alcun modo da con-

fondere con la eupecTK;, e l'averlo fatto è errore manifesto ». Ba-

stava, ripeto, quella semplice osservazione per rendersi conto del

fatto che Cic. nel de Invent. tratta, senza uscir dal tema, delle

parti dell'orazione a proposito àoiVinventio, mentre nel de Orai.

fa che Antonio ne parli a proposito della coUocatio.

In questo medesimo capitolo, il C. dice che Cic. « si attiene

alla delimitazione che attribuisce ad Aristotele, e che consiste nei

tre generi: giudiziale, deliberativo, dimostrativo ». Colle parole

che ho sottolineato parrebbe che anche qui egli volesse muovere

un appunto a Cic. Eppure una tale divisione è realmente da at-

tribuirsi ad Aristotele, come c'insegna il C. stesso a pag. 16(2).

Detto questo, non seguiremo il C. nella dimostrazione, più sbri-

gativa che persuasiva, delle « sdruciture e contraddizioni » di

quest'opera di Cic (che il C. apprezza troppo poco atTermando che

« non resiste all'analisi » p. 77), premendoci di vederlo discutere

qualche argomento piìi importante.

Passando perciò al cap. V, che tratta del de Oratore, noto an-

zitutto che r esposizione del contenuto è fatta generalmente con

esattezza e non apre l'adito che ad un paio d'osservazioni. A pag. 97

il C. scrive che « Cicerone ripete nel de Orat. l'errore » (benedetti

errori !) « nel quale era incorso nel de Inventione, che la costituzione

(1) Rhet. der Griech. u. Ròm. (2" ed), p. 362. Il Volkmann stesso ra-

giona delle parti dell'orazione appunto ne! capitolo deirinvenzione.

(2) Altro è il dire che questa divisione non sia aristotelica, altro il no-

tare col Volkmann, p 20, che una tale divisione riguarda la forma, non la

materia, come lascierebbe credere Cic. Ma anche su ciò si potrebbe discutere.



— Ili -

cioè appartenga non solo al genere giudiziale, ma al deliberativo

e al dimostrativo». Qui non si doveva tacere che questo, se mai,

è un errore comune a Cic, a Quintiliano e in genere ai retori

latini, e in fondo si trovava già in Ermagora, il quale in ogni

genere ammetteva lo status qualitatis, come è notato dal G. stesso

a pag. 35. Dal suo cauto, Cicerone potrebbe lagnarsi col prof. C.

di vedersi attribuita la trattazione dei loci communes nel passo

Il 118-120, mentre ivi Cic. parla degli ar^wmew^a adsumpta (àe\

loci communes tratta invece in 111 126 segg.).

11 § seg., in cui il C. traccia la metodologia e la tecnica del

de Orat., e fa la storia (pigliandola però un po' troppo da lontano)

del conflitto tra retori e filosofi, è fatto con accuratezza, ma . . .

(lesinit in piscem. Quando il C. comincia a ragionare della tecnica

del de Orai., esce in affermazioni che, a me almeno, sembrnno
oltremodo discutibili. Anzitutto, non ha valore ciò ch'egli obbietta

al Volkraann circa l'uso che Cic. avrebbe fatto o meno della Ret-

lorica di Aristotele. 11 dire che « Cic. non aveva alcuna ragione

per contentarsi di conoscere Aristotele di seconda mano» non prova

nulla. Il fatto sta chn una conoscenza sicura di quell'opera dal

de Orat. non risulta, il C. doveva dimostrare il contrario, giacche

ogni ragione di verosimiglianza o di probabilità non vale ad in-

firmare il fatto (1).

Inoltre, nel risolvere il problema tanto discusso della ratio Ari-

stotelia et Isocratia, che Cic. dice, nella nota lettera a Lentulo,

di aver compreso nel de Orat., il C. non mi pare abbastanza per-

spicuo. « Queste parole, egli scrive, vanno intese nel senso che

raccoglieva il sapere e la dottrina dei due scrittori »; ma che

significa questo, se infine dobbiamo riconoscere che « non seguiva

fedelmente Aristotele ? ». 11 C. poi si disimpegua troppo solleci-

tamente, quando si propone di ricercare « se le linee fondamentali

dei sistemi dell'uno e dell'altro (Aristot. e Cic.) siano le stesse »,

(1) Insisto su questo punto, benché secondario, perchè tocca il metodo di

polemica del G. Anche altrove gli avviene di addurre contro un fatto qualche

opinione che sarà per sé vera, ma non distrugge il fatto stesso. Nell'intro-

duzione al II' libro, io scrissi che Cic. « si avvicina ad un altro intento,

che egli non confessa, ma che s'intravvede in tutto il tenore del ragiona-

mento di Antonio: abbassare, cioè, il sapere dei Greci in confronto a quello

dei Romani ». E in nota rimandavo a varii passi del lib. Il che provano
il mio asserto. Ora il G. crede che basti a negare questo scopo e a dimo-

strare inconsiderata la mia affermazione, l'osservare che « Gic. era filelle-

nico »; mentre sarebbe stato logico o dimostrare che il fatto da me accen-

nato sia insussistente, o proporsi il quesito : come si concilii col filellenismo

di Gic. il fatto stesso. Così pure, avendo io notato che Gic. nel de Orat.

raggiunge l'intento di « rivendicare la fama di Grasso e di Antonio », il G.

mi obbietta che « un tale intento non informa tutto il libro ». D'accordo :

ma si può dire che Gic. non se lo sia proposto ? Sarebbe follia, giacché lo

afferma egli stesso (11, 7).



- 112 —

e inesattamente attribuisce ad Erniagora la suddivisione della

vTxóQeCxc, in févoc, Xotikòv e vo)aiKÓv, mentre una tale suddivi-

sione è di Ermogene. Bensì Ermagora aveva così suddiviso i lr\-

Tri.uaTa TToXiTiKa, ciò che il C. stesso dimentica di aver detto a

pag. 28. Così pure, il C. con poca precisione nota che « nello svol-

gimento particolare dell' inveniio Cic. stabilisce ire parti essen-

ziali: provare, conciliare, commuovere ». Meglio che « parti »

diremo col Volkmann che questi sono « i punti a cui si estende

il compito dell'oratore ».

Passa in seguito il C. a ricercare « se l'esecuzione dello schema

eclettico ideato da Cic. ebbe svolgimento ordinato nell'opera ». In

tutta questa parte del suo studio, è evidente il proposito di ap-

plicare al de Oratore il metodo di analisi adoperato già dal suo

maestro prof. Sabbadini nelle sue indagini sulla composizione del-

VEneide. Se non che, ove si tratti d'un poema ancora in via di

formazione, si comprende come, entro certi limiti, un tal lavoro

di scandaglio sia possibile; ma quanto al de Ora^., opera pensata

ed elaborata lungamente, come ci assicura Cic. stesso e il suo cri-

tico riconosce a pag. 123, come si può parlare di «piano primi-

tivo e definitivo », di « sdruciture e contraddizioni ? ». Non voglio

dire che il de Orai, sia un capolavoro immune da ogni imper-

fezione: nei particolari, soprattutto là dove Cic. vuol filosofare, si

presta a più osservazioni ed obbiezioni ; ma sono difetti dipendenti

dall'indole dell'ingegno ciceroniano, non già da pentimenti po-

stumi e da mutamenti introdotti nel corso del lavoro al disegno

primitivo, eh' egli ebbe tutto il tempo di meditare. Al C. stesso

non è sfuggito come, ammettendo da una parte che il de Orai, sia

un'opera elaboratissima, e volendo poi dall' altra escogitare ad

ogni costo « sdruciture e contraddizioni » cadeva egli piuttosto

in contraddizione. Egli si studia di evitarla concludendo che «il

de Orai, è tale, quale l'autore volle che fosse ». dunque Cic.

volle di proposito mandar fuori un'opera imperfetta? E appunto

dopo avere scritto di questi libri all'amico Attico: din multumque

in manihus fuerunt? Ma è tempo di vedere quali siano le im-

perfezioni di cui si tratta.

Nel lib. II, §§ 73-76, Antonio ha dichiarato che della tesi non

crede necessario dettar regole. Poco dopo (§ 78) egli stesso si me-

raviglia che i retori greci non abbiano dato precetti per la tesi.

Qui il C. vede una prima contraddizione, che però è solo appa-

rente, giacche Antonio in questo secondo passo si mette dal punto

di vista dei retori greci e vuol dire che « in loro » un tal si-

lenzio fa meraviglia. In II 164-173 Antonio, secondo il C, espor-

rebbe la tornea dei loci argumentorum « in conseguenza di questo

suo biasimo »; ma non vedo che c'entri tale topica coi precetti

per la tesi. « Cic, egli continua a pag. 127, parrebbe sulle prime

che ad Antonio volesse far esporre una compiuta topica oratoria,

e invece non gli fa dire altro che il semplice schema da noi ri-
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portato ». Confesso di non vedere neppur qui perchè ciò deva pa-

rere, sapendosi che Antonio rifugge dai precetti rettorici, e di-

cendoci egli stesso espressamente (§ 162): qui sedes et quasi

domicilia ... hreviter illustret. Trovando poi che in III 111-118

Crasso svolge la teoria della tesi, il C. immagina che nel «piano
primitivo » non si fosse proposto di trattare della ^m; «ma, pur
avendo in seguito accolto il divisamento di trattarne, non badò a

dare assetto alla i'oria, ecc. ». Ora tutto questo è pura fantasti-

cheria. Cic. fa toccare ad Antonio e a Crasso delle teorie retto-

riche il più brevemente possibile, perchè nel de Orai, i precetti

tecnici sono sempre collocati in seconda linea rispetto a quelli

concernenti il metodo : solo, a Crasso, che è presentato come meglio

informato di Antonio intorno a tali precetti, Cic. assegna la parte

di completare le dottrine abbozzate da quello. Continuando, il C.

nel lib. I rileva una contraddizione nelle parole di Antonio tra i

§§ 126-28 e 213 ; nel primo luogo aveva dichiarato di essere

d'accordo con Crasso circa alle qualità dell'oratore; nel secondo

invece si dichiara d'altro avviso. Qui il C. non avverte che nel

primo si tratta delle qualità naturali, nel secondo delle cogni-

zioni scientifiche, delle quali Antonio vorrebbe assegnare all'ora-

tore una parte piìi limitata. E (;uando aggiunge: eumque esse

praeterea instructum voce et actione et lepore quodam volo, non

fa che ribadire ciò che ha affermato nel primo passo.

Nei §§ 157-59 il C, trova del disordine. Egli vorrebbe che Cic,

trattasse delle facetiae a proposito delle qualità naturali-, ma non

è colpa di Cic. se i retori antichi, sebbene 1' arguzia sia certa-

mente una qualità naturale, ne facevano un capitolo della per-

motio, e Cic. non fa che uniformarsi alle idee comunemente se-

guite. Se non che, al dire del nostro critico « il difetto più grave

vien dopo, nello svolgimento disordinato e incompiuto che Cic. fa

della sua enciclopedia retorica. Infatti degli studi riguardanti la

exercitatio non ne tratta più » (e perchè dovrebbe trattarne an-

cora, dopo averli riassunti nel § 159?), « e di quelli che com-

prende la doctrina, dimentica la lettura dei poeti — Quinti-

liano invece vi consacra buona parte del lib. X — ». Non so

come il C. possa dire che Cic. « dimentica la lettura dei poeti »,

mentre proprio quel § 158 comincia col precetto: legendi etiam

poetae. E perchè Quintiliano, che scriveva, non un dialogo in tre

libri, ma un corso completo di rettorica in dodici libri, si indugia

a fare la critica degli scrittori consigliabili all'oratore, si chiamerà

in colpa Cic. per non aver fatto altrettanto ? Vorrei sapere d'onde

venisse a Cic. l'obbligo di fare quello che poi fece Quintiliano,

il quale, da parte sua, avrebbe potuto anche dispensarsi di inse-

rire nel lib. X quella critica, senza che nessuno gliene movesse

rimprovero. Si noti del resto che una critica degli scrittori come
quella fatta da Quintiliano, oltreché probabilmente ' avrebbe tur-

bato l'economia del lavoro di Cic, sarebbe stata fuori di posto

Rivista di filologia, ecc., XXIX 8
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in bocca di Crasso e di Antonio, che sono sempre rappresentati

come studiosi di dissimulare la loro coltura.

Anche le altre osservazioni, che fa qui il C. sulla distribuzione

della materia, cadono, ove si ripensi alle ragioni dell'opera ci-

ceroniana. Pare a lui un indizio di disordine il fatto, che Cic.

tratti « dello studio della storia nel lib. Il 51-58, di quello del

diritto e delle leggi politiche e civili nel lib. 1 166-203 ». Ma
dello « studio della storia » Cic. ha toccato nel 158 del lib. I

(cognoscendae historiae); invece la digressione del lib. II sulla

storiografia non ha per iscopo lo studio della storia, bensì la que-

stione: quantum munus sit oratoris historia, in quanto che Cic.

qui accetta l'opinione di quelli che distinguevano anche un Yévog
laiopiKÓv (cfr. 36), e coglie così l'occasione di scusare, con una
argomentazione, a dir vero, sofistica, la povertà dei Romani in

questo rispetto (v. 55: nemo enim studet eloquentiae etc, è una
petizione di principio usata per un fine analogo anche a proposito

della poesia in Tmsc. 1, 3 segg.). Tutt'al piìi si potrebbe notare col

Yolkraann (pag. 24) che nell' Ora^or (§ 68) Cic. invece distingue

tra l'eloquenza dell'oratore e quella dello storico. Similmente, non
deve far meraviglia che in III 56-95 Cic. parli degli studi filosofici,

giacche qui li considera come fonte deWornatus, intorno a cui è

il discorso.

« Della imitatio , continua il C, parla prima nel lib. I 156,

inserito non si sa perchè, fra una serie di precetti che riguardano

la exercitatio ». Eppure il perchè è chiaro. Cic. considera qui

V imitatio come parte àeW exercitatio (v. Volkm. p. 31). « E di

nuovo, nel lib. Il 90-91 a proposito della inventio ». Ma il C.

non avverte che nel lib. 1 chi parla è Crasso e nel II è Antonio,

e non a proposito della inventio, giacché di questa Antonio co-

mincia a parlare solo col § 130, mentre nei precedenti espone il

proprio metodo, ch'egli contrappone a quello ordinario delle scuole.

Del resto, non si può neppur dire che Crasso tratti àelV imitatio ;

vi accenna soltanto, discorrendo dei requisiti dell'oratore.

Anche la pretesa del C, che Cic, occupandosi del genere giu-

diziale, dovesse cominciare a trattare « di esso le parti reto-

riche » (diremo meglio: « le parti dell'eloquenza in rapporto ad
esso »), per passare poi ai generi deliberativo e dimostrativo

;

una tale pretesa, dico, è ingiustificata e sconvolgerebbe tutto il di-

segno di Cic. Se egli fa seguire la breve trattazione di questi

due generi all'invenzione e alla disposizione del genere giudiziale,

ciò dipende dalla maggior importanza che queste due parti assu-

mevano in quest'ultimo genere. Avrebbe potuto, è vero, come fa

oggi il Volkmann, rimandare la dottrina della disposizione dopo
quella dell'eloquenza deliberativa e dimostrativa ; ma si è veduto
che inventio e dispositio difficilmente si possono distinguere con
un taglio netto; d'altra parte, ciò che Antonio dice dei generi
dimostrativo e deliberativo è una mera appendice di ordine affatto
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secondario ed è giusto quindi che venga dopo di ciò che per lui

è principale. Quanto poi alla memoria (conae quanto all' elociitio

e all' actio di cui parlerà Crasso nel III lihro\ i precetti sono

comuni a tutti e tre i generi e perciò di questi Cic. fa trattare

in seguito a' suoi personaggi senza la distinzione voluta dal C,
che sarebbe superflua.

Il C, trovando che in II 43-50 Antonio sostiene che non è ne-

cessario dare precetti speciali intorno al genere dimostrativo, mentre

poi Antonio stesso nei §§ 341-49 non rinunzia a parlarne, sup-

pone che Cic, giunto nella composizione del suo libro a questi

ultimi paragrafi, non abbia tralasciato di registrare i precetti

« che gli erano capitati sotto mano, e che gli erano parsi vero-

similmente tanto opportuni, da non doverli escludere dal libro».

Se la cosa stesse in questi termini, domanderei al C. perchè Cic.

non abbia modificato ciò che fa dire ad Antonio nei §§ 43-50,

togliendo così di mezzo facilmente l'apparente contraddizione. Bi-

sognerebbe supporre che quei §§ 43-50 fossero già nel dominio

del pubblico e che Cic. non fosse più in tempo a ritoccarli. Il

vero si è che in quei §§ Antonio, tutto intento a combattere i

retori greci, a cui rimprovera di moltiplicare inutilmente i pre-

cetti, sostiene che non è necessario distinguere un tertium genus,

comprendente le laudationes e le vituper'ationes. Più tardi, rico-

noscendo che qualche volta realmente questa specie d'eloquenza

si usa distinta dalle altre (§ 341), accenna in breve all'invenzione

della materia anche per essa. Una tale incertezza è del tutto con-

forme al carattere di Ant., che vediamo modificare le sue opinioni

anche dalla prima alla seconda conversazione.

Per non occuparci di qualche osservazione di minor conto (come

per es., quella che riflette certe ripetizioni le quali, se si guarda

bene, non sono ripetizioni), il C. vede una contraddizione tra il

passo I 103 da una parte (dove Gorgia è ricordato come il primo

che diede esempio di iattanza nel voler parlare su qualunque ar-

gomento gli venisse proposto) e i passi III 59 e 128 dall' altra.

Ma convien notai-e che nel primo di questi tre luoghi chi parla

è Crasso, quando alla conversazione non era ancora presente Ca-

tulo. Quest'ultimo è quello che nel 128 parla di Gorgia come di

un vero oratore e cita come un merito ciò che Crasso aveva ci-

tato come un demerito; e non a caso Cic. presta ai due interlo-

cutori un tal linguaggio, perchè Catulo era ammiratore entusiasta

della letteratura greca. Nel passo poi III 59, Crasso non fa che

annoverare Gorgia con quelli che professavano la sapienza politica
;

ma si può ragionevolmente affermare che nei due passi : III 59

e 128 « Crasso e Catulo fanno menzione di Gorgia come di uno

dei primi grandi oratori sui quali deve modellarsi il vero ora-

tore » ? Il C. non fa la distinzione accennata tra i varii inter-

locutori e altera il concetto di Cic. per trovare ad ogni costo una

contraddizione e poter trarre la conclusione, nuova ma non al-
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trettanto plausibile, che nel de Orai. « il piano generale fu pre-

stabilito; manca solo l'ordine postumo e flefìnitivo delle singole

parti ».

Dopo quanto abbiamo notato circa al de Orai., fa quasi mera-

viglia che il C. non abbia trovato « slegature e scuciture » anche

nel Brutus; ma evidentemente di quest'opera egli ha una cono-

scenza più sicura, in seguito ai suoi studii sull'atticismo, di cui

ha dato saggio in altro lavoro. Non potrei dire altrettanto del-

l' Ora^or, riguardo al quale torna in campo la sua idea fissa di

voler vedere dei difetti di composizione provenienti da un disegno

non ben prestabilito o non fedelmente seguito. Io non dico che il

disegno dell' Orator sia perfetto e che Cic. non avrebbe potuto

fare qualche cosa di più armonico; ma la spiegazione data dal C,
supponendo, al solito, una modificazione del piano primitivo, mi
pare insufficiente. Egli parte dal supposto che Cic. non si sia con-

tentato di rispondere alle due domande di Bruto circa: 1° il genus
orationis più meritevole di approvazione {§§ 52, 54, 55); 2° circa

il numerus (§ 174). Cic. per riunire in un solo trattato le risposte

a queste due domande, avrebbe, in una « seconda redazione » del

trattato, svolto anche una terza questione, quella « del perfetto

oratore », premettendo soltanto allora la prefazione comprendente
i primi 9 capi. Egli avrebbe inoltre sostituito il titolo primitivo :

De optimo genere dicendi, che si legge nell'ep. ad Fam. XII 17, 2

ead Att. XIV 20, l,coiraltro rimasto definitivamente, di Orator (1).

11 C. vede tra le due espressioni: De opt. gen. die. e: De summo
oratore una differenza sostanziale. Confesso che, nel caso presente,

io non ne scorgo nessuna. Il summus orator è qui per Cic. soprat-

tutto quello che possiede Vopt. genus die, vale a dire, che egli

considera qui (e si capisce, perchè si proponeva specialmente di

combattere gli Atticisti) l'oratore in primo luogo sotto il rispetto

dello stile. Tolta una tale differenza, cade tutto l'edificio imma-
ginato dal C; resta un edificio sproporzionato, se si vuole, ma
tale che non si può con fondamento parlare di parti, più o meno
antiche e di variazioni introdotte nel disegno primitivo.

Qui il C. applica, parmi, poco felicemente un metodo che, nel nostro

caso, pur avendo l'apparenza di essere profondo, pecca invece di

superficialità. Un esame più attento, e fatto con animo più sereno,

(1) Il Jahn, ii Piderit, ecc. vedono in quell'espressione dell' ep. cit. desi-

gnato, non il titolo, ma il contenuto. Il C. per combattere una tale opinione
osserva che le lettere citate sono anteriori all'ep. ad /tj/n. XV, 20, 1, dove Cic.
dice espressamente: oratorem meum (sic enim inscripsi) Sabino tuo com-
mendavi. Ma in questo passo l'inciso: sic enim inscripsi prova tutt'al più,

secondo me, che il titolo non era ancora concretato quando egli scriveva 'e

altre due lettere, non già che de opt. gen. die. fosse un titolo, che in questo
caso Cic. avrebbe alluso in qualche modo al cambiamento di titolo, mentre
l'espressione: sic enim inscripsi fa pensare alla mancanza assoluta di un
titolo qualunque.
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del de Orai, e dell' Ora^or, condurrà, ne sono certo, il 0., che è

studioso paziente e sagace, a conclusioni aifatto diverse; tanto più

se egli vorrà considerare anche qualche altra questione, che qui

non ha toccato, e che ha noaggiore o minore attinenza con quella

della composizione (1). Oggidì la stima per le opere rettoriche e

filosofiche di Oic. (in ispecie per quelle che hanno forma di dia-

logo) si va rialzando. Si riconosce, o meglio si torna a ricono-

scere, che non sono poi quelle abborracciature che una critica

troppo frettolosa ci aveva fatto credere, ma fanno presupporre la

elaborazione seria e ponderata d' un disegno concepito con fine

sentimento dell'arte. Forse, ove il C. avesse conosciuto la recente

opera di R. Hirzel {Ber Dialog. Lipsia, 1895), che non vedo ci-

tata, avrebbe soprasseduto alquanto in codesta specie di vivise-

zione che, mi permetta di ripeterlo, non è la parte più simpatica

uè più fruttuosa del suo diligente lavoro.

Roma, settembre 1900.

A. Cima.

Giuseppe Salvigli. Sulla distribuzione della proprietà fondiaria

in Italia al tempo delVimpero romano (Estratto OidAVArchivio

giuridico «Filippo Serafini ». Nuova Serie. Voi. Ili, Fase. 2

e 3). Modena, 1899, di pp. 79.

In questo lavoro del Salvioli la lucidezza dell' esposizione non

è per nulla impacciata dal rigoroso e diligente uso dei documenti
— siano essi le fonti antiche, in cui 1' autore dimostra piena e

sicura padronanza, siano gli studii dei moderni, dei quali rivela

larga conoscenza. — Esso è quindi un prezioso contributo al pro-

gresso delle scienze economiche e delle scienze storiche, acqui-

stando importanza maggiore pel fatto che molte opinioni accettate

senza discussione sono prese di fronte, e, con felice interijretazione

del valore delle antiche testimonianze, vengono rettificate o in-

firmate. Rileva in primo luogo le differenze tra l'assetto fondiario

dell'alta e della bassa Italia, mostrando come in quest'ultima il

naturale svolgimento economico fu più profondamente turbato dal

dominio romano, mentre colà le alterazioni furono insensibili e

non produssero sostanziali mutamenti nella struttura economica.

Molti passi di scrittori sono opportunamente utilizzati per dimo-

strare l'esistenza d'una classe numerosa di piccoli proprietari in

(1) Quanto al de Orai., la questione, per es., tanto dibattuta del mos Ari-

stotelius non è neppure nominata.
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tutte le regioni d'Italia, dove la denominazione di 2^ossessores non

è applicata sempre ai latifondisti. Di non piccolo interesse sono

le considerazioni sul significato economico delle frumentationes,

poiché con molta sensatezza il S. dimostra che le condizioni difficili

della viabilità non rendevano agevoli i trasporti di cereali per

via di terra, avuto riguardo nello stesso tempo anche al fatto che,

con calcoli meno fantastici, la densità della popolazione in Koma
si riduce a una cifra più modesta di quello che taluni pretendono.

È cosa notissima infatti che fino a qualche anno fa, prima del-

l'incremento assunto dal commercio d'esportazione del grano ame-
ricano, da Odessa salpavano alla volta dell'Italia numerosi basti-

menti carichi di grano mentre intere regioni della Russia languivano

nella carestia. Il S. cita (p. 65) molti passi degli scrittori del quarto

e quinto secolo dopo C; e certo alla dimostrazione della tesi sono suf-

ficienti, poiché le stesse difficoltà esistenti in questo periodo, è ra-

gionevole che si verificassero anche antecedentemente. Mi piace a

questo scopo citare un passo di Ammiano Marcellino (XIX, 10) dove

si narra che, imperando Costanzo, il popolo romano stava per essere

distrutto dalla fame: che avendo costui calmato il popolo minac-

cioso, mentre sacrificava nel tempio di Castore « tranquillitas

mare mollivit, mutatoque in austrura placidum vento, velifica-

tione piena portum naves ingressae frumentis horrea referserunt ».

Quanto poi all' altra causa che adduce, osserverei che se la po-

polazione di Roma, secondo i giusti calcoli del Beloch (Bevòl-

keriing. pp. 312-319 Jahrhuch. fur Nationaloecon. XIII, 3* serie,

p. 332) deve ritenersi meno densa che secondo l'opinione volgare,

è pur vero che la coltivazione del suolo sarebbe stata ad essa

proporzionata, qualora le provincie d'Italia avessero dovuto essere

davvero il granaio dell'Urbe. Non dico questo per togliere valore

all'argomento, ma per notare che perderebbe molto della sua ef-

ficacia, se fosse stato addotto isolatamente.

Le considerazioni sulle conseguenze del fiscale e rapace sistema

tributario al tempo dell'impero, onde la piccola proprietà, se non
intrinsecamente più vitale, era meno esposta del latifondo alle

angherie e ai dissanguamenti, e si trovava quindi in condizioni

più propizie di esistenza, se non di prosperità, appaiono, come
tutto il resto dell'argomentazione, molto sensate e persuasive.

In conclusione il Savioli non solo ha fatto un buon lavoro, ma
uno studio fondamentale d'uno dei più importanti fenomeni eco-

nomici che gettano gran luce sopra un interessantissimo perioda
di storia.

Rieti, agosto 1900.

Vincenzo Costanzi.
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Platone. Bella Repubblica, libri dieci tradotti da Ruggero

Bonghi. Torino, Bocca, 1900, di pagg. 690.

Già da cinque anni la tomba si è chiusa sopra Ruggero Bonghi,
e con lui si spegneva uno di quei nobili spiriti, fatti ormai
troppo rari, che non credettero incompatibile col loro ufficio e

colla modernità della loro coltura una larga e geniale compren-
sione del pensiero e dell' arte antica, e nell' ideale bellezza del

mondo antico solevano trarre conforto per le acute ed ingrate

lotte dell'ora presente. A farne rivivere la memoria, il pietoso af-

fetto della famiglia e le cure dell'editore ci hanno dato anche la

versione della Repubblica. Questa versione del Bonghi risale al

mattino della sua vita, mentre la revisione dì essa gli fu, appena
iniziata, troncata dalla morte: ora questo ci permette di parlarne

con tanta maggior libertà in quanto è nostra fede che se egli

avesse potuto rivederla sarebbero scomparse quelle mende e quelle

lacune che noi per avventura vi potessimo notare; intanto è bene
che da questa rivista vada un riverente saluto alla memoria di

lui che, non filologo, portò un tale contributo agli studi platonici

e quindi alla cultura spirituale del nostro paese.

Non senza profonda mestizia noi svolgiamo queste pagine: noi

proviamo dinnnzi ad esse lo stesso sentimento di doloroso rim-
pianto che ci assale dinanzi a qualche splendida rovina la quale
ci permetta di ricostrurre idealmente nel nostro pensiero la severa

e solenne grandezza di un qualche monumento, andata perduto
per sempre. Dieci lettere a dieci gentildonne diverse, una per
libro, egli avrebbe voluto che fossero in questo volume, per la-

sciare un ricordo di sé a quante più potesse di quelle che col

sorriso e colla dolce amicizia gli avevano confortatola vita (p. 11):

ora, nella forma attuale, di queste lettere per le quali con espo-

sizione signorilmente garbata e piana egli fissava il pensiero di

Platone nelle anime dei lettori meglio che non potessero fare vo-

lumi di commenti, noi ne troviamo solo due, introduttive al primo
e al secondo libro; ne è a dire quanto queste due, di cui diremo
oltre, ci facciano rimpiangere le altre. Forse ninno meglio di lui,

entusiasta di Platone e uomo di Stato moderno, era preparato per
darci uno studio complessivo sulla Repubblica; ora, di un proemio
generale noi non abbiamo che la promessa, la quale a lui non fu

dato di sciogliere.

1 tempi non volgono lieti per la cultura classica e forse già si

avvicina il giorno in cui una nuova generazione di barbari, aprendo
i libri santi di Tucidide e di Omero, dirà come nei tempi più
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oscuri del medio evo:«Graecum est, non legitur ! ». In tale crisi

molti i quali hanno in buona fede creduto quando lessero V Iliade

del Monti di leggere V Iliade di Omero, hanno pensato di poter

rimandare i grandi autori greci per le onde del sonante Egeo
alla loro patria, sostituendo ad essi, fatti ormai quasi incompren-

sibili, la lettura di buone traduzioni. Pur riconoscendo (e come
no?) l'alta importanza di buone traduzioni, noi a costoro potremo
ripetere la parola di Dante : « Sappia ciascuno che nulla cosa per

legame musaico armonizzata si può della sua loquela in altra

trasmutare sanza rompere tutta sua dolcezza e armonia » (1). Tanto
più che troppo spesso sono inconciliabili il tempo dello stile delle

lingue moderne e quello ora impetuosamente concitato ed irruente,

ora comicamente garrulo e leggero delle antiche. Ma una versione

di Platone poi presenta in modo speciale difficoltà non facilmente

superabili. 11 carattere poetico che, in mezzo alla schermaglia

dialettica, abbella ed anima lo stile platonico troppo spesso è forza

che in una versione vada perduto, ed allora Platone si potrà an-

cora, senza questo soffio animatore, nonché gustare, anche solo

leggere? Tra le altre irrazionalità che sono giusto privilegio del-

l'arte, noi perdoniamo di buon grado a Platone, per l'armoniosa

e divina bellezza de' suoi ragionamenti e de' suoi miti, quella di

un ragionamento poderoso tenuto d'un fiato, in una sola sera, e

quasi invidiamo spiriti che avessero tanta facoltà di ragionare e

di godere; però mestamente pensiamo che colui acuì non fu con-

cesso di leggere la RepuhMica nel testo greco, non potrà mai
leggerla completamente nelle versioni del Ferrai e del Bonghi (e

parlo solo delle nostre), per quanto essi siano stati valenti cono-

scitori del greco e di Platone e per quanto le loro versioni possano

essere utili agli studiosi, per consultare una qualche singola con-

cezione platonica. La bizzarra fantasia di Traiano Boccalini avrebbe
forse potuto, oltre alla Storia d'Italia del Guicciardini, proporre la

lettura completa di una di queste traduzioni tra le più crudeli e

più raffinate pene, più amare che quella di morte, per gli spiriti

ribelli del suo regno di Parnaso.
Si confronti del resto (e scelgo a caso) la bellezza plastica e

musicalmente suggestiva di un cumulo di immagini, nelle parole

con cui al bel principio della Repubblica si descrive il modo della

fiaccolata in onore della dea Bendis: XajUTrdòia è'xovTec; òiabou-

aouaiv àXXriXoiq diuiXXuu^evo; idxc, mnoig;... e più oltre: ...Kaì

TTpóq Te Ttavvuxiòa TToinaouai fìv ctHiov GedaaaGai, colle parole

del Bonghi: « Le fiaccole che porteranno in mano, se le passe-
ranno gli ani agli altri, facendo a chi più corre coi cavalli?...

e di giunta faranno veglia tutta notte; e varrà la pena di ve-

dere » (p. 328 A). Nella versione le idee del testo greco sono

(1) Dante, Conv., I, 7.
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tutte rese, e con sufficiente esattezza, ma il ritmo e la musicale

armonia del testo è sparita.

Similmente, nella costruzione del bel sogno di Platone v'è

un punto nel libro quinto in cui egli si arresta a rintuzzare i

motteggi de' begli spiriti di Atene, là tujv xap'éviujv aKuu|n-

laaia, e forse anche la caricatura aristofanea. Ora chiunque non

sia nato in odio alle muse confronti il testo (p. 452 B-0) colla

versione bonghiana: « Haccisi eglia temere de' moieggi dei gra-

ziosi quanti e quali, ch'essi ne sapessero dire contro a una sì

fatta mutazione ecc. » ; ed oltre : « e quando cominciarono gli

esercizi nudi prima i Cretesi, e poi i Lacedemoni, avevano luogo

i vezzosi d'allora di festeggiare tutte codeste cose ». Come si vede

se il Bonghi ebbe comune con Platone la pieghevolezza dello spi-

rito, l'acutezza qu.:òi ellenica di pensiero, la piena padronanza dei

mezzi della lingua, pure non sempre riuscì nel suo assunto. Certo

chi vorrà giudicare della rara valentia del Bonghi come tradut-

tore di Platone non fonderà il suo giudizio sulla versione della

Mepuhhlica. Questa nel 1849 era già compiuta; (\\\q\VHaccisi che

vedemmo sopra è tipico e riflette uno dei difetti che accanto ai

molti pregi sono in questo lavoro: l'arcaicità delle locuzioni e il

giro talora involuto e faticoso della frase la quale portò spesso

nella nostra lingua la struttura sintattica della frase greca da cui

era uscita con sforzo, li Bonghi nel 1849 non aveva ancora com-

piuto la ben nota trasformazione del suo stile: certo ora non

avrebbe più tradotto yéveaK; con la generativa, TiKiaia con punto

del mondo, \r\ tòv Aia con affé degli Bii, né detto una dilemma,

né per quale ragione potissima.

Ci sono pagine veramente ben tradotte, che conservano Tele-

ganza e il movimento del testo, forse quelle che furono potute

rivedere dal Bonghi quando, ormai vecchio, pensò di pubblicare

l'opera postuma della sua giovinezza; mi piace, ad es., ricordare

tra le altre buone pagine del libro primo, le pagg. 56 e sg. come
pure le pagg. 71, 72 e sg. Per compenso altri passi vi sono in

cui dalla versione difficilmente si può raccapezzare un senso qua-

lunque. A pag. 311 se ci pare poco elegante il tradurre fiKiaxa

vf) TÒV Aia ndvTLUv ànoKiuriTéov con « non bisogna stancarsi

mente affatto, affé degli dii », tanto meno potrà essere accolto

il seguente: « Luce, dunque, perchè tu anche veda quante specie

ha il vizio, la quale [sic] siano degne... », con cui forse si volle

tradurre il Aeupo vOv, iva Kai iòr)<; Chi vuol ancora convin-

cersi quale arduo cimento sia il tradurre Platone confronti colla

corrispondente versione del Bonghi le pagg. 450 A, 470 A, 470 C, ecc.

Quando si è detto che questo è sostanzialmente lavoro giovanile

anteriore agli studi sul testo e sul pensiero della Bepubblica che

si fecero nella seconda metà del nostro secolo, anteriore agli studi

e all'edizione, per es., del Jowett e Campbell, si comprenderà come

io possa e debba esimermi dal compito ingrato di enumerare altre
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possibili inesattezze; lieto solo che, dopo la versione del Ferrai,

così anche questa, su cui forse il Bonghi non avrebbe ancora vo-

luto porre il suo nome, contribuisca in qualche modo a rendere

accessibile agli studiosi ignari di greco alcune tra le più belle

concezioni di Platone.

Debbo invece aggiungere con dolore che molte inesattezze nuove

furono introdotte per opera o per negligenza del revisore. La pub-

blicazione di un lavoro altrui, e tanto più del Bonghi, impone
sempre una grave responsabilità e gravi obblighi , che il revisore

non disconobbe. Infatti nell' avvertenza dell'editore è detto che il

revisore doveva curare che nulla fosse sostituito, aggiunto, o co-

munque cambiato, e questo è certo criterio ottimo, quando consti

che l'opera sia in condizioni tali da poter ornarsi del nome del-

l'autore. Adottato questo criterio conveniva rispettarlo e non in-

trodurre inesattezze la cui responsabilità sfugge al revisore ano-

nimo per cadere sul Bonghi stesso. A pag. 353 [466 B] troviamo

detto che « Esiodo era in verità sapiente, quando dice, va che

la meta in un modo è più del tutto », enigma inesplicabile

quando, coll'aiuto del testo non si restituisca « quando diceva

die la metà ecc. ». Senza l'aiuto del testo nessuno potrà mai a

pag. 338 capire che, scambio di « mescolarti insieme ne è tanto

in una città di beati, né lo permetteranno i rettori », si deve leg-

gere mescolarsi e santo. Tralascio il tiranno che fu legato in un
corriere invece che in un carcere [pag. 588], il causato a sal-

vamento per condotto a salvamento (457); tralascio lo spostamento

di tutte le note ed il sopra veduto la quale per le quali perchè

l'elenco di tali minuzie, pur deplorevoli, potrebbe prolungarsi fino

alla noia. Voglio ancora però osservare che, a proposito del )ud\a

(Japòàviov èxéXaae [337 A] il Bonghi notò (nota 40) che su di

esso: « non ricordo bene quale erudito giovane italiano ha scritto

di recente un opuscolo pregevole ». Questo scriveva il Bonghi
molti anni or sono, ed il revisore credette di pubblicare la nota

dopo parecchi anni senza nulla aggiungere; poco opportunamente,
perchè questo « non so quale erudito giovane italiano » ora po-

trebbe anche essere... Ettore Pais (1).

Alla famiglia ed all'editore noi dobbiamo invece esser ricono-

scenti della pubblicazione delle due lettere introduttive, entrambe
di squisita fattura. La prima è ispirata ad una profonda mestizia:

il Bonghi, vecchio ormai e stanco dopo una vita di continue bat-

taglie, si sentiva forse a disagio in mezzo alle nuove generazioni

che si avanzavano a combattere per nuovi ideali; a questa tristezza,

a questa stanchezza noi siamo debitori di alcune bellissime pa-

gine. 11 Bonghi vi riassume con genialità insuperabile il solenne

principio della Repubblica. Forse queste pagine di Platone non

(1) Rendic. Accad. Lincei 1880.
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potovan trovare un interprete migliore e più degno. Una intona-

zione di particolare mestizia assume il pensiero del Bonghi quando
egli vede in Platone ed in Cicerone che la vecchiaia dell' uomo
era al tempo loro aborrita e tenuta a vile; contro questo basso

concetto della vecchiaia egli alza la sua voce in nome dell' idea

cristiana che oppone all'idea pagana. Nel calore della confutazione

forse la parola va più in là del suo pensiero; lasciamo Cicerone

oc, àvBpujTTOuc; èKeKaaTo KXeTTToaùvri come 1' Autolieo di Omero,
giacché riproduce, come di consueto, non solo il pensiero ma le

parole di Platone senza ricordarlo, ma, mentre il Bonghi confuta

l'idea veramente ellenica della vecchiaia, consona col concetto che
il popolo greco ebbe della vita, nelle sue parole si sente una
certa amarezza contro Platone e Cicerone che tale concetto solo

riferirono, senza notare come per questo rispetto Platone si trovi

in aperta contraddizione appunto coli' idea greca e prepari l'idea

cristiana. Certo, dacché come nella concezione generale della vita,

così anche per la vecchiaia la coincidenza di Platone col cristia-

nesimo é piena, perchè lamentarsi che il suo concetto su questo

punto « sia tuttora piccolo e basso » (p. 19)?
Piace infine ancora in questa lettera notata la diversità fra la

valutazione che della ricchezza fanno l'uomo greco e l'uomo cri-

stiano. Cefalo ama la ricchezza perchè essa rende possibile una
vita giusta e quindi una morte serena. Cristo invece (continuando,

si noti, ed ulteriormente sviluppando il concetto del libro di Job,

che la ricchezza non è punto necessaria né per la rettitudine della

vita, ne per la serenità della morte). Cristo presenta la ricchezza

non come elemento di salvazione, ma come elemento di perdizione.

La seconda lettera del Bonghi è una energica difesa della sub-

ordinazione dell' arte alla morale. Qua il Bonghi non è più un
semplice espositore del pensiero platonico, la sua voce resa più

calda da una convinzione di tutta la vita si confonde con quella

stessa di Platone e ci giunge dignitosa ed elevata e pura quale

forse Platone voleva tosse la voce del filosofo nel suo stato ideale.

Egli invoca in favore della sua tesi l'autorità del Manzoni: «Gio-
vine, io conobbi già vecchio un uomo davvero venerando per dot-

trina, genio e virtù, Alessandro Manzoni; come Socrate dice in

un altro dialogo, di avere lui giovane conosciuto Parmenide vec-

chio venerando. Ora, io al Manzoni ho sentito spesso dire, che

l'obbligo che dicevo [di esser morale] l'arte l'ha; anzi meravi-
gliarsi, che gli uomini tollerassero un'arte che non lo sentisse, e

preconizzare un tempo in cui non l'avrebbero tollerata quest'arte ».

11 Bonghi applaude con tutta l'anima all'aspra censura che, per

moralizzare l'Olimpo, Platone infligge ad Omero e ai tragici e

l'esempio di questa condanna gli fa sperare che in nome della

morale si avrà presto il coraggio di condannare altri artisti del

tempo nostro, ad Omero e ad Eschilo assai inferiori per arte.

Forse potrebbe parere alquanto avventata 1' asserzione che è
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a pag. 121 che: « il paganesimo non sentiva la necessità di una

efficacia morale nell'opera d'arte ». A parte la differenza tra la

morale greca e la morale nostra auguriamoci che si venga for-

mando nel tempo nostro una coscienza così forte della missione

civile dell'arte come fu presso i Greci, per i quali non altrimenti

che pel Mazzini l'arte per l'arte fu pure una formola vana, e come
appare in Aristofane (Rane) che così chiaramente e luminosamente

ammoniva Euripide della funzione educatrice dell'arte.

Questa lettera pubblicata ora, fu dal Bonghi, come la prece-

dente, scritta nel 1894; pochi anni dopo il solitario di lasnaya

Poliana, Leone Tolstoi, raccogliendo la voce di Platone che nei

secoli si era fatta fioca, sottopose gli artisti ad una censura non

meno aspra di quella a cui Platone sottopose Omero e così si ac-

centuava sempre più la tendenza nell'umanità a incamminarsi per

quella via segnata da Platone e che il Bonghi salutava come la

via dell'avvenire. Al Bonghi non fu pur troppo concesso di vedere

il suo accenno al Manzoni completato dal Panzacchi allorché

questi studiò l'accordo del pensatore slavo e di quello italiano sul-

l'idea morale nell'arte (1).

Se anche la morte del Bonghi fece sì che, a mio giudizio,

l'Italia non possa ancora avere la traduzione definitiva della Re-

pubhlica ad ogni modo abbiamo ora ottimo materiale per un suo

traduttore futuro: auguriamo che egli venga presto, perchè poche

opere classiche hanno come la Repubblica diritto alla cittadinanza

nel pensiero moderno. Pur troppo altri dialoghi di Platone aspet-

tavano che il Bonghi con intelletto d'amore li presentasse agli

italiani; ma, nel mezzo del suo nobile lavoro, l'architetto cadde

dal ponte : chi continuerà l'opera sua ?

Siracusa, novembre 1900.

Arturo Bersano.

Giuseppe Tarnassi. Traduzioni (Da Orazio. Da Virgilio? Da

Claudiano. La Veglia sacra di Venere. M. Menendez y Pelayo

a Orazio Fiacco). Buenos Aires, gennaio 1900, di pagg. 129.

Per ripetere qui cosa che già molte volte ebbi a dire altrove,

altro è tradurre, altro è volgarizzare. Volgarizzare significa ren-

dere accessibile al pubblico grande, al volgo che un'altra lingua

(1) Panzacchi, Tolstoi e Manzoni nell'idea morale dell' arte, in Nuova
Antol. giugno e dicembre 1898.
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ignora, quello che in essa fu pensato e scritto; tradurre significa

trasportare da una lingua diversa nella propria un'opera non solo

nel suo contenuto e nella sua sostanza, ma ancora e quasi più
nella sua forma e nel suo atteggiamento. Ne consegue, che il tempo
di volgarizzare le opere classiche dovrebbe presso noi essere sceso

verso un tramonto che non avrà più aurora, perchè quella qua-
lunque virtù ideale che s' accoglie in loro fu trasfusa già nei tra-

vestimenti e rifacimenti tentati e compiuti con arte ed anima greco-

romana dai nostri antichi, e che oggi è lecito solo tradurle. Chi
vuol riscuotere lode di volgarizzatore volgarizzi oggi i capilavori

dell'arte straniera e moderna. Tanti di questi aspettano ancora il

loro primo rivelatore!

Ciò posto, io non esiterei ad encomiare il Tarnassi per la ver-

sione dallo Spagnuolo che chiude il volume. Se anche 1' affinità

dei linguaggi avrebbe comportato un grado maggiore di fedeltà

che non sia quello al quale si tenne pago l'autore ; se anche un
più accurato limae lahor sarebbe riuscito a sopprimere improprietà

grottesche come questa:

le tue pagine immortali

tessute da le dita de le Grazie

(lo spagnuolo ha lahradas) ed equivoci così gravi come

il canto d'Ero che Afrodite inspira

(lo spagnuolo ha Eros^ il figlio d'Afrodite cioè, non la romantica

amica di Leandro): pure fa piacere a me e farà ad altri aver im-

parato a conoscere questa robusta poesia, tutta infiammata di

amore per l'arte classica, per quanto la guastino un poco i voti

bigotti della fine e l'odio soverchio contro

los hórridos cantares

que alegran al Sicambro y al Scita,

al Germano tenaz y nebuloso

Ma un giudizio sfavorevole è forza recare su le versioni dei

classici che dovrebbero essere (occorre ripeterlo ?) traduzioni. Ecco
come suonano (il quinto verso « Al saggio de li buon conoscidori »

sonerebbe veramente assai poco) subito all' aprirsi del libro nel-

l'italiano del Tarnassi le prime due strofe della terza ode del

libro terzo di Orazio:

Contro l'uom eiusto di fé immutabile
non vai tumulto d'irato popolo,

non vai di tiranno il cipiglio,

né '1 saldo petto fia che Austro sraova,
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de l'Adria inquieto furente despota,

ne man di Giove i^rave di fulmini:

se infranto precipiti l'orbe,

starà a Io scroscio senza tremare.

Ora m'inganno o altra cosa è tenacem propositi, altra « di fé

immutabile » ; altra civium ardor prava iuhentium {\\ poeta ima-

ginifico fa vedere con (\\ìq\Vardor agli occhi degli altri la fiamma,

che i suoi occhi vedono, delle passioni popolari prorompenti nella

rivolta), altra « tumulto d'irato popolo » ; altra Dux tiirbidus, cioè

« fosco, procelloso signore », altra « furente despota »; altra orhis

che un raffronto di Teognide (v. 569) fa un sinonimo di oupavó(;,

altra « orbe » che è in Italiano sinonimo di « terra >:' o di « uni-

verso »; altra, ben altra Impavidum ferient ruìnae e « starà a

lo scroscio senza tremare ». Diamo ancora un altro esempio, la

terza strofe dell'ode quarta del terzo libro di Orazio. Il Tarnassi

che legge Apulo nel primo verso e Apuliae nel secondo inter-

preta:

Tale in Apulia, sul patrio Volture,

un dì, fanciullo, stanco di correre,

dormii; e le dive palombe
di fresche foglie mi ricoprirò

Ora perchè fu soppressa quella ripetizione Apulo - Apuliae'^ dove

è andato il limen ? e fahulosae vuol dire « dive »? e « stanco

di correre » anche se aiutato dal « dormii » vale quel Ludo fa-

tigatumque sonino così vibrante di ricordi omerici e di poesia pri-

mitiva e miracolosa ?

Peggio poi doveva succedere per Vergilio, di cui il Tarnassi

traduce il sesto di Catalepta e la Copa, per Claudiano, per il

Pervigiliiim Veneris, dove o il testo è più oscuro o scarseggiano

i sussidi. II sesto dei Catalepta termina in latino:

(te) ...Surrentini litoris ora vocat

e nella versione del Tarnassi:

ti chiama 1' ora del Sorrentino lido

dove non arrivo ad intendere che abbia a vedere con I' ora del

testo queir « ora » cioè « aura » della versione ; il quinto distico

della Copa:

Est et Maenalio quae garrit dulce sub antro

Rustica pastoris fistula more sonans
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è travisato nella traduzione in maniera da non potersi riconoscere,

così :

qui da Menalia grotta non visto pastor ci saluta

col tenue sono de la silvestre avena ;

e in « castagne e noci » si cambiano al v. 21 della Copa stessa

le Castaneae - nuces del testo ; il secondo distico che è poi anche

l'ultimo, dell'epigramma 39 di Claudiano

Hic formosa iacet Veneris sortita figuram :

Egregium decus invidiamque tulit

diventa in italiano

Tal questa bella giace, che parve una dea su la terra;

in breve qui la trasser ammirazione e invidia.

E basterà, 11 Tarnassi, che io credo uomo d'ingegno e di studi,

non mi vorrà, spero, male della mia franchezza; giacché tutti

quanti noi, studiosi di filologia classica, come gli studiosi, pur-

troppo, di qualunque altra disciplina, siamo rei piìi o meno di

colpe simili a queste di cui egli si è macchiato or ora. Chi sa?

Nelle vergini terre dell'America lontana, lungi dalla rudis indi-

gestaque moles dei Beitrclge, dei Prolegomena, degli Apparatus
critici^ un giorno o l'altro, a lui, meglio che a noi, sarà dato

sorprendere con gli occhi mortali e chiudere nel breve cerchio

del verso le danze delle nove fanciulle divine. Al coro delle lodi

da lui meritate s'aggiungerà allora buona parte della mia voce.

Vincenzo Ussani.

Q. HoRATius Flaccus. Auswahl von Dr. Michael Petschenig.

Mit zivei Karten. Dritte, umgearheitete Auflage der « car-

mina selecta ». Leipzig, G. Freytag, 1900, di pagg. IV-260.

Se anche non fosse nelle mie abitudini, mi sarebbe forza questa

volta esser breve. L'opera condotta con modeste intenzioni scola-

stiche non è accompagnata da note né critiche né esegetiche che

aprano il campo a una qualunque discussione e d'altra parte il

vederla giunta alla terza edizione è prova sufficiente che essa ri-

sponde alle esigenze di quel pubblico pel quale fu voluta comporre.

Solo qualcuno potrebbe lamentare l'ostracismo inflitto a molte, a
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troppe delle odi erotiche che pur sono tra le più belle odi ora-

ziane. Ma non è questo forse un difetto della pruderie dominante

nell'insegnamento germanico più che non sia un difetto del libro? (1).

Comunque il testo occupa le pagg. 21-211; le pagg. iii-iv com-
prendono l'elenco delle poesie scelte, a ciascuna delle quali l'au-

tore volle assegnato un titolo talvolta un po' vago (chi per esempio

potrebbe, non conoscendolo, argomentare il contenuto dell' epodo

settimo dalla intestazione Haltet ein!?"^; le pagg. 1-20 accol-

gono brevi cenni su la vita e le opere del poeta, un prospetto dei

metri e dei modelli greci alle vere o pretese imitazioni oraziane,

una serie di sentenze tratte qualcuna anche da poesie estranee alla

raccolta; le pagg. 211-260 offrono un indice dichiarativo abba-

stanza copioso delle persone e delle cose. In fondo sono le due
carte: l'una di Roma urhs, l'altra della Italia Horatiana.

Vincenzo Ussani

P. CoRNELii Taciti Historiarum quae supersunt. Texte soigneu-

sement revu, précède d'une introduction et acconipagné de

notes explicatives
,
grammaticales et Mstoriques par Léopold

CoNSTANS et Paul Girbal. Paris, Ch. Delagrave, 1900, di

pp. XXI-450.

Dei suoi studi tacitiani Leopoldo Constans ha già dato parecchi

notabili saggi, non solo con quella Étude sur la langue de Ta-
cite, che è il lavoro più accurato e compiuto sinora venuto a

luce sull'argomento, ma anche con varie pregiate edizioni delle

opere dello scrittore. Del commento agli Annali, recentemente
finito di pubblicare, e compilato in collaborazione col prof. Paolo
Girbal, io ebbi occasione di parlare con le dovute lodi nel Bollet-

tino di filologia classica (II, 279 e V, 59) ; e sono lieto di potere

ora discorrere con non minore lode di quest'altra edizione delle

/S^^one,per la quale il Constans si valse parimenti della cooperazione

del Girbal, che compilò, come già aveva fatto nel commento degli

Annali, le note di carattere storico e geografico, poi accurata-

mente rivedute e occorrendo ritoccate o accresciute dal Constans.

Sennonché la presente edizione delle Storie ha veramente pregio

(1) Non si comprende poi come abbia trovato grazia presso il raccoglitore
l'ode quarta del libro primo. Con quella chiusa !
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e importanza anche maggiore di quella degli Annali, perché è

stata condotta con intendimento più risolutamente scientifico, cosi

nel commento come nella recensione del testo.

Quanto al commento, il (J. dichiara di non avere voluto fare

opera interamente originale (e d'altra banda è giusto riconoscere

che non sarebbe stato neppure possibile), ma bensì di essersi pro-

posto di trar partito a vantaggio dei suoi lettori « des meilleurs

travaus publiés sur l'oeuvre de Tacite dans ce dernier quart de

siede » (p. ix). A questo fine, oltre che degli Annali del Draeger,

di Nipperdey-Andresen e del Furneaux (di cui si giovò per i

passi paralleli nelle questioni relative alla lingua e alla gramma-
tica), egli avverte di essersi servito di tre commenti alle Storie,

e sono quelli del Heraeus, del Wolff e, per i primi due libri,

il mio. Cionondimeno anche il suo commento contiene non poco

di proprio, specie nelle note di grammatica e stile; eh 'è materia

nella quale FA. ha competenza speciale. Le osservazioni di questa

fatta, che il C. ha disseminato in larga naisura nel suo commento,
riescono perciò sempre particolarmente istruttive, e correggono anche

talvolta qualche precedente asserzione della già citata Étude
sur la langue de Tacite', cosi ad esempio in II, 46 la nota a iuhere

col semplice congiuntivo (cfr. Étude p. 88, § 178), e altre simili.

Del resto nelle sue note l'A. sa ognora scegliere con molta ag-

giustatezza quant'è più strettamente necessario, nonché a inten-

dere l'originale, anche a chiarirlo convenientemente rispetto a

tutti i particolari, sieno di lingua e di stile, sieno storici o an-
tiquari; di guisa che, per quanto sia generalmente sobrio e con

ciso, non si può non riconoscere che questo commento è compilato
per modo da soddisfare adeguatamente ogni ragionevole esigenza

dei lettori.

E vengo al testo, intorno al quale l'A. non pare avere adoperato
diligenza minore che intorno al commento. Secondo il metodo
ormai divenuto tradizionale presso gli editori di Tacito (benché
a me non sembri in tutto a ragione) egli ha preso per fonda-
mento del suo testo la quarta edizione del Halm, pure usandone
con molta libertà ; e non avrebbe potuto farsi diversamente in

una edizione che si propone di avere, ed effettivamente ha, ca-

rattere scientifico. Conformandosi alla tendenza prevalente nella

più recente critica di Tacito, egli è tornato alla lezione mano-
scritta quante volte gli parve possibile, mentre altrove a quelli

accolti dal Halm ha sostituito altri emendamenti congetturali di

editori posteriori o suoi propri. Di ognuna di queste discrepanze
dal testo del Halm è reso conto nelle appendici critiche che fanno
seguito a ciascun libro: in esse sono notate eziandio le varianti

delle edizioni principali e le più importanti congetture critiche.

Poi che l'A. mi ha fatto l'onore di registrare costantemente anche
la lezione da me seguita o proposta, mi prendo la libertà di se-

gnalargli un'omissione, che è realmente di qualche peso. In IL 40

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 9
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(dove il C. legge con la vulgata confluentes Padi et Aduae flu-

mitium), gli è sfuggito il mio emendamento {confluentes Padi et

Arda e fluminum), che, come è stato riconosciuto dal Holzapfel

{Beri, pìiil. Woch. 1897, 689 sgg.) e da altri che ebbero la cor-

tesia di occuparsene, toglie di mezzo la difficoltà grave o anzi

contraddizione manifesta del testo tradizionale, non essendo pos-

sibile, per ragioni strategiche e ad un tempo storiche e filolo-

giche, come io dimostrai {Atti della R. Acc. delle se. di Tor.

XXXI, 920 sgg.), che l'esercito otoniano, concentrato a oriente di

Cremona, sia riuscito a sfilare sulla sottile striscia di terra che

separa questa città, occupata dai vitelliani, dal Po, andando a

dare battaglia a occidente della città stessa, sul confluente del-

l'Adda e del Po. L'esercito otoniano nella sua avanzata offensiva

doveva di necessità intoppare in Cremona, e infatti le indicazioni

chilometriche di Tacito, confrontate con altri dati, collimano in

porre il teatro del combattimento precisamente in quel punto del

territorio a oriente di Cremona, dove confluisce col Po il fiume
Arda, la cui foce dista da Cremona di circa nove chilometri. Di
qui il mio emendamento.

Rispetto al testo è peccato che l' A. non abbia potuto va-

lersi almeno della prima parte del programma dell'Andresen (In

Taciti Historias studia critica et palaeograpMca, Berlino 1899],
che gli avrebbe dato modo di rettificare in più punti la lezione

del codice Mediceo, non sempre intesa esattamente dai molti che

collazionarono il manoscritto. In 1, 2, 7 ad esempio avrebbe pre-

ferito con altri editori e con me la lezione 2^^ope etiam, che real-

mente è correzione di mano del copista stesso del codice. Ib. 39, 4
il C. legge redire ... peteret, e rifiuta in nota (il luogo, come del

resto altri tra i meno importanti, non è registrato nell'appendice

critica) la lezione redire ... petere, parendogli di non dovere disco-

starsi dalla lezione manoscritta: il vero' è che quivi, come l'An-

dresen provò, p)etere è correzione ancora di mano del copista, ed

è perciò la lezione esatta. Ib. 77, 16 il Mediceo ì\2ipromquo, donde
trasse Andresen Propinquo, che certo persuade meglio che Prisco
congetturato dal liitter e accolto dal C. con molti altri editori.

Ma non intendo insistere oltre, dacché è probabile che il pro-

gramma dell'Andresen sia venuto a luce quando già l'A. aveva
licenziato alla stampa questa parte del suo volume. D'altra banda
sono inezie, che nulla scemano alla diligenza con la quale 1' A.
ha cercato di fermare un testo che sotto ogni aspetto soddisfa-

cesse alle esigenze dei più recenti studi.

Al testo commentato va innanzi un'introduzione, nella quale è

data una notizia sommaria della vita e delle opere di Tacito.

Qui avrei desiderato di vedere fatto almeno un cenno della que-
stione dell'autenticità del Dialogo; né è in tutto conforme alle

ultime indagini (v. Riv. XXVII, 234 sgg.) l'affermare senz'altro

(p. xiii) che Tacito avesse già pubblicato il Dialogo quando venne
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a luce VAgricola. Anclie la lezione del supposto prenome di Ta-
cito iielFinscrizione di Mylasa, ricordata dall'A. a p, xii, è stata

già corretta in altro modo. Noto, per finire, che al volume vanno
uniti tre utili schizzi topografici, ciò è dire una pianta di Roma
antica a p. 289, una pianta di Gerusalemme a p. 435 e una carta

dell'Italia superiore a p. 452.

L. Valmaggi.

LiONEL Horton-Smith. The Establishment and Extension of the

Laiv of Tliurneysen and Havet with an Appendix on Lat.

hau haud haut and Gk. où 'not'. Cambridge, Macmillan

and Bowes, 1899, di pp. XV 1-108.

Poiché la legge di Thurneysen {v. Kuhn's Zeitschr. XXVIII,
pp. 154-162) e di Havet (v. M.S.L. VI, I, pp. 17-21), che «pri-

mario latino Òv- (conservante Ò indoeur.) divenne lat. àv- » non

ha peranco incontrato l'approvazione di tutti i glottologi, l'A. del

presente lavoro (che già apparve nell'American Journal of Philo-

logy, voi. XVi, parte 4% pp. 444-467 e voi. XV' 11, parte 2% pp. 172-

196 e voi. XVIII, parte 1% pp. 43-69) si propone, come dice il

titolo, non solo la conferma di detta legge, ma anche di farne

una ulteriore applicazione; di provare cioè: 1) il mutamento di

primario latino Òv- (conservante Ò indoeur.) in àv-; 2) ch'è assai

dubbio il mutamento di latino e italico olv- in alv~; 3) ch'è pos-

sibile il mutamento di precedente latino vÒ- e -uÒ- (da indoeur.

UÒ-), preceduto da una sola esplosiva o spirante, in va- e -uà- ;

4) il mutamento di primario latino òv- (conservante ó indoeur.)

in àv- ; 5) che primario latino òti tautosillabico (conservante Ò

indoeur.) divenne àu, che in taluni casi si conservò, in altri passò

ulteriormente in ó Ti — e infine nell'Appendice spiega l'identità

originaria di lat. hau ìiaud haut con gr. où 'non, no \

Tal mutamento di Òv- in àv- ecc., come bene dice lo Stolz in

Hist. Gramm. der Lat. Spr. voi. I, § 101 d, si eifettuò in con-

seguenza della pronuncia molto aperta dell' o in questa combina-
zione, né è possibile qui si tratti di rapporti apofonici, per quanto
Ò sia pure il grado forte di a (come in gr. òy-|uo?' aYuu lat. a^ó,

lat. Òcris' gr. aK^oq ecc.), giacché il mutamento di prira. lat. oy-

(conservante Ò indoeur.) in lat. àv- è del tutto peculiare al latino,

cominciato ad effettuarsi in latino — come si vedrà più oltre —
non prima del III sec. a. C. al più presto.
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Di tal mutamento abbiamo prova in lat.:

cavos da prim! lat. cÒvos [che è attestato come volgare latino

nel 201 a. C, vedi sotto, e conservato nel termine rustico cÒvum
coum cÒhum n. ' il cavo nell'aratro ' (per h di cÒhum cfr. BÒ-
ìiilla in Non. e. 2, n. 410 accanto a BÒvillae) e adottato da Ennio,

Carm. Rei., Annales 574 Miill., per indicare 'la cavità più alta

del cielo '] rispondente a gr. kóoi da *koFoi ' cavities ' e koi\o(;

da *KoFiXo(; ' vuoto '.

pciveò da precedente "^poveó rispondente a gr. TTToé(u da

*TTToFeuj (per ^ : ttt cfr. lat. pins-ió: gr. TTTiacTuj da *tttivct-iuj

e gr. TTÓXiq : TTTÓXiq, ttó\€|lio<; : tttóXciug?.

càvea da precedente "^cÒveò rispondente a gr. koéuj da *ko-

Feuu, cfr, pure 6uocr-KÓoq, à-KOÙuj ecc.

cavilla da precedente *còviUa, che può essere etimologica-

mente spiegato in due modi : 1) cavilla ' frizzo ' da precedente

*cov'illa: gr. KópàXoq 'un mauvais plaisant', entrambi da iiidoeur.

JcÒgi!,- (così Havet, ib. p. 21); 2) oppure può esser connesso col

testé notato càveó da *cÒveò nel senso di ' sapere \ con signifi-

cato primitivo di ' saggio di conoscenza o sapienza ' e poi ' saggio

di abilità o acutezza ' (v. Nettleship, Contri bution to Latin Lexi-

cography, 1899, pp. 408 e 409).

fàvissae da precedente *fÓvissae sta accanto all'affine fovea,

il qual ultimo deriva da precedente lat. '^fevea, laonde qui ab-

biamo i due gradi apofonici o: e della radice indoeur. gheu-

' versare' (cfr. gr. xéw), da cui deriva pure latino /m«6?o. Quanto

al significato di fàvissae Festo (v. Paul, ex Fest. p. 88, 4 Miill.)

spiega: « locum sic appellabant, in quo erat aqua inclusa circa

tempia. Sunt autem qui putant, favissas esse in Capitolio cellis

cisternisque similes, ubi reponi erant solita ea, quae in tempio

vetustate erant facta inutilia ».

ffivos da precedente fÒvos : gr. xon da ^xo^n ' versamento
'

Xàoc, da ^xol^o? ' una misura pei liquidi ' -xóoì; da -xoFo(; (p. e.

in oìvoxóo?) ' versante ', da rad. gheii- ' versare '.

lavò da precedente lÒvó: gr. Xóe (da *XoF€) imperf. di Xóuu

(da *XoFuj), Xoùuu, Xoéuj da *XoFeu).

fàveò da precedente
"^
fovea, che può tanto derivare da pre-

cedente ^faveiò 'faccio essere' causativo di rad. bheu-, quanto

provenire da un aggettivo *fÒvos = gr. Boóq da *9oFo(; ' do ra-

pidità ' essere un causativo = *foveio ' faccio correre ' di rad.

dheyL- ' correre ' (cfr. ant. ind. dhdvaté ' corre ').

àveò da precedente *óvea da indoeur. *Òu-éiò, causativo dello

stesso tipo di lat. moneo e gr. cpopéuj.

Fàvanius da precedente *Favònius ' vento caldo * da indoeur.

dhÒghu- grado forte di dliegliu- ' bruciare ' (lat. fovea da prece-

dente latino *fevea deriva da quest'ultima forma della radice col-

l'apofonia, che vediamo in tepea sedeò pendeò, e non già da in-
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doeur. *dhoghu-éiù, che si rispecchia in ant. ind. dàhatjati ' fa

bruciare ').

favilla da precedente *fÒvilla, diminutivo di antico *fÒva o

*fÒvos da indoeur. *dhoghuo-s, cfr, ant. ind. ni-dàghd-s 'calore,

estate '.

Favi da precedente Fovi, cfr. Paul. Fest. 62 ' Fovi, qui nunc

Favi appellantur '.

*avis 'pecora' da precedente latino *om 'pecora' [lat. om
fu di nuovo introdotto per influsso dialettale, vedi sotto] da indoeur.

*oiti-5 " pecora ' rispecchiato in gr. òi<; da òFiq. Ohe la forma pret-

tamente latina fosse *avis da prim. lat. "^Òvis è dinaostrato dal

diminutivo ìwilla 'agnello', dal derivato avena ' erba da pecora'

e dal composto auhuhulcus o aubulcus da *avi-(hu)hidcus ' pe-

coraio '.

aW6- ' uccello ' può risalire tanto a indoeur. *o?^-«-s , riflesso

in greco da oìujvóq per *òF-i-ujv-o-q e da oioinai per *òFio)aai

(== originariamente ' io auguro ', cfr. lat. dutumo per *Òu-tumó

od *òvitumò), quanto a indoeur. *du-i-, riflesso in greco da cieTÓq

' aquila ' per *aìFeTO(g (aìperó? Hesych.). Come in greco, così nel-

l'italico sarebbero coesistite le due forme, giacché abbiamo in

umbro-marruc. *avi-, che non può risalire ad *ovi-, essendo se-

condo l'A. il fenomeno, di cui parliamo, limitato al latino; d'altra

parte poi il lat. dvis può risalire a òui-, locchè è probabile per

il derivato ovwn, che, come dimostrerebbero le derivazioni ro-

manze, ebbe forse Ò nell' uso volgare, ed ò nell' uso delle classi

alte forse per influsso di gr. ihóv.

Però a me sembra che nel protolatino la coesistenza, voluta

dallo Horton-Smith, di ovis ' pecora ' e *ovis ' uccello ' si debba

escludere per l' incertezza stessa che la o ijofonia poteva di fre-

quente recare nel discorso, che anzi il confronto del latino coi

dialetti osco-umbri ci accerta della indubbia esistenza di ovi- 'pe-

cora' e avi- 'uccello' nel protoitalico. Che da ovi potessero de-

rivare avilla avena au(hu)hidcus nulla osta, giacche i derivati,

formati che sono, hanno propria esistenza ed evoluzione fonetica,

mentre ovi- si conservò intatto, anche quando ov- divenne dv-
,

per conservare colla semasiologica anche la distinzione fonetica, e

forse anche per influsso di dialettale ovi-. Così òvum, questa pare

la forma originaria, non si cambiò in "^dviim- per distinguersi in

troppi casi da dviis e ava. Bus poi, assai per tempo importato

dai dialetti italici in sostituzione di protolat. *vós anche per di-

stinguerlo da vós ' voi ', non subì nella forma con bov- il muta-

mento in *bàv- per analogia del nom. sing. [in cui hòs non risale

a *&ow-s, ma a "^bòus (cfr. ant. ind. ^/ms) con dileguo del secondo

elemento del dittongo, come in diés di fronte a gr. Zeuq ant. ind.

dìjàiis e in rès da *m's, cfr. ant. ind. ras'] e per influsso delle

forme italiche e greche.
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Dalla lista precedente fu dall' A. escluso lat. gràvis, che non

deriva da prim. lat. *gròvis ma da protolat. gràvis, giacché,

come dimostrò Osthoff in Morph. Untersuch. V, IH, indoeur. r l

danno in lat. oltre or (ur) ul (ol) anche rà là.

Quanto alla data approssimativa, il mutamento di prira. lat. Òv-

(conservante Ò indoeur.) in lat. àv- accadde certo dopo la sincope

di *novedos da *nofgJuedos (cfr. got. naqa/os 'nudo') in ntìdus,

già attestato da Plauto (n. 254, m. 184 a. (J.) e da Ennio (n.239,

m. 169 a. C). Di più spagn. cueva e port. cova 'caverna', che

risalgono a lat, covo-, e Tenni ano cÒvuin cÒmn cohum proverebbero

che prim. lat. Òv- (con Ò indoeur.) nel lat. volgare nel 201 a. C,
in cui la Spagna fu fatta provincia, e nel lat, rustico nel 204 a. C,
quando Ennio si trasferì a Roma, non s'era peranco in questi vo-

caboli mutato in àv-. Laonde si può inferire che nelle classi alte

il mutamento di pronuncia in questione cominciò forse, effettuan-

dosi gradatamente, nella prima parte del III sec. a. C. trionfando

infine delle classi basse, che ultime abbandonarono 1' antica pro-

nuncia. E mentre de Saussure primo disse che: «l'o latin devant v

a une tendance marquée vers 1' a, speciale à cotte langue » e poi

Thurneysen « fast iiberall, wo altes ov erweisbar ist, erscheint

lat. av » e Havet « toutes les fois que Òv est primitive, sa re-

présentation latine est av » e « àv (sci), latine) représente oit an-

cien aussi bien que au », lo Horton-Smith sulla scorta degli esempi

citati formola la legge: « lat. oi?- (con Ò indoeur.), sia da indoeur.

Oli che da indoeur. Òghu od ògu divenne àv- in un tempo poste-

riore alla sincope di e di sillaba postonica e probabilmente non

prima del principio del terzo sec. a. C, dapprima tra le classi

alte, e non prima del principio del secondo sec. a. C. tra le classi

basse ».

Apparenti eccezioni a questa legge sarebbero:

bós, bovis, parola importata — in pretto latino sarebbe *vòs

— com'è dimostrato dal 6, che non è il rappresentante latino della

labiovelare indoeur. (cfr. lat. verno con gr. Paìvuj, osco-umbr. beti-

ant. ind. gam-, da indoeur. ^guem-iò). E più che dal greco pare

importata dall' osco-umbr. (cfr. umbr. bue ' bove ' buo ' boum
*

ose. Buvaianùd ' Boviano, abl.'), giacche numerosi furono gli

elementi etnici italici e specialmente sannitici in Roma fin dal

principio della sua storia.

Òvis (cfr. umbr. ovi 'oves' ecc., ose. Ov. 'Ovius', pel. Oviedis
' Oviedius ') dev'essere stato introdotto dai vicini dialetti non la-

tini, piuttosto che dal greco, dopo che in lat. già si diceva "^avis,

onde àvilla avena aii(bu)bulcus.

Che bovis ovis siano di provenienza italica, il proverebbe pure

iuvencus (cfr. umbr. ivengar ' iuvencae ') che in pretto lat. avrebbe
dovuto essere *iuvincus, secondo la legge di Hoffmann, Bezz. Beitr,

XVI li, ir)(ì-9, che in sillaba chiusa accentata lat. e« em da in-

doeur. en em o n m dà in im.
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Quanto a òvum, lo spagn. huevo dimostrerebbe Òvuni in lat.

volg. nel 201 av. C. e frane, ant. nef del pari nel 100 a. C. (po-

tremmo aggiungere che italiano uovo proverebbe che la forma lat.

volg. fu sempre Òvum). Laonde Ovuni o fu direttamente dalle co-

lonie greche dell'Italia, o introdotto nella lingua letteraria e delle

classi alte dal greco, oppure *avmn fu rimodellato sul greco dalle

classi alte.

Infine covinnus ' carro ' è certamente parola importata dal celtico.

Il Thurneysen sostiene inoltre che una consonante interposta

tra e i; non impedì l'azione del v\ però in ciascuno degli esempi

citati la consonante interposta è una liquida, cioè Z, onde al pili

probabilmente rappresenta regolarmente l. Difatti :

valoae valvoìae e-vallere meglio possono risalire a indoeur.

*i^-u-, mentre vulva^ normale rappresentante di volva (cfr. Ful-

vius • Folvius), risale a indoeur. *ul-u-, giacché non ci sapremmo

spiegare come da precedente -oh- siasi sviluppato ad un tempo

-alv- e -ulv-.

salvus, urabr. saluo-, ose. aaXaF<; S_a 1 a v i i s e pel. Sala-

uatur meglio possono risalire a indoeur. ^sl-uo-, mentre lat. soìlus,

ose. s ù 1 1- e gr. oX(F)oq a indoeur. *sol-uo-, e

malus ose. mallo- a indoeur. *mZ, mentre |lioX- di gr. |uo-

Xuvu) a indoeur. *mol-.

Taluni poi credono che prim. lat. vÒ- (da indoeur. *uo-) ini-

ziale preceduto da una sola esplosiva o spirante sia divenuto

va-, come in

cànis da *cuoms, però Fick 1"* 429 ammette l'apofonia di a

accanto a *cuó- (= indoeur. kuò-).

vallis, che può provenire da precedente lat. *voUis da *vol-

ni-s (cfr. con altra apofonia Velia e Velitrae e gr. 'i\oc, da *F€Xo(;

da indoeur. *weZ-).

sardare ' intelligere ' di Nevio, che può derivare da prece-

dente lat. *siiardare e questo da *siiordare, accanto a ah-siirdus.

suasum ' colos ...., qui fit ex stillicidio fumoso in vestimento

albo' (Fest., 302, Miill.), da precedente "^suarsum da *sy,orsum,

accanto a sordes da "^suerdes (cfr. soror da *suesor}, connesso con

surdUS.
E nei citati esempi lo Horton-Smith crede possibile tal muta-

mento.

vacare vacatio vacivos vàcuos e umbro vasetom ' vacefactum,

reso nullo ' v a k a z e vacose ' vacatioue, intermissione ' secondo

Thurneysen e von Pianta deriverebbero da precedente vÒc-. Di-

fatti sardo bogare proverebbe che ^vacare esistè circa il 201 a. C,
quando Sardegna e Corsica fur fatte provincia romana, spagn.

hueco proverebbe *voc(ii)os in lat. volg. nel 201 a. C. e ant. frane.

voit nel 100 a. C; inoltre vocatio trovasi in lex repet. del 123-
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122 a. C. e in lex lulia del 45 a. C, anzi il Munro dice in nota

a Lucr. I 520 che la forma vac- non apparirebbe in iscriz. prima
di Domiziano. Però^Brix in nota a Plauto Tr. prol. 11 crede lat.

vacivos la forma antica, donde poi vocivos « durch Abschwàchung
des a in » aggiungendo che « die gemeinprosaische Form va-

cuus hat das kràftige a der ersten Silbe nach der Auflòsung des

V in u wieder zurtickgefuhrt ». E che vac- sia la forma più an-

tica, dice lo H.-S., il proverebbe vànus da ^vac-s-no-s attestato

da Nevio e vanitudo da Pacuvio, onde il mutamento di vac-

in voc- sarebbe simile a quello di quartus con ar da r accanto

a prenestinov Quorta e a lat. Quodratus, d'un iscr. del tempo di

Cesare a Nicopoli, corrispondente alla trascrizione greca KujòpaToq

e KoòpaToq.

A prima giunta pare che analogamente debba ammettersi che

prim. lat. óv- (con ò indoeur.) divenne simultaneamente àv. Ma
nessun esempio assolutamente certo ne fu recato. Però probabil-

mente
ràvis rdvos proviene da *rdui- *róuo- da radice ré- ( : lit.

ré-ti ' stridere *, ant. nors. rd-mr ' rauco ').

Invece dei seguenti quattro esempi, citati da de Saussure come
mostranti precedente -òv- (con ò indoeur.), i primi tre possono

presentare indoeur. a. Difatti

(g)nàvus (g)ndvare possono meglio avere conservato «, che

troviamo in gnàrus, che paragonarsi a gr. *à-Yvo(F)ia e *vo(F)oc;,

specialmente essendo assai dubbia la derivazione di *vo(F)o(; da

*Tvo(F)o?.

papaver (: gr. 'rTo(F)ia, lat. pò-mum ecc., ?) con caddver pro-

babilmente ha formazione analoga al part. perf. att. col suffisso

-yfis-^ e in entrambi i vocaboli d pare originario, come in xe-iX-

n-tuq da t\ à.

fidvos ( : gr. x^o(F)n e -xXo(F)o(;, ?) può derivarsi meglio da

hhl-y^o-s.

octdvus invece pare veramente risalire a *octòvos : gr. òy-

òoog (con -YÒ- su -pò- di epòoiaoq) da *òktujo(;, abbreviata la

vocale lunga davanti a vocale come in fipoo^ da fipuuoq.

Kiguardo a indoeur, oi^, tautosillabico il Brugmann, in Gr. 1 § 81,

dice che nell'italico combaciò con indoeur. eu , e come dittongro

se ne trova traccia sol più nell'osco, p. e. in gen. castroiis di

tema castru- ' fundus ', mentre nell'umbro diede ó, p. e. rófu
' ròbos, rùfos', e in lat. ù e ò, p. e. il gen. domòs e domus e

fudit róbu-s ecc., rimanendo dubbia la ragione della dualità ó u.

Lo H.-S. intende provare che indoeur. oit^ tautosill. ha riscontro

in prim. lat. ou, che poi per pronuncia assai aperta dell'o divenne
au, che in taluni casi rimase e in altri si mutò in d u, di cui

lo scambio grafico dinota che il suono era intermedio tra ó e u.

Esempi :
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roudus poi raudus, Bauduscula (cioè porta), raudusculum,

poi rudus rudìiscidum e ròdus, Ródusculatia (cioè ])orta), che con-

tengon in forma forte la radice, di cui abbiamo la forma debole

in rìidis (cfr. ' aes rude ').

Oufentina, Aufidus, Aufìdius, Ufens, Ufentina, Lfidius
,

Ofentina, Ofdius contengono probabilmente in grado ou (cfr. gr.

ouGap) la radice di cui il grado u appare in lat. iiber ant. ind.

tcdhar.

scrautum, scruta (n. pi.), scrótiim probabilmente da radice

con indoeur. -ou-.

naugatoriae, naucus, nugae, nògae da prim. lat. noug-, di

cui forse si ha la radice in forma debole in mix, (gen. sing.)

nucis.

raucus forse da precedente *roucus, di cui s' ha la rad. in

forma deb. in rìigire : gr. fipuYov.

h-au h-au-d ìi-au-t da indoeur. ou tautosill. (cfr. gr. où).

Faiinus da precedente *Founos da indoeur. gJwu-no-s da rad.

indoeur. gheu- ' versare ', oppure, secondo 1' etimo proposto dallo

H.-S., da indoeur. gheu- 'invocare'.

fraus probabilmente da prim. lat. "^frous, perciò fraus: frustra

(con ii da eu) = gr. póo(; : péu), oppure fraus : frustra (con u)=
gr. póoq : puTÓ?.

Quanto alla data del mutamento, poiché la tribù Oufentina

non fu formata che nel 318 a. C. (Livio IX, 20), è ovvio che fino

a quest'anno qiiost' ou non aveva ancor avuto mutamento, e perchè

Aufidius si trova in una moneta di circa il 154 a. 0. è ovvio

concludere che oit tautosill. divenne au simultaneamente .al mu
tamento di eterosillabico ov- in av-.

Concludendo poi il suo lavoro l'H.-S. formula in questi termini

la legge :Nel corso del III se e. a. C. tra le classi
superiori (ma non prima del principio del
11 se e. a. C. tra le classi inferiori) in conse-
guenza di una pronuncia assai aperta dell' o

dinanzi a u , 1) p r i m. 1 a t. ow- (con ò indoeur.),
sia da indoeur. oii- che d a i n d o e u r. Ògu- o d a i n-

d e u r. Òghji.-, divenne av- ; 2) p r i m. 1 a t. àv- (con i n-

d e u r. ó), sia da indoeur. òu- che (possiamo ag-

giungere sicuramente) da indoeur. ògu- o da
indoeur. òghu , divenne àv- ; 3) p r i m. lat. dittongo
0M(da indoeur. ou tautosill.) divenne dittongo
au e ulteriormente a o.

Nell'Appendix, di cui discorreremo brevemente, lo H.-S. intende

di provare che lat. ìiau liaud haut con gr. où provengono da indoeur.

Oli tautosillabico, radice che vale ' mancare ', da cui derivano ant.

ind. una- 'mancante' avest. ima 'vuoto' lat. vanus vacare, ecc.
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ecc. (delle forme dell' ant. ind. trovo solo mancante il riscontro

vedico vindhdte 'è, diventa vuoto, manca', che credo derivato

dalla stessa radice di una- in altra forma, col determinativo ra-

dicale -dh- e il nasalegs^iamento). L' h di haud è prostetico, come
in haurio da *aus-iò, e una volta prefisso rimase poi sempre per

accrescere enfasi al costrutto o alla parola, con cui era connesso.

Il d, del resto iscrizioni codici e grammatici attestano pure la

forma senza d, provenne da analogia della particella avversativa

sed, facilitato dall' estendersi del d della terminazione ablativale

dei temi nominali e pronominali oltre i suoi confini originali.

Nessuna difficoltà poi presenta il t per d, che dei finali sono

spesso scambiati nelle iscrizioni.

Il sunto dato, e meglio la lettura, di questo lavoro, più che le

lodi, per le quali ci manca lo spazio, vale a dimostrare con quanta

erudizione, acutezza e rigore di metodo l'A. procedette nelle sue

ricerche, alle conclusioni delle quali accediamo ampiamente per

quello che riguarda il latino, solo facendo le nostre riserve per

quanto riguarda i dialetti italici, pei quali l'H.-S. esclude o al-

meno ritiene improbabilissimo il mutamento fonetico, di cui tratta

il suo lavoro.

Oreste Nazari.

Augusto Romizi. Compendio di storia della letteratura latina.

Quarta edizione diligentemente riveduta. Palermo, Sandron,

1900, di pagg. 360.

Il disegno generale di questo Compendio non è stato modificato

in questa ^^ ediz., che ha però sulle precedenti il vantaggio d'una

maggiore precisione scientifica. Per questa edizione infatti il Ko-

mizi non solo s'è, come era naturale, giovato di non piccola parte

dei lavori venuti a luce negli ultiuii anni, sia in Italia che fuori;

ma ha ancora avuto cura di riscontrare parecchie pubblicazioni

non consultate per le edizioni precedenti. Non si creda però che
per tale nuova messe raccolta dall'A. il libro sia diventato far-

raginoso pesante, perdendo così la sua più bella dote, perchè
col suo fine discernimento, con la conoscenza profonda che egli

ha delle esigenze dei nostri licei il R. ha saputo mirabilmente
celare, per cosi dire, al lettore tutto lo studio e il lavoro che
questa nuova edizione ha dovuto costargli. Così solamente chi tien

dietro agli studi di letteratura latina e confronta diligentemente
la presente edizione del Compendio del R. con le altre tre riesce

a scoprire le nuove e pazienti indagini di cui essa è frutto. Giacché
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s'ingannerebbe a partito chi pensasse che tutte le opere e le mo-
nografìe consultate dal R. si riducano a quelle da lui citate. 11 K.

è assai parco nelle sue citazioni, anzi, alle volte, è addirittura

avaro. Di ciò gli dia biasimo chi vuole. Io, se debbo esprimere

tutto intero il parer mio, son d'avviso che in libri siffatti conver-

rebbe essere anche più avari di citazioni di quello che il Romizi

non sia, riducendo queste solamente all'indicazioni di quei lavori

che possono con profitto esser consultati o letti dai nostri giovani

di liceo, almeno da quelli che non ancora fanno eco alla piazza

schiamazzante e gridante contro gli studi classici, alla piazza che

finirà in Italia per imporsi anche in questo come in tante altre

cose !... Ma torniamo all'ottimo libro del Romizi. Dicevo dunque

che giudico inopportuno quel tanto d'apparato bibliografico che

siffatti libri sogliono offrire, perchè esso è troppo e spesso vano

per i giovani, è poco per gl'insegnanti che studiano e che lavo-

rano. Credo invece assai più utile che siano additate ai giovani

le varie edizioni dei principali classici con im breve, ma chiaro

e preciso giudizio intorno a ciascuna di esse, cosa che il R. fa

solo in parte; come credo utilissimo che siano indicate ai giovani

dei nostri licei le migliori traduzioni o imitazioni che la lette-

ratura italiana offre delle opere o di parte dell'opere dei classici

antichi, cosa che il Romizi fa come egli solo può e sa tare.

Mi guarderei con tutto ciò d'affermare che il libro del R. sod-

disfi pienamente a tutte l'esigenze che a tali lavori s'impongono.

Ma chi pensi quali e quante sono queste esigenze non crederà che

il mio giudizio pecchi di troppa deferenza verso l'A., quando affermo

che, malgrado le mende tuttora rimastevi, il libro del Romizi è

tale che dovrebbe entrare in tutti i nostri licei, sopra tutto perchè

ha queir impronta sinceramente italiana che io vorrei avessero

tutti i nostri libri scolastici, mentre, almeno per ciò che riguarda

la Storia della leti lat., se ne togli uno solo, tutti gli altri ma-
nuali compendi adottati nelle nostre scuole sono fatti sulla

falsariga di libri tedeschi, quando non sono addirittura il sunto

la traduzione di libri tedeschi.

Certo si desidererebbe in tutto il cap. 11 (Esordi della poesia:

Carmi sacri. Profezie e forme di scongiuro. Tavole Iguvine) un

maggiore rigore scientifico o, per meglio dire, un più limitato ri-

spetto alla tradizione. E si noti che un tal desiderio nel leggere

questo capitolo lo sento io, che della tradizione mi mostrai in più

d'uno dei miei lavori sul periodo arcaico della letteratura latina,

finché si può, accanito difensore. Qualora poi questo desiderio

fosse dall'A. appagato, ne verrebbe di conseguenza una riduzione

in più ristretti confini del cap. Ili (Esordi della prosa : Leggi

regie e decemvirali. Uguaglianza politica dei patrizi e dei plehei.

Legis actiones. I primi giuristi).

Così a pag. 107 e 108 il passaggio della lirica precatulliana a

quella di Catullo non è chiaramente determinato; come non è chia-
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ramente deteniìinata, a pag. 170, la trasformazione della satura

da componimento drammatico in componimento didattico. Tanto

più che avendo 1' A. citato nella nota 1 della pai?. 171 il noto

passo di Diomede (III, 1; pag. 485 K : la citazione del Komizi di

pag. 4S3 ed. P. è erronea), aveva per cosi dire 1' obbligo di di-

scutere, fosse anche in una nota, 1' affermazione che si trova in

Quintiliano X, 1; 93 (Satira quidem tota nostra est, in qua primus

insignem laudem adeptus Lucilius...) e 1' altra d' Orazio {Sat. I,

10; QQ), che chiama la satura « carnieri intactum Graecis ».

A pag. 208, dove il Romizi enumera brevemente i difetti del

libro di Cornelio Nepote, avrebbe fatto bene ad aggiungere che

grave è, tra gli altri errori, la confusione che questo scrittore fa

tra Milziade, figlio di Cimone, e Milziade, figlio di Cipselo.

Si potrebbe notare qualche altra menda anche più lieve, come,

per es., il non avere l'A. menzionato l' indiano tra i linguagi^i

indo-europei (pag. 15), ma sarebbe una pedanteria dalla quale,

per natura, rifuggo. Io invece alle poche osservazioni da me qui

sopra fatte, e che qualunque studioso deve fare nel leggere il libro

del R., aggiungerò due miei desidèri particolari. Di essi il chiaro

autore vorrà tener quel conto che meritano nella 5* ediz. del suo

Compendio., la quale (non è un augurio, ma un'affermazione di

fatto) certo dovrà farsi in tempo assai vicino.

Io desidererei che di tutte le principali opere della letteratura

latina il R. desse un brevissimo ma preciso e chiaro sunto, il

quale potrebbe occupare una parte dello spazio, che ora, nel suo

libro, è tenuto dai giudizi sulle varie opere o sui varii scrittori,

giudizi che potrebbero, a mio avviso, essere ridotti in confini anche

più ristretti di quelli, assai modesti, nei quali opportunamente il R.

li ha inclusi. 11. R. sa, bene che i giudizi su opere di cui si co-

nosce appena il titolo contribuiscono a favorire l'inclinazione na-

turale dei giovani a parlare e giudicare leggermente di ciò che

sanno e di ciò che non sanno, inclinazione già, per altra via, assai

favorita dall' ordinamento presente dei nostri studi secondari. E
poi se v'è uno che possa meglio appagare tale mio desiderio,

questi è il R., il quale non è della schiera di coloro che della

letteratura greca e latina conoscono tutto, qq,q,qììo le opere degli

autori greci e latini.

L'altro mio desiderio (non se ne scandalizzino i miei colleghi)

sarebbe di vedere in appendice al libro del R. un chiaro quadro

di quello che fu la letteratura latina dalla caduta dell' impero

occidentale fino al sorgere di Dante. Tale appendice risponderebbe

a una viva esigenza didattica che chi insegna materie letterarie

nei nostri licei deve aver spesso sentita.

E passo senz'altro alle note.

Ho già avanti espresso il mio pensiero circa il metodo che

vorrei si seguisse nel redigere l' apparato bibliografico di siffatti

libri. Conseiruentemente io farei assai volentieri a meno d'indica-
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zioni come quella, per es., della n, 4, pag. 83: Wulif, Quaestiones

Accianae, dopo l'altra assai più utile e confacente alla natura del

libro: Boissier, Le poete Attins. Così del pari ometterei nella

n. 6, a pag. 95 di citare lo Schluter, tanto più che non si cita il

Weise, Quaestiones Caeciliatìoe, lavoro assai più ampio e più

importante. Invece a pag. 22 sarebbe forse stata opportuna la cita-

zione della monografìa dello Stampini, Alcune osservazioni sui

carmi trionfali romani {Riv. di fil. voi. XXVI), che è il lavoro

più ampio che si abbia sull'argomento; e a pag. 34 quella della

buona monografìa : Origine degli 'Annales maximi di Luigi

Cantarelli {ìiiv. di fil. voi. XXVI). Come pure né a pag. 34 ne

altrove mi pare d'aver visto citato il Le Clercq, De journeaux
cìies les Romains. Non sarebbe stato forse inutile, nella n. 1, a

pag. 50, citare il mio Iììyoyo D'wi preteso poema di P. Vergilius

Maro sulle gesta d'Augusto (Riv. di filol. voi. XXVI) e quello

del Sabbadini, Il ^irimitivo disegno dell'Eneide. Come tra l'edi-

zioni di Virgilio non andava taciuta la teubneriana del Giithiing,

che è senza dubbio a tutte le altre superiore. A pag. 91 si at-

tribuisce allo Stampini un commento dei Captivi (n. 5), mentre

in realtà dello Stampini è una traduzione di questa commedia di

Plauto pubblicata col testo a fronte il 1888 (non 1889) come il

Trinummus citato a pag. 94, n. 4. A pag. 172 potevasi nella n. 2

indicare il libro di A. Cartault, Elude sur les satires d'Horaces,

che, se è inferiore per pregi agli altri lavori di questo autore, è

però sempre un libro che si legge con profìtto e diletto. Così a

pag. 332 non trovo citata 1' ediz. teubneriana delle opere filoso-

fiche di L. Annea Seneca curata da Carlo Hosius, della quale è

già in corso di pubblicazione una ristampa, che verrà ad avere

un'importanza critica di prim'ordine. — E faccio punto, perchè

chi legge non creda che io abbia in animo con queste note di far

scomparire i pregi del libro del E,., mentre io ho voluto con esse

solamente rendere più lieve all'A. la revisione dell'opera sua per

un'altra edizione, lavoro che per quanto su siffatti libri facilmente

si compie dal critico, per altrettanto difficile riesce all'autore, sia

pure diligentissimo e accuratissimo come in tutte le sue pubbli-

cazioni si mostra il Komizi.

Sarebbe poi un'ingiustizia, se non tributassi qui la meritata

lode all'editore Sandron per il modo onde ha condotto l'edizione

di questo Compendio, tanto più che se la chiarezza e la corret-

tezza tipografica è non piccolo pregio per ogni libro, maggior
pregio, anzi indispensabile dote è per un libro scolastico.

AureLIO-Giuseppe Amatucci.
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Q. Ennio. / frammenti degli Annali editi ed illustrati da Luigi

Valmaggi. Torino, Loescher, 1900, di pagg. XVIII-162.

Premessa un'assai diligente notizia bibliografica intorno alle edi-

zioni sia complete di tutti i frammenti di Ennio, da quella na-

poletana del 1590 a quella petropolitana del 1885; sia di parte

sola dei frammenti enniani, da quella degli Stefano (1564) al-

l'antologia del Pascal (1899), il Valmaggi (pagg. xvi-xvm) passa

ad enumerare tutti gli studi critici e storici, che riguardano

Ennio, apparsi dopo la pubblicazioiie della Bihliotheca scriptorum

classicorum dell' Engelmann, e registra ben 75 lavori venuti alla

luce in Italia e fuori. È inutile notare, trattandosi del Valmaggi,

che tutto quest' apparato bibliografico non solo è completo, ma
preciso.

Manca un discorso preliminare sulla vita e le opere dello scrit-

tore ; ma il V. osserva (Pref. pag. vii), che tutto quello che egli

di nuovo poteva dire su questo argomento è disseminato per il

commento e non giovava ripeterlo da capo in una speciale introdu-

zione. Forse il chiaro autore ha ragione; per me avrei volentieri

visto riassunto in un discorso preliminare non solo quello che di

nuovo ha egli detto in più luoghi del commento intorno ad Ennio,

ma tutto ciò che si può dire di più sicuro in base agli studi fi-

nora fatti, dei quali nessuno è sfuggito all'indagine accurata e fine

del V. Perchè, bisogna intendersi, è vero che il V. ha avuto in animo
di darci un'edizione degli Annales di Ennio che per lo staio pre-

sente degli studi enniani fosse definitiva, il che vuol dire che ha
voluto fare opera più scientifica che scolastica; ma (forse m'in-

ganno?) io son d'avviso che il libro del Valmaggi possa entrare

anche nei nostri licei. Questa mia opinione farà, non ne dubito,

allibire tutti coloro i quali giudicano ancora che il fine ultimo

dello studio del greco e latino nelle nostre scuole classiche debba
essere quello di scrivere una pagina più o meno scorretta in queste

lingue, bello e dotto passatempo pur permesso ai nostri avi non

certo incalzati da tutte 1' esigenze della vita moderna. Ma oggi,

se non vogliamo dar facilmente ragione a tutti i declamatori di

buon senso, che gridano contro l'utilità di siffatti studi, occorre

assegnare ad essi ben altra meta e servirci come di mezzo di

quello che in altri tempi era uno scopo. All'insegnante moderno
di lettere classiche nei licei (in parte anche a quello dei ginnasi)

oggi incombe il dovere di condurre con amore e con arte i gio-

vani alla conoscenza del pensiero, il che vuol dire della civiltà,

dei Greci e dei Komani, per quel tanto che è necessario e gio-

vevole a coloro che nel movimento intellettuale del mondo mo-
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derno devono rappresentare l'aristocrazia del pensiero. E si badi

che io do al vocabolo intellettuale un significato assai esteso e

comprensivo. — Ad un tale scopo servono come e quanto VEneide
di Virgilio, gli Annales di P]nnio, come e quanto le opere filo-

sotiche di Cicerone . quelle di Seneca. Tutto questo ho detto per

spiegare quali siano le ragioni per le quali avrei voluto che il

Valmaggi discorresse, in un'introduzione, di Ennio. Del resto alla

scuola ha in parte il Valmaggi pensato, quando, nel commento,
ha illustrato forme come cascus, noenwn, meddix, quando ha cre-

duto dover dar la ragione dell' ò di Scipio e in altre illustrazioni

simili.

11 testo del Valmaggi, sebbene io in qualche luogo dissenta da
lui, rappresenta in realtà un vero progresso in confronto dei pre-

cedenti, lo ritengo, per esempio, assai convincenti le ragioni del

Pascal {Riv. di fil. voi. XXV) e credo che il framra. 5 e 6 del V.

appartengano a.\Y Epichariìius, come del pari attribuirei col Vahlen
ad E. tutto il verso Lunai portum, est operae, cognoscite cives,

senza farmi per nulla muovere dalle ragioni, che indussero il

Bàhrens a ritener solo di E. le parole est operae, cognoscite cives,

e senza relegarlo n^l lib. XVII, come fece il Mùller. Cosi prefe-

risco nel fr. .30 sub cacio col M. al sub caeruleo dell' llberg se-

guito dal Valmaggi ; il recenter del Pascal (fr. 31 ) al repente di

Servio; preferisco che il v. 78 (fr. 43) segua al v. 89, né l'inter-

pretazione del testo disposto in tal guisa la giudico tanto strana

quanto parve al Bàhrens ed al Muller, se si pensa, come ben os-

serva il Pascoli, all'omerico XeuKÒv iiéXioq ujq (Z, 185). Ne penso

che il V. abbia fatto bene a seguire il Vahlen nel ritenere che

si riferisca ai funebri di Tarquinio il frammento 87 per tutto ciò

che ho detto nel mio scritto 1 funerali a Roma durante i primi
cinque secoli (Rend. dell'Accad. di Arch. Lett. e Belle Arti di

Napoli. Fase, aprile-giugno 1896).

E qui mi fermo con questi miei appunti che ho solamente re-

gistrati per dimostrare quello che avanti dicevo circa il mio dis-

senso, in alcuni luoghi, dal testo del V.

M'è piti caro invece notare la cautela che l'A. ha avuta di non

comprendere nel suo testo .che i frammenti veri e propri, contro

l'usanza ormai seguita dagli ultimi editori. Egli però ricorda nel

commento le testimonianze indirette, eccetto i frammenti 295 e

296 accolti nel testo, perchè contengono parole certe di Ennio.
Ha inoltre contrassegnato con un asterisco i frammenti conservati

senza nome di autore e attribuiti ad Ennio solo per congettura,

e con due asterischi i frammenti dubbi o sospetti.

Il commento è sempre preciso, opportuno e chiaro malgrado
alcune ridondanze. Utile è la tavola di raffronto di questa edi-

zione con quella del Vahlen, del Muller e del Bàhrens.

Insomma nell' insieme un lavoro ben riuscito, come dal Val-

maggi era lecito aspettarselo e che fa onore non pure all'A., ma
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anche all'Italia, nella quale, non è molti anni, sarebbe stata una

stranezza il solo parlare di lavori simili e sarebbe stato impos-

sibile trovare un editore che imprendesse una siffatta pubblicazione,

dandoci un volume nitido e corretto come questo che dell'edizione

valmaggiana degli Annales di Ennio ci ha dato la Casa Loescher.

Bari, ottobre 1900.

AUKELIO-GlDSEPPE AMATUCCI.

Henri Francotte. L'industrie dans la Grece ancienne. Tome 1.

Bruxelles, Société belge de librairie, 1900, di pp. VIII-344.

11 Kodbertus ha asserito che l'organizzazione economica della

antichità è basata suH'oIko? ossia sulla famiglia che da sé prov-

vede al proprio consumo. Questa teoria, ripresa di recente da Bti-

cher, è stata energicamente combattuta da E. Meyer e da G. Beloch.

Kisulta di fatti con la massima evidenza dall' esame delle fonti

che questa organizzazione appartiene soltanto all'età omerica. Ciò

riconosce anche il Francotte, nonostante la sua propensione alle

teorie di Eobertus e di Bucher. Ma ritiene altresì che il com-

mercio e l'industria sono ben lontani dall'aver raggiunto nell'an-

tichità quell'importanza che loro ascrivono il Meyer ed il Beloch.

E perfino della metropoli del commercio e dell' industria greca

nel V e IV sec, Atene, egli asserisce che il fattore più conside-

revole della sua vita economica è stato l'agricoltura (p. 118) e

che il commercio ateniese non aveva bisogno dell' industria per

prosperare, e se ne ha fatto circolare i prodotti è stato soltanto

in via accessoria (p. 124), Di fronte a queste asserzioni basta ri-

cordare che l'appalto della Tr€VTeKO(JTri,il dazio del 2% sulle merci

imbarcate e sbarcate nel Pireo, salì nel 401/0 a 30, nel 400/399
a 36 talenti. Tenendo conto del guadagno dell' appaltatore, delle

spese per la riscossione, del contrabbando etc, veniamo ad un mo
vimento commerciale di circa 2000 talenti. Non c'è che da con-

frontare questa cifra con 5750 talenti, importo del TÌ|UTì|ua ossia

somma della ricchezza del popolo ateniese quale fu censita nel

378/7 sotto l'arcontato di Nausinico, per vedere l'importanza im-

mensa del commercio nella vita ateniese. E badiamo che qui non
si tratta di tutto il commercio ateniese, ma del solo movimento
del Pireo, e negli anni in cui Atene non s'era rilevata ancora dai

disastri della guerra del Peloponneso. Ben altre cifre otterremmo
per l'età di Alessandro Magno e di Demetrio di Falere.

Ma che davano gli Ateniesi in cambio dei prodotti importati?

1 prodotti agricoli risponde il Francotte e poi il denaro che rica-
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vavano dai tributi degli alleati, dalle miniere del Laudo, dalle

speculazioni commerciali. Quanto ai prodotti agricoli è bene ri-

cordare che l'Attica doveva provvedere dall'estero i due terzi circa

del proprio fabbisogno in grano; che l'esportazione di tutti i pro-

dotti agricoli dell'Attica meno l'olio era vietata da una legge di

Solone, la cui realtà storica è stata messa in dubbio, ma .^enza

ombra di motivo; ed anche l'esportazione a scopo commerciale
dell'olio — di cui nell'età classica ci fa menzione un solo testo

di dubbio valore — sembra fosse sottoposta a qualche limitazione.

Tributi degli alleati non ce n'erano nel 401 e 400, e rappresen-

tavano una quantità trascurabile nella seconda metà del sec. IV,

che pure è stato il periodo della maggiore floridezza economica
di Atene. Quale fosse il prodotto delle miniere del Laurio nel V
e IV sec. non abbiamo modo di determinare. Ma non mancano
indizi che non doveva in alcun modo salire a quelle cifre favo-

lose che sarebbero state necessarie per coprire la parte maggiore
della importazione. Kesta che il commercio era alimentato essen-

zialmente dalla industria ateniese. Se i dati che abbiamo in pro-

posito non sono abbondanti, ciò non toglie nulla alla sicurezza di

questa conclusione.

Anche a maggiori obbiezioni va incontro quel che il Francotte

dice dell'industria corinzia. Corinto con un piccolo territorio aveva
una popolazione relativamente ragguardevole, tra cui non pochi

schiavi. L'epiteto di xoiviKO|aéTpai, ossia distributori della razione

d'una xo^vii, che vien dato ai Corinzi, si adatta assai bene, come
è stato notato, a industriali che disponevano nelle loro fabbriche

d'un forte personale di schiavi. Inoltre l' industria metallurgica,

quella della ceramica, l'industria tessile, quella delle costruzioni

navali erano in Corinto largamente sviluppate, come ci è provato

da non pochi testi e anche dai monumenti. Dopo ciò come il Fran-

cotte possa dire d' aver trovato ben poche traccio d' industria in

Corinto (p. 105) non è facile ad intendersi.

Se però io credo che vada respinto il concetto che l'A. dà del-

l'industria greca nell'età classica, non esito a riconoscere il valore

del suo libro. È un libro utile, scritto bene, ricco d'osservazioni

pregevoli, in cui l'A. in genere dà prova di lodevole diligenza e

d'ottima cognizione della materia. Alcuni capitoli, per es. quello

sopra le idee morali sul lavoro e sui lavoratori, sono veramente
notevoli per finezza d'analisi. Anche chi non la pensa come il

Francotte farà bene a leggere il suo libro, che del resto è d'una

lettura facile e piacevole. È sempre utile di sentir l'altra campana,
in specie quando è sonata bene. — Sarebbe stato desiderabile che
il Francotte avesse utilizzato largamente i papiri greci dell'Egitto.

È vero che l'Egitto dei Tolemei esce dal campo esaminato dal-

l'autore; ma non è meno vero che i papiri offrono, tra altro, im-

portantissimi termini di paragone per la storia dei prezzi e dei

salari, e che senza di essi non si può giudicare rettamente della

linisla di filologia, ecc., XXIX. 10



— 146-

storia economica dell'età ellenistica. Kiguardo a letteratura 1' A.

avrebbe potuto giovarsi maggiormente degli scritti italiani su cose

economico-sociali, per es. di quelli del Ciccotti.

G. De Sanctis.

Henri Francotte. De la législation atliénienne sur les distin-

ctions Jionorifi.qties, et spécialement des décrets des clérou-

chies atliéniennes relatifs à cet ohjet (Extrait du Musée

Belge, t. III-IV). Louvain, Peeters, 1900, di pp. 80.

La legislazione ateniese sulle onorificenze ancora ci è poco

nota: perchè i testi relativi dei classici non son molti ne molto

chiari e i documenti epigrafici sono spesso incompleti. Questi ul-

timi poi qualche volta sono incisi per cura di privati, e quindi

non hanno tutta l'autorità di documenti ufficiali; ed anche quando

sono incisi a cura dei pubblici Ypa|LinaTei(; sono quasi sempre ben

lontani da quella precisione che noi siamo abituati ad esigere nelle

pubblicazioni ufficiali. Così è difficile distinguere sempre netta-

mente la parte che nel conferimento delle onorificenze hanno la

buie e l'assemblea, e, per ciò che riguarda le cleruchie, la parte

in cui le cleruchie stesse sono competenti e quella in cui hanno
bisogno della convalidazione dell'assemblea ateniese. Lo studio del

Francotte riunisce e discute accuratamente il materiale relativo.

Che tutte le conclusioni a cui giunge sieno sicure, non vorrebbe

sostenere neppure l'autore: ma attualmente sarebbe difficile sosti-

tuirvene delle migliori. È bene però notare che il Francotte non
accenna che di passaggio all'argomento importantissimo delle ono-

rificenze concesse a stranieri, forse perchè ha ritenuto che su queste

ci fosse poco da aggiungere a quel che dice il Dittmar nella

memoria De Aikeniensium more exteros coronis puhlice ornandi
{Leipziger Studien XIII 1890).

Aggiungo poche osservazioni più particolari. L'arcontato di Cal-

limede (non Kallimedos, come è detto a p. 15) è certo posteriore

al 287 (v. la mia Memoria sugli arconti ateniesi del III sec. in

questa Rivista voi. XXVIII). Quelli di Menecle e Nicia di Otrine

(p. 18) spettano all'età della guerra di Cremonide. L' ipotesi che

Nicocrate (CIA. II 329) abbia cumulato l'ufficio di Ta|uia(; della

pritania della Egeide con quello di xa^iaq x?\q pouXiìq (p. 24)
sembra difficilmente accettabile. La legge attribuita ad Eubulo

(p. 58), che vietava sotto pena di morte di versare i fondi del

GeuupiKÓv nella cassa militare, è senza dubbio immaginaria (Weil,
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Harangues de Démosthène^ p. 163 segg.). A p. 6 come a p. 73
si ripete la svista di parlare di proedri anziché di paredri del

polemarco di Lemno.
G. De Sanctis.

Ernestds Pfuhl. Be Atlieniensium pompis sacris. Berolini, Weid-

raaiin, 1900, di pp. 112.

E un volumetto scritto con diligenza e molto utile per la rac-

colta del materiale e pel modo assennato onde in genere lo scrit-

tore se ne giova. Neil' insieme segna un progresso di fronte alle

parti del libro di A. Mommsen, Feste der Stadi Atlien, dove è

trattato di processioni, e fa sorgere il desiderio che il Pfuhl ci

dia addirittura una nuova eortologia ateniese. I difetti del suo

libro, l'ossequio soverchio alla tradizione, la tendenza a tradurre

i miti in storia, l'incapacità d'apprezzare rettamente il momento
religioso, più che al giovane filologo, sono forse imputabili alla

scuola da cui esce. Perciò non bisogna essere troppo severi per le

fantasie a base di migrazione dorica sul culto di Demeter (p. 59 seg.)

né per l'uso della erronea quanto caratteristica ortografia TTeXaa-

YiKÓv in luogo di TTeXapTiKÓv. Né può farsi gran colpa al Pfuhl
se ha ripetuto qualche congettura infelice del Wilamowitz, per es.

quella che sul racconto erodoteo della battaglia di Maratona abbia
influito la solennità delle Boedromie (p. 36): congettura cui lo

stesso Pfuhl ha sottratto la base, mostrando che le Boedromie
non avevano nulla a fare con la festa di Artemide Agrotera in

cui si celebravano i ringraziamenti solenni per la vittoria di Ma-
ratona. Del resto anche la distinzione tra Dioniso 'kapieù? ed
'EXeuGepeui; (per tacere dell' immaginario Dioniso ionico) é ben

lontana dall'avere l'importanza che l'autore le ascrive. È vero che
scrivendo a questo modo scandalizzerò profondamente il Pfuhl,

perché secondo lui (p. 69) « talia post annum 1886 (de Wila-
mowitz Herm. XXI p. 621) nemo scribere dehet ». Quel che però
mi riesce difficile ad intendere è come dai miti relativi alla ve-

nuta d'un Dio, dalle feste per solennizzarne l'arrivo, si possa tut-

tora pensare di ricavare la storia antichissima della diffusione del

suo culto. Ciò dipende appunto dalla già rilevata trascuranza del

momento religioso. Perché quale sia il significato vero di quei
miti lo mostrano per es. le Antesterie, dove non solo si festeggia

la venuta di Dioniso, ma anche vengono fuori dal regno dei morti
le anime, e si pensa a tenerle lontane.

G. De Sanctis.
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Benedictus Niese. Kritik der hciden Makkahaerhucher nehst

Beitrdgen zur Geschicìiie der makkahciischen Erliehung.

Berlin, Weidmann, 1900, di pp. IV-114,

Quasi tutti i critici hanno tenuto fin qui pochissimo conto del

secondo libro dei Maccabei, e quelli stessi che ne hanno tenuto conto,

come il Bùchler nel suo scritto recente sui Tobiadi e gli Oniadi,

partono dal presupposto che i dati storici nel libro quale è attual-

mente abbiano subito un rimaneggiamento, anzi una vera adul-

terazione. A questa generale condanna si" sono opposti finora soli

b quasi pochi esegeti cattolici. È noto infatti che la Chiesa cat-

tolica riguarda come canonico quel libro, mentre i Protestanti lo

respingono vedendovi confermata la dottrina cattolica della pre-

ghiera pei defunti. Ma in realtà, che si attribuisca o no valore

dogmatico al secondo libro dei Maccabei, questo è evidente, che

esso offre una tradizione storica niente inferiore nel suo complesso,

in un certo senso anche superiore a quella rappresentata dal primo.

Infatti lasone di Cirene, della cui storia esso non è che una epi-

tome, come riconosce apertamente il compilatore, ha scritto prima
del 125/4, cioè quasi sotto l'impressione immediata dei fatti, mentre
il primo libro non è anteriore al 104 av. Cr., e rappresenta quindi

una tradizione alquanto più lontana dagli avvenimenti narrati.

Questa diiferenza è però compensata in gran parte dal fatto che

lasone è innegabilmente sotto l'influenza di queir indirizzo della

storiografia ellenistica di cui il rappresentante più caratteristico

è Filarco, storiografia più desiderosa di colpire il lettore con rac-

conti meravigliosi e pitture a vivaci colori, di quello che d'in-

formarlo precisamente sullo svolgimento dei fatti, mentre lo scrit-

tore del primo libro dei Maccabei dirige assai più la sua mira
agli avvenimenti storicamente più importanti o da lui creduti tali

ed alla loro esatta cronologia. È merito del Niese, in due articoli

pubblicati nell'Hermes ed ora ristampati a parte, di averla rotta

col pregiudizio dominante sul conto del secondo libro. E nel suo

scritto si trovano anche molte osservazioni assai importanti sulla

storia della sollevazione giudaica contro i Seleucidi. Senonchè forse

egli è andato troppo in là, e a confronto del secondo libro dei

Maccabei ha soverchiamente attenuato il valore del primo. Per
citare un esempio, il dubbio sulla esistenza storica di Matatia è

affatto ingiustificato. Ed è verissimo che secondo il primo libro

il primo capo della rivolta fu Matatia, mentre secondo l'altro, più

vicino ai fatti, il primo capo fu Giuda. Ed è verissimo altresì

che non è il caso di adoperare la solita critica combinatoria. Ma
è anche vero che bisogna spiegarci il sorgere dei due diversi modi
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di vedere. Ora dobbiamo tenere a mente che un capo vero e pro-

prio in una sollevazione non ancora bene organizzata non c'è; e

se non c'è dubbio che Giuda ne fu fin da principio il braccio e

l'anima, non c'è dubbio neppure che una parte ragguardevole vi

ebbero fin dal principio i fratelli di Giuda: e non c'è motivo di

negare che lo stesso possa dirsi del padre Matatia. Così si spiega

facilmente come la lealtà verso la dinastia facesse passare in se-

conda linea 1' opera di Giuda di fronte a quella del capostipite

dei Maccabei quando Giuda era morto da tempo e dominavano la

Giudea i discendenti del suo fratello Simone.

G. De Sanctis.

Alfred Schòne. Die Weltchronik des Eusebius in iìirer Bear-

heifung diircìi Hieronymus. Berlin, Weidmann, 1900, di

pp. XlV-280.

È noto che i XpoviKoì Kavóve? di Eusebio, perduti nell'origi-

nale greco, ci son rappresentati, oltreché dalla epitome siriaca di

Dionisio Telmaharense, da una versione armena e dalla traduzione

latina di S. Girolamo. Nella versione geronimiana si trovano pa-

recchie cose che mancano nell'Armeno. Inoltre, e ciò importa anche

più, la disposizione della cronica è diversa nell'Armeno e in S. Gi-

rolamo. In S. Girolamo tutto un gruppo di codici dà il testo di-

viso in due colonne, una per la storia sacra, l'altra per la storia

profana, che son collocate ambedue framezzo alle file dei regni.

Invece nell'Armeno il testo è pure distribuito in due colonne, ma
in mezzo ad esse son concentrate tutte le file dei regni, e in queste

due colonne le notizie di storia sacra e profana son messe pro-

miscuamente \à une accanto alle altre. Quale delle famiglie dei

codici di S. Girolamo ci rispecchia meglio la sua versione ? E ci

dà la sua versione una riproduzione più fedele dell' originale di

Eusebio che la traduzione armena o viceversa ? Son questi i pro-

blemi principali che tratta a fondo lo Schòne nel suo libro : il

quale più che darne una soluzione definitiva ci prova quanto è

difficile il darla. Così a p. 53 lo Schòne inclina a riguardare

come originaria la scrittura dei Canoni di Girolamo in tante pa-

gine indipendenti, mentre a p. 131 seg. riguarda come originaria

quella a pagina doppia; a p. 47 come una posteriore modifica-

zione la distribuzione dell'Armeno, nel cap. XII come la dispo-

sizione primitiva data alla sua opera da Eusebio. E non si avvede

che le sue due ultime conclusioni sono in contraddizione tra loro,

perchè se la forma primitiva dell' opera eusebiana era a pagina
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semplice come è nell'Armeno e se alcuni codici di S. Girolamo

dispongono pure il testo a pagina semplice, è chiaro che questi

debbono rappresentarci la versione geronimiana più genuinamente

di quelli che la distribuiscono a pagina doppia.

Ma se anche, come a me sembra, i problemi relativi alla ri-

costruzione dei Canoni originari di Eusebio attendono tuttora una
soluzione definitiva, lo scritto dello Schòne è assai utile, perchè

riassume con la massima chiarezza tutti gli elementi del problema

e fa in ordine ad essi non poche osservazioni degne di nota. Ve-
dansi per es. le giuste considerazioni sulla morte di Teodosio a

p. 158 segg. Una maggior concisione avrebbe forse giovato al

libro; e qua e là nella lunga e minuta trattazione di piccoli pro-

blemi relativi alla critica del testo l'autore perde di vista la so-

luzione più semplice e naturale. Per es. in un passo dei Canoni

a Papa Vittore vengono attribuiti secondo la maggior parte dei

codici mediocria volumina, mentre due mss. hanno non mediocria

volumina. È molto verisimile che la seconda lettura ci rappre-

senti soltanto la correzione di un copista romano scrupoloso, il

quale trovava poco riverente 1' attribuire ad un Papa mediocria

volumina. Che Girolamo continuasse a non dare molta importanza

alla produzione letteraria di Vittore, lo mostra egli stesso nei

Viri illustres, 35: Victor super quaestione Paschae et alia

quaedam scribens opuscula. L'A. pensa che Girolamo scrivesse

mediocria, poi correggesse non mediocria, poi tornasse nei Viri

illustres, pel senso almeno, al suo primo giudizio, e ci sa anche
indicare le ragioni di questo po' po' di trasformismo: ma credo

che riuscirà a persuadere pochi, nonostante che impieghi solo per

discutere questa variante non meno di diciotto pagine (pp. 182-

201). E sia qui sia altrove si nota nel libro dello Schòne una
grande antipatia per 1' autore da lui studiato, questo Slavo del

sud, come lo chiama (p. 105) con poco riguardo alla storia, e

r antipatia conduce qua e là lo Schòne ad essere per Girolamo
troppo severo.

Non voglio però lasciare il libro dello Schòne senza portare

anch'io un piccolo contributo ai problemi da lui discussi. Nella

biblioteca Vaticana esiste, come è noto, un codice della versione

di S. Girolamo interpolato, ma pregevole (Reg. 560) e due fogli

assai preziosi della stessa versione conservati in un codice mi-
scellaneo (Keg. 1709). Oltre a ciò vi hanno moltissimi codici del

sec. XV interpolati e di nessun valore. Con questi ultimi però

non vanno confusi, come ha fatto anche il Mommsen, due codici

che sono pure del sec. XV, ma che riproducono un eccellente ar-

chetipo (Ottob. 643 e 749). Questi codici sono a doppia pagina,

hanno lo spazio storico distribuito in due colonne e copiano tanto

fedelmente il loro archetipo che nell'uno e nell'altro il fol.26v«^

e 27 r«> riproducono esattamente il fol. 32 v» e 33 r° del codice

A mandino che lo Schòne pubblica in facsimile alla pag. 6 seg.
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Ciò basta per concludere che i due codici spettano alla famiglia

che lo Schone dice della editio Bomana. Essi peraltro in questa

famiglia occupano un posto speciale. Infatti ambedue all'ol. 283. 2

hanno la notizia Petrus Cesaraugustae orator insignis docet, che

fin qui si era trovata solo nella famiglia di codici detta dello

spatium historicum, perchè riuniscono insieme tutte le notizie sto-

riche e non badano alla esatta corrispondenza delle notizie stesse

con le file dei numeri. E non è solo qui che i nostri codici s'in-

contrano coi mss. di questa famiglia, sì anche nell' ol. 256. 3,

dove hanno Atlas mons natali Bomanae urbis cucurrit. Ora è

degno di nota che la variante poco diversa Athalamos si trova

non solo nei mss. dello spatium historicum, ma anche in altri

codici antichissimi tra quelli che hanno la divisione del testo in

due colonne, mentre la maggior parte di questi ultimi leggono:

quadraginta missus natali Bomanae urbis ciicurrerunt, il che

nonostante le spiegazioni dello Schone è per me tanto oscuro

quanto l'altra lezione. Bastano, credo, queste indicazioni per mo-
strare che i due codici ottoboniani non sono privi di pregio e che

possono portare qualche nuovo lume nel problema della classifica-

zione dei mss. della versione di S. Girolamo.

Da ultimo voglio esternare un desiderio: che il prossimo editore

dei Canoni di S. Girolamo si attenga, per ciò che riguarda la di-

stribuzione del testo tra le colonne delle cifre, ai codici della editio

Bomana. Così guadagneremo non soltanto di capire praticamente

che cos'erano le cronografie antiche, il che oggi non si può fare,

come riconosce anche lo Schone, se non si ricorre direttamente ai

codici, ma avremo pure un libro assai piti pratico ad usarsi, lo

dichiaro che ho trovato assai più facile d'orientarmi nei codici di

quello che sfogliando la edizione di Schone.

G. De Sanctis.

The OxyrhyncJius Papyri. Part li, by B. P. Grenpell and A. S.

HuNT. London, 1899, di pagg. Xll-358, con otto tavole.

Quando nel tardo autunno del 1899 venne alla luce questo vo-

lume, cominciai subito a stenderne una diffusa relazione, che, con-

dotta già bene innanzi, non potei allora terminare, — e non per

mancanza di buona volontà. Ripresala alquanti mesi dopo, come
l'ebbi quasi finita, mi accorsi che non c'era più ragione di am-
mannirla ai lettori della Bivista: a ripetere ciò che ormai ave-

vano detto tanti altri c'era ben poca soddisfazione, e perciò buttai

via quelle pagine. Per i nostri lettori, penso ora, meglio di una
postuma rifrittura, sarà gradita una bibliografia. Dal numero
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e dalla quantità degli studi cui nel breve spazio di un anno

diede occasione questo volume si parrà la sua eccezionale impor-

tanza più che da molte parole di elogio che potessi spendere.

Noterò le pubblicazioni in ordine di tempo, senza presumere in

questo di raggiungere una perfetta esattezza: i periodici molte

volte escono con una data che è di molto anteriore all' effettivo

loro apparire, forse in compenso dei libri che spesso stampano sul

frontespizio una data più tarda: d'altra parte io non do qui che

i materiali ; a determinare la priorità eventualmente ci penseranno

quelli che avranno a trattare le questioni singole.

Arthur Platt. On the Oxyrhyncìms Papyri voi. II. On the

new epic fragment etc. in * Classical Review ', XIII, pp. 439-40

(Novembre 1899).

J. P. PosTGATE. On Papyri CCXIl sqq. Ibid. p. 441.

F. B. Egypt exploration fund, The Oxyrhynchus Papyri.

Pars ZZ, ecc. in ' Litterarisches Centralblatt *, 2 Dee. 1899, N. 48,

pp. 1657-1660.

Friedrich Leo. Ein metrisches Fragments aus Oxyrhynchos
(n. CCXX), in 'Nachrichten von d. K. Ges. d. Wiss. zu Gòttingen,

Phil. Hist. Classe ', 1899, Heft IV. pp. 495-507; vorgelegt in der

Sitzung von 25 Nov. 1899. — li fascicolo uscì molto più tardi.

H. "Weil. Nouveaux fragments de Menandre et d'autres clas-

siques grecs, in 'Journal des Savants ', Janvier 1900 (pp. 48-54)

e ibid. Février (pp. 95-106). — Importanti sopra tutto le osser-

vazioni e ricostruzioni dei nn. CCXI, CCXII, CCXIV.

T. W. Beasley. Fragment d'une liste deyainqueurs auxjeux
Olympiques , in ' Revue de Philologie ', XXIV (Janvier, 1900),

pp. 61-65. Riassume gli accertamenti dati dal catalogo, n. CCXXII.

B. Haussoullier. Note sur le papyrus CCXVIII d' Oxyrhyn-
chus. Ibid. pp. 65-67.

G. Fraccaroli. Briciole dai papiri di Ossirinco: I. Un nuovo
frammento d'Aristofané ? II. Un frammento epico, in ' Rivista

di filol. e d'istruz. classica', XXVIU (Gennaio 1900), pp. 87-92
[Nel V. 5 del n. CCXII accetto ora il supplemento MiXricriaq pro-

posto da altri, in luogo di XaiKoarpiaq].

G. Setti. Una nuova pagina di Menandro. Memoria letta alla

R. Accademia di Scienze, lett. ed arti in Padova, 18 Febbr. 1900,
Voi. XVI, disp. II degli Atti e Memorie, pp. 143-170.

G. Fraccaroli. Un frammento di Epicuro. Atti della R. Ac-
cademia delle Scienze di Torino, Voi. XXXV, adunanza 18 Febbr.
1900.
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C. Robert. Die Ordnung der Olympischen Spiele und die

Sieger der 75-83 Olpnpiade, in 'Hermes', XXXV, fase. I (1900),

pp. 141-195. — Importantissimo.

U. VON WiLAMOWiTZ. The Oxyrhyncìms Papyri, Pars II ecc.,

in ' Goti. gel. Anz.\ 1900 Gennaio, pp. 29-58. — Assai impor-

tante. Il fascicolo uscì molto più tardi del Gennaio.

E. PiccoLOMiNi. Un nuovo frammento di Menandro, in ' Atene

e Roma', Febbraio 1900, pp. 41-54. — Rettificazioni ed aggiunte

all'articolo ' Un nuovo fr. ecc.'. Ibidem, Marzo 1900, pp. 91-92.

T. W. Allen. New Homeric Papyri, in ' Classical Review ',

XIV, pp. 14-18 (Febbraio 1900) (Sul fr. CCXXI).

W. G. RuTHERFORD. The new Scholia to Iliad XXI. Oxy-
rhynchus Papyri, Voi. II, p. 63. Ibid. p. 18.

A Platt. On the Oxyrhynchus Papyri. Ibid. pp. 18-20 (Sui

fr. CCXl, CCXII, CCXIX è CCXXI).

F. G. Kenyon. The Oxyrhynchus Papyri, part II. Ihìd. (Ma.Yzo

1900, pp. 132-134) (Recensione).

Arthur Ludwich, Bernard P. Grenfell und Arthur S. Hunt,
The Oxyrhynchus Papyri, Parf //ecc., in' Berliner phil. Woch.'
24 Màrz 1900, pp. 353-60. Id. ib. 31 Màrz 1900, pp. 385-94

(Specie sui fr. CCXIV, CCXVllI, CCXXI e CCXXII).

F. Bechtel. GaKttGaXTTàq, in ' Hermes ', XXXV, p. 348.

H. VAN Herwerden, Ad papyros graecos, m 'Mnemosyne',
XXVIII, pars II, pp. 118-28 (1900) (Specie sui fr. CCXI e CCXII).

Wecklein. Neues Fragment eines Tragikers, in ' Beri. Phii.

Woch.', 21 Aprii 1900, p. 508 (Ricostruisce il fr. CCXIII).

Karl Dziatzko. Bas neue Fragment der TTepiKeipo)aévr| des

Menander , in ' Jahrbùcher fiir klass. Philol. ' del Fleckeisen.

XXVII Supplementband, pp. 123-34.

A. Olivieri. A propiosito di due frammenti del feujpTÓ^ e

della TTepiKeipojiiévri di Menandro recentemente scoperti,

in 'Riv. di Filol. e d'istr. classica', XXVIII, fase. III.

Th. Reinach. Un document nouveau sur la chronologie arti-

stique et littéraire du F® siede avant J-C, in 'Revue Archéo-

logique', XXXV (Luglio-Agosto 1900).

I nuovi risultati acquisiti dalle pubblicazioni di questo volume
sono poi stati utilizzati incidentalmente in parecchi studi di di-

verso genere, dei quali ricorderò solo:
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G. Setti. Una congettura dello Scaligero e gli epigrammi di

Agatia Scolastico. Memoria letta alla R. Accademia di Scienze,

lettere ed arti in Padova il 6 Maggio 1900, Voi. XVI, dispensa III

degli Atti e Memorie.

Camille Gaspar. Essai de Chronologie Pindariqiie, Bruxelles,

Lamertin, 1900, pp. XVI e 196 (Di questo buon lavoro informerò

prossimamente i lettori della ' Rivista ').

G. Fraccaroli.

Faytìm towns and their papyri hy B. P. Grenfell, A. S. Hunt,

and D. G. Hoggart, with a chapter hy J. Grafton Milne,

maps, illustrations, and four collotype plates. London, Egypt

exploration fund, 1900, di pp. XVI-374 e tav. XVIII.

Il formato ed i canoni direttivi di questa pubblicazione sono

quelli stessi che furono adottati per i due volumi dei papiri di

Ossirinco; il contenuto è in parte di genere diverso, e diverso è

l'interesse che desta. Là, se aveano molta parte le antichità, molta

parte ne aveva la letteratura
;
qui per la letteratura relativamente

c'è poco, ma il campo delle antichità è mietuto piìi estesamente,

e di tal messe si avvantaggiano pure la geografia, l'epigrafia, la

numismatica, come sarà manifesto anche dal breve riassunto che

sono per fare. L' esplorazione scende questa volta al nomo Arsi-

noite e all' avvallamento lasciato libero dalle acque del lago di

Moeris, che corrisponde appunto al distretto di Fayùm, e il primo
capitolo dell'introduzione generale ci guida sui luoghi e ce ne fa

fare 1' esatta conoscenza topografica. Altre volte nel distretto di

Fayùm furono fatte scoperte importanti di papiri, ma si trascurò

di ricordare l'esatta loro provenienza ; è avvenuto quindi come nei

vecchi ordinamenti dei musei, per i quali si raggruppavano i vasi

e gli altri oggetti secondo le specie e le forme, confondendo ta-

lora i tempi ed i luoghi e perdendo dei dati preziosi perla storia.

Ma come lì si riconobbe 1' errore, ed ora si preferisce mantener
uniti i risultati di ciascuno scavo e ben distinti da quelli degli

altri, così anche in questa esplorazione si procedette con metodo
sistematico e con analoga diligenza. Per tal modo la geografia e

la storia si soccorrono e si dichiarano scambievolmente: il luogo
chiarisce il contenuto dei papiri sapendosi per esso a che fatti ri-

congiungerli, e i papiri con le loro indicazioni servono a far ricono-

scere topograficamente i luoghi nei quali si scoprono e a collocare

al loro posto le città ed i villaggi di cui non ci restava finora

se non, e qualche volta appena, la fama. E non solo di quei borghi
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rivive il nome per mezzo di questi papiri, ma rivive la storia e

la cronaca; — così come abbiamo veduto per Ossirinco, con questa

differenza, che là si trattava di una città sola, qui di una provincia,

e per conseguenza non solo di più città e di più borghi, ma di

città e borghi che risalgono ad epoche diverse ed hanno diversa

importanza quanto al viver civile, in effetto gli scavi del Fayiim

hanno condotto a identificare appunto per mezzo dei documenti

trovati cinque nuove località, cioè Karanis, Bacchias, Euhemeria,

Theadelphia e Philoteris, cui si aggiunse da ultimo Teptunis,

mentre prima non se ne conoscevano che due, cioè Arsinoe e So-

cnopaei Nesus. Quanto al sito di Philadelphia, Dionysia e TTto-

\€|Liaiòo<; òpiLioq, come d'altri luoghi di minore importanza, per

ora dobbiamo accontentarci di congetture più o meno fondate.

Il secondo capitolo di questa introduzione dà un riassunto delle

scoperte di papiri nel distretto di Fayùm, toccando della Charta
Borgiana scoperta nel 1778, il primo papiro greco che sia venuto

in Europa, e saltando quindi alla nuova epoca delle scoperte che

comincia nel 1877, e procede continuamente con ricchi risultati,

sebbene « dopo le recenti scoperte ad Ashmunén, specialmente

quella del papiro di Bacchilide, questo luogo attira di più l'at-

tenzione degli indigeni cercatori di papiri, e il Fayùm è caduto

in relativa trascuratezza » (pag. 19). Per quanto io so, questa è

la prima volta che vien comunicato il nome del luogo ove il pa-

piro di Bacchilide sarebbe stato trovato, e perciò ho riportato

questo inciso. — La parte per altro più interessante di questa

relazione è quella dove gli editori rendono conto dell'opera propria

di scavatori, che comincia con l'inverno 1895-96, viene interrotta

per attendere agli scavi di Ossirinco, e ripresa nell'inverno 1898-99;
ed è interessante non solo per le indicazioni sui villaggi esplorati,

sulla loro costruzione, sui templi trovati e sulle loro particolarità,

ma più ancora per quelle sul modo di scavare e trovare il filone

dei papiri, come quello dell' oro in una miniera, e sulla classifi-

cazione dei luoghi di ricerca e dei prodotti che se ne possono

aspettare.

Questa prima parte che costituisce l' introduzione generale è

opera dei sigg. Grenfell ed Hunt. Segue ad essa una seconda parte

contenente la descrizione più particolareggiata degli scavi e delle

scoperte nei singoli villaggi, in otto capitoli ; dei quali D. G. Hc-
garth scrisse i tre primi, Grenfell ed Hunt i quattro seguenti, e

J. G. Milne 1' ultimo, quello sulle monete. — Gli scavi di Kòiii

Ushìm (Karanis) non diedero quanto ai papiri la messe che si sa-

rebbe sperata il luogo era già stato manomesso dagli indigeni e

il meglio e il buono era scomparso. Interessante per altro è la

scoperta del tempio di Pnepheros e Petesuchos, dell' epoca Tole-

maica, riparato nell'epoca romana come provano cinque epigrafi

che vengono riprodotte. Anche ad Ùmm el 'Atl (Bacchias) le spe-

ranze furono, quanto ai papiri, in gran parte deluse, sia per le
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esplorazioni anteriori, sia perchè la città non doveva aver noai

avuto molta importanza. Qui pure venne esplorato il tempio de-

dicato a Sokanobkonneus, diruto, di minor conto di quello di Kòm
Ushìm e da qualche anno prima saccheggiato di quanto vi poteva

esser di buono. Non inutili invece furono le esplorazioni delle case,

donde vennero alla luce parecchi oggetti o frammenti di oggetti

famigliari, di cui si danno dei saggi nelle tavole in appendice al

volume. Ciò che più importa, furono trovate tre anfore ripiene di

tetradrammi romani, 4421 dì numero (altre 62 ne furono pure

trovate nello stesso villaggio, e 91 a Kòm Ushìm) che vanno da
Claudio a Marco Aurelio. — Anche ì sepolcreti delle due città

erano stati visitati e spogliati, e solo in uno di Kòm Ushìm si

trovarono i due primi frammenti letterari di questa raccolta.

Migliore successo ebbero gli scavi fatti nella parte opposta, ad

ovest del distretto a Kasr el Banàt(Euliemeria) e adHarìt (Thea-
delphia), la cui esplorazione sistematica cominciò il 9 dicembre
1898. A Kasr el Banàt, ancorché non fosse, neanche questo, terreno

vergine, furono trovati piìi di 400 papiri (dieci demotici, il resto

greci), un quarto dei quali assai ben conservati: notevoli per la

loro continuità sono le lettere di Lucio Belleno Gemello, un ve-

terano del tempo di Domiziano e Trajano, pubblicate in gran parte

sotto i nn. ex e segg. Oltre dei papiri, oltre dì alcune monete,

dì terrecotte e di parecchi oggetti illustrati nelle tavole, gli scavi

di Kasr el Banàt diedero una notevole quantità dì ostraJca, im-
portanti per sé e per esserne accertata la provenienza, il che è molto

raro per quelli fino ad ora conosciuti. Il tempio dì Suchus e di

Iside, che questa volta era fuori della città, non ha maggiore im-

portanza che quelli degli altri luoghi, ma ad Euhemerìa non
dovea essere il solo: un'iscrizione che doveva appartenere ad un
altro tempio domanda al re il diritto dì asilo anche per esso al

pari degli altri, e ne riporta la risposta ufficiale della concessione:

YcivéaGiu: questa iscrizione si fa risalire alla prima metà del se-

condo secolo a. C. — Harìt diede press'a poco lo stesso numero
dì papiri di Kasr el Banàt, parecchi ostraka, e oggetti, specie

vasellami, di maggior pregio, perchè se ne potè conoscere meglio
la data: in certe case infatti sì trovarono papiri solo dell' epoca

tolemaica e dei primi tempi d'Augusto, il che vuol dire che anche
gli altri oggetti scoperti insieme non devono essere d'epoca poste-

riore. I sepolcreti di queste due città furono pure fecondi se non
dì papiri, — che non se ne trovarono che frammenti, e i carto-

naggi delle mummie erano disfatti dall'umidità, — almeno di vasi

e d'altri oggetti, pei quali pure sì può stabilire una serie crono-

logica dall'epoca tolemaica alla romana. Finalmente di Wadfa e

d'altri luoghi che non furono molto fecondi dì scoperte è data nel

capitolo settimo una descrizione sommaria. — Il capitolo sulle mo-
nete dapprima discorre dei tetradrammi imperiali su menzionati,

deducendone notizie intorno alla zecca d'Alessandria e alla circo-
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lazione monetaria del paese; discorre quindi delle altre scoperte

numismatiche del distretto e delle questioni ad esse relative.

Segue a ciò (pagg. 74 e segg.) la pubblicazione dei papiri, e

prima vengono, secondo la regola adottata per i volumi d'Ossi-

rinco, i papiri classici (teologici non ce ne sono), che meglio che

classici si potrebbero dire letterari, parola che compromette meno
ed ha senso più largo. E questi sono pochi e di poco interesse.

11 primo e più importante di tutti consta di tre colonne del

romanzo Cherea e Calliroe di Caritone. Nonostante che la prima

e la terza colonna sieno affatto guaste e lacunose, quello che resta

è bastevole a correggere o a comprovare la lezione del troppo di-

sprezzato codice fiorentino. Ma, più che per questo, la scoperta è

importante perchè fissa un termine ad quem per collocare l'atti-

vità letteraria di questo scrittore. 11 papiro, dicono gli editori (e

ne danno il facsimile) tutt'al più può farsi scendere ai primi anni

del terzo secolo; perchè la fama e il libro giungessero in luoghi

così remoti e poco colti, non è dunque fuor di luogo ritenere che

la composizione si aggiri intorno al 150 e. v. Errarono dunque il

Kohde, il Croiset e il Christ e chi ha copiato da loro, che gli

assegnarono un'epoca molto più tarda, la fine del terzo o il quarto

secolo, e si accostò al vero lo Schmid nell'Enciclopedia del Pauly-

Wissowa, che credette poterlo collocare nel secondo secolo o non

più tardi del principio del terzo.

11 fr. II è un testo nuovo, parte di un poema lirico, ma ciò

che vi si legge non ha alcun valore artistico. Pare una discesa

all'Ade, e vi troviamo delle scene macabre, — roba adatta al

luogo ove il papiro fu trovato, che è il sepolcreto di Karanis. Il

papiro, secondo gli editori, non è posteriore al secondo secolo, e

quindi tanto meno il poeta.

Anche il n. Ili è una nuova scoperta, un briciolo d'un com-

mento ai Topici di Aristotele, d' un commento che pare una pa-

rafrasi. Sono tre colonne affatto guaste, e ciò che vi si legge meglio

sono le citazioni del testo: praticamente non se cava nulla di nulla.

Segue un frammento del 1. Vili àoìVlliade, che può ascriversi

tra il secondo e il primo secolo avanti Cristo, ma consta di po-

chissime parole, e tutt'al più se ne può notare, non una variante,

ma il dubbio d'una variante, al v. 366. Due altri frammenti àoì-

VIliade (secondo e primo secolo) non offrono varianti d'importanza,

e di simili papiri ormai ne abbiamo quanti bastano per venire ad

una conclusione generale sullo stato del testo omerico in questa

epoca. Più interessanti sono sette frammenti del sesto libro del-

V Odissea, di cui uno solo comprende fino a 15 versi (286-300):

dico più interessanti solo perchè i papiri che contengano brani

dell'Odissea sono pochi. È peraltro troppo misera cosa per giu-

dicare dei criteri adottati nella scelta delle lezioni : una variante

propria solo di questo papiro è [aajru òi€[\0uj)U€v] al v. 296 per

acTTU òè è\9uj|uev ovvero aaxube l\0uo|Liev.
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Maggior valore ha il n. Vili (fine del secondo secolo) contenente

i §§ 38-40 della terza Filippica, ed è notevole perchè contraddice

alle proposte del Blass sulla soppressione di certe parole, e alla

teoria piìi comune del v efelcustico : ha infatti aTToXujXev, eiXncpev

ed eaiiv davanti a consonante ; contraddice pure in un luogo alla

teoria dell'iato (lauia òe eaiiv ti). Propria del papiro è la lez.

avcTTeiariKTai per àvTeiafjKTai, come pure 1' aggiunta ev toutok;

dopo le parole auvYvuujLiri loxq eXeYXO|ievoiq scritte sopra e in mar-

gine da una seconda mano ed ommesse in altri manoscritti.

Più notevole ancora è il n. IX che contiene le proposizioni 39
e 41 del libro 1 di Euclide, con molte varianti in confronto del

nostro testo, trasposizioni e soppressioni di parole e di frasi. —
L'ultimo testo è un frammento latino che ha interesse paleografico,

ma è così sparuto e malconcio da non potersi affatto dire cosa sia,

e neanche se davvero sia un testo letterario.

Ai testi tengono dietro i documenti, dei quali i nn. XI-XVIII
sono dell'epoca Tolemaica: i piìi importanti sono i due primi, con-

tenenti due petizioni, l'una a Cleopatra III e a Tolomeo Sotere li

d'un tale che domanda sia rinviata ai giudici una sua causa per

la restituzione d'una quantità di frumento data a prestito; l'altra

alla stessa regina e a Tolomeo Alessandro d'un altro tale che si

lagna d'essere stato spogliato e bastonato. Gli altri sono lettere,

ricevute e ordini di pagamento.
I documenti dell'epoca romana vanno dal n. XIX al n. CXXXIX

e ve ne sono di importantissimi. Non ripeterò ciò che ho detto a

proposito del primo volume dei Papiri d'Ossirinco sulle questioni

varie e molteplici che possono trar lume da questo genere di pub-
blicazioni: oramai buona parte della storia antica si rifa, come la

storia moderna, sui documenti, e i materiali si vanno moltipli-

cando di giorno in giorno. Mi limito a qualche indicazione som-
maria.

II primo di questi documenti è il principio di una lettera del-

l'imperatore Adriano ad Antonino, quindici righe. Pare l'esordio

di un assai più lungo ragionamento: dice che non si lagna di

dover morire, [specialmente se avrà] le cure e l'assistenza di lui
;

che di ciò non darà le solite ragioni ma ricorderà semplicemente
dei fatti; cioè come già egli è vissuto una metà di più di quanto
visse il suo proprio padre naturale, e press'a poco quanto la madre.
— E dopo un' altra linea poco intelligibile , rimaniamo in asso.

Ma il papiro non è finito; subito dopo comincia una seconda
mano, che riproduce, e male, le prime cinque righe. Che vuol dir

ciò? Gli editori danno una spiegazione che si può dire certa: è

un esercizio di scrittura: il maestro ha trascritto il brano, lo sco-

laro lo copia. — Ora è questo un documento storico o un eser-

cizio scolastico? Gli editori propendono ]ier la prima ipotesi; ed
anche a me pare la vera. Non si può dire infatti che qui abbiamo
un esercizio retorico, ma un esercizio calligrafico, e per tale eser-



— 159 -

cizio niente di più appropriato di questo documento che dall'ac-

cenno ai fatti in esso contenuto si potrebbe forse supporre dovesse

essere qualcosa di simile al Wlonunientiim Ancyranum.
A questo segue la trascrizione di un decreto, forse di Alessandro

Severo, che rimette all'Italia e alle provincia l'aM^^/m coronarium,

un proclama di Marco Petronio Mamertino prefetto dell' Egitto,

che ordina si rilasci sempre ricevuta dei denari e delle prestazioni,

a scanso di questioni future, e minaccia di punire chi trasgredisse

quest'ordine, una legge tolemaica sulle nozze e sul divorzio, forse

ancora in uso, almeno in parte, per consuetudine. Seguono poi

liste di persone in relazione ad uffici pubblici, corrispondenze uf-

ficiali, denunzie di nascita e di morte, trasferimenti di proprietà,

restituzioni di terre, concessioni dì monopoli, decreti di arresto,

atti diversi relativi alle tasse (e sono molti) ed ai dazi, ai lavori

pubblici, ai pagamenti in natura, al grano, alle sementi, all'olio,

la compera d' un asino, la locazione di una profumeria, la solu-

zione di una tutela, e poi note di pagamenti, spese di funerali,

petizioni, lettere, e finalmente due quesiti all'oracolo ed un oro-

scopo, — e non è questa la lista completa.

Dei nn. CXL-CUCLXVI si dà solo una descrizione sommaria:
anche di questi alcuni sono letterari: contengono resti deWIliade

i nn. CXLI, CLX, CCIX, CCX, CCXI, CCCIX, restì deW Odissea

il CLVIl, CCCX, una collezione di massime il CCIV, frammenti

di un trattato filosofico il OCCXI e il CCOXXXVII, d'un com-
mento al 1. XXI deW Odissea il CCCXII, di cose relative alla

caccia il CCCXIIl.
Un'altra novità di questo volume è la pubblicazione di 50 ostraka.

11 Wilcken nella sua grande opera che porta appunto questo ti-

tolo, non conosce l'esistenza che di due o tre esemplari del Fayùm,
quindi l'interesse di studiare anche le varietà di questo distretto,

varietà la cui interpretazione viene resa più facile dai papiri della

stessa località che talora contengono formole simili, e che può
quindi esser fonte di modificazioni o di più sicura illustrazione

alle conclusioni del Wilcken stesso.

Il volume è chiuso dagli indici, uguali a quelli del II volume
di Ossirinco ad eccezione dell' indice grammaticale che manca.
Esso è finalmente corredato di 18 tavole, delle quali quattro sono

facsimili paleografici e le altre schizzi topografici e illustrazioni

di monumenti o di oggetti vari.

G. Fraccaroli.
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Gustav Kettner. Die Episteln des Horaz. Berlin, Weidmann,

1900, di pp. lV-178.

11 libro del Kettner comprende anzitutto una lunga introdu-

zione, dove esamina la forma epistolare poetica in Orazio, la cro-

nologia delle epistole, i loro raggruppamenti e il significato storico;

ma specialmente i principii morali pratici in esse sviluppati, che

son da lui ricondotti all' epicureismo per mezzo di continui raf-

fronti coi frammenti di Epicuro. Orazio è senza dubbio epicureo;

ma mi sembra un'esagerazione ricondurre tutto nelle epistole al-

l'epicureismo, nel che può fuorviare questo, che diverse scuole

filosofiche spesso movendo da punti opposti giungono alla stessa

conclusione; per non parlare della solenne professione di eclet-

tismo fatta da Orazio j\Q\VEpist. I 1, 13-19.

Entrando nell' argomento 1' autore si propone di dimostrare la

concatenazione delle singole epistole, al quale scopo reca prima
di ciascuna un largo sunto e indi un apprezzamento. Anche qui

bisogna intendersi. La concatenazione presumibilmente c'è e con

un po' di buona volontà si riesce anche a ricostruirla; ma non

va dimenticato che sono epistole e che in esse perciò è ingiusto

pretendere l'ordine e la filatura di un trattato: quantunque nem-
meno nei trattati i Romani riuscissero sempre a ottenere la per-

fetta filatura. E fin qui ammettendo che ogni epistola sia uscita

tutta di un getto dallo stilo d'Orazio: il che se si può accettare

per le più brevi, non pare che possa valere per le più lunghe,

poiché a cagion d'esempio la I 18 rivela nel v. 67 la commessura
di una giunta posteriore; e guardando attentamente alla I 7, altre

tracce di commessure posteriori probabilmente si scopriranno. Se

dunque anche Orazio lavorava in singoli componimenti a riprese,

e VArs poetica è là ad attestarlo solennemente, saremo meno esi-

genti e stiracchieremo meno quando si tratta di porne in rilievo

la concatenazione.

Del resto nonostante le accennate esagerazioni, il Kettner ha
scritto un buon libro, col quale mira in forma quasi popolare e

senza soverchio ingombro di note, che sono rimandate all'ultimo,

a far conoscere e gustare Orazio anche ai profani; e non a ciò

solo, ma anche a uno scopo educativo, lo scopo cioè di proporre

la personalità di Orazio, così netta e armonica, quale modello su

cui i giovani possano foggiare e perfezionare la propria.

Milano, novembre 1900.

Remigio Sabbadini.
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Traité de iadique connu sous le titre TTepl KaTaaidaeuui; ÓTrXri-

KTOU ' Traité de castraméiation ', redige^ à ce qu'on croit, par

ordre de Veinpereur Nicéphore Pìiocas. Texte grec inèdita

établi d'après les manuscrits de l'Escurial, Paris^ Baie et

Madrid et annoté par Charles Graux
,
p>réparé pour Vim-

pression et aiigmenté d'une préface par m. Albert Martin

(Tire des Notices et extraits des tnanuscrits de la hihlio-

thèque nationale et autres bihliothèques, tome XXXVI).
Paris, Imprira. nationale, 1898, di pagg. 61.

Eendo conto con un forte ritardo di cotesta pubblicazione (della

quale non sarebbe conveniente che la nostra Rivista tacesse),

perchè ricordavo bensì d'aver trovato nella biblioteca Ambrosiana
un manoscritto, di cui il Graux ignorava l'esistenza, del 'traité

de castraraétation ', ma non m'era venuto fatto di rintracciarlo a

tempo debito. Mi capitò sotto mano appunto di questi giorni,

mentre attendo alla revisione definitiva delle schede del Catalogo

dei codici greci Ambrosiani, compilato da Emidio Martini e da

me, del quale fra poco si comincerà la stampa; e finalmente posso

occuparmi del lavoro del compianto filologo francese.

Il titolo riportato quassù per intero dice tutto. Non c'è che da
aggiungere le seguenti notizie, che tolgo dalla prefazione. Il Graux
scoprì cotesto trattato militare nella biblioteca nazionale di Parigi.

Egli lo giudicò interessante, e ne fece il soggetto delle sue lezioni

all' 'Ecole des hautes études' durante il secondo semestre del

1875-76, volendo esercitare i suoi allievi nella pubblicazione di

un testo inedito. I manoscritti, di cui si valse il Graux, sono sei,

tre Parigini, uno dell'università di Basilea, uno dell' Escuriale,

uno della biblioteca nazionale di Madrid; ma ne aveva veduti

altri due dell'Escuriale, e sapeva che contengono lo stesso trattato

il Palatino 393, il Monacense 195 e il Napoletano IH. C. 18.

Io l'ho trovato anche nell'Ambrosiano C 262 inf., dove è ade-

spoto e senza titolo (TTepì KaxaGTÓaeiuc, àTrXrjKTOu sono le prime
parole del titolo del capo I), come in tutti gli altri manoscritti,

e tien dietro al trattato TTepl irapaòpoiufi? dell'imperatore Nice-

foro Foca (Migne, P. gr. CXVII 925-1008). Precede l'indice dei

capitoli, in numero dì 32, a'-\p', e dopo il capitolo I e' è, come
nel codice di Basilea, un disegno che rappresenta un accampa-
mento. Il manoscritto Ambrosiano del secolo XVI, come cinque

dei sei usati dal Graux, non è senza valore, conforme ho potuto

constatare dalla collazione che ne feci di alcune carte con la

stampa. Varianti e correzioni al nostro codice contiene un altro

manoscritto Ambrosiano, secondochè si vedrà a suo tempo nel Ca-
talogo. Per ora basti accennare al fatto.

Se un giorno si metterà mano all'edizione di una raccolta degli

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 11



— 162 -

scritti minori bizantini di arte militare, converrà tener conto anche

del codice C 262 inf. con le varianti e le correzioni ricordate,

come di due altri manoscritti Ambrosiani B 119 sup. e C 265 inf.;

dei quali ultimi diedero notizia, ma in modo incompleto, rispet-

tivamente K. K. MùLLER, Eine griecliiscìie Schrift iiher Seekrieg.

Wiirzburg 1882, e R. Forster, Studien zu den griechischen Ta-

Miken, in Hermes XII 1877 460-61.

Milano 26 luglio 1900.

Domenico Bassi.

Études sur Vantiquité grecque par Henri Weil. Paris, Hachette

et Ci% 1900, di pagg. 327.

Credo bene che a nessuno verrà in mente che io sia tanto ar-

dito da recensire un libro di Enrico Weil. Mi limito a darne

una breve notizia, e con ciò stimo di adempiere a un dovere: e

sono ben lieto che sia toccato a me cotesto onore. La fama di

cui gode il sommo filologo francese salva chi parli delle sue opere

dal pericolo di lodare a sproposito e, se Dio vuole, anche dall'ac-

cusa di parassitismo letterario.

Il volume quassù annunziato comprende 15 studi, già tutti pub-

blicati in vario tempo in più riviste, e ora raccolti insieme.

Cinque sono recensioni di libri che per la loro importanza ec-

cezionale erano ben degni che se ne occupasse Enrico Weil. Ecco

il titolo dei singoli articoli, con l'indicazione del periodico, in cui

vennero a luce la prima volta, seguita dal titolo delle rispettive

opere recensite.

Le eulte des dmes cliez les Grecs. — Journal des Savants

1890, 621 sgg. — E, RoHDE, Psyche, Seelencult u. Unsterhlich-

heitsglaube der Griechen, 1; La croyance à Vimmortalitc de

Vàme. — Ibid. 1895, 213 sgg. — E. Rohde, op. cit. II e A. Die-

terich, Nekyia, Beitrclge zur Erhldrung der neu entdeckten Pe-
trusapocalypse\ Les premiers penseurs grecs. — Ibid. 1896,
65 sgg. — Th. Gomperz, Griechiscìie DenJcer, eine Geschichie

der antiJcen Philosopliie ; L'éducation athénienne au F^ et au
IV" siècle avant notre ère. — Ibid. 1889, 601 sgg. — P. Girard,
lo stesso titolo dell' articolo del Weil ; Bhétorique et philoso-

pliie. Dion Ghrysostome. — Ibid. 1898, 627 sgg. — H. v. Arnim,

Leben u. Werke des Dio von Prusa ... È inutile dire che co-

teste sono recensioni nel senso vero della parola, quali può farle

soltanto un Enrico Weil.
I rimanenti studi sono lavori originali (anche le recensioni, del

resto), di cui ad alcuni diedero occasione le fortunate recenti sco-

perte di testi antichi nei papiri. Anche qui indico i periodici,

dove furono pubblicati dapprima. Seguo, naturalmente, come sopra,

r ordine con cui si succedono nel volume.
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PhérécycJe de Syros. — Mevue des études grecqiies 1897, 1 sgg.;

L'Iliade et le droit des gens dans la vieille Grece. — JRevue de

philologie, de litiérature et dliistoire anciennes 1885, IGl sgg.;

Les élégies de Tyrtée, leur authenticité, leur àge. — Journ. d.

Sav. 1899, 553 sgg.; Les odes de Bacchylide. — Ibid. 1898,

43 sgg.; L'origine du mot ^^ poète ". — Annuarie de Vassociation

des études grecques 1884; Antigone chez SopJiocle, vers à tori

suspectés [sono i vv. 904 (905)-912(913)] — Rev. d. et. gr. ÌS94,

261 sgg.; Deux comédies de Monandre, scènes récemment décou-

vertes [il TeiupTÓ? e la TTepiKeipo)LiévTì]. — Ibid. 1898, 121 sgg.

Journ. d. Sav. 1900, 48 sgg.; Les Hermocopides et le peiiple

d'Athènes. — Pages offertes à m. J. Berenhourg, 1891; Hypé-
ride: discours contre Athénogène. — Bev. d. ét.gr. 1892, 157 sgg.

e Journ. d. Sav. 1892, 299 sgg.; Bémosthène et Vépuration des

iextes [a proposito ,
dell' ef7^Y^o maior del Dindorf^ curata dal

Blas^. — Journ. d. Sav. 1886. 295 sgg.

E qui il mio compito è finito.

2 settembre 1900.

Domenico Bassi.

Catalogus codicum astrologoriim graecorum. II, CodicesVenetos

deseripserunt G. Kroll et A. Olivieri. Accedimi fragmenta

selecta primum edita a Francisco Boll, Francisco Cdmont,

Guilelmo Kroll, Alexandro Olivieri. Bruxellis, in aed.

Henr. Lamertin, 1900, di pagg. VIIl-224, con una tavola f. t.

I codici descritti in cotesto secondo volume, conforme al sistema

seguito nel primo (v. Bivista XXVII 331), sono in numero di

undici, e alcuni hanno veramente molta importanza. Nel primo

volume, degli scritti non di astrologia, nel senso ristretto del vo-

cabolo, fu tenuto conto soltanto in via eccezionale, mentre qui ne

troviamo catalogati parecchi di astronomia propriamente detta, e

ce n'è anche che non hanno a che fare ne con l'una ne con l'altra

delle due scienze : p. es. la geometria di Giovanni Pediasimo e la

geodesia di Erone Alessandrino (cod. 4 [Marciano 323], ce. 41 e

éOv). Dacché si volle allargare così il campo, e fu bene, sarebbe

stato conveniente descrivere anche il codice Marciano 333, che a

ce. 90 sgg. contiene uno scritto astronomico dello stesso Giovanni

Pediasimo, il commento alla KukXikìì 9eaipia di Cleomede (cfr.

Bendiconti del r. Istituto lombardo, XXXI 1898 p. 1415).

Fra cotesto volume e il terzo (che uscirà di questi giorni), de-

dicato ai codici astrologici greci Atìoibrosiani, descritti da Emidio

Martini e da me, con appendice di cose inedite, vi hanno non

poche corrispondenze. Il trattatello di Ipparco irepl tujv òuóòeKa

Ziujòiujv è comune al M(arciano) 1 e airA(mbrosiano) 12; il com-
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mento di Achmet a Tolomeo (KapTTÓ(g) al M 11 e allo stesso

A 12; l'opuscoletto di Alessandro re Tiepl tuùv t poravujv al M 7

e all'A 23; il 6e|U(ÌTiov di Eleuterio Zebeleno al M 5 e allo stesso

A 23; infine la Kpiaics di Aleim ai medesimi due codici. Coteste

due ultime scritture sono pubblicate nell' appendice del catalogo

veneto dal detto codice Marciano. Inoltre, come vedo ora col vo-

lume, teste uscito, alla mano, confrontato col nostro manoscritto 11

(Ambrosiano C 37 sup.), alcuni dei numerosi brevi capitoli del

Marciano 334 (6). da e. 64, mi sembra debbano trovare qualche

riscontro col libro TTépcfou cpiXoffóqpou (Tiepi) àaTpovo|uiKfi(; ré-

Xvri<;, contenuto appunto nel codice 11. Del quale fu gran mercè
se potemmo leggere i titoli dei capitoli, valendoci o del lesto o

dell' indice (di mano del copista, uno scribaccino della peggior

specie, che non scrisse, ma tirò giù, come gli veniva: è un vero

orrore!) o dell'uno e dell'altro.

Ma per tornare al catalogo veneto, la parte piìi iraportaBte di

esso è l'appendice, nella quale sono dati estratti di scrittori del

secolo I e II, fra cui Doroteo, Vettio Valente, Anubione, ecc. Il

trattato anonimo deplaneiis, pp. 159-180, dal codice Marciano 334,

il cui autore attinse a una parafrasi del poema di Anubione, fa

conoscere ora per la prima volta che la stessa parafrasi è la fonte

di Firmico Materno. Il Kroll, editore, ha indicato nelle note cri-

tiche tutte le corrispondenze tra 1' Anonimo e Firmico. Dal me-

desimo codice Marciano e dal Parigino 2420 il Boll ha pubbli-

cato (pp. 139-152), come sa lui, premettendovi una dottissima

prefazione, una curiosa e interessante Bodecaeteris chaldaica in

duplice redazione, con la quale ha certe relazioni una scrittura

del codice Ambrosiano 7 (B 33 sup.) Trepl Tf\<; tujv Zìluòiuuv pa-

(TiXeiaq, edita nell' appendice del nostro catalogo a pagg. 30 sg.

Dal Marciano 335 il Cumont, che è sempre 1' anima di cotesta

coraggiosa e lodevolissima impresa, da lui con giovanile entu-

siasmo iniziata e condotta innanzi con liberale disinteresse, sicché

già fin d'ora se ne può prevedere il lieto fine, il Cumont, dico,

che a una larghissima dottrina unisce una gentilezza addirittura

obbligante, pubblica (pagg. 181-186) estratti da Stefano filosofo

7T€pì Tr\(; |Lia0ri)LiaTiKfìq réxvriq, dai quali risulta come l'astrologia

dai Cristiani a lungo negletta, anzi condannata, risorse a nuova
vita a Costantinopoli nel secolo VIII. Gli estratti in questione

hanno dunque valore di documento storico, e anche per ciò me-
ritavano d'essere conosciuti.

Parecchi altri estratti contiene l'appendice, che è assai piti co-

piosa di quella del catalogo fiorentino, e costituisce già di per se

una parte notevole del futuro Corpus degli scrittori astrologici

greci, del quale in cotesti volumi si vengono raccogliendo e pre

parando i materiali.

9 ottobre 1900.

Domenico Bassl
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J. Kaeder , De Thcodoreti Graecarum affeciionum curatione

quaestiones criticae. Hauniae, apud librarium Univers. G. E.

C. Gad, 1900, di pagg. lV-190.

Benché lo scrìtto di Teodoreto 'EXXrjviKuùv GepaTreuriKri TTa0ri-

jiàTUJv (cod. Ambrosiano 230 inf.) o eeparreuTiKii 'eWriviKujv

TTa9i-||udTuuv (cod. Ambrosiano P 30 sup.) appartenga alla lette-

ratura patristica, è lecito parlarne in una Rivista di filologia clas-

sica, in quanto esso e per l'argomento e sopratutto per le nume-
rosissime citazioni e reminiscenze di autori greci non può non
interessare anche i filologi.

h stato senza dubbio un buon consiglio quello del Raedek di

rivolgere le sue cure alla nota opera, tanto più che finora ne manca
un'edizione critica, la quale meriti veramente questo nome. Io non
conosco (l'ho adoperata per la descrizione e in parte per la col-

lazione dei due codici Ambrosiani ricordati sopra) che l'edizione del

Gaisforb nella ristampa del Migne, Patrologia graeca LXXXIII
775-1152: edizione, che, secondo le prove ora fornite dal Kaedek,
è ben lungi dal corrispondere alle esigenze anche più modeste
della critica odierna, pur senza tener conto che non di rado il

Gaisford ha trascritto male la lezione dei codici onde si è valso.

Di codici il Raeder ne conosce 27, dei quali la massima parte

prima d'ora inesplorati ; fra gli altri i due Ambrosiani, di cui ho
già fatto menzione, P 30 sup. del secolo XV, non XV o XVI, come
egli dice, e C 230 inf. della fine del secolo XV, e non del se-

colo XVI. Il Raeder gli ha veduti tutti, meno uno, e collazionati,

alcuni per intero, altri qua e là; e ha veduto anche le varianti

attribuite a Fulvio Orsini, che, come egli dimostra, risalgono al

ras. Ottoboniano 38. E inutile aggiungere che conosce pure tutte

le edizioni, dalla prima del Sylburg (Heidelberg 1592), anzi dalla

traduzione latina di Zenobi Acciaioli (Paris 1519), all'ultima del

Gaisford (Oxford 1839) sopra citata. Dei codici e delle edizioni

il Raeder tratta nei primi due capitoli del suo libro. Il seguente

è consacrato alle ricerche intorno alle fonti dell'opera, delle quali

si trova più oltre un indice accuratissimo. Molto spesso Teodoreto
deriva le citazioni dei classici non direttamente dall'originale, ma
da Clemente Alessandrino {Strotnata) e da Eusebio di Cesarea
(Praeparatio evangelica): e nemmeno in questi casi non è sempre
né fedele ne esatto quanto si potrebbe desiderare. Di ciò appunto
si occupa il Raeder nel IV capitolo, che col III costituisce la

parte per noi più importante delle sue Quaestiones criticae. Il V,
de Theodoreti pJiilosopMa, non ci riguarda.

Il volume, di cui va lodata la nitidezza della stampa, chiude
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con un'appendice, la quale contiene uno specimen di un'edizione

critica, coi relativo apparato e le indicazioni delle fonti, dei pa-

ragrafi 54-128 del libro I dell'opera di Teodoreto: specimen che

fa bene augurare dell'edizione completa. Speriamo che il Raeder
possa darcela presto.

Milano 11 novembre 1900.

Domenico Bassi.

Songs of modem Greece tvith introductions, transìations and

notes hy G. F. Abbott. Cambridge, at the University Press,

1900, di pp. XII-307.

Il bellissimo ed elegante volume innamora colla correttezza

della legatura e della stampa, ed attrae per il contenuto. Non è

gran tempo, in Italia le poesie popolari neo-greche interessavano

assai e non solamente i filologi ed i letterati: tuttavia se l'inte-

resse del gran pubblico è diminuito, non perciò dovrebbero tra-

scurarsi questi prodotti poetici, importanti per i cultori di folk-

lore e spesso notevoli per arte. Le introduzioni dell' Abbott sono

di due specie; ne è premessa una abbastanza ampia a ciascuna

delle due parti in che sono distribuite le poesie, ed una più breve

a ciascuna sottodivisione e ad ogni singola poesia : si illustra così

il genere poetico, se ne fa la storia, si danno cenni critici e sto-

rici atti a far comprendere l'argomento dei canti. Le note, messe
alla fine del volume, sono in massima d'indole filologica e lessi-

cale, prefiggendosi principalmente di interpretare parole e locu-

zioni del neo-greco: l' Abbott giustamente non perde di vista il

greco classico, nel quale va cercando riscontri e come le fonti e

l'origine del significato delle parole nel neo-greco. Opportunamente
è aggiunto un indice (greco) delle parole spiegate nelle note.

Al testo sta di fronte la traduzione ; così il volume è accessi-

bile a chi non conosca il neo-greco, è di aiuto ai principianti, e

serve alla diffusione dei canti neo-ellenici nel gran pubblico, come
si dice. Noi italiani però, da questo lato, molto potremmo rica-

vare da quanto possediamo noi stessi in traduzioni, compiute anche
da eminenti letterati: certamente, fuori dell' Inghilterra, questa
della versione è l'elemento meno notevole dell'opera, guardando,
s'intende, non al merito intrinseco del lavoro, ma alla divulga-
zione solamente.

La raccolta comprende 49 poesie e 100 distici ; è dunque una
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antologia ed un saggio della poesia popolare neo-greca, che la

scelta opportuna induce ad amare ed a ricercare. Come sempre,

in un numero limitato di poesie, altri avrebbe qua e là preferito

poesie non comprese nell'attuale raccolta, rinunciando a talune che

vi si contengono; ma ciò è troppo inevitabile.

Non mi fermo sulla correttezza della stampa, per notare che

l'Abbott procedette con criterii e diligenza di filologo nella sua

funzione di editore, sia ricorrendo ai risultati di altri raccoglitori,

come il Passow, sia poggiandosi a risultati proprii; certamente

egli conosce il neo-greco non solo praticamente, ma gli son note

e famigliari le ricerche glottologiche più recenti. Ne parlo del

valore della traduzione inglese, alla quale si farebbe torto notando

la fedeltà e l'esattezza; ma qualcosa si deve aggiungere circa le

introduzioni. Sono piane ed agevoli anche a chi sia totalmente

profano all'argomento; non manca l'erudizione, ma è come celata

e sopita per non aggravare il lettore, né la scienza fa danno alla

critica ed all'estetica. Molto poteva aggiungere, si comprende, sugli

argomenti trattati; ma l'autore sa moderarsi, e si contenta del-

l'ufficio di divulgatore — nobile ufficio, quando si hanno idee

proprie e si dominano le idee altrui.

Così il libretto è adatto ad ogni persona colta, e più di una
signora dallo spirito gentile ed illuminato può compiacersi del

contenuto, o almeno della massima parte di esso, e può adornarne

il suo salotto, anche se elegantissimo, anche e specialmente se in-

tellettuale. Dovremmo anche noi, più che non facciamo, coltivare

questo genere di ottima divulgazione, e fare amare il greco col

diffondere e rendere accessibili, piacevoli e cari a tutti i fiori più

belli di tutta la Grecità. Ma non è facile tale arte, anzi sembra
tanto ardua quanto è nobile, e quanto è forse disdegnata, a torto.

Ma chi non vorrebbe che un nostro erudito rendesse gradevole e

diffusa la conoscenza della selvaggia poesia di clefti, della fiera

epopea dell'indipendenza greca, della romantica canzone popolare

in parecchi suoi atteggiamenti ? Notevole è che la nota amorosa
non appaia così largamente diffusa come in altre poesie popolari,

notevole è che la canzone troppo leggiera, ambiguamente spiritosa,

canaille, non dilaghi anche in questa poesia: oppure il raccogli-

tore ha voluto astenersi da una fioritura cosiffatta se essa esiste

ora fra i Greci ?

Il volume può essere un frutto del recente acuirsi della que-

stione greca; vorremmo che la recente crisi avesse contribuito,

quanto il volumetto del raccoglitore inglese, a diffondere simpatie

per la causa degli Elleni.

Palermo, novembre 1900.

C. 0. ZURETTI.
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EASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

Fìiilologus. Zeitscìirift ffir das dassisclie Alterthum. LVIII.

1899. 2. — Radermacher, Dinarchus, pp. 161-169 [Se dal pioq Aei-

vctpxou dello pseudo-Plutarco sì eliminano alcuni dati che risal-

gono a una tradizione di niun conto, anteriore a quella seguita

da Dionigi d'Alicarnasso, s' incontrano le tracce di una biografia

dell'oratore, la quale deriva dal discorso di lui contro Prosseno,

pieno di notizie autobiografiche: discorso scoperto da Dionigi. Au-
tore di cotesta biografia, di cui trasse profitto lo pseudo-Plutarco,

fu probabilmente Cecilio di Calacte]. — W. v. Voigt, TJnter

welclien Gestirnen wurde Gasar, Agrippa und Tiberius gehoren?
Ein Beitrag mr ErMarimg und Zeithestimmung der Astrono-

mica des Manilius, pp. 170-204 [Il sottotitolo dice quale sia lo

scopo che il Voigt si è proposto nel suo lavoro; basterà pertanto

riportarne le conclusioni: "lo Scorpione fu l'astro di Cesare, il

Carro quello di Tiberio, e probabilmente il Sagittario quello di

Agrippa". Ne segue che il poema di Manilio dev'essere venuto

alla luce durante l'impero di Tiberio, fra il 14 e il 16 d. Cr. —
In fine cinque Excursus da non trascurare]. — Fr. Susemihl,

Ziim zweiten Theile des Farmenides, pp. 205-214 [Intorno alla

cosmologia di Parmenide, che l'autore illustra ora accettando, ora,

più spesso, confutando le spiegazioni dello Zeller, Philos. der

Griechen P 572-578, del Doring, Bas Weltsystem des P. in

Zeitschr. f. Philos. u. philos. Kritik 1894, 161-177, del Berger,
Bie Zonenlehre des P. in Ber. der scichs. Gesellsch. d. Wissensch.

1895, 57-108, e del Diels, P. griech. u. deutsch, Berlin 1897,
102-108]. — H. Weber, Zu der Schrift -rrepl àpxairi<; ìriTpiKiì(;,

III, pp. 215-223 [Note critiche. Continuazione (v. Rivista XXVI
372)]. — K. Lincee, Xenophons Hieron und Bemetrios von Pha-
leron, pp. 224-251 [Cotesto dialogo, Hieron, è stato falsamente

attribuito a Senofonte. Il contenuto e la forma lo dimostrano apo-

crifo. Lo scopo dell'autore, chiunque sia, è quello di persuadere
gli Ateniesi che essi debbono sacrificare la loro libertà, dandosi
in balìa a un tiranno, il quale dev'essere Demetrio di Palerò. Ora
ciò prova che il dialogo è " un frutto della decaetia ", fu scritto

cioè durante la decaetia]. — K. Praechter, Bie Berner Band-
schrift der Anacharsisbriefe, pp. 252-257 (Collazione del ms.
Bern. 579, cartaceo, del sec. XIV, che a e. 28"^ sg. contiene la

lettera di Anacarsi fino a Ynq (Hercher, Epistologr. gr. p. 140,
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40); e lezioni congetturali]. — A , Hausrath, ^f? ^aòrn editionem

novissimam additamenta duo, pp. 258-205 [L'editio novissima è

quella del Crusius (v. Bollettino di filologia classica, 1897,172);
gli additamenta sono a) le lezioni del codice di Grottaferrata,
' Cryptoferratensis ' 27 e b) la parafrasi inedita delle favole di

Babrio contenuta nel codice Vaticanus graecus 949]. — J. B.

Mayor, Notulae criticae in Clementis Alexandrini Protrepticum,

pp. 266-280 [Su l'edizione del Dindorf e con note di 0. Stahlin].
— P. DE WiNTERFELD , Ohservationes criticae , pp. 281-303
[I, Avieno e Arato — li, Precationes codicis Leidensis Vos-

siani Q 9 — 111, Acnigmata Tallii — IV, Codicis Pithoeani

glosse interlineari alle satire di Giovenale, nella recente edizione

di E. LOMMATZSCH — V, Sparziano, Firraico Materno, Historia

Apollonii Tyrii^ de pis o pondere (Servio a Virgilio ^n. VI
825), Antologia Salraasiana (Eiese, Anthol. Lat. I p. 85 sgg.,

V. 66), precetti di Catone II 3, e l'iscrizione di Calbulo in Aniìt.

Lat. 1 P p. 290 dove il Winterfeld legge lomenta invece di

fomentai. — H. Deiter, Zu Cicero de nat. deor. I 1, p. 303
[Invece di iurpius dato dal solo ms. Heinsianus (C) e di forcius

lezione del ms. B va letto, e cotesta è la lezione originale, re-

fertius; il quale comparativo s'incontra nello stesso Cicerone in

Verrem II. 1. Ili 202]. — H. Blùmner, Kriiische Bemerkungen
zu Ovids Ars amatoria, pp. 304-311 [I 133: sollemnia amore
invece di sollemnia more — I 236: amare docet \docet è del

Burmann] invece di amore nocet — I 560: cessai (?) invece di

cessit — II 109: sis, con I'Amar, invece di sit — II 115: la

lezione del cod. R hyaccintia richiama a Cynthia, che potrebbe

essere inteso nel senso di Delia — II 308: praedam col Merkel
invece di quaedam, quindi nel v. 307 si può sostituire vereare a

venerare — II 540: urhe invece di orbe — II 659: straba col

Heinsius invece di crasia (naturalmente interpungendo : si straha,

sit) e torva col Merkel invece di parva — 11 343 : deve elegum
(per elegorum) invece di deve trihus — III 454: insidiis invece

di a multis]. — G. Landgraf, Caes. beli. Gali. F, 5(?, 5, p. 311
[Si sostituisca at a ut oppure si scriva (at) ut fra posset e explo-

ratis\ — 3Iiscellen: E. Koellner, Bemerkungen 2U den Pa-
pyrusfragmenten des platonischen Ladies, pp. 312-314 [Da certe

particolarità ortografiche risulta che " lo scrittore (cioè il copista)

del papiro probabilmente ha avuto dinanzi come modello un testo

scritto secondo l'antica ortografia attica"]. — L, Eadermacher,
Zu Isyllos von Epidauros {Aelian und Diodor), pp. 314-316 [A
sciogliere la difficoltà grammaticale delle parole tò kuWc? òè

Kopujvìi; èKXriGri nella chiusa di I 13 possono servire vari passi

con struttura consimile di Eliano e Diodoro II, 52, 4, dove a

ragione fu sostituito qpaalv a qpuaiv]. — W. Drexler, Za Philo
de posteritate Caini § 161, pp. 316-318 [La correzione del Wexd-
LAND, nella sua edizione {Opp. voi. 2 p. 35), di òopKdòujv in
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lepdKuuv non è necessaria. Prove]. — J. Ziehen, Zur Kunstmy-
tliologie des Adoms, pp. 318-319 [I versi 17 sgg. del Carmen
cantra paganos dimostrano che l'autore, il quale conosceva bene

Koma, dovette avere sott'occhio una rappresentazione figurativa di

Adone]. — Lo stesso, Zur Kuligescliicìite des Fackehvettlaufs,

pp. 319-320 [Nel calendario illustrato dei cronografi del 354
(ediz. Strzygowski, Berlin 1888) sono rappresentati degli amori

che portano delle torcie presso le statue della dea della città di

Costantinopoli e di quella di Alessandria. Ciò può dipendere dal

fatto che la festa delle lampadedromie tanto a Bisanzio quanto ad

Alessandria faceva parte del culto delle due divinità; fors'anche

era un simbolo significativo delle due città greche in opposizione

alle loro rivali romane].

Idem. 3. — B. Heistehbergk, Soìum Italicum, pp. 321-342
[" L' espressione solum italicum appartiene esclusivamente alla

lingua del diritto ; essa si alterna presso i giuristi con 1' espres-

sione praedia italica e viene usata soltanto dove si tratta di ci-

tare cose che si trovano nella proprietà del loro possessore. In

questo caso le si contrappone solum (Boden) provinciale ...; e come
provinciale solum non ha significato geografico, così non ne ha
solum italicum: il loro significato è solamente giuridico. Non de-

signa il suolo del paese d'Italia, ma quello della proprietà ro-

mana, dovunque essa sia". Prove di tutto ciò, come anche del

fatto che solum italicum non è punto sinonimo di ager Romanus;
e rassegna e confutazione delle varie conclusioni a cui giunsero

quanti si occuparono del solum italicum]. — A. Mommsen, 'PaKoi;

auf attischen Inschriften, pp. 343-347 [Il significato di pà^oq e

pdKiov in Omero e presso altri scrittori, ' cencio, abito stracciato ',

non è quello di pdKoc; nelle iscrizioni attiche; dove invece il vo-

cabolo designa il panno bagnato dal sangue del primo mestruo,

panno che le fanciulle giunte alla pubertà offrivano in dono a

Artemide Brauronia]. — H. Jurenka, Pindars sechstes nemei-

scìies Siegeslied, pp. 348-361 [Commento critico ed esegetico, con

raffronti con Bacchilide, 11, 16 sgg.]. — W. Nestle, Bie Bac-
clien des Euripides, pp. 362-400 [Basti recare la conclusione, a

cui l'autore è giunto dopo uno studio minuto della tragedia: "l'opi-

nione dominante, che le Baccanti stiano a se fra le opere

di Euripide e specialmente costituiscano una ritrattazione delle

idee filosofiche altrove espresse dal poeta, è insostenibile". Seguono
le ragioni del fatto, di cui la prima (sono sei), che è anche la

principale, è questa : è psicologicamente almeno inverosimile che

il poeta, il quale ancora nel 468 aveva scritto 1' Ò r e s t e se-

condo una concezione razionalistica del mito, nel 406 abbia fatto

ritorno all'antica credenza negli dei]. — 0. Immisch, Bahriana,
ad Ottonem Crusium, pp. 401-406 [Intorno alle favole 25 e 1 e

al proemio I. F. 25 v. 5 propone: ... ì\ffiaay Yupi(vai)r|(; invece di

èYTùq ri<^av eùpeiTi(; — F. 1 interpunge in modo differente dal
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Crusius i vv. 4-6, attribuendo al leone le parole lueTvov e |ufi

KeùGou — P. 1: il v. 12 è interpolato; nel v. 5 è da conservare

ILieiaTiTri]. — K. Fuchs, Anecdota Hippocratea. Die EpisUila Vin-

diciani ad Gaiuni {oder Pentadium) nepotem suum und der codex

Bresdensis Bc 185, pp. 407-421 [L' epistola fu pubblicata con

molta diligenza dal Rose (1894), il quale però tenne troppo poco

conto del ms. Bresdensis De 185. Cotesto codice è importante,

sopratutto perchè conserva tracce di una speciale tradizione ma-

noscritta; e appunto per ciò il Fuchs ne dà le varianti princi-

pali]. — Fr. Reuss, Zìi Valerius Flaccus Argon. I-IV, pp. 422-

436 [Proposte di emendamenti a oltre 70 passi rese necessarie

dal cattivo stato di conservazione del codice Vaticano, del quale

il Bàhrens ebbe a scrivere {praef. p. XI): tantopere ... ille{Va-

ticanus) depravaius est, fere nullus ut versus a corruptela sit

immimis]. — K. Niemeyer, Zu Seneca, pp. 437-450 [Proposte

di correzioni a vari luoghi di de ira; consolatio ad Marciam;
de hrevitate vitae; ad Helviam; de henefìciis; epistulae\ —
S. EiTREM, Ohservationes mytìiologicae maxime ad Ovidium spe-

ctantes, pp. 451-466 [I. Be lus fabula (in Callimaco, Ovidio e

Valerio Fiacco) — II. Be Phaethonte (Ovidio, come ha dimostrato

il Knaack {Quaestiones PhaetJionteae, in PJiilol. Untersucliungen,

Vili) seguendo il Wilamowitz {Anal. Euripidea p. 181 e in

Hermes XVIII p. 396 sgg.) si è valso di un carme di un ignoto

poeta alessandrino. Però alcune particolarità del mito, nella forma

ovidiana, ciò che riguarda la madre e le sorelle di Fetonte e

qualche punto difficile relativo al cursus PhaeiJwntis, ancora non

furono spiegate; ora appunto di esse si occupa I'Eitrem). — III. Be
Ataìanta fahida (Atalanta fu mutata in leone per la stessa ca-

gione che Callisto in orsa, cioè per la violata verginità) — IV. Be
piratis Tyrrhenis (la narrazione di Ovidio, Met. Ili 582 sgg.,

risale alla stessa fonte, a cui attinse Servio, ad Aen. I 67 (=
Myth. Vat. II 171; 1 122), né c'è relazione, come crede il Cru-

sius in Philologus XLVIII 219 sgg., fra il racconto di Servio e

Igino P. A. II 17 e Apollodoro 111, 5, 1)]. — Miscellen: P. Kret-

SCHMER, Eine theraische Felsinschrift, pp. 467-469 [Iscrizione

bustrofeda in tre linee (Inscr. Gr. Ins. 3, n. 553), che va letta :

xaò' ojcpe oìaiuv ere cioè: hic futuit te postq'uam adduxit. Sulla

pietra (trovata nelle vicinanze di un ginnasio) vi sono tracce di

scultura di passi umani, che hanno un significato simbolico co-

mune ad altre religioni, compresa la cristiana]. — R. Peppmùller,
Zu Bemostìienes de corona 289 (p. 322), pp. 469-472 [Proposte

di emendamenti al testo dell'epigramma dei morti di Cheronea ;

V. 3 apeifì Kttì àbeiMaioi — v. 5 |uf) (èm) — v. 8 òaré']. —
G. Lehnert, Zum Cyclops des Euripides, pp. 472-473 [Si legga,

V. 288, -xovq invece di cove]. — K. Praechter, Ein unòeach-

tetes Herakleitosfragment, pp. Ì7S-474: [Negli scoli di Epitteto

(pubblicati dallo Schenkl nella sua edizione dello stesso) del cod.
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Bodleianiis graec. mise. 251, e. 157'': 'HpaKXeiiou* 'njuxal àpriì-

(paroi KaGapuOtepai ri évi voùcJok; \ La forma dimostra che questo

frammento non deriva direttamente dal irepì (puaeuj(g di Eraclito,

ma da un rifacimento metrico posteriore della dottrina del filosofo.

Eichiama al frammento 102 Byw.: 'ApriicpaToug Oeoi tijuuùcji Kaì

àvepujTTOi, e se ne può dedurre che secondo Eraclito le anime vi-

vono ancora dopo la morte (del corpo)]. — R. Helm, De Hecàles

Callimaclieae in Latinum conversae fragmento, pp. 474-476 [È
in Fulgenzio, p. 180 Muncker: ' Lentaculum dicitur ecc.' donde

però non risulta ne sappiamo altrimenti chi sia l' autore della

traduzione]. — E. Goebel, KritiscJie imd exegetiscìie Beitrdge

zu Ciceros TusJculanen, pp. 476-477 [V 78: quis {=^ aliquis)

invece di cuius — ib. 113: geometrae invece di geometriae —
IV 48: gladiatorum invece di gladiatorium — V 43: miseram
invece di miseriani]. — H. Fischer, H. Kurz uher Lucans
Pharsaìia, pp. 477-478 [A proposito di una lettera del poeta

Hermann Kurz (1813-73) a E. Mòrike del 1838, nella quale di-

mostra che il noto verso ' Victrix causa Biis placuit, sed vieta

Catoni' è preso in senso "soltanto frivolo " (cioè non serio), dove

il poeta lo ha messo]. — 0. Cr(usius), Zur Wurdigung der Ex-
Jcurse bei den antiken Prosaikern, pp. 479-480 [Il fatto che gli

antichi non usavano apporre delle note alle loro opere dipende

da ciò, che dovevano leggere esse opere a viva voce, come p. es.

Erodoto]. — M. Petschenig, Zu Corippus, p. 480 [Nota critica

a loh. I 32].

Idem. 4. — P. Hartwig, Eine Aretinische Gefassform mit

Scenen aus der Phaethonsage, pp. 481-497 [11 vaso fu acquistato

nel 1898 dal Museo di belle arti di Boston. Vi è rappresentata

la caduta di Fetonte e la trasformazione delle sue sorelle, le

Eliadi, in alberi. Porta le segnature BARGAT e MPEREN:
Bargates è il nome di uno schiavo di M. Perennius. Il Hartwig
illustra minutamente la rappresentazione, riprodotta in una tavola

in fine del volume, che ci fa conoscere i vari momenti del mito.

Questo fu uno dei temi prediletti della poesia alessandrina, e Ovidio

nelle Metamorfosi prese a modello i poeti alessandrini ; ora dacché

la rappresentazione del vaso aretino richiama appunto al racconto

ovidiano, ne viene che il vaso stesso possa essere quasi contem-

poraneo al poema latino]. — H. VYSOKt, Epigraphiscìie Kleinig-

keiten, pp. 498-502 [1. Zum Tragiher Archestratos (Commento
all'iscrizione trovata da V. Bérard a Tegea e pubblicata nel

BuUetin de corresp. hellén., 1893 p. 15: iscrizione molto impor-

tante, della quale si può anche stabilire la data: non può essere

anteriore alla seconda metà del III secolo) — 2. Zu den dodo-

naischen Orakelinscliriften (pubblicate dal Karapanos in Dodone.
Confutazione delle opinioni del Robert e del Karapanos intorno

ad alcune particolarità storiche, relative alle sacerdotesse dell'ora-

colo e al culto di Afrodite a Dodona)]. — W. Kolbe, De Athe-
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niensium re navali quaestiones selectae, pp. 503-552 [Basti re-

care i titoli delle singole parti con quelli delle rispettive divi-

sioni: il riassunto, anche breve, occuperebbe troppo spazio: "P.I,

Quomodo Atheniensium res maritimae usque ad 370 creverint

atque deminutae sint. — P. 11, Quomodo res navalis administrata

sit: e. 1, De superiorum temporum ratione; e. 11, De quinti saeculi

ratione adrainistrandi: § 1, De magistratibus; § 2, De trierarchia;

§ 3, De nautarum stipendio et commeatu "]. — E. Lange, Noch
einmal der Anfang des pcloponnesischen Krieges. Eine Enlge-

gming
, pp. 553-557 [Risposta al Dammann (v. Bivista XXV III

524). Tucidide considera realmente come principio della guerra

del Peloponneso la caduta di Platea, e non l'invasione dell'Attica

per opera dei Peloponnesii. Prove]. — W. Soltau, Ein chrono-

logisclies Fragment der Oxyrhynclws-Papijri, pp. 558-57(3 [E il

n° XII, che " dà in 6 colonne un estratto di un'opera cronologica,

la quale presenta, ordinati per Olimpiadi, prima le vittorie olim-

piche e i 4 arconti attici di ogni Olimpiade, poi con l'indicazione

dei singoli anni i principali avvenimenti politici della storia greca

e romana, occasionalmente anche notizie letterarie importanti. Il

frammento riguarda gli anni 355-316 av. C. ... La scrittura è si-

mile a quella di un papiro che contiene un frammento di Platone,

scritto circa il 200 d. C", Segue il testo a colonna, con com-
menti. L'autore dell'opera " fu un cronografo seriore, che pur non

possedendo una conoscenza dettagliata della storia greca e romana,

copiò e contaminò fedelmente le sue fonti, un uomo, il quale pieno

di rispetto per Varrone e Nepote ... completò una tavola crono-

logica greca, valendosi di un compendio latino, che conteneva al

modo di A. Gelilo 17, 21 estratti da Varrone, Nepote e da una
fonte annalistica più antica "]. — 0. Crusius, Pigres und die

Batracliomyomachie hei Plutarch, pp. 577-593 [Non ostante le

obiezioni mossegli da più dotti, tien fermo alla conclusione, a cui

era giunto in Philologus LIV 1895 p. 735 sgg., cioè che tutte

le notizie che possediamo intorno a Pigrete risalgono alla Katviì

iaiopia di Tolomeo Chennos, della quale pare si sia valso Plu-

tarco in de Herodoti malignitate 43 p. 873 EF. Ora il Crusius

presenta quella sua conclusione sotto la forma: "l'intera tradi-

zione intorno all'attività storico-letteraria di Pigrete riposa da una
parte su notizie bizantine, che provengono necessariamente dalla

Kaivf) icTTopia, dall'altra su un luogo problematico nel corpus Più-

iarclieum, che a cagione della indeterminatezza dell' espressione

ha già destato dei sospetti ". Riguardo al titolo del poemetto, " la

forma più sicura e più diffusa è e rimane BaTpaxo|uuo)aaxia; essa

sarà anche la più antica ". — Seguono due Excursus]. —
W. Drexler, Alte Beschwónmgsformeln

, pp. 594-616 [Basterà

che io traduca il titolo dei 3 capitoli in cui si divide lo studio:

1, Scongiuri (o incantesimi) bizantini dell' ùatepa e una preghiera

italiana contro il male del fianco e di matrone; 2, Una forraola
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magica di Marcellus Burdigalensis su anelli (nel e. 28 § 23 del-

l'opera "De medicanaentis ") ; 3, Osservazioni intorno a Kyranis

li or. r § 8. 9 (De Mély-Ruelle, Les lapidaires de Vaniiquitc

et du moyen dge. I 2: Les l. grecs) su l'uso della lucertola nel

mal d'occhio]. — H. Weber, Plautina, pp. 617-620 [Note cri-

tiche. Amphitruo 293: quoni ei invece di quem — 294 : illic

homo {mi) hoc denuo — 930: aufero invece di duxero — A si-

ri ari a 631: quia, (quóniam) ego hanc ... — Ciirculio 257:
operam ut det? invece di operam ut dot\ — Miscellen : G. Knaack,
Zu den Kultstcltten des AsMepios {Nachtrag zu Fhilol. LUI
756), p. 621 [Uno dei luoghi del culto di Asclepio era anche

l'isola di Kodi]. — H. Lucas, Die Herkunft Bions und Horazens,

pp. 622-624 [In Diogene Laerzio IV, 7, 46 le parole òieònXou

òè TÒv Tapixé)iTTopov male interpretate hanno fatto credere che il

padre di Bione di Boristene sia stato un mercante di pesce. Ora
coteste parole sono un'osservazione di Diogene, e non di Bione.

Lo stesso caso si verifica riguardo alla notizia che Svetonio dà
intorno al padre di Orazio, nel principio della vita del poeta]. —
E. FuCHS, Pseudhippocrates Epid. VI, 1, Kap. 9, pp. 624-627

[Commento e traduzione]. — P. de Winterfeld, Ad Ciceronem
et Hyginum, pp. 267-628 [Cic. de oratore 1 29, 132: caput esse

artis decere, quod (facias; qiiod) tamen — Hyg. Astron. ll:^a-
tefaceret invece ài satisfaceret; cfr. Bacchilide XVll]. — A. Fre-
derking, Zu Ciceros Briefen, pp. 628-632 [Proposte di emenda-
menti a adAttic. II 18, 1. IV 3, 3. VII 6, 1. Vili 3. Vili 11,

1. IX 18, 3].

Bevue de Vinstruction puhlique en Belgique. XLIII. 1900. 1. —
L. Parmentier, Escìiy le , Agamemnon 433 ss. (Kirchhoff),

p. 19 [A intendere eujuopcpoi giova riaccostarlo a k a \ ò ? èv

7Tpo|uàxoi(Ji TteauOv di Tirteo (Bergk-Crusics 8, 27 ss.); e eujLiop-

qpoi a sua volta, inteso così, cioè che il corpo rimane bello anche
dopo la morte, spiega come Eschilo abbia scritto e^oviaq è'Kpu-

vpev e la terra nemica e gelosa nasconde i corpi superbi ') invece

di èxovTaq è'xei]..

Idem. 3*. — E. Thomas, Pétrone et le roman grec, pp. 157-

164 [All'opinione del Rohde {Der griech. Boman u. seine Vor-

laufer) che fra Petronio e il romanzo greco non vi abbia rela-

zione di sorta è senza dubbio preferibile quella del Heinze (in

Hermes XXXIV 494-519; cfr. Bivista XXVIII 630), il quale

mise avanti un'ipotesi "direttamente opposta". Movendo appunto
dal Heinze il Thomas vuol dimostrare che il Satyricon del poeta

romano è una parodia del romanzo greco d'amore ; e il riso di

* 11 fase. 2 non contiene articoli di filologia classica.
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Petronio colpisce tutto ciò che ha rapporto coli' argomento con-

sueto, nelle sue varie modalità, di detto romanzo. Se prima di

Petronio, i Greci abbiano avuto di tali parodie, è cosa che igno-

riamo ; ma il genere sembra veramente greco]. — L. Parmentier,

Eschyle , Agamemnon 1207 (Kirchhoff) ToO yàp TeXoOvTo?

où HuvfÌKa lirixavnv, p. 175 [Bisogna riattaccare furixavriv a Hu-

vfìKa e non a TeXoOvToq. Où l. \x. equivale a à|urixavuj :
" non

trovo modo alcuno di comprendere"; quindi il senso del verso in

questione sarebbe :
" gli è (del nome) dell' autore [dell' uccisione

di Agamennone] che io [parla il Coro] non comprendo l'enigma
"

[cioè r accenno oscuro di Cassandra (v. 1206) profetizzante la

morte di A.]].

Idem. 4. — É. Fairon, De Vaufìienticité de Vidijlle Vili du
recueil de Théocriie, pp. 237-244 [Crede che l'VlII idillio sia

" formato di lunghi frammenti di un'opera primitiva di Teocrito,

che un grammatico posteriore legò fra loro con versi di sua com-

posizione". Cotesti sono i versi 28-32, 61 e 62 e forse anche 92

e 93: i quali due ultimi il Fairon è tentato di sopprimere, pur

non potendo, come per gli altri sette, addurre ragioni assoluta-

mente convincenti della sua opinione, che al pari di quelli si

debbano ritenere interpolati]. — L. P(armentier), Xénophon

,

Banquet, VI, 7, p. 244 [Sta bene la lezione àvujBev név ye

òvieq ibqpeXoOcJiv e non e' è affatto ragione di correggere, come
fecero Herbst e Dindorf, òvxeq in uovieq. Anzitutto, se mai, uei

è detto soltanto di Zeus né la pioggia è sempre un benefizio ; e

poi nulla contrasta alla costruzione di àvuuGev con òvteq. Seno-

fonte usa avuj9ev piuttosto che ava), causa il seguente àvuoGev òé].

Idem. 5. — H. Geégoire, Les rechercìies récentes sur la que-

stion de Tyrtée, pp. 309-321 [Basti recare le conclusioni : 1) Tirteo

fu d'origine spartiata ; 2) l'ipotesi del falso Tirteo non regge
;

3) il poeta, come la grande lotta, a cui si riferiscono i suoi canti,

appartiene, conforme all' opinione tradizionale, alla metà del se-

colo VII].

Le Musée Belge. Revue de philologie classique. IV. 1900. 1.

— E. Fairon, L'organisation du palais imperiai à Rome, pp. 5-25

[Nei primordi del principato, la casa imperiale non si elevava

guari al di sopra delle altre grandi famiglie patrizie di Koraa.

Fu soltanto dai tempi di Claudio che si costituì una corte sovrana

nel vero senso della parola. Tre celebri affrancati di lui, Narciso,

Pallade e Callisto, furono gli autori delle riforme introdotte allora

nell'organizzazione del palazzo imperiale. Dei numerosissimi schiavi

e affrancati che a questo appartenevano si debbono distinguere

quattro categorie: quelli addetti al servizio 1) della tavola, fra

i quali teneva il primo posto il cuoco; 2) del mohìììo (supellex);

3) della toeletta; 4) dell'igiene. Ogni categoria comprendeva più
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sezioni e ogni individuo o gruppo di individui aveva speciali at-

tribuzioni. Con l'aiuto delle iscrizioni è possibile conoscere i titoli

dei singoli schiavi incaricati dei vari servizi e talora anche la

designazione dei servizi stessi. Altre notizie si trovano special-

mente in Tacito e Svetonio]. — Hen. Glaesener, L'empìoi des

modes cìiez Laciance, pp. 26-37 [I, I modi personali; II, I modi
impersonali: esemplificazioni e considerazioni relative. La conclu-

sione è questa: la sintassi di Lattanzio è molto regolare. Le de-

viazioni dalla grammatica dei classici sono rare o per meglio dire

meno frequenti che presso gli altri Padri della chiesa e in gene-

rale presso gli scrittori della decadenza]. — A.P. Weemaes, Za
prononciation du grec. Valeur des arguments ejngraphiques,

pp. 38-54 [Dimostra che le prove epigrafiche (non tenuto conto,

naturalmente, dei monumenti che presentano veri errori ortografici)

in generale non sono solide e inoltre ci forniscono scarse notizie
;

lo possono essere in casi speciali. La dimostrazione è diretta a

confutare specialmente le conclusioni, a cui giunse il Télfy,

Bdcravot; tiIjv rrepì irìc, é\Xr|ViKfiq Tipocpopac; èpaajuiaKUJV àrTO-

beiSeouv. 'AGfìvai 1889: opera che contiene prove tanto filologiche

quanto epigrafiche contrarie in massima parte alla pronunzia era-

smiana. Eiguardo al famoso passo del C r a t i 1 o di Platone su

la pronunzia di fmépa, esso anziché in favore è un argomento

contro il Télfy, perchè serve a mettere in sodo che ai tempi di

Socrate r\ non si pronunziava i]. — H. Francotte, De la législa-

tion athénienne sur les distinctions honorifiques et spécialement

des décrets des clérouchies athéniennes relatifs à cet object,

pp. 55-75 [(Continuazione; V. Rivista XXVIII 361) B. Le conseil.

C. Décrets des prytanes et des coUèges de magistrats. D. Décrets

des tribus. E. Décrets des dèmos. F. Décrets des garnisons.

G. Décrets des associations particulières. — III. Conditions dans

lesquelles les récompenses peuvent étre accordées].— J. P. Walt-
ziNG, A propos de Vinscription du dieu Entarabus. lì, Béponse
à m. Tandel, pp. 76-81 [(Continuazione; v. JRivista XXVIII 361.

Polemica molto aspra; non c'è altro da dire]. — F. Collard,
Mgr de Groutars, pp. 82-84 [Necrologia].

Idem. 2. — S. Kayser, Étude sur la langue d'Hgpéride,

pp. 85-104 [(Continuazione; v. Rivista XXVIII 165) Eicerche su

ciò che " le orazioni d'Iperide contengano di antiattico ", vale a

dire: 1) la ripetizione delle medesime espressioni, 2) i termini

impropri, 3) i neologismi, 4) le parole prese a prestito dai poeti

comici e 5) le negligenze dialettali e grammaticali. Qui l'autore

raccoglie tutte le prove delle tre prime parti, giungendo alla con-

clusione, riguardo a 1) che non si può affermare che le ripetizioni

dell'oratore dimostrino la povertà del suo vocabolario; 2) che i

termini impropri sono rari nel discorso d' Iperide; 3) che i neo-

logismi a noi noti di lui furono riconosciuti tanto necessari da

essere adottati da autori posteriori]. — H. Francotte, De la le-
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gislation afhénienne ..., pp. 105-123 [(Continuazione — v. fase,

preced. del Masée — e fine). — Il partie: Couronnes décernées

par des états étrangers à des citoyens. Ili partie: Décrets des

clérouchies. Riassumo le conclusioni di quest'ultima parte: la ra-

tifica dei decreti delle cleruchie, le quali erano bensì comunità

di Ateniesi, ma con competenza limitata, riposa su uno speciale

principio della legislazione ateniese. Cotesti decreti riproducono sol-

tanto in parte le categorie dei decreti ateniesi; però mentre la classe

dei magistrati civili è molto male rappresentata ad Atene, nelle

cleruchie si dà tutt'altro caso, dipendentemente dal fatto che tale

classe rientra in una molto più larga, quella dei magistrati di

ogni ordine mandati dalla metropoli. — Seguono alcune osserva-

zioni sulla terminologia dei decreti delle cleruchie]. — J. P. Walt-
ziNG, Fando, pp. 124-125 ['L'uso dell'espressione fando dà al

linguaggio qualche cosa di familiare ; introducendola nello stile

epico, Virgilio (Aen. II 81 sq.) ha fatto prendere a Sinone un

tono familiare, atto a ispirare confidenza e a guadagnare la be-

nevolenza dei Troiani ']. — Lo stesso, Leccique de Piante, pp. 147-

-164, 165-200 (nel fase. 3) [(Continuazione; v. Rivista XXVIII
166) Acculo — adeo (avverbio)].

Idem. 3, — S. Kaiser, Etude sur la langue d'Hypéride,

pp. 201-222 [(Continuazione — v. fase, preced. del Musée — e

fine) 4 -h 5) proverbi -+- 6) sobriquets (soprannomi specialmente

di cortigiane) 4- 7) espressioni poetiche; 8) negligenze dialettali e

grammaticali. Raccolta di prove o esempi per tutte cotesto parti,

come per le tre prime. La conclusione, rispetto alle qualità anti-

attiche della lingua d' Iperide, è questa, che, tutto sommato, il

discorso di lui offre poche espressioni antiattiche, le quali, del

resto, danno appunto maggior nerbo alla sua parola, che d'altra

parte si distingue per la semplicità, la chiarezza e la precisione.

— Conclusione generale: Iperide possedeva tutte le qualità che

formano il buon patriota; nella vita privata dovette essere un
uomo gioviale. Come oratore, fra gli attici egli occupa il secondo

posto, ed è assolutamente superiore a Eschine]. — H. Glaesener,
La syntaxe des cas chez Laciance, pp. 223-235 [Come nell' uso

dei modi, anche in quello dei casi Lattanzio mostra una grande

predilezione per le forme classiche; ma anche qui egli prende a

prestito dal suo tempo certe costruzioni più o meno ardite e non
guari adoperate dagli scrittori del gran secolo. — Esempi e raf-

fronti]. — J. WiLLEMS, Le Sénat romain en Van 65 après Jésus-

Christ. Publié d'après les notes de P. Willems, pp. 236-244
[Prima categoria (che comprende i nomi di quelli di cui è fatta

menzione dalle fonti del 65 d. Cr.) della prima lista di senatori:

M'. Aeilius (C. f.) Aviola; Acilius (Glabrio); [L.] Acilius Strabo;

Afranius Quintianus; Albius Crispus; C. Anicius Cerealis; M. An-
naeus Lucanus; L. Annaeus M. f. Seneca; M. Annius Afrinus;

L. Annius Bassus; App. Annius Gallus; Annius Pollio; Annius

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 12
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Vinicianus; P. Anteìus; L. Antistius (L. f,, C. n.) VetustM. An-
tonius Fiamma; Apinius Tiro (Continua). Notizie biografiche con

l'indicazione delle fonti].

Mnemosyne. Bihliotheca philologica baiava. Nova series, voi.

XXVili. I. 1900. — P. 1. Blok, De fragmentis Ennianis a
PauUo Merula editis, pp. 1-12 [Dimostra come dalle lettere, al-

cune latine altre belgiche, di Paolo Merula e a lui dirette, o af-

fatto finora ignorate o poco note, che si conservano a Leida,

Oxford, Amsterdam, Utrecht, risulti che a torto egli fu accusato

di aver falsificato i frammenti di Ennio. Dei manoscritti, onde si

valse, conforme alle sue affermazioni, il Merula, due esistono an-

cora; quanto a quelli che contenevano frammenti finora ignoti, i

quali si dice derivino da Calpurnio Pisone e dai glossari del For-

nerius, frammenti editi dal Merula nel 1590, benché non siano

ancora stati trovati e anche se non si trovassero, è cosa certa che

egli li possedette]. — J. W. B(p;ck), Aedilem gero= aedilitatem

gero, p, 12 [In Apuleio Met. I 24, ma non è locuzione

usuale]. — I. C. Vollgraff, Ad Aeschy li Agam. v. 25 sqq.,

pp. 13-15 [Commenta, e propone che al v. 33 si legga: rà be-

(J7T0TUJV fàp €u KecróvO' (uj<;) fiÒ0|uai ! dominoriim enim res tam
hene cecidisse qiiantopere gaudeo !]. — J. van der Vliet, Apulei
Floridoriim fragmentum XVIum, pp. 16-28 [Osservazioni ese-

getiche e critiche]. — H. van Herwerden, Ad Antliologiae

graecae lihrum VII, pp. 24-49 [Note di critica del testo degli

epigrammi (nella seconda edizione dello Stadtmùller II 1) 2,

10, 17, 19, 38, 45, 47, 87, 105, 106, 113, 116, 137, 147,

157, 167, 176, 180, 195, 205, 212, 214, 223, 225, 233,

237, 243, 250, 260, 278, 279, 296, 305, 316, 321, 330, 334,

336, 339, 345, 375, 377, 388, 389, 398, 403, 409, 411, 413.

424, 427, 433, 450, 454-456, 462, 465, 466, 468, 472, 489.

494-496, 506, 514, 529, 534, 546, 555, 557, 560, 578, 579,

604, 614, 622, 636, 650, 652, 654, 667, 678, 679, 692, 698-

700, 711, 715, 717, 721, 727, 742]. — J. W. Beck, Tertul-

lianus, p. 49 [Apolog. e. 24 propone: "^ Faliscorum in honore
Patrìs Curis (et accepit cognomen) luno (Inno Curitis)']. — I. C.

Vollgraff, Thucydidea, pp. 50-61 [(Continuazione; v. Rivista

XXVII 498). Osservazioni di critica del testo (edizione Hude.
Lipsiae 1898) al 1. II, e. 5. § 4 — 8, § 4 — 15, § 1 — 17,

§ 1 — 24, § 1 — 29, § 4 — e. 32 in. — 40, §§ 1-3 (s. f.)

- 44, § 3 — 65, §§ 5 sgg. _ 79, § 3 — 102, § 5]. — J. W.
Beck, Apideius, p. 61 \^Met. V, 28 scrive: exclamavit ut maxime
(cioè potuit)]. — J. C. Naber S. A. Fil., Observatiunculae de

iure romano, pp. 62-84 [(Continuazione; v. Rivista XXVIII 356).

LXXXIV, De actionis denegatione]. — S. A. Naber, Ohserva-
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tiones miscellaneae ad PlutarcJd Moralia, pp. 85-117 [De liberis

educandis
; Quomodo adtdescens 2>oetas audire debeat; De recta

ratione audiendi\ Quomodo adulator ah amico internoscatur;

Quomodo quis suos in virtute sentiat profectus; De capienda

ex inimicis utilitate\ De amicorum multitudine\ De fortuna;

Gonsol. ad Apollonium ; De tuenda sanitate ; Coniug. praecept.\

Septem sapientum conviv.; De superstitione; Regum et impera-
torum apoplithegm.; Apophthegm. Lacon.; Lacaen. apophthegm.;
Mulier. virtut.; Quaest. rom.: passim; si tratta di oltre un cen-

tinaio di luoghi].

Tìie classical Ueview. XIV. 1900. 1. — Commenta and com-
muniqués, p. 1 [La notizia più interessante riguarda la scoperta

fatta da G. D. Kellogg nella biblioteca Vaticana di un ms. di

Catullo del sec. XV]. — T. L. Agar, Homerica (VI), On the

termination -ei (from verhs in -i^xì) hefore vowels in Homeric
verse, pp. 2-4 [In A 554. 362 e 575 ... propone di scrivere

rispettivamente rpéei invece di rpei, Ziéei invece di Set, xappéei

invece di rappei ..., in £ 140 già il Barnes e altri scrissero ti-
Géei invece di Y^Qei- In P 382 muta KaXeT in KdXea', in a 192
TtapiiGeì in TTapTiGex'; e in tutti i versi, dove a un ÒOKei segue

una vocale, sostituisce a esso òoKei la forma che occorre in t 242
beat' (beato). Il verso Y 411 col suo KataKtevei per 1' Agar è

interpolato]. — W. Wyse, On the meaning of (Jcpevbóvri in

Aesch. Ag. 997, p. 5 [Quale sia il vero significato del vocabolo

si può dedurre da un' iscrizione trovata a Delfo, ' un documento
di grande interesse storico' e pubblicata la prima volta dal

Bourguet in Bull, de corr. hell. 20, 1896, p. 197 sgg.: cTqpev-

bóvri nel verso citato di Eschilo è una parte di un elevatore

(tollenoy}. — W. Headlam, Notes on the GreeJc lyric poets,

pp. 5-14 [Note critiche e indicazioni di luoghi simili e paralleli

a numerosissimi versi, secondo l'edizione Bergk* dei Poetae ly-

rici con Hiller-Crusius, 1897]. — T. W. Allen, Neiv Homeric
papyri, pp. 14-18 [Frammento di un commentario all' Iliade

O 1-363 pubblicato dal Grenfell e dall' Hunt in Oxjrhynchus
PapjT., voi. II, Pap. CCXXI, interessante sia pel contributo che
porta al testo omerico, sia per la sua età, il secondo secolo d. Cr.

C'è anche la soscrizione dell'autore aininiuvio? amauuviou Tpa|U|Lia-

TiKoq ecTrmeiujaaiariv del quale si occupa diffusamente 1' Allen,
giungendo alla conclusione che il commento di Ammonio è li-

mitato ad esso libro XXI dell'Iliade. Seguono osservazioni di vario

genere intorno al testo e dell'interpretazione e dei luoghi com-
mentati, con riscontri con altri scoli; e accenni a un papiro
del terzo secolo (riprodotto nel medesimo volume), contenente
E 1-705, e a un altro, che contiene 1-68, edito neìVAmerican
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Joimml of Archaeology II, n.*» 5, p. 347 s^.]. — W. G. Eu-
THERFOPvD, The new scliolia to Ili ad XXI. Oxyrhjnclms Pa-
pyri, voi IL p. 63, p. 18 [Osservazioni critiche: col. IX, p. 64.

col. X. 21, p. 65. col. XI. 13, p. m. col. XI. 19]. — A. Platt,

On the Oxyrìiynchus Fapyri, pp. 18-20 [Note critiche ed ese-

getiche ai numeri CCXl. CCXII. CCXIX. CCXXl]. — Mort.
L, Earle, Miscellanea^ pp. 20-22 [Commento a Platone Apol.

17 ; E s e h i 1 From. 629 ; Omero Od. a 108 : Il.Z 166-168
;

Senofonte An. 1, 1, 1 sg.; Platone Bepuhl. 470 C; Seno-
fonte Hell. II, 3, 16; Appiano Hist. rom. cap. XI init.].

— M. R. James, Clement of Alexandria and Fluiarch, pp. 23-24

[Su una citazione anonima di Plutarco in Clemente Eclogae ex
Scripturis propheticis § 35, comune a Teraistio in Stobeo, Flo-

rileg. tit. 120, n. 28 (ed. Gaisford p. 467)]. — J. H. Gray,
Plautus, Persa, 376-377 and 610, p. 24 [377: liceat, si

lubeat del ms. Palatino è l'unica lezione buona — 610 ommesso
nello stesso ms. è veramente da espungere]. — F. Granger,
FoUclore in Virgil, pp. 24-26 [Bue. IV, 43-44; cfr. Macrobio,

Sai. Ili, 7, 2 — Aen. VI, 282-284, 893-898: tradizioni popolari

intorno all'albero e alle porte dei sogni]. — A. E. Housman, The
Aratea of G er m anicus , pp. 26-39 [Note di critica del testo

a numerosi passi del poema, di regola sulla seconda edizione del

Breysig, Lipsiae, Teubner, 1899]. — A. C. Clark, The textual

criticism of Cicero' s Philippies
, pp. 39-48 [Recensione dei

rass. I) della familia Colotiana (e) — II) Regius 15A. XIV. (?)

— Ili) Collegii Novi, CCLII (w), del secolo XII]. — W. C. Sum-
MERS, Notes on Silius Italicus, V-VIII, pp. 48-50 [(Continuazione

;

V. Rivista XXVIII 350). V 45 sq. 66. 157 sqq. 510 sq. 547 sq.

(551-514 V. Vili 509). VI 665 sq. VII 201 sq. 269 sqq. 515 sqq,

657 sq. Vili 50 sqq. 509 sqq.]. — A. Gudeman, Agricola's

invasioni of Ireland once more, pp. 51-53 [Tien fermo alle sue

conclusioni contro 1' Haverfield (v. Rivista XXVIII 350). Se-

guono alcune obiezioni dell'Haverfield]. — R. A. Nigholson, On
Juvenal I, 132-146, p. 53 [Spiega intestata senectus (144)
nel senso di: testamento non facto, senes fiunt, talché intestata

equivale a praematura. Ciò contro I'Housman (v. Rivista XXVIII
354)]. — E. A. Housman, On Apollinaris Sidonius, p. 54 [Os-

servazioni critiche a Ep. II, 2, 2 e Yl, 8,2 (dr. Rivista XHYUl
354)]. — J. P. Mahaffy, On Antigonus' letter to Scepsis,

p. 54 [Commento alle linee 26-9 (A) dell' iscrizione pubblicata

dal MuNRO in Journal of Hell. Studies XIX, II, p. 330 sg.]. —
W. K. Clement, Notes on the Latin prohihitive, p. 55 [Sull'uso

del proibitivo in alcuni classici dell'età d'argento: Persio, Lu-
cano, Valerio Fiacco, Silio Italico, Stazio ... Plinio il giovane e

Poetae latini minores (Bahrens)]. — Notes: J. B. Bury, Bac-
chylides X (XI), 118, p^ 62 [Legge: rrópov / oi éaadiuevoi]. —
A. Gdd"E;man, On P lutar eh, Cic. 5 [Propone voY]aac, invece
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di \oar](5aq]. ,
— J. P. Postgate, On Manilius V, 555 sq.

and 133, p. G3 [55(3 legete illa invece di ij^sa — 133 fulcimenta

invece di alimenta ]n-oposto da lui come lezione nuova era già

stato proposto dal Warken in American Journal of philology

XIII p. 102 nella recensione delle Noctes Manilianae dell'ELLis].

— F. W. Thomas, The etymology of euxoMCti, p. 63 [Kassegna

delle varie etimologie proposte da più glottologi]. — F. Haver-
FiELD, G. OwEN, The ' Bridge ' at Arida, pp. 86-88 [Commento
archeologico a Giovenale iV 117]. — p. 96: Addendum del

GuDEMAN a due luoghi del suo articolo precedente Agricola's in-

vasion of Ireland once more.

Idem. 2. — Comments and communiqués, p. 97 [Cenni intorno

alla nuova Università di Londra, al defunto collaboratore della

Class. Review W. D. Geddes, e al discorso del Diels, all'Acca-

demia di Berlino, su una lingua universale]. — H. Richards,

The Flatonic letters, pp. 98-103 [Note critiche e commento a

molti passi delle epistole attribuite a Platone, su 1' edizione del

Herchek, Epistolograpili Graeci, sulla versione del Mùller nel

Flato dello Steinhart, voi. Vili, sul Badham in Mnemosyne
voi. 10, e sulla Gommentaiio critica del Karsten 1864]. — J. M.
ScHULHOF, CalUnus and Tyrtaeus, pp. 103-106 [Studio compara-

tivo. Contrariamente all'opinione di vari filologi, fra cui il Thiersch,

il Bernhardy, il Hartdng, sostiene che i 21 vv. di Callino con-

servatici da Stoheo {Fior. 15, 19) sono autentici]. — W. Headlam,
Upon Aeschylus — I, pp. 106-119 [Osservazioni critiche e com-
mento a Promeihcus 370. 561 sgg. 575 sgg. 596. 599. 778. 910 —
Persae 13. 276-80. 550 sg. 561 sgg. 601 sgg. 816 sg. 984. 1008 sgg.

— Theo. 10 sgg. 79 sgg. 206 sgg. 257 sgg. 563. 567. 620 sgg. 751.

805-806-799 sgg. 981. 976. — Supplices 8 sgg. 860. 890. — Aga-
memnon 49 sgg. 125 sg. 138-163. 178 sgg. 405 sgg. 702 sgg.

779 sg. 784 sg. 790 sg. 1269 sgg. 1432. 1444 sgg. 1479 sgg.

1573 sgg. — Alle note alle Supplices precedono alcune conside-

razioni intorno all'imione matrimoniale dei cinquanta figli di Egitto

con le cinquanta Danaidi, che erano loro cugine: il fatto si spiega

con l'usanza generale in Levante di sposarsi fra cugini primi].

— _ J. Masson, On Sophocles, Ajax, 839-842, pp. 120-122
[Dimostra che cotesti versi, da molti editori espunti o uncinati

(alcuni però sospettano soltanto dei due primi), sono autentici],
—

• MoRT. L. Earle, a suggestion on the development of the

Grecie optative, pp. 122-123 [Il valore originario dell' ottativo

dev'essere stato di regola il
' precativo ', ma soltanto nella prima

e nella terza persona; così: XdpoijLii (^fl Xdpoi|ui) = òó(S |iiOi Xa-

Peiv (bóq iLioi ,un XaPeTv) e Xd^oi (nf) Xd^oi) = bóq (|lxoi) aÙTÒv
Xapeìv (iiiri Xa^eiv)]. — Rob. Ellis, On the ms. tradition of
Aetna. Èxtracts on Aetna, UOrv. X. 1, 6, 6, p. 40, pp. 123-

125 [Varianti dal ms. D'Orville 195 = Auct. X. 1, 6, 6, che a

p. 1 contiene l'inscrizione: 'Notae et emendationes Petri Pithoei in
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librum, cui titulus est Epigrammata et poematia vetera, Parisiis

1590 in 12'. Il ms. è della prima metà del sec. XVlll]. — J, P.

PosTGATE, Two correcUons of Latin poets, pp. 125-12(3 [Pro-
perzio III (IV). IV, 4: tuga uestra invece di tua tura —
Silio Italico VII, 269-70 : ignem / inuidiae invece di aegre /

iìiuidiam]. — J. C. Kolfe, On Hor ace , Semi, i, 4, 26 and
2, 3, 4 — " Sanus ai)' again, pp. 126-127 [Dimostra come
nel primo passo sia preferibile la lezione ah avaritia a oh ava-

ritiam, e crede che nel secondo a at ipsis saturnalihus si

possa sostituire ah i. s. — Da ultimo torna a occuparsi di

sanus ah (v. Rivista XXVIII 351)]. — Notes: J. B. Bury, So-
pliocles, Oed. Gol. 1054-5, p. 127 [Legge: è'vG' oT|uai tòv

("Apri tòv) / èTpejuàxav tàq òi(TtóXou(S ...]. — J. A. R. Mdnro,
Antigonus' letter to Scepsis, p. 127 [A proposito di un emenda-
mento proposto dal Mahaffy (v. sopra)]. — G. Dwight Kellogg,
A neiv Ms. of CatuUus, pp. 127-128 [È 1' Ottoboniano 1982,

cartaceo, del sec. XV. Descrizione esterna e recensione del con-

tenuto]. — E. Harrison, Catullus LXIV, 15, p. 128 [Pro-

pone : illa (at quanam alia ?) invece di illa atque alia]. — J. P.

P(ostgate), Note on the ahove^ p. 128 [Preferisce et a at nella

lezione congetturale dell'HARFasoN]. — C. Smith, Trojan ' Bru-
slies\ pp. 140-141 [Su due utensili di terracotta trovati a His-

sarlik dallo Schliemann, che li credette spazzole ; dovettero invece

esser stati adoperati nel bagno come strigili].

Idem. 3. — Comments and communiqués, p. 145 [Notizie in-

torno a una collezione di classici greci e latini della ' Oxford

University press', all'edizione del Codex dectirtatus dì VÌ?Lnto del

Zangebieister e alla biblioteca privata di Otto Ribbeck acqui-

stata dalla biblioteca universitaria di Montreal nel Canada]. —
T. NiCKLiN, The origin of the Egyptian year, pp, 146-148 [Basta

il titolo; benché l'autore si riporti anche a testimonianze di clas-

sici latini, lo studio non è di filologia classica propriamente detta].

— J. B. Bury, Notes on the seventh hook of the Greek anthology

{ed. Stadtmùller), pp. 148-153 [Note critiche a un gran numero
di epigrammi], — J. P, Postgate, On two epigrams of the

Greek anthology, p. 153 [ed, Stadtmùller I ep. 100 propone :

A. Ttì (invece di Kai). B. tóctou où òùvaaai. — ep. 187, 1 Xuko(;

(invece di y^UKÙg) e 5-6 xd) 0vr|TÒ(g tòv àXiipòv Ix^ ' ^cil Gvrixd

G% ò òai'jnujv, / TÌao)iiai. evriià = mortalia ; ò òaiVwv= voi dio

(yougod)'}. — W. Everett, Upon Vi r gii, Aeneid. VI, vss.

893-898, pp. 153-154 [Complemento dell' articolo del Granger
(v. sopra fase. 1) riguardo all' interpretazione della porta cornea

e della porta eburnea dei sogni]. — A. Souter, On Virgil,

Aeneid. XII, 813-818, pp. 154-155 [Dimostra che il verso 817
è apocrifo]. — R. Ellls, On some passages of Valerius Flaccus,

pp. 155-158 [Note critiche a II 236. 337. 619. 641 sg. — III

169sg. 222. 703. — V 645. 686sg. — VI 123. 163-165. 300sqq.
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355 sg. 417. 559. 681. 696. — VII 156. 162. 457. 483. 752. —
Vili 167 SCT.]. — A. GuDEMAN, Notes on Juvenal 1. 62 and VII.

114, pp. 158-160 [I 62 propone: ipse lacernatus (cfr. Petro-
li i u s e. 69) invece di ipse,laceniatac — VII 114: Zacerna in-

vece di Lacerta]. — Ne prohihiiive in Cicero {hcing a sum-
mary of the Ciceronian iisage from the manuscrijtt of the late

sir W. D. Geddes), pp. 160-162 [Dalle prove raccolte dal Geddes
dalle varie opere di Cicerone risulta che il canone del Madvig
* nella sua assoluta rigidità' è insostenibile]. — T. W. Beasley,

Afi inscription of Dyme in Achaia, pp. 162-164 [È la lettera

di Q. Fabio Massimo al popolo di Dyme (CIG 1543), Il Beasley

la ripubblica, con note epigrafiche, fra cui si trovano osservazioni

del Fodcart]. — Notes and queries p. 164: A. Sooter, Remi-
niscences of Lucan in st. Augustine [II 271=Genesis
centra Manich. I 24 m. — II 273= gen. ad litt. Ili 2. — II 331-

333 = bon. coniug. 21 ex.]. — R. C. S., Ap. Rhod. Ili 161-

163 [Nessuna delle spiegazioni date finora soddisfa]. — J. P.

P(ostgate), Confusion of s oì us and t o tus in Latin Mss.

[Desidera avere una prova sicura della detta confusione, spe-

cialmente in mss. di prosatori].

Idem. 4. — Gomments and communiqués, p. 193 [Notizie in-

torno ai gradi accademici conferiti dall'Università di Oxford; cenni

sulle edizioni di classici del Tyrrell e delFAuDEx; e preannunzio

della prossima pubblicazione del catalogo latino dei manoscritti

greci della biblioteca Ambrosiana, compilato da Emidio Martini

e da me. Grazie!]. — W. Headlam, Upon Aeschylus II, pp. 194-201

[(Continuazione; v. quassù fase. 2). — Choeph. 159 sgg. 324.

482. 506 sg. 541 sg. 612 sg. 621 sgg. 643 sg. 688 sgg. 790 sgg.

802 sgg. 848 sg. 862 sgg. 956 sg. — Eiimen. 219 sg. 259 sgg.

(258). 358 sgg. 752 sgg. 1033 sgg.J. — H. Eichards, On the

use of the words tpaYUJÒói; and Kujjuujbó^, pp. 201-214 [Traduco

la chiusa del lungo articolo: "1) non c'è alcuna testimonianza

del significato o di ' attore ' o di ' poeta ' nel buon attico dei secoli

V e IV ; 2) fuori dell'Attica verso la fine di quel tempo (towards

the end of that time) e oltre ci sono prove per 'attore', ma non

in tutto chiare e persuasive : testimonianze di tale genere non si

trovano prima del I secolo d. Cr., sebbene non vi abbia dubbio

che cotesto significato sia esistito anteriormente ; 3) il significato

di ' poeta ' non s' incontra affatto prima del II secolo d. Cr., e

forse non tanto presto ". Il Eichards avverte che egli considera

cotesto sue conclusioni come semplici congetture e dichiara che

accetterà di buon animo aggiunte o correzioni]. — Ch. Knapp,
On Cicero, Cato maior, §§ 28, 34, 15, 38, pp. 214-216

[Commento. Per quanto riguarda il § 28, si tratta specialmente

di omnino e splendescit (cfr. Rivista XXVIII 353 f. e 355 I.

1 sg.); pel §34 si rimanda a Plinio, Epist. IV, 23, 3, luogo

parallelo; § 15: valore di etenim; § 38: su nune cutn maxime^.
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— J, F, Paxton, On Cicero^ Caio major, § 28, p. 216 [Breve

commento], — N. P. Vlachos, On Juvenal , Sat. 1 102 ff.,

pp. 217-218 [Commento. Nel vs. 106 legge come in uno dei mss.

di minor importanza: purpura maiorum]. — W. 0, Sproull, On
Juvenal Sat III, 203, p. 218 [Sul significato di urceoli sex:

urceoli ivi è adoperato nel senso di pocula^ — H. C. Elmer,

Should the may-potential use of the subjunctive he recognised in

Latin? pp. 219-222 [Ammette col Bennett (Cornell studies in

classical Philology, n.** IX) che il potenziale e il soggiuntivo in

latino si scambiano fra loro nell'uso; ma crede che in espressioni

sul tipo di aliquis dixerit si debba vedere un futuro perfetto]. —
Willard K. Clement, Two notes on the Latin subjunctive, p. 222
[Risposta al Bennett, nella quale l'autore tien fermo alle proprie

conclusioni]. — N. Smith, Bies communes = dies atri, p. 223
[Le parole di Macrobio, Sat. I, 16, 21, riassunte con l'equa-

zione del titolo, sono spiegate da un frammento della Lucuhratio

di Atta, presso Nonno 468, 23 (Ribbeck, Comic, fragm?
p. 190)]. — Notes: W. R. Paton, Two emendatiotis of Sappho,

p. 223 [Propone 1) Arisi Rhet. 1, 9 1. 3 fin.: ai'òujg kc a'où

KttTeixev ópiuóiv. 2) nella famosa ode Oaivexai \xo\ vs. 16 : qpai-

\o\x 'k^aWx invece di qpaivojuai àXXà]. — R. C. Seaton, On
Thucydides, IV, 18, 4, pp. 223-224 [Legge: tóv Te TTÓXeiiiov

vo)Lii0aiai jufi Kae' oaov àv tk; a ù t ò v pouXnxai lueiaxeipi^eiv,

ic, toOto HuveTvai]. — J. R. Coates, Emendation of Hor.
Sat. II II 123, 12à, p. 224 [Crede si debba leggere : post hoc

ludus erat vappam potare; magistra / hac venerata Ceres, etc.|.

— H. J. Edmiston, An unnoticed Latinism in Longinus, p. 224
[tt. uqj. II 2: ujcJTtep ... ouTUjq ;= 27a ... ut\ — Archaeology :

Th. Ashby Jun., Becent Excavations in Rome, pp. 236-240

[(Continuazione; v. Rivista XXVIII 355). I, Comitium e Curia.

II, Rostra. Ili, Basilica Aemilia. IV, Atrium Vestae. V, Porticus

Margaritaria. VI, Sacra via].

The American journal of philology. XX. 1899. 4. n". 80. —
R. B. Steele , Servius and the scholia of Daniel. Part II,

pp. 361-387 [(Continuazione; v. Rivista XXVIII 356). Nomi —
pronomi — verbi (uso di alcuni verbi; forma; sintassi) — pre-

posizioni — aggettivi — avverbi — particelle. Segue il riassunto

delle due parti del lavoro, con osservazioni intorno alle corrispon-

denze e alle differenze fra i due commentatori di Virgilio]. —
E. Capps, The catalogues of victors at the Bionysia ad Lenaea,
CIA II 977, pp. 388-405 [Trattazione minuta di tutte le que-

stioni di critica del testo, letterarie e cronologiche, che si rife-

riscono alla nota iscrizione. È una rassegna delle varie opinioni

messe avanti dai filologi e storici, che si occuparono dell' argo-
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mento]. — Gr. Dwight Kellogg, New readings from the Freising

fragments of the fables of Hyginus, pp. 406-411 [Collazione del

codice Frisingensis 237 o Monacensis 6437 del secolo IX, I fram-

menti di Igino ivi contenuti furono pubblicati per la prima volta

dal Halm in Sitzungsher. d. Miinch. Ahad. 1870, pp. 317sgg.].
— Ch. e. Bennett, Rhythmic accent in ancient verse. A reply^

pp. 412-428 [Polemica coH'Hendrickson intorno alla teoria del-

l'ictus, a proposito della recensione che l'H. fece dello studio del

Bennett, What was Ictus in Latin prosody ?, in cotesto Journal

XX, 2, n" 78, pp. 198-210; e risposta dell'H., pp. 429-434: Gom-
ment on professor Bennett's reply\.

Idem. XXI. 1900. 1. n.« 81. — W. M. Lindsay, The two re-

censions of Pìautus, A and P^
, pp. 23-37 [Le due recensioni

sono quelle del palinsesto Ambrosiano (A) e del protoarchetipo (P'^)

di tutti gli altri mss. esistenti. 11 Lindsay le confronta fra loro,

dimostrando dove discordano e quali sono le reciproche relazioni].

— E. Capps, Ghronological siudies in the Greeh tragic and comic

poets, pp. 38-61 [Illustrazione della nota iscrizione CIA II 977,

che contiene il catalogo dei poeti tragici e comici vincitori dei con-

corsi drammatici, col nome di ciascuno e la data della vittoria.

Il Capps, valendosi anche delle notizie fornite da altre fonti e te-

nendo conto degli studi già pubblicati suU' argomento, cerca di

determinare il tempo della vita e della rappresentazione dei drammi
di Teodecte, di Astidamante padre e figlio, dei due Apollodori,

di Cefisodoto e Cefisodoro, di Aristomene, di Antifane, di Alessi

e di Monandro]. — R. Ellis, Notes on the newly discovered elegy

of Poseidippus, pp. 76-77 [L'elegia scoperta dal Diels fu da lui

pubblicata nei Sitzungshericlite der kòn. AJcad. der Wissenschaften

m Berlin 1898, LIV. Le note dell'ELLis ai versi 11. 12. 13. 14.

15. 18. 19. 20 sono parte di critica del testo e parte filologiche].

— E. Maunde Thompson, Gatidlìana. A letter to professor PiO-

,BiNSON Ellis, pp. 78-79 [Proposte di emendamenti a II 8 {Quaerit,

quo invece di Gredo ut cum), XI 11 (quoque), XXIX 20 (Nunc
... timetur invece di Hunc ... timet), ib. 23 (o bis improbissimi (?)

invece di urbis opulentissime)\

Idem. 2. n.° 82. — G. L. Hendrickson, Ho race, Serm.

I é: a protest and a programme, pp. 121-142 [Il sermone fu

composto per protestare contro certe tendenze di critica letteraria

e indicare i punti principali di una nuova e sana teoria critica.

Quanto alla differenza fra Lucilio e Orazio, si può stabilire che

il primo è il tipo di tò (Jqpoòpóv, il secondo di n xàpxq'].
—

W. P. MusTARD, Tennyson and Homer, pp. 143-153 [Parallelo,

da cui risulta quale influenza sul poeta inglese abbia esercitato

Omero]. — W. K. Clement, Pro/i^6^^^yes in silver La^m, pp. 154-

169 [Raccolta e classificazione di esempi: 1) di perfetto soggiun-

tivo, 2) di presente soggiuntivo, 3) di imperativo: a] con ne,

b] noli con l'infinito. Ne risulta che è giusta la teoria dell'ELMER
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{Cornell studies IX 48-65) riguardo alla forza dei tempi nel
' prohibitivus ']. — R. B. Steele, JNotes on Servius, pp. 170-177

[I. La religione di Servio (' l'impressione che si riceve da alcuni

passi del commentario è che questo non sia dì fonte cristiana').

— II, Il Servio di Macrobio (' il Servio di Macrobio era un gio-

vane' [a young man]). — III, Servio come lessicografo. — IV, Cri-

tica del testo (del commento di Servio)]. — Fr. A. Wood, Ety-
mological miscellany^ pp. 178-182 [Ricerche di glottologia pura ;

quindi basta il titolo]. — W, A. Merrill, Some Lucretian emen-
dations, pp. 183-187 [V990: clamantis invece di lamentis —
III 453: delirai lingua madet mens — IV 418-19: ...caeli (in-

vece di caeliim) ... / caerula (invece di corpora) ... — III 962:
aequo animoque age: iam dormis: concede: necessest o anche:

aeq. a. age: numne gemis? c.:n. — V 703: ^e swr^ere invece di

desurgere — VI 29 : quidque invece di quidve — I 469 : aliudque

colenfibus o cluentibus invece di aliud regionibus — I 555 : floris

invece di finis — III 387: gradatim invece di gravatim]. —
0. B. ScHLUTTER, Somc Celtic traces in the glosses, pp. 188-192
[Glosses cioè nel Corpus glossariorum latinoruni]. — C. Darling
BuCK, The source of the so-called Achaean-doric Koivri, pp. 193-

196 [La Koivri cosidetta acheo-dorica diffusa nella Grecia occi-

dentale ritardò per molto tempo il pieno dominio della Koivn a-t-

tica; ciò è una prova, per quanto indiretta, dell'influenza esercitata

sui dialetti delle altre parti della Grecia da essa Koivri attica. La
Koivri acheo-dorica trasse origine dai dialetti non letterari della

Grecia nord-ovest; pure fu, sino a un certo punto, un prodotto

artistico, a cui la Koivn attica fornì a sua volta alcuni elementi].

— Edw. W. Fay, Etymology and slang, pp. 197-199 [Ricerche

di glottologia pura; perciò anche qui basta il titolo].

Milano, 30 dicembre 1900.

Domenico Bassi.
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PUBBLICAZIONI KICEVUTE DALLA DIREZIONE

Vergilio. L' Eneide commentata da Remigio Sabbadini. Libri I, II, HI.

Terza edizione ritoccata. Torino, E. Loescher, 1900, di pp. LII-138.

"Virgilio. Le Georgiche commentate da Ettore Stampini. Parte I, Libri 1

e lì. Seconda edizione in gran parte rifatta. Torino, E. Loescher, 1901,

di pp. XV-118.

Omero. L' Iliade commentata da C. 0. Zuretti. Voi. 111. Libri IX-Xll. To-

rino, E. Loescher, 1900, di pp. XI- 199.

Manara Valgimigli. Di alcune favole antiche. Messina, Ant. Trimarchi,

1900, di pp. 46.

Grani Liciniani quae supersunt recensuit et commentario instnixit Guido

Gamozzi. Ex officina typogr. Forocorneliensi apud 1. Galeati, 1900, di

pp. X-67.

G.\RLO Pascal. L'incendio di Roma e i primi cristiani. Seconda edizione

con molte aggiunte. Torino, E. Loescher, 1900, di pp. 41.

Pietro De Blasi. Frasario metodico della lingua latina. Noto, Tip. di Fr.

Zammit, 1900, Fase. XIX e XX, pp. 865-960.

Augusto Romizi. Compendio di storia della letteratura latina. Quarta edi-

zione diligentemente riveduta. Milano-Palermo, Sandron, 1901, di pp. 359.

Antonino Romano. Osservazioni Pliniane (Estratto della « Rassegna di An-

tichità Classica », Ann. 1899), di pp. 48.

Caroli Pascal Commentationes Vergilianae. Mediolani-Panormi, R. San-

dron, 1900, di pp. 162.

Camillus Vitelli. Index codicum latinorum qui Pisis in bybliothecis Con-

ventus S. Catherinae et Universitatis adservantur (Estratto dagli «Studi

italiani di Filologia classica », Voi. Vili), pp. 321-427.

Enrico Cocchia. Nuova antologia di prosa e poesia latina, scelta, ordinata

ed annotata ad uso progressivo delle scuole classiche. Volume 111 per

la terza classe del Ginnasio. Seconda edizione interamente rifatta ed

emendata. Torino, Loescher, 1900, di pp. XIX-226.

Cicerone. Orazioni annotate da Vincenzo D'Addozio. II. Pro Sestio. Con il-

lustrazioni. Firenze, G. C. Sansoni, 1900, di pp. XXXI-171.

Lisia. Orazioni scelte ad uso dei licei commentate da Salvatore Rossi. TTEPI

TOT IHKOY — KATA nArKAEQNOZ. Torino, Paravia, 1900, di pp. 49.

Sat.vadore Rossi. Il tipo e l'ufficio del Charun etrusco. Messina, Tipografia

D'Amico, 1900 (Estratto dagii « Atti della R. Accademia Peloritana»,

anno XV), di pp. 41.
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Ettore Pulejo. Note di filologia classica. I. Acireale, Tip. dell'Etna, 1900,

di pp. 12.

Thukydides erklàrt von J. Classen. Vierter Band. Viertes Buch. Dritte Au-

flage bearbeitet von J. Steup. Berlin, Weidmann, 1900, di pp. 313.

G. F. Abbott. Songs of modem Greece with introductions, translations, and

notes. Cambridge, at the University Press, 1900, di pp. IX-307.

Benedictus Niese. Kritik der beiden Makkabàerbiicher nebst Beitràgen ziir

Geschichte der Makkabàischen Erhebung. Berlin, Weidmann, 1900, di

pp. IV-114.

Alcides Macè. De emendando dififerentiarum libro qui inscribitur de pro-

prietate sermonum et Isidori Hispalensis esse fertur. Paris, A. Fonte-

moing, 1900, di pp. 170.

Essai sur Suétone. Paris, A. Fontemoing, 1900, di pp. 4.50.

E. Masè-Dari. M. T. Cicerone e le sue idee sociali ed economiche. Torino,

Bocca, 1901, di pp. 390.

Friedrich Beck. Untersuchungen zu den Handschriften Lucans. Miinchen,

Kgl. Hofbuchdruckerei Kastner und Lossen, 1900, di pp. 111-75.

Gustav Kettner. Die Episteln des Horaz. Berlin, Weidmann, 1900, di

pp. IV-178.

Philippus Fabia. Onoraasticon Taciteum. Paris, A. Fontemoing, 1900, di

pp. 772.

Alberto Pirro. 1 Pelasgi. A proposito di una nuova teorica del padre
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IL PAESE E LA CACCIA

IN OMERO

Omero appare oggi a noi come un soggetto esaurito e quasi

abusato. Da oltre un secolo ormai la nuova ermeneutica ha tentato

ogni più recondita latebra della meravigliosa miniera, approfon-

dendo il piccone e traendo partito anche delle scorie piti tenui e

insignificanti. Quando si pensa che, fra tante altre belle cose, non

è mancato chi per entro a que' canti epici vi investigasse la ura-

nologia, il mondo minerale, le nozioni psicologiche, malattie e

morti, il diritto internazionale pubblico e persino la medicina

militare ! E mentre i filologi rivolgevano industremente per ogni

parte le forme ed i sensi della parola antica, una schiera di ar-

cheologi, là sulle rive della Troade, alle pendici selvose dell' Ida,

rimescolava tutta quella desolata pianura per veder di carpire

alla terra il mistero che il testo poetico contendeva alla indagine

critica. Eppure, dopo tanto febbrile lavorìo di penna e di zappa,

pochi anni or sono, un profondo conoscitore della materia, nello

stesso preambolo della sua opera fondamentale e riassuntiva, de-

dicata ad un venerato Maestro, chiamava ancora 1' Omero nostro

'' clas Prohlem der Probìenie' (1). E accennava a nuovi tentativi

ed a nuovi criterii, con cui bisognava rivedere le antiche e con-

durre, coordinando, le ulteriori ricerche.

(1) P. Gauer, Grtmdfragen der Bomerkritik (Leipzig, 1895) : p. 3.

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 13
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In verità, molto si è già fatto, ma molto rimane ancora a fare.

E i risultati saranno utili e pratici, se (come sembra ormai ve-

nuto il momento), accolti alcuni principii, universalmente rico-

nosciuti, di genesi e di cronologia, dai quali non è ormai più

possibile astrarre, si smetterà di considerare quei documenti poetici

come un tutto omogeneo e sincrono, quasi prodotto, se non di un

sol uomo, di una sola età ; e si applicherà alla esegesi il criterio

storico ed evolutivo, che ormai deve essere posto a fondamento

dell'esame e della valutazione di siffatte opere antiche tradizionali.

Per tal guisa questioni vecchie, trattate per 1' addietro somma-

riamente e indistintamente, potranno, se riprese, venir rinnovate

dalla piti oculata e severa disamina, e avvantaggiarsi di soluzioni

inaspettate. Il guaio è che troppo pochi attingono oggi diretta-

mente a quelle fonti freschissime, se non del tutto pure, per viva

brama di refrigerio morale, con l'occhio sgombro da pregiudizii,

e la mente armata solo di quegli accorgimenti critici, indispen-

sabili in un lettore moderno. Ci spaventa e ci turba e svoglia la

mole ingente di chiose e commenti, che han quasi seppellito il

testo: sì che esso sfugge e si smarrisce per entro alla intricatis-

sima selva erudita, che la solerzia moderna ha educato di su l'an-

noso e feracissimo ceppo antico. A sentire il Wilamowitz, nella

stessa dotta Germania, la maggior parte degli odierni filologi

classici conosce così poco il suo Omero, come i credenti la Bibbia (1).

Comunque sia, io almeno ho sentito il bisogno, a questi miei

maturi anni, di rileggermi ora i due poemi su di un testo critico

sì, ma nudo di proemi e di note; con l'idea di rilevarvi quel che

mi sembrava avesse dato meno nell'occhio ai più, come parte ac-

cessoria, incidentale e di secondaria importanza: voglio dire lo

sfondo e il contorno, su cui e dentro cui si svolgono quei due

grandiosi drammi di guerra e di avventure, i quali per la loro

vivace bellezza seducono e legano a sé tutta l'anima del lettore

e non gli consentono di distrarsi. Mentre poi questo elemento ac-

cessorio ed occasionale in monumenti siffatti rivendica la sua non

piccola importanza come parte integrante del disegno generale ; e,

(1) U. V. Wilamowitz, Homerisch. Untersuchungen, p. 380 (2" ediz.).
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se raggruppato convenientemente e chiarito nel suo insieme, può

contribuire dal suo canto dati preziosi per la grande questione

d'indole superiore. Insomma, dove natura e arte rifulgono, si può

anche in piccoli obbietti veder riflessa la luce di verità e di bel-

lezza che anima sembianti più notevoli; senza dire delle forti at-

trattive che contengono in sé certi argomenti, e delle più po-

sitive esigenze intellettuali che meglio soddisfano, e delle feconde

ispirazioni onde possono ancora indirettamente vivificare abiti o

tendenze moderne.

II.

Non già che sia proprio nuovo questo rilievo, che io tento in-

dipendentemente dagli studi degli altri, delle linee paesistiche che

stanno dietro, determinandoli e circoscrivendoli, agli episodi guer-

reschi dell'Iliade ed agli errori avventurosi dell'Odissea: che i

particolari topografici e corografici tanto dell'una quanto dell'altra

servirono già agli esploratori antiquarii dal Lo Chevalier allo

Schliemann per la ricerca dell' antico Ilio e per tracciare le essen-

ziali linee di una prima descrizione dell'antico mondo (1). Sullo

sfondo topografico e corografico poi si aprono le varie e graziose

vedute naturalistiche, che ne allargano l'orizzonte, e per le quali

l'antico aèdo estrinseca ingenuamente tanta parte del suo vivo e

puro senso estetico ; ed anche per questa parte si potrebbe ricavare

più d'una osservazione importante dalle molteplici opere, generali

e speciali, che illustrano la tanto vexata quaestio del sentimento

della natura presso gli antichi ; a cominciare dal Helbig (2) e

dal Pazschke (3) e venendo alle ricerche più recenti del Motz (4),

(1) Ci è anzi una legione addirittura di ricercatori siffatti. Qui, fra i molti

che trattarono della topografia iliaca e odissiaca, basterà citare le singolari

monografie di L. Hasper, Zur topographie der homerischen Ilios, Brandea-

burg, 1867; di Cb. Hanriot, Le camp troyen, Poitiers, 1885; e dei Wasberg

(Odyss. Landschaften^ Leipz. 1878) e Baer (Lokalitaten in d. Odyssee^ Leìpz.

1878); e rimandare per tutto il resto allo Schliemann, Ilios e Ithaka (Leipz.

1881, 1879).

(2) Ueber d. hom. Naturanschauiing, Darmstadt, 1841.

(3) Ueber die homerische Naturanschauung , Stettin, 1849.

(4) Ueber die Empfìndung der Natiirschónheit bei den Alten, Leipzig,

1865.
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del Woermann (1), del Biese (2), dello Straub (3), del Grosse (4)

e di qualche altro (5). Senonchè anche qui l'indagine o è condotta

in servigio di illustrazioni artistiche ed archeologiche, o si eleva

a intuizioni troppo sintetiche e generali, per la necessità di ab-

bracciare tutto quanto il dominio classico greco-romano : o, quando

meno, tutte le manifestazioni elleniche nei varii periodi di quella

storia. Né per ciò che riguarda il solo campo omerico sono scan-

sati gli inconvenienti del sincretismo critico: mentre anche qui

sarebbe stato più che altro opportuno il tener distinta almeno la

rappresentazione iliaca dalla odissiaca, e non fondervi persin la

materia degli Inni : siccome fa il piìi autorevole di cotesti espo-

sitori, che in troppo poche pagine scandaglia promiscuamente das

naive Naturgefiiìd in Mytliologie und bei Homer (e. I, pp. 7-19) (6).

(1) Ueber den landschaftlichen Natursinn der Griechen u. Romern,

Mùnchen, 1871.

(2) Die Entwicklunff des Naturgefùhls bei d. Griechen u. Rómerni

Kiel, 1884.

(3) Der Natursinn der alien Griechen, Stuttgart, 1889. Soltanto a lavoro

finito — e poenitet tarditatis, come dice Plinio (Epist. Vili, 8) — ho co-

nosciuto questo eccellente studio, lodato anche dal GemoU (Jahresb. 73,

p. 76).

(4) Ueber die Naturanschauung der alten griech. u. rómisch. Dichter,

Ascherleben, 1890 (scritto superficiale e che nulla aggiunge per il nostro

riguardo alle precedenti ricerche sull'argomento !).

(5) È noto come lo Schiller fosse il primo a sollevare la questione con

lo scritto Ueber naive u. sentimentale Dichiung (voi. XII, p. 187 sgg,, ed.

Gotta). In vario senso e misura ne trattarono quindi parecchi: Helbig (K. W.),

Pazschke, Gaesar, Motz, De Laprade, Meisner, Lùbker, Hess, "Woermann

(in due opere), Berndt, Roscher, Biese, Straub, Grosse ... ed altri, per non

dire di quelli che ne toccarono incidentalmente (per es. A. v. Humboldt,

Kosmos, II, pp. 1-10; Becker, Charikles, P, Anm. 12 (Scena III); Fried-

lànder, Sittengesch. d. RÓmer, II, p. 104 sgg. e infiniti altri). Il più notevole

ed ampio di questi lavori è certo quello del Biese ; recentissimo è poi questo

del Huit, La philosophie de la nature chez les anciens, Paris, 1901 : che

mi è noto soltanto per la sagace recensione che ne fa il mio illustre maestro

F. Tocco in Atene e Roma (IV, 26). — Pel confronto coi moderni puoi ve-

dere l'art, del Chiappelli, / poeti paesisti prima del nostro secolo (N. Ant.

a. 1898: p. 459 sgg.).

(6) Ancor più spicciativo è il Woermann : che del paesaggio omerico ra-

giona in poco più di sette pagine ! (Op. cit. pp. 15-22). Taccio dell'operetta

del Motz : che, trascurato il criterio cronologico, fa d'ogni erba fascio, e me-

scola disordinatamente testimonianze greche e latine, e cita promiscuamente

Ovidio e Saflo e Euripide, Omero e Ausonio e le Anacreontee !
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E lo stesso dicasi della caccia Omerica, alla quale anzi sono

frequenti gli accenni, come ognun bene intende, nelle molteplici

opere generali di antichità greche, delle quali basterà citare come

più recente ed autorevole, quella di 1. von Mueller(l), Ma è na-

turale che più di proposito, così della caccia come della pesca, si

ragguagli in quelle ampie enciclopedie del Friedreich (2) e del

Buchholz (3), per le quali si vuol illustrare in modo sistematico

l'ambiente, il costume e tutto ciò che v' ha di rappresentazione

oggettiva e reale nei due grandi poemi epici, considerati nel loro

insieme, come fonte unica. Ma, dato il soggetto così determinato

e speciale, noi sentiamo più qui che altrove la necessità di sepa-

ratamente ricercare la singolare materia, avvertendo bene se i

ragguagli ci sono forniti dall' uno o dall'altro poema, e se le de-

scrizioni ricorrano entro le parti più antiche o più giovani delle

due singole epopee; e rilevando il modo e l'occasione che deter-

minano il poeta a inserire nella trama del racconto epico il vi-

vace quadretto o idillio.

Ma v'ha di più. Accanto agli illustratori di Realien omerici

vogliono essere qui menzionati due altri studiosi tedeschi, che

della cinegetica presso i Greci e i Komani, o soltanto presso i

Greci, si occuparono in modo affatto particolare: sebbene non

grande sia il vantaggio che dalle modeste operette del Miller (4)

e del Manns (5) possiamo noi derivare per il nostro assunto.

Poiché il libercolo del primo si richiama poco agli accenni più

antichi e cava quasi tutto il materiale per la sua doppia rico-

struzione tecnica dai trattatisti tardivi: quali il ps. Senofonte e

(1) Die griech. Altertùmer (2. Bie Privataltertumer), Mùnchen, 1893^.

Della educazione giovanile cinegetica nell'età omerica si ragiona al § 107

(pp. 187-189). — Troppo fugaci e superficiali sono i cenni del e. Ili (Sport

u. Jagd)ìn Die Spiele der Griechen u. Rómer del dr. W. Richter (Leipzig,

1887) perchè se ne possa qui tener conto. Lo stesso valga per l'operetta di

H. Blùmner, Leben u. Sitte der Griechen, Leipzig, 1887.

(2) Die Realien in der Iliade und Odyssée, Erlangen, 1856* (cap. Ili, 8,

§ 74: pp. 257-60).

(3) Die hom. Realien, Leipzig, 1875-83 (II, 3, §§ 33-34: pp. 153-61).

(4) Das Jagdwesen der alten Griechen u. Romer ecc. Mùnchen, 1883.

(5) Ueber die Jagd bei den Griechen (I e II), Gassel, 1888-1889.
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sopratutto Oppiano; quindi Grazio, Nemesiano e gli altri cinegetici

latini. E quanto al secondo autore (la cui trattazione peraltro, come

più ristretta, riesce anche più profonda), osserverò solamente che

la illustrazione della Stellung cìer Jagd im Leben des homeriscJien

Griechen, fatta al solito compendiosamente, non occupa neppure

quattro pagine del doppio programma (I, pp. 13-17). Pur trat-

tandosi di ricerca particolareggiata, quale si ha ne' due sagaci

opuscoli di 0. Manns, il soggetto dichiarato è sempre generale,

richiamandosi a tutta quanta l'antichità greca. Anzi deve parer

strano, che in sì immensa produzione filologica riguardante la

epopea omerica, la caccia in Omero non abbia ancora (eh' io mi

sappia) fornito argomento a singolare monografia.

Peraltro, non si può neppure dire che lo speciale contributo

sia come mancato del tutto. Incidentalmente sì e come in appen-

dice, ma ex professo, un naturalista inglese, in un suo famoso

volume di zoologia forestale, dato fuori intorno al '60, oggi piut-

tosto raro e che io non senza fatica riuscii a procacciarmi, tentò

di raffigurare alla meglio Homer als Jdger. Il libro è bello, e

facile e piacevole : e non piacque ai soli inglesi ; che, appena com-

parso, trovò in Germania chi gli desse veste tedesca e lo corre-

dasse di tavole e incisioni (1). Ma Carlo Boner era un zoologo e

un dilettante; ed è curioso il vedere come egli se la cava nella

particolare ricerca filologica. Chi mai si sarebbe aspettato, che

quel geniale naturalista, dopo averci descritto il cignale, il ca-

priolo, il cervo, il daino e qualche volatile ... sarebbe sceso poi

a toccare anche lui della famosa questione Omerica ? Ma come ne

tocca ! Già non rassegna neppur tutti i luoghi omerici che si ri-

feriscono alla caccia, ma si riman contento a taluni pochi e de-

dotti soltanto dall' Iliade (XVII, 20 sg. 281 sg. 725 sg. XXII,

189 sg. IV, 243 sg. XVII, 135 sg. 61 sg. 657 sg. XX, 164 sg.).

E confrontate quelle descrizioni con altre personali e dirette di

scienziati o viaggiatori moderni (Thompson, Jules Gerard), gli par

(1) L'opera originale s'intitola Foresi creatures, London, 1861. La tradu-

zione tedesca, apparsa 1' anno successivo, fu procurata da un anonimo con

disegni del Hammer (Thiere des Waldes, Leipzig, 1862): ed è soltanto

sotto questa forma che mi fu dato conoscere il libro del Boner.
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di ravvisare in tutte un medesimo sentimento venatorie, e di ri-

conoscervi tratti caratteristici, frutto di personale esperienza ; e da

ciò senz'altro conclude all' unità di tutto l' epos omerico, anzi

greco ! Che il criterio singolare da lui messo avanti sia * aifatto

nuovo' {durchaus neuer), nessuno, credo, vorrà impugnarlo. Ma

che esso somministri una conferma indiretta qualsiasi alla vecchia

opinione tradizionale dell'Omero personale ed uno, non lo può af-

fermare, con buona pace del Boner, che un dilettante di zoologia

e filologia insieme. Eppure un giornale inglese del tempo trovava

che quello speciale excursus filologico stabiliva ' in modo soddisfa-

cente * (auf hefriedigende Weisé) la reputazione del vecchio poeta

come cacciatore pratico! Oh la critica giornalistica militante di

ogni paese !

Per una ragione adunque o l'altra ci è giocoforza mettere in

disparte, quasi interamente, tutte queste dissertazioni generali o

speciali dell'argomento, che poco giovano al proposito nostro, ma

che era dovere di qui bibliograficamente recensire, anche per li-

berare il terreno da ogni inutile ingombro. E scelta la nuova

via, procedervi liberamente e senza preconcetti, interrogando, le

text en main, come dicono i Francesi, i due poemi in sé stessi ;

ripromettendoci da uno spoglio coscienzioso ed esauriente, nonché

da una analisi minuta e sottile, una dimostrazione indipendente

e sincera della speciale materia. Per la quale non si tratta già

solo di vedere con qual occhio ed animo quei nostri progenitori

Ari, coloni dell' Asia minore e dell' Eliade, accogliessero in se e

riverberassero nell' arte della parola lo spettacolo multiforme e

solenne della Natura, e quali piante ed animali conoscessero, e

con quali di questi particolarmente lottassero per difendere tu-

guri e greggi, colti e vigneti; o per educarsi fisicamente ai ci-

menti gagliardi della guerra, od anche solo per un utile pas-

satempo svago dalle agricole o commerciali o civili faccende. Ma
vorremmo anche, che descritti i modi primitivi di questo istituto

della caccia, ne risultassero, indirettamente, ragguagli a determi-

nare le varie fasi della civiltà cosidetta Omerica; e ne venisse

qualche luce o conferma alla moderna teoria della genesi epica;

ed anche l'arte descrittiva degli antichi aèdi o rapsodi non re-
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stasse senza qualche ulteriore dichiarazione. L'importante è di

veder chiaro per entro alla parola o alla frase antica, e di discer-

nervi sinceramente i preziosi testimoni! di cultura e di storia che

esse racchiudono. Sono i testimoni! più antichi per noi e custo-

discono le prime manifestazioni psichiche della nostra storia.

Come intuisce insomma e rispecchia il cosmo e la vita la più

vetusta arte degli avi nostri ?

ni.

Il mondo, come si dischiude e raffigura la prima volta, nella

più antica poesia di nostra gente, è in verità molto semplice e ri-

stretto ed uniforme (1). Vi campeggia quasi solo l'uomo, con l'animo

tutto acceso di un cavalleresco spirito di rivendicazione e di con-

quista. Neil' Iliade lo sfondo ed il paesaggio mancano quasi del

tutto: noi vi scorgiamo una scena quasi sempre ingombra di eroi

e di militi, che si cimentano in funesti conflitti ; e i duelli e le

mischie vi s'incalzano rabide ed incomposte, come le onde di un

mare in burrasca. L'occhio nostro, un po' turbato da quel costante

nembo di guerra, e talora sazio di tutte quelle stragi vermiglie,

cerca un po' di varietà e riposo; e si sforza di intravedere quali

panorami naturalistici e quali condizioni normali e pacifiche di vita

si celino dietro a quelle file di navi ancorate in una ristretta rada

e al di sopra di quelle schiere di combattenti, il cui furore sale

fino all'Olimpo. Cerca e si sforza, ma intravede assai poco. Le

fitte falangi di cimieri e di aste, la ressa de' cocchi guerreschi,

l'aggroviglio tenace de' corpi guizzanti ci contendono la vista re-

frigerante della natura, che pur doveva essere mite e varia e so-

lenne lungo quelle frastagliate riviere e marine della Misia e

della Troade, e tra le selvagge pendici dell'Ida, ricca di sorgenti

e di belve (2). E nella violenza di quella truce visione scompa-

(1) Secondo il Pazschke, op. cit. p. 5, l'uomo omerico non ha ancora un

concetto generale della Natura, così che questa difetta di una propria indi-

vidualità. Gfr. Hegel, Esthètique (trad. Bénard), p. 41 è p. 334; e Burckhardt,

La cwillà del secolo del Rinasc. (trad. Valbusa), II, pp. 25-26.

(2) Hom. 11. Vili, 47.
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iono pur gli spettacoli tranquilli e sereni della vita giornaliera,

gli ozi e i passatempi e gli studi geniali del normale consorzio

civile. Si direbbe che l'antico aèdo Omerico è preso da una am-

mirazione quasi esclusiva per l'uomo: il quale, animato di quel

generoso ardore marziale, ingigantisce a' suoi occhi, elevandosi al

di sopra della statura comune ed accostandosi agli dei. Che altro

è infatti l'eroe se non un semidio ? In lui egli concentra tutta la

sua attenzione di osservatore geniale : avido di scrutare il piccolo

mondo psichico che alimenta tanta divinità di spiriti, e che ha

invero profondità ed altezze non minori di quelle reali e sensi-

bili. Così è che l'uomo è l'oggetto della natura prima e meglio

studiato dall'arte umana: l'essere più noto sino dalla antichità,

e per curiosità necessaria, dirà poi Aristotele (1). Nessun fan-

tasma (osserva il Biese) è all' uomo più intelleggibile dell' uomo

stesso, nelle sue azioni e passioni (2); e da ciò si origina tutto

quel primitivo antropomorfismo metaforico, che non è punto un tropo

poetico od un mito, ma una necessaria forma intuitiva dello spi-

rito umano ne' suoi primordi. Ciò dunque che dapprima più attrae

l'uomo è il suo simile; poscia egli cercherà familiari contatti con

gli animali, coi quali ha comuni la vita sensitiva, il moto e gli

appetiti e ai quali si sente assai più vicino dell'uomo civile che

verrà poi. E solo più tardi e meno fraternamente amerà questa

natura vegetale e minerale, molto varia e doviziosa ed austera,

ma fredda ed impassibile, la quale allora soltanto sembra vivere,

che è vivificata dal possente spirito del nostro piccolo cuore (3).

Questo ingenuo senso di umanità, che accresce di tanto la na-

tura eroica, invade anche l'Olimpo; e ne trascina giù quelle di-

vinità, che nelle forme e nelle passioni così poco si distinguono

dagli uomini. Le ha create l'uomo a sua similitudine, elevandole

solo un poco di statura e di maestà. Né la pace bea costante i

loro animi immortali ; ma la stessa rivalità che agita e sconvolge

il piccolo mondo umano, là sulle rive dell'Ellesponto, sotto al forte

(1) Hist. anim. I, 6.

(2) Op. cit. p. 9.

(3) Gfr. Motz, op. cit. pp. 36, 118.
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oppido iliaco, si ripercuote sulle vette della formidabile montagna

fantastica : che, superando le stesse nubi, non dovrebbe conoscere

ne le nebbie né le folgori, ne le tempeste o le piccole convulsioni

telluriche; e si sfoga molto spesso in piati e litigi, che troppo

sentono della sorda e meschina inimicizia degli umani.

Per tal guisa la rappresentazione dell'Iliade, pur nella sua parte

soprannaturale e divina, si può e si deve dire essenzialmente

umana. Più vivace e limpida e suggestiva non potrebbe essere

quella rappresentazione. L'uomo vi è intuito e rivelato, come non

potrebbe meglio: come non ha saputo di più tutta la psicologia

e la tecnica artistica perfezionata dippoi (1). Forse appunto, perchè

l'occhio dell'artista, non distratto da altri obbietti, ha potuto pe-

netrarvi a fondo e cogliervi il segreto dell'esistenza. C'è il disegno

plastico, il colorito naturale, le movenze della vita, il rilievo,

l'anatomia, il costume, passioni nobili e vili, l'idealità, tutto.

Si potrebbe soltanto osservare, che come quelle mischie e bat-

taglie sono monotone e parallele, così quegli eroi, visti a traverso

a queir ardore pugnace, che lì illumina, vi si rassomigliano anche

molto; e può anche questa essere una profonda verità storica e

psicologica. In uno stadio primitivo di civiltà, nomade e agricolo,

l'uomo doveva essere molto simile all' altro uomo, moralmente

parlando; tempo e cultura ne accentuarono via via le differenze

discrepanze psichiche. L'osservazione, del resto, riceve conferma

dalle figurazioni rigide e poco varie della primitiva arte plastica :

la quale anche in generale, predilige la folla degli esseri umani

e quasi ignora gli sfondi e le prospettive.

Comunque, noi vogliamo invece ora astrarre da ciò che è la

materia ed il carattere essenziale dell'amabile poema, per rintrac-

ciarvi quel che è meno episodico e appariscente, ma che pur do-

veva costituire una parte della vita normale d'allora. Dopo tutto,

la guerra non è che un episodio nella vita delle nazioni
,
passeg-

gero e mutabile ; e invano nella rappresentazione di uno stato di

violenza altri cercherebbe le norme comuni della vita. Ma l'arte

(1) Gfr. Jung, De homine homerico, Mcseritz, 1888 (a me noto solo indi-

rettamente !).
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vera e grande, come appunto era l'antica, doveva trarre le sue

ispirazioni da un fatto grande e straordinario (1): ne avrebbe po-

tuto concepire la fredda e misurata elaborazione di motivi me-

diocri e abituali.

Peraltro, la stessa grandiosa azione guerresca, rapida e violenta,

non può a meno di essere improntata a quel complesso di condizioni

sociali e civili, che costituiva, a dir così, l'ambiente del tempo.

Noi ci disinteressiamo dell'azione eroica, che è tanta parte del-

l'epopea: che è l'epopea essa stessa, in grazia appunto di questa

curiosità modesta e legittima di contemplare, con occhi non of-

fuscati dal torbido spettacolo del fiorissimo iddio, al di sopra delle

linee delle falangi e negli spazi o lembi non contaminati dalla

polvere e dal sangue, quadri fisici e condizioni sociali meno esleggi

e piìi normali. Ci attrae la visione del paese, per quanto sobria

e rudimentale: avvivata però da quelle poche piante e da quegli

animali che l'uomo omerico vide e conobbe più da vicino. Se-

nonchè sul fondo naturalistico gli animali appaiono in guerra

anch' essi
,
per la grande legge darviniana della lotta per 1' esi-

stenza: e il primo contatto e la diretta conoscenza che l'uomo

potè averne fu di certo tutt'altro che pacifica. Ed ecco l'uomo in

difesa o in lotta colla belva della foresta; e la caccia umana,

imitata dall'animalesca, e in cui si suol vedere un'immagine della

guerra, palesarsi il primo bisogno e il più antico esercizio del-

l'uomo (2). È la guerra normale in tempo di pace : la vera prope-

deutica dell'arte guerresca: in cui si può ben veder riflesse par-

ticolari fasi di cultura nella grande evoluzione storica dei popoli.

IV.

Incominciamo dal rilevare lo sfondo topografico dell'Iliade nelle

sue parti più antiche, quale risulta ad una lettura particolare del

poema. Pel momento lasciamo fuori o in disparte (oltre le piccole

(1) Secondo il Hegel, op. cit. p. 339, lo stato di guerra si offre come la

situazione più conveniente per l'epopea.

(2) A giudizio del Brickword, essa rappresenta una fase di progresso umano,

inferiore allo stato pastorale ed agricolo (Encycl. Brit. s. v. Hunting).
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interpolazioni) quegli episodi o canti, sulla cui tardiva composi-

zione inserzione il consentimento è ormai universale o quasi,

per ottenere così un fondamento più sicuro ed omogeneo e coe-

rente alla nostra indagine. L' esclusione condizionata di quelle

poche superfetazioni tardive, quali sono il catalogo delle navi (II,

484-877), la Doloneia (X), l'Oplopoiia (XVIII, 369-606) ed il rac-

conto delle vicende, seguite alla morte di Ettore (quasi intera-

mente i canti XXIII e XXIV), non reca grave scapito alla essenza

della poetica rappresentazione: la quale anzi, direi, che si avvan-

taggia , serrandosi più strettamente le fila del nucleo origi-

nale (1).

Se si astrae dal tenebroso Ades, che appunto perchè buio sfugge

alla nostra vista, e che lo stesso poeta omerico non mostra di

saper bene in quali recondite latebre della terra si sprofondi ; e

dal radioso Olimpo, in cui mal si figgono gli occhi, ondoleggiante

com'è al di sopra delle vette più sublimi e tra le nuvole iridi-

scenti, una breve scena o striscia di terra rimarrà al nostro

sguardo. I primi e gli ultimi versi del poema ci disegnano una

leggera linea di mare risuonante (I, 34: irapà Giva ìtoXuqpXoi-

apoio 0a\daari<S ; XXIII, 59: èm 9. ir. 0.), con una figura do-

lente, di sacerdote o di guerriero, nell'uno e nell'altro caso. Lungo

quella spiaggia, nell'angusto porto, stanno ancorate delle navi, che

la fantasia del poeta vede non solo cave o concave (KoTXat, f\a-

cpupal), ma volar rapide (Goai) sul liquido dorso, anche quando

son tratte in secco sulla rada sabbiosa. Per di più quella ma-

rina, quando non echeggia rumorosa (rixéeacra), appare sterile od

infeconda (àipOyeTo?) alla poetica immaginazione, usa a com-

piacersi del rigoglio esuberante del suolo coltivato (I, 316); e il

poeta vi scorge umide vie (ÙTpà KéXeu9a) che valgono ad allacciare

i dispersi mortali (I, 312); e tutto l'oceano gli si discopre come

un dorso vasto, infinito (II, 159: in evpéa vujia ea\àoaì](;),

sparso di spume o frangie canute. Ma prima di valicarlo ci attrae

(1) Gfr. Ghrist, Gesch. d. gricch. Lit. (2» ediz.), §§ 22 e 25 [pp. 31-39];

nonché i vari Anhdnge ai rispettivi canti nell'ultima edizione dell'Omero dei

Ameis-Hentze.
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un sacro recesso sulla costa dell'Aulide, punto di partenza dell

flotta. Quivi è una fonte (Kprjvri) versante limpida acqua: e sotto

un florido platano (KaXr) ùttò TtXaTaviaTUj), attorno alla sorgente,

fumano le sacre are (II, 305-07). Ma noi voltiamo le spalle alla

terra, attratti dal mare. Nel e. Ili, al di là di quella linea di

marina e sopra quelle navi ancorate, dalle belle prore (euTtpuinvoi),

entro terra, incomincia un rilievo o sbozzo di paesaggio: con le

porte Scee e le torri merlate d'una città in lontananza (III, 145,

154: cfr. XVI, 712). La città è assediata. Presso quelle porte di

città vedremo quindi sorgere un'annosa quercia (cpriYÓt; (1): VI,

237. VII, 22. XI, 170): sotto cui doveva prender fiato chi a piedi

in cocchio era salito fin lassù: come vediamo fare Ettore e

Agamennone. L'oppido, secondo la consuetudine antica, si eleva

su altura dirupata, accessibile in solo due punti. Intanto anche

la pianura intermedia si viene a poco a poco determinando: ir-

rigua molto, essa ci mostra intanto la confluenza di due fiumi

(V, 774): son le limpide correnti del Simoenta e dello Xanto (2) che

nel canto successivo vediamo solcanti il piano. Il quale è inoltre

qua e là sparso delle tende (KXiaiai) dei principali duci. Ma ecco

che su di esso, nel VII canto scorgiamo fumigare delle pire

(v. 431) ed elevarsi un indistinto tumulo (tu |iiPo(; dKpiTo<g v. 436);

e più in là ci si fa vedere il vasto Ellesponto (v. 86) che in qualche

modo allarga la visuale e individualizza meglio la regione (riap-

pare poscia via via XV, 233. XVII, 432. XVIII, 150. XXIII, 2).

È alta, è lontana molto la città ? Il poeta, naturalmente, non si

crede in dovere di precisar nulla; e vuole che la fantasia di chi

ascolta legge figuri liberamente a sua posta: per lui essa è

aKpri , aÌTiri e àmaivri , lìveiuóecraa, e òcppuóecrcra ; e quanto alla

distanza dal mare si può arguirla discreta dall'avverbio é\<.àq di

V, 791. Così non ci dobbiamo meravigliare, se da un momento

all'altro vediamo sorto a schermo degli accampamenti greci e

delle navi un muro con alte torri, intorno al quale corre una

(1) Non faggio, ma la Valona-eiche, secondo i botanici.

(2) Rispettivamente oggi Dumbrek e Mendereh (Schliemann, Ilios, p.

e 911.
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fossa profonda (reixo^, nupToi ùqjiXoi e pa9eTa Tàcppo(;: VII, 436,

437, 440: cfr. XII, 4). Solamente nell' Vili canto siamo ben certi

di essere nella Misia e Troade, scorgendo l' Ida selvaggia, con

l'ardua vetta del Gargano, su cui frondeggia un bosco e fuma

un altare sacri a Zeus (vv. 47-8). A determinar ancor meglio la

scena si aggiunge nel e. XI il sepolcro (afìina o OTx\\r] o TUjupo(;)

del vetusto Ilo dardanio: forse a piedi della roccia iliaca e ad

ogni modo non molto lontano dalla città; più una serie di val-

loncelli che tolgono rapidità alla montagna estendentesi al piano

(0puucr|Liò(; Tteòioio v. 56: cfr. XX, 3); e su uno di quelli vede-

vasi l'annoso fico selvatico (epiveóg, XI, 166-67). S' intende che

l'intera scena non è sempre visibile; e a noi tocca ricomporla

alla meglio. In certi punti le falangi son così dense, così serrate,

che altro non si può scorgere che un'onda di chiome equine dai

cimieri rilucenti (XIII, 132-33). In compenso qui (e. XIV) ci sono

indicati i promontorii (aKpai) non nominati, ma che s'indovinano,

di Segeo e Keteo (vv. 35-6); ed anche le navi, che prima pare-

vano su una sola linea, si veggono coacervate (TrpoKpóaaag), causa

l'angustia del semicerchio litorale, in più file o serie (Schol. kXi-

laaKriòóv): talune sul primo lembo della spiaggia, le altre a fior

di lido (vv. 33-4, 37, 75). Intanto il muro è stato abbattuto e

scompare (v. 15). In compenso vediamo ancora il promontorio

Letto (AeKTÓv v. 284) che prospetta Lesbo; ed un altissimo abete

(287-88).

Siffatta corografia non cambia ne si accresce di molto n,el se-

guito dell'azione epica: solo il canto XX ci mostra in più un

colle, non lontano dal Simoenta, detto Callicolone ( KaXXiKoXuuvTi

vv. 53, 152), quasi sulla stessa linea dello scoscendimento mon-

tuoso altrove rilevato. Nel e. XXI ci è dato ammirare la ricca

vegetazione che vestiva le sponde dello Xanto o Scamandro: olmi,

salici, mirici, loto, ciperi e giunchi (v. 350) ; mentre più oltre

(e. XXII) ne ammiriamo due belle sorgenti (una delle quali fu-

migante) con ampi lavacri di polita pietra, dove sogliono le spose

e figlie dardanie venire a tergere i lucidi pepli (vv. 147-155).

Scarsi così ed occasionali, non sì può -proprio dire, che questi

tratti, vaghi e sparsi, costituiscano una vera scena e un rilevante
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sfondo alle battaglie degli Achei e dei Trojani (1). L' industria

critica soltanto raccoglie questi dispersi elementi di veduta, e li

compone in un quadro artificiale, che anche così non si può dire

che riesca ricco e variato molto. Un certo paesaggio lo vediamo,

ma incerto e fluttuante, con pochi elementi naturali e piuttosto

individualizzato da opere o prodotti dell'arte umana. Però esso si

svolge naturalmente, artisticamente : accentuandosi a poco a poco

insieme collo svolgersi dell'azione: tanto da doverlo dire intima-

mente connesso con quella. E topografi antichi e moderni hanno

potuto abbastanza chiaramente identificarlo con la corografia at-

tuale di quella regione (2).

L'esame delle parti più giovani dell'epopea (che abbiamo omesse

nella prima spigolatura) non contribuisce notevoli particolari co-

rografici al nostro rilievo. Nell'insieme peraltro esse attestano una

maggior cura descrittiva e allargano (taluna per la natura stessa

del suo obbietto) l'orizzonte corografico. La Boloneia p. e. ci an-

ticiperebbe la visione della tomba d' Ilo (v. 415), accennandola

appena : sì che la menzione originaria e presupposta (anche perchè

più diffusa) s'ha a credere quella del libro successivo; e la mi-

rica (|uupÌKr|) a cui Ulisse sospende le spoglie di Dolone (v. 466)

è quella stessa in cui inciampa, al tronco, il cocchio di Adrasto

inseguito da Menelao nel e. VI (v. 39: òHiu Ivi luupiKiva»). Piut-

tosto essa ci disegna la traccia di molte vie nel campo de' Greci

(TToXXaì ... ava aipatóv eìcTi KeXeuSoi v. 66). E poi ci mostra la

distribuzione sommaria delle forze asiatiche nel campo de' Teucri:

ci dice come i Carli, i Peoni, i Lelegi, i Cauconi (non ricordati

però nel catalogo!) ed i Pelasgi fossero accampati nel tratto di

pianura che prospetta il mare; laddove i Liei, i Misi, i Frigi ed

i Meoni occupavano il piano che si stende verso la città lungo il

Timbrio (vv. 428-31).

(1) Gfr. Woermann, op. cit. p. 13: il quale si richiama per questa osser-

vazione ad uno scritto del Helbig, che non mi fu possibile vedere. Al pae-

saggio omerico accenna anche lo Zuretti, La percezione visiva in Omero
{Rivista di filol. XXVllI, 3, pp. 27-28).

(2) Per questa parte vedi Barber Webb, Topographie de la Troade (in

Schliemann, Bios, p. 113 sgg.).
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Pure la chiusa del poema, senza aggiungere gran che, tradi-

rebbe una genesi meno antica anche per 1' assenza di coordina-

mento dei nuovi ragguagli topografici generici coi precedenti, dai

quali si astrae; e col maggior svolgimento di cose prima men-

zionate. Il poeta del e. XXIII non ci dice chiaro dov' è che si

elevasse l'enorme pira con gli abeti trascinati giù dai roveti del-

l'Ida, e che poi sarà ridotta a tomba di Patroclo (vv. 123-124,

164). Ma sia pure detto vagamente suU' àKiri, la distanza da essa

ai greppi boscosi dell'Ida è immaginata troppo breve (v. 117): se

pur anche qui non vogliamo vedere un effetto della spiccia fan-

tasia del poeta, che, a far presto, ravvicina i luoghi e appiana

gli ostacoli. Anche pe' giuochi funebri non si designa il luogo

(che vale aùxcu, cioè dov' era la pira ?) : dobbiamo immaginare

che avvenissero in un tratto della pianura sgombro dalle tende,

e ridotto a forma di lizza, con gli spettatori tutt'attorno in giro

come in anfiteatro (v. 258), Piuttosto ci meraviglia di vedere, che

quella tenda (KXiairi) di Achille, menzionata sempre fugacemente

per tutto il poema, soltanto nell' ultimo canto (XXIV) si eleva

grande e frondosa, come una magione. Essa ha un culmine di

frasche e d'erbe; intorno, uno steccato di forti ascio d'abete, a

guisa dell' aùXri o corte, ed una grossa trave abetina ne sbarra

l'ingresso (vv. 448-56). Davanti alla facciata poi vi era un pa-

diglione (aiGouaa), corrispondente al portico dell'architettura po-

steriore e che serviva di alloggio pe' forestieri (v. 644).

Più che in qualsiasi altro canto, il poeta Omerico rivela nel-

VOplopoiia una schietta e raffinata potenza oggettiva di cogliere

il paesaggio e di riprodurlo artisticamente. Bastano i quadretti che

ritraggono le scene dell' aratura (541-49), della mietitura (550-

60), della vendemmia (561-72) e delle danze pastorali (573-86,

587-606) per intendere quanto vivo e geniale fosse negli antichi

l'intuito e il senso delle naturali bellezze. In essi le varie scene

non sono descritte, come avrebbe fatto un verseggiatore moderno,

ma escono a dir così rilevate plasticamente di sotto la mano

dell'artefice, dinanzi ai nostri occhi. Senonchè qui, evidentemente,

come avvertiva già il Bergk, e come meglio dimostra il Helbig (1),

(1) L'epopèe homérique (Paris, 1894), p. 508 sgg.
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abbiamo il documento d'un'arte assai progredita, resa complessa

e abbellita dalla fantasia dell' aèdo, posteriore alla cultura del-

l'Iliade più antica, e cbe tradisce già lo svilupj)0 delle industrie

tecniche della pittura e della toreutica.

In fine resta a dire qualcosa della Boiotia, che si giudica l'in-

terpolazione più tarda di tutto il poema. Essa veramente mostra

tracce di interpolazioni molteplici, graduali e successive: e consta,

come ognun sa, di due parti. Fra il catalogo greco e troiano in-

termezza uno squarcio di racconto, che per l'indole sua si ricol-

lega alla materia originaria del poema, e potrebbe anche essere

relativamente antico. Il fatto è che noi vi raccogliamo un dato

topografico, che può acconciamente ricongiungersi (se non altro

come particolare ulteriore) agli altri che già ci servirono a cir-

coscrivere la scena iliaca. Il poeta ci descrive una altura scoscesa

(aìneia KoXuuvri), che sorge in disparte nel piano, dirimpetto alla

città, ma isolata affatto (Trepiòpo|LiO(^ ev9a Km èv9a); che i mitici

progenitori del luogo chiamavano il Sepolcro di Mirina, ma che

allora era detto Baieia (vv. 811-14). Tolto questo fugace e sperso

accenno, manca nel canto ogni quadro paesistico. 11 paesaggio

smarrisce qui i suoi contorni, ristretti ma precisi, nell' ampio di-

segno corografico che abbraccia tutta l'Eliade e buona parte delle

coste litorali dell' Asia, preludendo al più vasto orizzonte del-

l'Odissea.

La finezza e sobrietà delle linee ond'è tracciato lo sfondo del-

l'azione iliaca può far apparir vera 1' affermazione del Kròhnert,

che cioè Omero (o, diciamo meglio, l'aèdo Omerico) avesse poca

inclinazione alla descrizione paesistica (1). E in verità la descri-

zione della natura o paesaggio, che è tanta parte, p. e. del poema

del romanzo moderno (taccio della pittura, ove il paese è senza

confronto predominante), non si mostra nell' Epos, che a dir così

di sghimbescio, indirettamente e come accessorio, per il mezzo

della similitudine. Screziato, luminoso e vivace, il mondo este-

(1) R. Kròhnert, Zur Homer-Lekture, I, p. 25.

Rivista di filologia, ecc., XXIX.
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riore delle foreste, delle marine, dei campi aprichi e fecondi, vi

si affaccia incidentalmente e fugacemente, introducendosi tra le

mischie e le figure umane, a mo' di tanti quadri o scenette idil-

liche intercalate nel testo (1). Dobbiamo alla similitudine l'intro-

duzione di questo fresco e geniale elemento naturalistico, che di

tanto ci allarga 1' orizzonte del poema stesso : dischiudendosi la

scena vera e normale su cui si svolse la vita di que' nostri an-

tichissimi avi (2). Per essa noi possiamo intravvedere, di tratto in

tratto, qualche lembo del mondo minerale o floreale o animalesco,

la cui cognizione d'altronde ci sarebbe contesa.

Sulle similitudini o comparazioni Omeriche ammirate già dal

Goethe, dal Humboldt e dal Hegel, si è scritto tanto da tanti

in modo particolare, che non si può punto essere invogliati a ri-

trattarne, per quanto la materia sia attraente (3). Noi qui però

dobbiamo osservarle e utilizzarle sotto uno speciale punto di vista.

È falso il considerarle come un semplice ornamento dell'epos; e già

lo Schlegel (A, W.) e il Gottschal (4) e parecchi altri avvertirono,

come esse costituissero de' veri episodii dichiarativi, inseriti di pro-

posito per un fine di evidenza e di ricreazione, e come ricchezza

che ben si addice alla larga e tranquilla complessità del racconto

epico. Kompono l'uniformità degli episodii guerreschi, e ne miti-

gano la ferocia, insinuando come un senso di soavità mite ed idil-

lica. Riposando l'occhio e lo spirito, ne ricompongono l'equilibrio,

impedendo che per la troppa tensione o impressione 1' anima si

renda come incapace ad accogliere le sensazioni successive del rac-

conto (5). Per questo riguardo, noi le diremmo invece, piti che

(1; Gfr. Straub, op. cit. p. 34: che le assomiglia invece ad una ' Perlen-

schnur', la quale riallaccia i vari canti del poema.

(2) Riescono una novità anche pel rispetto formale o linguistico, accre-

sciutoci il tesoro lessicale. Di qui la maggior difficoltà di questi squarci de-

scrittivi a prima lettura in confronto della narrazione.

(3) Basterà dare una lista degli autori principali e più recenti: Nitzsch,

Schmitt-Blank, Dùntzer (eccellente classificazione), Friedlànder, Inama(/?t?j.

di filo!. V, pp. 277-375), Fromann, Krupp, Kròhnert (che studia anche gli

epiteti), ecc. ecc.

(4) Poetik, p. 181: presso il Kròhnert, op. cit. p. 15.

(5) Gfr. Hegel, op. cit. p. 467.
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opportune, essenziali. Sono fasci di luce che rischiarano di tratto

in tratto la violenza tragica della guerra, rauimentandoci che

questa nella vita dei popoli è un episodio e nulla più : malgrado

di esso, e al di sopra e attorno ad esso, l'indefettibile Natura non

cessa dal dispiegare l' inesorabile varietà de' suoi fenomeni. Ma

poi : osserva bene il Croiset, che le scene che quelle svolgono me-

ritano di essere ammirate per se stesse (1).

Il guaio è che la ricchissima e nobilissima fantasia dei Greci

primitivi non consentì loro di guardare la natura ed i fenomeni

naturali con occhio limpido e terso; e li portò a personificarne

le forze e gli aspetti, creando tutta una splendida fantasmagoria

ideale, che si sovrappose e mescolò alle reali manifestazioni del

cosmo, forzandone persino le leggi inesorabili. Ne conseguì, che

il paesaggio naturalistico (come ebbe già a rilevare con felicissima

frase il Vischer) restò tutto quanto assorbito dalla divinità (2).

Dinanzi agli Dei — osserva il Blese — la Natura si restringe e

indietreggia, figurando solamente come obbietto accessorio e pas-

sivo, quasi di nessun valore per sé stesso (3). E in verità, il

meglio ne è stato in certa guisa sottratto e assunto a dignità di

nume. Come ne è quindi circoscritta la visione, così ne deve essere

limitato il sentimento. Anche il senso del bello si svolge e perfe-

ziona col tempo ; ingenuo e quasi inconsapevole nei primitivi stadi

di cultura, sale via via a ricchezza e squisitezza di impressioni col

maturarsi dell'anima dell'uomo nell'esperienza secolare della vita.

Anche su questo sentimento della natura, negato o lesinato agli

antichi od anche creduto sviluppatissimo, si è scritto molto, come

già ci accennò, specie in questi ultimi anni; ma non si vide sempre

molto chiaro per entro alla sottile e delicata materia ; ne si ebbe

(1) Hist. de la littér, grecque I. (2* ediz.), p. 223.

(2) La frase, divenuta celebre, è: 'Ber Goti sog die Landschaft in sich

aus'' (Aestetik II, p. 317). E questo ripete ora con altre parole, esagerando

ancor più, il Huit, op. cit.: ' La mythologie grecque a tue la nature et tue

la vèritable poesie' ecc. Sul che fa delle osservazioni molto fini e geniali,

riducendo la cosa al suo giusto valore, il Tocco nella recensione citata.

(3) Op. cit. p. 10 sgg. Ma forse questo è un po' troppo: poiché la visione

della realtà non è mai dimenticata neanche nella personificazione.
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sempre il debito riguardo allo speciale genere letterario, che ce

ne fornisce le testimonianze (1).

Incominciamo col dire, che il sentimento della naturalo un'arte

antichissima, che ha ancora molto dell' ingenuo e del puerile, e

che è sopratutto grande veramente, più che effondersi in larghe

e minute descrizioni, doveva naturalmente rivelarsi anzitutto in

tratti sobrii e suggestivi : e come il paesaggio è toccato appena

in iscorcio, così il senso che 1' accompagna tradirsi anche in un

semplice epiteto. E nell' Omero nostro sono frequenti questi at-

tributi pittorici, che spesso ci danno tutta una scena : come p. e.

quella frase lufiX' àbiva, che ci fa vedere le pecore o le capre

che si serrano l'una addosso all'altra, non appena s'arrestino o si

trovino abbandonate al pascolo (2). Ma anche degli epiteti omerici

c'è chi n'ha trattato molto recentemente e con molta sagacia (3).

Senonchè nell'epiteto il paesaggio è a dir così piuttosto conden-

sato e fuso, che dispiegato a' nostri occhi (4). Se noi quindi vo-

gliamo contemplarlo nella sua naturale espansione, dobbiamo far

capo alla similitudine, che solo veramente lo contiene.

Quasi termine di passaggio tra l'epiteto e la comparazione vera

e propria (5) sono nell'Epos omerico taluni brevi incisi, introdotti

da una congiunzione comparativa {\hq, aie e simili), e che real-

mente accennano ad un raffronto, senza però svilupparlo. Le si

direbbero similitudini embrionali o in germe e non sbocciate an-

cora comunque rattrappite e rimaste involute (6). Vuol dire

(1) Dai pericoli delle facili affermazioni e delle conclusioni non oculate

mette in guardia lo Straub, op. cit. p. 5 sgg.

(2) Tale, secondo lo schol. II. X, 485, è il valore collettivo della lessi

omerica |ufìXa.

(3) Meylan-Faure, Les épithètes dans Homère, Lausanne, 1899. Gli epiteti

della natura sono illustrati nelle pp. 81-88; quelli degli animali nelle pa-

gine 89-112. Gfr. anche Zuretti, op. cit. p. 6 e 13.

(4) Argutamente il Pope nella sua prefazione all'Iliade: ' As a metaphor

is a short simile, one of these epithets is a short description^ (ediz. H. F.

Gary).

(5)
' comparaison à longue queiie' le dice il Perrault (presso il Groiset,

p. 223 nota).

(6) I Tedeschi distinguono le due specie con il doppio termine di Ver-

gleichende e Gleichnisse. Gfr. Kròhnert, op. cit. p. 5.
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che il poeta, incalzato da altre immagini o dalla foga del rac-

conto, impaziente di indugio, crede bene di potersi contentare col

semplice accenno. Ma poiché di solito consistono in una parola o

in una frase, e non raggiungono, nonché eccederla, la misura del

verso, noi qui le omettiamo, non facendo al proposito nostro (1).

Con questa esclusione le similitudini omeriche dell' Iliade, che

sono comunemente computate a circa duecento (2), scendono pro-

priamente alla cifra di 188 (che tante ne ho rassegnate io). Si può

dire che quasi tutte rispecchiano il mondo fisico esteriore : dacché

neppure una ventina [18] traggono il loro motivo da arti o me-

stieri da contingenze umane che non hanno relazione con la vita

della campagna. Così quel numero si riduce ancora a 170.

È curioso, anzitutto, il vedere come esse siano variamente di-

stribuite per entro la trama dell'epopea. Non so su qual fonda-

mento il Croiset asseveri, che esse abbondano tanto nelle parti

più antiche che nelle più giovani (3). Piuttosto si noti (e ciò si

capisce bene !), come esse sieno rare nelle parlate o per entro ai

discorsi. È intanto notevolissimo, che ne difetti assolutamente il

canto I: che è certo parte antichissima e originale: vera protasi

e vero proemio (anche se d'ispirazione un po' mista od eterogenea)

al grande poema. Invece esse formicolano nella prima parte del

II canto: essendovene ben 11 in men di ducente versi (la seconda

parte, evidentemente, per la qualità sua escludeva questo ele-

(1) Come IV, 253, 471. V, 299, 476, 778. VI, 401. XII, 293, 463. XVII,

460, 542. Sarebbe interessante a questo proposito il confronto con i poemi

epici di altri popoli. Per es. nei Nibelunghi, manca qualunque descrizione

della natura, e non vi occorre alcuna vera similitudine : ma soltanto accenni

embrionali in un termine, come questi omerici. Cfr. V, strof. 281, 283. VII,

460. VIII, 482, 508. XIV, 817. XVI. 976. XXII, 1336, 1343. XXV, 1536.

XXVI, 1639. XXIX, 1762, 1783. XXX, 1841. XXXII, 1946. XXXIII, 1087,

2001. XXXVII, 2234. XXXVIIl, 2273 (ed. Bartsch, 1866). Ancor più povero

di comparazioni, se ben ricordo, è il Kalcvala finnico (ved. studio e versione

del Gomparetti); mentre ne abbondano i poemi Ossianici del Macpherson

(ed. Tauchnitz, voi. CXVI).

(2) '180' (Jebb); ' 182' (Bergk); ' 203' (GemoU); '208 ' (Vollbrecht); e fino

' 280 ' (0. Schneider). La discrepanza del computo procede dalla varia esten-

sione, in cui può essere preso il termine ' similitudine '.

(3) Hist. de la Litt. grécque (ediz. e voi. citati), p. 223.
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mento poetico) : taluna accoppiata persino (vv. 144-47, 147-49)
;

le altre assai vicine tra loro, come mostra la stessa indicazione

dei versi (455 sgg., 459 sgg., 468, 469 sgg., 474 sg., 480sg,)(l).

Così anche è osservabile, che soltanto un paio di similitudini fi-

guri nel e. VI, che in bellezza poetica gareggia col primo, ed è

certo pure molto antico; laddove ne mostrano o cinque o otto o

undici rispettivamente i canti III, IV e V. Ne scarseggiano pure

i canti dal VII al X inclusivo : appena quattordici in tutto !

Mentre molte e largamente svolte ce ne esibiscono i canti XI,

XII e XIII (rispettivamente 15 o 10, o 16). Il e. XIV ne ha sol-

tanto tre; ma una (v. 395 sgg.) si può dir triplice. Ed anche

ricchi molto appaiono i canti XV, XVI e XVII con 15 o 20ol9;

mentre o 5 o 2 o 5 ne danno i tre canti successivi. Decrescono

infine negli ultimi quattro canti: con 10 e 9 e 6 e 3. Dal nostro

spoglio e ragguaglio risulterebbe invece un notevole divario tra

le parti originali e le interpolate.

La loro estensione normale è ternaria ; ma come ve n' ha pa-

recchie di due versi, così non sono rare quelle di 4 o 5 versi.

Poche salgono a 6, 7 ed 8 versi; ne ve ne mancano di 9 e fin

10 versi. Dei 15693 versi dell'Iliade esse occupano complessi-

vamente 705 : che è quanto dire circa la 22^ parte dell' intero

poema.

Grazie a questi quadretti o idilli^ noi vediamo ricondotti di-

nanzi ad Ilio e innestati, a dir così, lungo alla risonante riviera

dell' Ellesponto, su quello sfondo lievemente sì, ma topografica-

mente individualizzato, aspetti o vedute della natura, osservate

chi sa per quali inospiti contrade dell'Asia e dell'Europa setten-

trionale, e colte a traverso le isole e le spiagge dell'Eliade. E ciò

che prima era ristretto e particolare, acquista ora qui valore ge-

nerale di paesaggio cosmico. Naturalmente, in questo ingrandi-

mento e nella generalizzazione smarrisconsi i caratteri fisici pe-

culiari a singole regioni e contrade. Non tanto però che nella

(1) E probabile, parmi, che questo agglomerameli to sia da imputare alla

pratica rapsodica o alla ulteriore rassettatura del poema. Gfr. Mahaffy, Clas-

sicnl greek Liti, l, 1, p. 91.
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quantità o qualità di taluni aspetti preferiti non si tradisca l'in-

dole etnica o la condizione sociale del popolo che pel mezzo del

poeta fermò e propagò la primitiva intuizione naturalistica.

VI.

L'aèdo omerico non si compiace molto degli spettacoli comuni

che la terra, selvaggia o colta, gli offre. Nelle similitudini che

rispecchiano il mondo inorganico e vegetale prepondera la natura

montana, incolta ed aspra, con foreste e torrenti ; e le figure umane

che la popolano sono prevalentemente pastori e boscaioli (1). Poche

piante, distinte dalla selva, s'elevano ne' paesaggi iliaci : la quercia,

r abete, il pioppo, 1' olivo domestico ; di fiori, soltanto il papa-

vero e il giglio. Invece lo sguardo del poeta è più attratto dal

cielo, sereno o nebbioso. In questo riconosciamo l'antico Greco,

appassionato degli spettacoli luminosi e impaziente di scrutare i

misteri celesti. II Sole è il suo primo dio : ne egli si stanca di

fissarsi nel benefico astro, che del suo lume allieta l' immensa fa-

miglia di piante e di animali. Qual differenza dalla luna, che una

sola volta e in compagnia d'altre stelle affacciasi in questi qua-

dretti, riserbata ad eccitare le egre fantasie dei verseggiatori che

verranno poi ! (2). Fra gli astri splendono fulgidissimi Orione e Ve-

nere, non ricordati però nominalmente. Ma il suo vero e grande

amore, più che il cielo, è il mare: il mare, che ben doveva ap-

parire come una divinità portentosa agli Eoli ed ai Ioni usciti

dalle alpestri giogaie dell'interno dell'immenso continente, e spar-

(1) Di spettacoli montuosi ho potuto raccogliere ben 63 esempi nell'/Z/ac/e,

contro solo 30 deìV Odissea. E così V vXx] o le immagini forestali figurano

nell'un poema rispetto all' altro nella proporzione di 36 : 24. — Osservazioni

originali sul riguardo del rapporto fra vegetazione e cultura troverai nel

famoso libro del H e h n, Culturpflanzen und Haiisthiere ecc., di cui ora si

attende la 7^ edizione.

(2) Fu già notata questa scarsezza di luce lunare nei paesaggi omerici ;

e anche come vi manchi il dubbio e velato splendore notturno: quello che

Virgilio chiama così bene Vincerla luna. Gfr. Pazschke, op. cit. p. 7 ; Metz,

op. cit. p. 105.
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pagliantisi per quelle spiagge frastagliate dell'Asia minore. Sen-

tirono essi ben presto il fascino salutare che l'infinita distesa delle

acque ventava loro dall'occidente ; ed essi si mostrano subito ine-

briati dal soffio acre e refrigerante della marina che freme lungo

i litorali aprichi, fra le scogliere de' promontorii e delle isole ;

e una gran parte delle pitture naturalistiche fervono dell' aspro

fiotto oceanico. 11 mare fornisce la scena a ben venti similitudini

di questa nostra Iliade (1).

Peraltro ne terra ne cielo ne mare si mostrano comusemente nei

loro aspetti pacifici più comuni e normali. Si direbbe che il nembo

di guerra eroica, il quale agita flotte ed eserciti e popoli in quella

estrema punta della Troade, investa pur la natura, che ci esibisce

pur essa una lotta degli elementi. A prima vista si direbbe, che l'epos,

com'è rai)presentazione di fatto grande e straordinario che esce

dalle usuali contingenze della vita comune, così rispecchia pure

nelle parti accessorie il riflesso di fenomeni singolari che con

quella consuonino. Altri forse potrebbe credere che il poeta più

che le scene soavi e tranquille prediligesse ritrarre gli aspetti

torbidi e procellosi della natura, come quelli che sono di maggior

effetto artistico. Ma la ragione senza dubbio è da cercarsi nella

qualità stessa del parallelo, a cui quei piccoli paesaggi debbono

la loro genesi. A dar evidenza a scene truci di assalti o di bat-

taglie qual più acconcio e naturale ragguaglio che con scene di

tempesta, di turbine, di caccia feroce ? L'ira funesta d'un troppo

fiero eroe induce una fosca melanconia e perturbamenti angosciosi

e strage ed esterminio pur nelle gaie similitudini del poeta. Da

per tutto trascorrono soffii ardenti di ribellione e di morte. Non

soltanto la furia impetuosa de' venti agita campi floridi di messi

(II, 147. V, 499), e avvolge in nembi di polve le calli sabbiose

(XIII, 334) ; ma le assidue piogge fan scrosciare i torrenti che

insieme con macigni devolvonsi giù dai fianchi boscosi delle mon-

tagne (IV, 452. V, 87. XI, 492. XII, 137), e ingrossare i fiumi

(1) Gfr. Zuretti, op. cit. p. 8: '

11 mare fornisce il contiugente più nume-

roso e notevole alle impressioni visive del poeta. E sentito più fortemente

e variamente di ogni altra parte della natura '.
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che al viandante troncano il cammino (V, 597); e fulmini pro-

strano fragorosamente pioppi e querce e abeti rigogliosi (IV, 482.

XIV, 414. XIII, 178, 389. XVI, 482); e vediamo intere foreste,

investite dal fuoco, divampare sinistramente da lontano (li, 455.

XI, 155. XIV, 396. XX, 490). Un solo quadretto breve ci parla

di quiete e di refrigerio : una vena d' acqua natia che scoscende

verso il piano dall'alto di una ripida balza (IX, 14: cfr. XVI, 3).

Ma anche qui la visione non è del tutto serena, perchè il poeta

l'ha evocata a dar immagine del doglioso pianto umano; come

altrove fiori delicati e vistosi intervengono ad avvivare lugubri

scene di fato violento; e se una volta egli si ferma a contem-

plare il placido cader delle foglie nella selva al morir dell' au-

tunno, è per scorgere nell' ovvio fatto naturale una triste somi-

glianza con la caduca sorte dei mortali (VI, 146). Così nel cielo:

per un astro sereno, che esce fulgido e terso dalle onde oceanine

(V, 5) dissipa i tenebrori di nuvole importune (XI, 62. XXII,

26) e finisce col rilucere splendidissimo sul cielo stellato (XXII,

317); per un arcobaleno che abbellisce di tragici colori un lembo

d'orizzonte, come messaggiero dal cielo alla terra (XVII, 547);

per una rugiada che vivida consola le erte spighe nel campo fe-

race (XXIII, 598), vi è una quantità di vedute in cui si rove-

sciano sulla paurosa terra nebbie e turbini e procelle con gran-

dinate e folgori e neve (III, 10. IV, 275. V, 522, 864. X, 5.

XII, 156, 278. XIII, 242. XV, 170. XVI, 297, 384, 765. XIX,

357. XXI, 346).

In corrispondenza a cotesti torbidi fenomeni meteorologici ancor

più aspramente troviamo sconvolto l'oceano; su cui piovono gli

influssi maligni degli astri e si scatena la furia dei venti e si

rovesciano le esuberanze torrenziali del suolo. Da que' paesaggi

marini, che animano tanta parte dell' epos, arrivano al nostro

orecchio i fremiti dei marosi flagellanti rocce e scogli solitarii (II,

209, 394. XV, 618); i boati della marea turgida, che sotto l'im-

perversare di Euro e Noto e Borea e Zefiro rumoreggia ai litorali

e alle foci tutto avvolgendo in schiume biancheggianti (II, 144.

IV, 422. IX, 4. XI, 297, 305. XIII, 795. XIV, 393. XVII, 263);

tremano pavidi i nocchieri, che invano s'affaticano, e sentono
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scricchiolare le antenne e vedono sulle alture ardere i fuochi dei

pastori, noentre il libeccio li sospinge lungi dalla riva (VII, 4.

XV, 381, 624. XIX, 375); e intanto l'occhio percepisce foschi

scintillamenti e fosforescenze livide (II, 209. VII, 63. XIV, 16);

e la rada s'ingombra tutta di alighe e di pesci boccheggianti

(IX, 4. XXIII, 692). In mezzo a tutte queste collere violente

dell'oceano, un solo spettacolo ingenuo e tranquillo di marina:

quello del fanciullino intento a far capannucce e ad alzar dighe

con la sabbia della riva deserta (XV, 862).

Per questo loro carattere iroso e torbido, le vedute naturali-

stiche, pur essendo elemento eterogeneo, non stridono nella domi-

nante intonazione dell'Epos. Si direbbe che alla natura, spogliata

delle sue benefiche forze divine, non son rimaste che le potenze

demoniache, ribelli e funeste. L'uomo antico è pio e credente, ma
anche superstizioso parecchio. Ed ecco come pure gli aspetti au-

steri e solenni del cielo nelle belle notti stellate insinuano trepi-

dazioni sinistre negli animi di que' pastori e marinai (XXII, 26).

Chi non sente il fascino di questi grandiosi fenomeni fisici, pei

quali soltanto par veramente viva a noi la Natura; a noi, i cui

deboli e fallaci sensi non consentono di percepire l' intima vita

lenta ed ascosa che ingigantisce le rocce e popola di proteiformi

piante ed animali le profonde latebre degli oceani ? Il poeta greco

guarda stupito a questi solenni spettacoli, la cui frequenza non

ha attutito in lui il senso inconsapevole della meraviglia. Ma, come

già si disse, più che per le piante o le stelle o le rocce, mute ed

insensibili, le sue simpatie si volgono decise alla grande e varia

famiglia degli animali, i quali offrono maggiori punti di rasso-

miglianza coll'uorao. Di qui la gran ricchezza di similitudini, che

ci trasportano in pieno mondo animalesco. Anch'esso deve la sua

intrusione nell'epopea alla comparazione, quasi esclusivamente; e

vi figura pur esso come accessorio. Tolti i cavalli aggiogati ai

carri da guerra od ai cocchi delle corse, quasi tutti gli altri ani-

mali dell'Iliade si muovono ne' brevi quadretti naturalistici in-

corniciati nel racconto epico. L'aèdo omerico ama e conosce abba-

stanza da vicino questi esseri, che selvatichi ancora infestano le

selve popolano l'aria e le acque; o domati vivono con l'uomo



— 219 -

negli ovili e nelle stalle, aiutandolo ne' lavori agricoli. Come na-

tura ancor rozza, quel Greco primitivo si sente fisicamente assai

meno di noi discosto dal bruto ; e quanto più l'animale è forte e

rubesto, e tanto meno l'eroe disdegna di essergli paragonato.

Lo speciale argomento della zoologia Omerica è stato forse uno

de' meglio trattati. Io conosco soltanto le monografie del Neto-

licka (1) e del Wegener (2); ma mi è noto il giudizio, assai fa-

vorevole, del GemoU intorno allo studio del Koerner (3) che svolge

lo stesso argomento (4). Di rado il passaggio omerico esibisce scene

mute di natura morta: ma anche quando la scena è solitaria,

v'ha sul dinanzi una figura, d'uomo o di bimbo, che ne espri-

mono la significazione psichica. Piìi spesso vi agiscono animali :

e anche questi, comunemente, in lotta fra di loro o coll'uomo che

se ne difende o li insegue. Relativamente alla flora, molto più ricca

e varia è la Fauna che popola le molteplici scenette campestri.

Vi troviamo associati animali esotici : come sciacalli (Guùeq) e

pantere e leoni. La pantera (TrdpòaXig) era ignota alla Grecia eu-

ropea: i Greci dovevano averla conosciuta nelle selve dell'Asia o

tra le fitte boscaglie dell'Ida (A. Yen. 71) (5). Ha la pelle screziata

(TTOiKiXri), ed in fierezza può star alla pari col leone (X, 29. XVII,

20). Il leone (Xéuuv o Xiq: il fera. Xéaiva non ricorre (6)) in parti-

(1) Naturhistorisches aus ffomer, Brùnn, 1855.

(2j Die Tierwelt bei Homer, Kònigsberg, 1887.

(3) Die homerische Thierwelt. Ein Beitrag zur Geschichte der Zoologie,

Berlin, 1880 (recensito in Jahresb. XXXIV, 146). Più ducimi di non aver

potuto fare mio prò' degli studi insigni di 0. Keller, Thiere d. hlass. Al-

terth., Innsbruck, 1887. Ma già questo mio non è altro che un breve e ra-

pido tentativo di un più vasto disegno!

(4) Del resto ragguagli generali sulla zoologia nell' antichità trovansi

nella nota opera del Gunther, Math. u. Naturwiss. (Mùnchen, 1894^), § 40 :

p. 298 sgg.

(5) Eliano parla della -irdpbaXiq caria e licia, citando Omero : de nat. an.

XVII, 43. Secondo i ragguagli moderni, essa è scomparsa già dalla Troade,

ed è vista ancora nei dintorni di Smirne: cfr. Schliemann, Ilios, 1,6: Zoo-

logie der Troas, p. 129 sgg. (rapporto del Tchihatcheffs). Cfr. anche Plinio,

H. N. 10, 75.

(6) Osserva lo scoliaste che il termine Xéuiv vale anche ad indicar la fem-

mina. Cfr. Lobeck, Pathol. serm. gr. (Proleg.), p. 23.
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colar modo vi campeggia; o solo o con altri carnivori che assale

ed abbatte: quali il cignale, il toro, mandrie di buoi o di pe-

core; cervi e capre; con cani che l'inseguono. Fa la sua appari-

zione molto frequente: non tanto quanto dice il Manns (1), ma

sì bene in trenta similitudini. E si capisce. Anche a noi, quando

vogliamo esaltare la gagliardia d'un atleta o d'un guerriero, non

soccorre immagine più ovvia che quella del re della foresta. Di-

ciamo: 'ha una forza da leone'; ' regge intrepido alla lotta, come

un leone' e simili (2). Si è agitata la questione, se l'antica Grecia

avesse indigeno questo animale indogermanico; o se non avesse recato

con se il ricordo della vita preistorica condotta negli altipiani

Asiatici, Certo sono arrischiate le ipotesi del Boner e del Manns che

ne desumono la presenza nelle sedi degli antichi Elleni dalla vivacità

e fedeltà delle descrizioni zoologiche di Omero. Ma è nota la testi-

monianza di Erodoto accolta già da Aristotele {Hist. an. VI, 31,

178), che afferma la presenza del leone, in tempi storici, sulle

alte giogaie della Macedonia e dell'Epiro (3) ; e d'altra parte mal

si spiegherebbe il suo intervento in leggende o miti, come quello

del leone Nemeo. Ad ogni modo Ivan Mueller è dell'opinione che

non figurasse nella selvaggina nazionale, cui i Greci -davano la

caccia nel continente (4). Invece indigeno e frequente, quanto ter-

ribile e disastroso, era il cignale (uq, ve, àjpioc,), che non appare

(1) Secondo cui, esso si prenderebbe delle similitudini omeriche più
d'un terzo (op. cit. p. 93).

(2) Gfr. nella Bibbia le Seni, di Salomone, 30, 30: '11 leone è la più forte

delle bestie, che non si volge indietro per tema di alcuno \ Aristot. hist.

an. I, 1, 18 esalta il leone, come uno degli animali èXeùGcpa koI àvòpcta
Kal eÙTevf).

(3) Herod. VII, 126. Quanto poco Io conosca Io storico in confronto del-

l'aèdo omerico, te lo dice la stessa notizia erodotea (111, 108), che è in con-

traddizione cogli aKajuvoui;, i quali figurano nelle descrizioni nostre : come

vedremo più oltre.

(4) Griech. Altertììmer, pp. 187-88 (2* ed. 1893): ' Der Lòvoe war kein

Thier der nationalen Jagd, wohl aber mùssen die Aoler und lonier in

Kleinasien nach der dorischen Wanderung mit ihm unliebsame Bekannt-

schaft gemacht haben \ Mi sembra peraltro troppo sottile la distinzione che

egli vorrebbe ravvisare nelle descrizioni omeriche della caccia, per ciò che

riguarda il leone da una parte e l'altra selvaggina dall'altra. Nel fatto dif-

ferenza vera o formale non esiste.
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soltanto in similitudini (Vili, 339. XII, 146. XIll, 471. XVII,

281), e che, com'ognun sa, è il protagonista del celebre mito di

Meleagro (IX). Esso non mancò allora di certo pe' monti della

Troade e della Frigia, poiché vi si trova pur ora; ma nel conti-

nente greco dovette dapprima infestare specialmente l'Etolia (a

giudicare dalla regione in cui appare a noi localizzata la celebre

leggenda) ; e col progredire della cultura avrà dovuto pur esso riti-

rarsi e sparire. col leone o solo ci si affaccia in sei quadri

paesistici. Il lupo (Xouko<;) scorrazzava sopratutto per le forre

boscose dell'Arcadia (XVI, 156, 352); e non doveva essere infre-

quente, come non è raro neppur oggi in Grecia, specie nella

Morea: ma nelle nostre vedute cinegetiche non appare forse neppur

una volta. Invece vi fa bella mostra di se il cavallo (itttto?) che

si elevava libero nelle praterie e solo di rado si cavalcava (1):

bensì aggiogavasi ai cocchi, in due e fin tre pariglie, per la guerra

e per le corse. Ogni lettore ha presente quel bellissimo paesaggio

fluviale, in cui il puledro, sottrattosi alla greppia, erta la cervice

e la criniera fluttuante al vento, sen corre là ove il tira desìo

di puledre e di pascoli (XV, 263). Ma pel cavallo o puledro vedi

ancora VI, 506. XXll, 22, 162. Buoi e tori, insieme con pecore e

capre e montoni, costituiscono la vera ricchezza del pastore o co-

lono: e sono frequentissimi i paesaggi di greggi pascenti (lì, 474,

480. XII, 492, 571, 703. XV, 323). Altre vedute pastorali ci mo-

strano l'interno dello stallo o recinto, col pastore che ne munge il

bianco latte, mentre esse rispondono al belato degli agnelli (IV,

433). ci danno la sola figura del mandriano, che regge con

una mano bioccoli di lana tosata (Xll, 451). Muli (oòpe^) ed

asini sono adibiti come bestie da soma o da trasporto (XVII, 742):

e ognun ricorda quella graziosa scena dell' asino (6vo(5), che le

bastonate d'uno stuolo di ragazzi non riescono a stornare dal

campo di messe avanti che ne sia sazio (XI, 558) (2). I cani (Kuve(g)

(1) Omero non conosce ancora né sella né staffe !

(2) L'asino, originario dell'Asia minore semitica e della Siria, figura sol-

tanto nelVIliade e in questo unico esempio, datoci da una similitudine. Si

é quindi creduto che il luogo sia interpolato. Gfr. l'Omero di Ameis-Hentze

(ad loc); e vedi la fine ricerca del Pascoli, che tenta scoprire il punto della
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erano allevati per la guardia del gregge e sopratutto per la caccia

(cani venatici); né mancavano i cani di lusso (èK TpanéZ^aq), come

quelli di Patroclo (XXIII, 173). Noi li vedremo in comitiva nelle

scene venatorie, aizzati dietro a leoni e cignali e cervi e lepri.

In certi quadri v'ha un viandante alle prese con un serpente (111,

33. XXII, 93); o un lepre insidiato da un'aquila (XVll, 674.

XXI, 252. XXll, 308). Varii idilli son quelli, in cui solitaria

dall' albero la cicala effonde per la selva il suo stridulo canto

(111, 151) ; in cui torme di api o di vespe escono ronzando dal

concavo masso (li, 87. XII, 167) (1); o schiere di mosche assalgono

le secchie piene di latte (11, 469. XVI, 259, 641. XVII, 570);

stuoli di locuste, cacciate dalle stoppie ardenti lungo il fiume,

precipitano morte nell' acqua (XXI, 12). Piti vivaci i quadretti,

in cui svolazzano gabbiani e cornacchie (XVll, 755), avvoltoi e

colombe (XVI, 582. XXI, 493. XXII, 139); e indimenticabili

sono le vedute che ci trasportano alle fresche correnti del Caistro

a udire il rombo che vi fanno eserciti di oche e gru e cigni dal

flessibile collo, vagolando su le larghe ali (11, 459 ; cfr. Ili, 2.

XV, 690). Da ultimo accenniamo qui a tre quadretti di pesca e

natura morta: un pescatore su uno scoglio che getta l'amo (X Vi,

406) ; un largo porto con un delfino che sgomina una frotta di

pesciolini ; e una spiaggia deserta, su cui tra l'alighe guizza un

pesce gettatovi dalla burrasca (XXIII, 692).

Ma le scene piìi animate e complesse e che meglio attraggono

la nostra curiosità son quelle fornite dalla caccia.

VII.

Il vocabolo che designa la caccia (Gripri : cfr. 6rip, fiera^ belva),

interrogato nel suo etimo, ci dice come ne' suoi primordii questa

cucitura o inserzione (in Epos, praef. p. xxv). Del resto 1' età eroica, che

non lo conosce come animale comune o domestico, lo ha in assai maggior

credito, che non l'abbiamo noi : e non varrebbe quindi 1' osservazione del

poco conveniente raffronto. Cfr. Hehn, op. cit. p. 89; nonché Brehm, La
vita degli animali, 11, p. 593.

(1) L'Iliade ci fa vedere soltanto api nello stato libero e selvaggio; lad-
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fosse essenzialmente rivolta a selvaggina , come diremo noi

,

grossa (1). Della sua origine vetustissima fa fede il mito, in cui

spesso figurano divinità cacciatrici : dalla stessa dea Artemide,

detta lóxeipa * la saettatrice' (2) e iróivia GripuJv (XXI, 470j ad

Orione, che cacciava col pÓTraXov o vincastro pastorale, a Chirone

che fu il maestro di Achille, a Meleagro, il più famoso eroe ci-

negeta. E d'altra parte ce lo attestano le molteplici rappresentanze

figurate che adornano antiche armi e fibule e bassorilievi : dal fa-

moso pugnale Miceneo (3), al fermaglio (Trepóvri) o spilla istoriato

di Ulisse, che raffigurava un cerbiatto fra le zampe di un cane (4).

L'uomo nasce cacciatore per istinto: s'intende, che l'eroe, quando

non è occupato nella guerra, esercita comunemente la caccia, disin-

teressatamente, per puro svago bisogno muscolare. Nessun cenno

od allusione ci fa vedere in Achille il cacciatore ; ma. \ì Cinegetico

senofonteo ci informa, che anche il protagonista dell'Iliade fu al-

levato in questo esercizio (5). Ma il primo eroe che l' Iliade ci

dà come seguace dell'arte di Diana è Pandaro: il cui nome apre

così la serie dei famosi Nembrodi dell' antichità, prescindendo

dalla onomastica mitica e divina (IV, 105-109). Un dì in ag-

guato egli aveva colpito nel petto mentre sbucava da un antro

un agile cervo selvatico, e l'aveva steso resupino sulla roccia: e

delle corna aveva formato 1' arco che qui adopera a ferire Me-

dove l'Odissea ci mostrerà delle specie di vasi per il deposito del miele.

Cfr. Friedreich, op. cit. pp. 118-19 e 263.

(1) Cfr. Vanicek, Griech.-lat. etym. Worterh. s. v. 6np-

(2j L'antica opinione che vedea nell'etimologia il verbo xoiipeiv invece di

Xtlv non è più sostenibile: cfr. Curtius, Etym.*, p. 204. Sulla genesi, sul

carattere e sugli attributi di questa divinità basterà rimandare all' articolo

del Preller {Griech. Myihol.); o, meglio, del Roscher. Ausf. Lexicon ecc.

I, s. V. 'ApTeMK; (pp- 558-608). Dal carattere lunare della dea Max Mueller

(op. cit. più oltre, p. 526) argomenterebbe che in origine la caccia fosse pra-

ticata di notte o avanti l'alba. Cfr. più sotto l'esempio di caccia al leone fatta

al lume di fiaccole (òéxai : II. XI, 554).

(3) Schliemann, Myk. fìg. 446 ; Helbig, op. cit. fig. 151 (p. 419). Cfr, Bau-

meister, Denkm. II, 1190 (p. 987j.

(4) Od. XIX, 226 sgg. Cfr. Hepp, citato più sotto: p. 60, nota 98.

(5) Cyn. 1, 16: 'h\\\\e.bc, ò' èv raÙTi;) Tr) iraibeicii Tpaqpei(;. Ma forse la no-

tizia fu inventata per meglio connetterlo al protagonista dell'Odissea.
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nelao. L'Iliade ricorda un altro alunno di Artemide, troiano pur

lui : Scamandrio, figliuolo di Strofio, che il poeta chiama aiVova

Oripnq e ècreXòv GripriTrìpa (V, 48 sg.) (1). Non solo gli eroi, ma i

naturali cacciatori di quei tempi primitivi sono i pastori e i con-

tadini: onde la nomenclatura generica di àvépeq àYpoiujTm, che

dovette essere la più antica, e che due volte riscontriamo nella

Iliade, adoperata nella peculiare accezione di ' cacciatori \ Così

generica e quindi primitiva è 1' altra denominazione di èiraKirìp

(cfr. èiraYeiv), che si appone al soggetto dvrip (àvòpe<s èTTaKTfipe(;,

XVII, 135) e che corrisponderebbe al ' paratore ' nostro. Prati-

cavasi in comitive, come si vede anche dalla prevalenza de' ter-

mini al plurale che il poeta usa; e in particolar modo dai giovani

(eaXepol àri^oi XI, 414. XVII, 282; KoOpoi GripriTfipecs XVII,

726) (2). Per la gioventù sin d'allora valeva come propedeutica della

guerra: e la nomenclatura militare ((JTixeg àvòpuùv) può senza sforzo

essere applicata a denotare lo stuolo dei cacciatori che muoveva in

ordinate file a scovare la fiera (XII, 47, 48). Più tardi, determinan-

dosi la speciale professione, invale il termine più proprio GripriTiip

(o 0r|priTUjp, 0ripeuTriq),che viene apposto pur esso ad àvrip dapprima

(óvfip OripTiTrip, XXI, 574; otvépe(g eripriTope(; IX, 544; Oripeuiai

XII, 41); e poi si adopera a se, sostantivato (V, 51. XI, 292. XVII,

581); èXacpr|Pó\o(; (àvrip) infine è propriamente il cacciatore di

una particolar specie di selvaggina (XVIII, 319). La selvag-

gina è con voce collettiva detta ctypia (3). L' assistenza dei cani

dovette intervenire in uno stadio più avanzato di cultura, quando

si vide che l'uomo da solo non bastava a scovare la belva e ad

abbatterla. E allora dal suo seguito animalesco il cacciatore si

determinò meglio in ' cinegeta ' (KuvriYéTn?); ma la voce non ri-

(1) Non so, come il Gladstone asseveri l'assenza nell'Iliade di dei o eroi

trojani cacciatori: dal che inferirebbe essere la caccia di origine ellenica

fop. cit. p. 65) !

(2) Cfr. l'espressione di 'figli della caccia ' o '
i giovani della caccia

'

nei poemi di Ossian (trad. del Cesarotti).

(3) Per questa voce in seguito si accrescerà la nomenclatura del ' caccia-

tore': e si avrà inoltre àypeuxrip e àYpeuTrì<; (cfr. Pollux, Onom. ed. Bekker,

V, 9).
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corre ancora nell'Iliade, pur conoscendovisi già l'uso dei cani ve-

natici, che fanno anzi quasi sempre parte della comitiva (X, 360.

XI, 292, 325, 414, 549. XII, 41, 147. XV, 272. XVII, 282, 725).

Non se ne distingue ancora alcuna razza: Gripeuxai, vena^jc?, sono

detti in un luogo (XI, 325); e altrove se ne mette in rilievo la

terribilità e il candor delle zanne (KapxapóòovTeg XI, 414.

àTpióòovT€<; XI, 292). Sono essi che fiutano la selvaggina, e la

fanno sbucare dal covo (eùvn, XV, 580) clie è nel folto della bo-

scaglia (paGeia HùXoxo?, XI, 415. XXI, 573); mentre il cacciatore

l'attende al varco nell'agguato (TrpoòOKri IV, 107). Nell'Iliade non

si caccia che coll'arco (tóHov IV, 105); una sola volta è mento-

vata la lunga lancia (òópu XXI, 577). La freccia, liberata dal

nervo, è chiamata lóc, (XI, 470) o oìaióc, (XI, 478) o cikujv

(XI, 552) aìxMH (XII, 45). Di notte, anche per atterrire la

belva, i pastori recavano in mano delle fiaccole (òétai XI, 554).

L' atto dell' inseguire è indicato coi verbi molto significativi di

èTTàreiv (X, 361); creueiv (XI, 293, 415. XV, 272); diaaeiv (XI,

417, 553. XII, 148. XV, 580. XVII, 726); di èvaipeiv (XXI,

485); — mentre il colpire e il prostrare la fiera è dato dai verbi

generici xuxeTv (IV, 106. XV, 581) o kikcTv (XV, 274); o dai

più specifici ÙKOviiZieiv (XII, 44) o oÒTdeiv (XXI, 576); e, quanto

all'uccidere o abbattere, da pótXXeiv, frequentissimo (IV, 108. XI,

475. XII, 150. XV, 580, 581. XVII, 726. XXI, 576); o da òa-

jLiaZieiv (XI, 478. XXI, 578). Una sola volta occorre cruXàeiv (IV,

105), che più degli altri ci riconduce alla terminologia guer-

resca.

L'Iliade conosce soltanto questa caccia grossa: la caccia ai mam-

miferi; né vi è accenno a uccellagione o caccia di volatili. La

caccia tipica, nazionale, è quella del cignale. Ma le più comuni

e frequenti avevan di mira prede meno perigliose e più facili :

quali cervi e capre e lepri, di cui il continente e le isole erano

feraci. E fra questi animali minori van posti pure il lupo e la

volpe: sebbene il primo nell' Iliade non appaia che in torme (IV,

471. XI, 72. XVI, 156, 352); e dell'altra non occorra punto

la menzione. Più deve meravigliare di non veder figurar V orso

(àpKTU(;), che pure non era raro nell'Eliade, essendoci attestata la

Rivistrr di filologia, ecc., XXIX. 15
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presenza di lui sul Taigeto, nell'Arcadia (1) e fin nell'Attica, nonché

in Tessaglia (sul Pindo) e forse anche sull'Olimpo (Paus. 3, 20,

4; 8, 23, 9. 1, 321. Plut. Peìop. 29). La lepre doveva essere ben

nota ed anche popolare ; come si deduce dal nomignolo, divenuto

già caratteristico e proprio di lei : tttuùH, ' la timida "
(2).

Le scene di caccia che occorrono nell'Iliade sommano a 16 (più

una che è ripetizione): tutte date da similitudini. Con esse l'arte

descrittiva del poeta sale alla sua maggior efficacia e bellezza (3).

Le contengono soltanto sette dei 24 libri: i lib. X, *XI, XII,

XV, XVII, XVIII e XXI (4).

XXI, 573-78. Caccia alla pantera. La belva dal folto della

selva ha udito il latrare dei cani: e, non atterrita in cuor suo,

muove incontro al cacciatore. E se questi pur riesce, non che a

ferirla, a trafiggerla fuor fuora con la lancia, essa non ismette

il vigoroso assalto prima d'essere prostrata e doma. — La descri-

zione è precisa e vivace; ma non v'ha particolare alcuno che rilevi

nel poeta una conoscenza diretta dell'animale.

XI, 474-81. Caccia allo sciacallo. Un cacciatore ha ferito sui

monti un cervo dalle ramose corna: il quale nondimeno col dardo

infitto nel fianco s'invola lontano, fuori dal suo guardo, ove gli

sciacalli il raggiungono. Famelici, lo smembrano nel montano

salto ombroso ; se però non sopraggiunga a caso un leone, che li

disperda pavidi, abbandonata a lui la ghiotta preda. — La scena

è molto particolareggiata ed ha nitore ed evidenza d'impressione :

la si direbbe colta dal vero.

Il leone entra ancora in altre 6 comparazioni venatorie: XI,

293, 548. XII, 42. XV, 275. XVII, 133. XVIII, 318. Ma nella

(1) È probabile che etimologicamente significhi '
il paese degli orsi '. Gfr.

Max Mueller, Nouvelles études de mythol. (trad. di L. Job : a. 1898), p. 527.

(2) Più tardi sarà detta ' la pelosa ' (òaoùirou^): Aristotele. Linn.: lepus

timidus. Gfr. Brehm, op. cit. p. 700 sgg.

(3) Gfr. 0. Manns, op. cit. p. 14: ' Geradezu ùberraschend ist in alien

diesen Bildern die Tre^i und Schdrfe der BeobaclUung'. Gfr. Straub, op.

cit. p. 4.

(4) Escludo gli esempi di lotte fra animali (V, 136, 554. XIII, 198, 471.

XVI, 156). Alquanto diversamente calcola e distribuisce il Gladstone, Bom.

Studien (rifacimento di A. Schuster), § 64.
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1» e 3« egli ha una posizione accessoria, subordinata a quella del

cignale. Vediamo ora invece la descrizione 4*, che è molto simile

alla precedente :

XV, 271-75. Caccia al cervo o alla capra selvatica. I cani

e i cacciatori hanno stanato la selvaggina; ma essa ha saputo

riparare su balza inaccessibile e dentro a macchia foltissima. Se

quel rumore richiami un giubato leone che loro attraversi la via,

tosto la ciurma dileguasi. — Che ululati e schiamazzi attraggano

la belva anziché dilungarla, non par naturale. Il poeta vuole qui

come sopra esaltare la fortezza del leone, di cui forse aveva sen-

tito narrare portenti. Così qui, come sopra; tralasciati quegli altri

due casi, ove sta a disagio.

XI, 548-55. Caccia al leone. Qui infatti basta 1' uscita di

notte de' pastori e de' mastini per allontanare 1' affamato leone

dagli stalli bovini. Un nembo di frecce e le fiaccole ardenti ben

presto lo astringono a rinselvare pur con le brame insoddisfatte,

mentre albeggia. — La pittura ha colori di gran realità, e riesce

piana e vivace. È riprodotta con lievi varianti a XVII, 657-64.

XVII, 133-36. Caccia al leone. Un leone co' suoi cuccioli

esce a pascere, quando s' imbatte in una comitiva di cacciatori.

Kaggirasi il fiero violentemente, e i truci occhi rivolve, abbas-

sando il sopracciglio che gli vela il lampo delle pupille. — Qui,

a sentire il Boner, e' è u)i tratto d' osservazione personale e di-

retta, che gli fa dire: '' Homer muss selber dieses Auftreten des

Lówen gesehen Jiahen !
'

(p. 198). E può aver ragione per questa

volta (1).

XVIII, 818-22. Caccia al leone. Il cacciatore è penetrato

nel folto della boscaglia, e trova una covata di leoncini, che si

porta via. Dopo un poco sopraggiunge il vecchio giubato leone ;

e, inferocito, scorrazza per le gole della montagna , spiando le

orme, se rintracci il rapitore. — Il poeta di questo quadretto

(1) Altra osservazione simile, diretta e molto caratteristica, è quella che

riguarda il modo di bere dei lupi (XVI, 159 sgg.), rilevata dal Gauer,

Homer ah Charakteristik&r, p. 598 (in N. Jahrb. f. d. kl. Alterth. ecc.

V e VI, 9, a. 1900) ;
' ... verrdt eine Beobachtung, die auch heute eineni

Thiermaler Ehre machen wùrde '.



conosce la razza leonina assai meglio di Erodoto : s-eoondo cui la

leonessa non partorisce in sua Tita che una sola volta ed un solo

rampollo (in, 108 : con la nota dello Stein) (1).

Ma più che il leone somministra il cignale, animale indìgeno,

molta materia alle cacce omeriche. Esso avanti al leone eam-

peggia negli esempi di XI, 293. XIL 42 ; e solo domina la scena

in XL 324. 414. XH. 146. XVn. 725. Dei dne primi solo fl 2»

è notevole: e così il XL 324 è soltanto sbozzato.

Xn, 41-43. Caccia al cignale (incl. leone). Veltri e caeeiatori

hanno attorniato la belva che invano bramendo raggirasi, mentre

sostiene imperterrita la fitta pioggia dei dardi. Ma sol che s'av-

venti, e quelli cedono. — Evidentemente alcune tinte del quadro

sono convenzionali, ripetendosi qui dai quadri superiori, e accon-

ciandosi indifferentemente all'una e all'altra fiera. Si direbbe che

il poeta segue nn tipo^ quasi fisso, di rappresentazione cinegetica !

XI, 414-18. Caccia al cignale. Anche qui veltri e staolo di

giovani fiorenti han scovato la fiera nel folto della macchia: esce

ella acuendo le bianche zanne tra le torte ganasce ; e mentre da

ogni parte si fa impeto e si ode U digrignar de' denti, nessono

indietreggia, — Pur qui v'ha un tratto, che rivela mia osserva-

zione minuta e diretta,

XIL 14€-50. Simile alla precedente. Sull'alto della montagna

due selvatichi cignali odono avvicinarsi il tumulto deUa torma e

dei cani. Infuriando, rompono a traverso la selva, schiantando

rami e diru^ìnendo i denti, finché uno strale non li abbatta.

XYIl, 281-83. Idem. Un forte cignale, ìmperver^ndo tra le

montane forre, riesce agevolmente a disperdere la emnìtìva dei

cani e della baliia gioventù.

XYIL 22-5-29. Idem. Innanzi precorrendo la comitiva de' gio-

vani, sul cignale ferito, s' avventano i cani avidi di sbranare la

preda. Ma se quegli, recuperate un istante le forze, si rilevi e

rivolti, trepido ritraesi ciascuno da una parte o dall'altra.

XV, 579-81. Caccia al cerbiatto o capriolo. Il veltro s'av-

ventò già sull'animale, dacché il cacciatore l'ebbe ferito e sciol-

(1, Cfr. Eliano. op. cit. Ili, 21 : Brehm, op. cit. I, 469.
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togli le membra uel momento che sbalzava via dal covo. — Pel

genere è da ricongiungersi con quella di XV, 271 sgg.

XV, 586-89. È la caccia ad una fiera non determinata (eóp),

ma certo forte e carnivora: la quale, sbranato il mastino od il

pastore, s'affretta al gregge de' buoi, prima che lo circuisca la

turba dei villani. — Virgilio vide in quella fiera un lupo {Aen.

XI, 809: ac velut ille, priiis quam tela inimica seqttantur,
\
con-

tinuo in montis sese avius ahdidit altos
\
occiso pastore lupus

magnove iuvenco
\
ecc.).

Solamente in un canto di genesi tardiva, cioè nella Doloneia,

si ha un esempio di caccia alla antilope o alla lepre (X, 360-62).

In esso vediamo due bracchi terribili, esperti del seguire, che a

traverso a luoghi boscosi incalzano la selvaggina, la quale fug-

gendo squittisce (1).

I soggetti e le situazioni non sono molto varie: ma l'uniformità

ha la sua ragione nella pochissima varietà degli episodii guer-

reschi, in cui servigio sono evocate e addotte quelle scene cine-

getiche. Per tener alto il valore e l'intrepidezza dell'eroe biso-

gnava che il poeta ricorresse alle immagini di fiere mostruose e

possenti. Per questo il leone e il cignale si dividono essenzial-

mente il campo in quelle esemplificazioni.

Vili.

Guardando ora all' insieme dei varii paesaggi iliaci, ci par di

poter riconoscere che essi sono, sì, nettamente circoscritti e deli-

neati, ma mancano di sfondo e di prospettiva, 11 disegno è deli-

cato e nitido, ma la superficie è quasi liscia: non c'è rilievo, non

c'è stacco lontananza. L'occhio avverte e sente la bellezza di un

astro fulgido, di un verde platano, di un fresco zampillo, di una

marina fosforescente, di un greppo boscoso e inaccessibile, di una

maestosa fiera o di un fiorente stuolo di giovani e di segugi..., ma

(1) Il testo dice ue|ir)Ku(jc: che a taluno è sembrato improprio detto

del lepre I Ma il Manns giustamente lo difende, citando il Brehm, Sdugth.

Il, p. 464.
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non raccoglie i varii obbietti in un tutto, componendo un quadro

complesso e geniale. Natura e uomo, dice bene il Kròhner, sono an-

cora due sfere mondi affini, che si compenetrano e fondono; c'è

ancora armonia piena, come uno specchio che riflette l'obbietto, e

non presenta il dissidio che un ulteriore sviluppo della coscienza

porrà fra il cuore dell'uomo e la tragica inesorabilità del mondo

sensibile (1). D'altronde l' uomo fa esso stesso parte inconsape-

vole del quadro ; ne v'ha nel poema un sol luogo, in cui l'eroe

mostri di amare o cercare la natura o un aspetto o una forma

di lei per sé stessa (2). Nessun accenno al piacere che dà la vita

all' aperto, alle emozioni che si provano salendo vette o gioghi

alpestri. Anche è ignoto all'aèdo omerico quel doloroso senso mo-

derno, che ci fa vedere nella Natura una cruda matrigna in

cambio d'una madre affettuosa: neppur un sentore di quella amara

sentimentalità, che p. e. tanto ci commove nei canti sconsolati

del Leopardi. L'intuizione del mondo è ancora ingenua e puerile :

non intorbidata da sensi o moti o riflessioni psichiche. Per questo

appunto l'arte dell'Iliade ci seduce, come espressione semplice e

sana e gioconda d'un naturalismo ancor giovane e primitivo. Esso

non è però del tutto puro : ma il divino e il fantastico lo velano

in qualche parte. Una causa esteriore, soprannaturale determina

qualche volta fenomeni naturali (es. IV, 75. VII, 4-5. XIV,

346 sgg. XVIII, 240), sì che le leggi severe e costanti della Na-

tura ne appaiono violate. Al nostro gusto ripugna la trasforma-

(1) Presto la lirica rileverà il doloroso contrasto tra la calma esteriore e

l'interno affanno. Chi non sa a memoria quella dolcissima strofa di Saffo ?

(fr. 50 Crusius) :

AébuKe |uèv ft aeXava

Kal TTXriiaòeq, jiiéoai òè

vÙKTéq, irapà ò' èpxex' i3jpa,...

(descrizione oggettiva, di stile omerico. Ma poi segue):

èfa òè luóva Kateùbu».

È un sospiro !

(2) Fu già notato che l'appartarsi di Achille doglioso lungo la spiaggia

marina (I, 350; XXIll, 59) non è punto determinato da quel bisogno spiri-

tuale — consapevole o no — che ci fa cercare la solitudine quando ab-

biamo r animo travagliato da interna ambascia.



- 231 -

zione inconcepibile di dèi sotto forma di avvoltoi o simili ; come

non ci sappiamo figurare un fiume, che assunte forme umane,

uscito dal suo naturai alveo, si mette a lottare con un eroe. In

questi casi la natura è nel fatto contaminata (se si può dir così)

e violentata. Anzi usciamo addirittura con essi e per essi fuori

dalla natura. Del resto, tolti questi casi sporadici, e che stridono

veramente in mezzo a quella rappresentazione tanto umana pur

delle cose divine, l' intuizione naturalistica è nell' Iliade, in ge-

nerale, ingenua e sincera. Direi che le varie scene naturali sono

rispecchiate con l' immediatezza quasi materiale onde si vedono

riflesse nella retina nell' occhio, senza che neppur la ragione in-

tervenga a correggere l'illusione de' sensi (1). E l'impressione del

bello e dell'orrido naturale non è significata direttamente; ma in-

direttamente e sinteticamente rilevata per gli effetti che se ne

ripercuotono nell' anima dell' uomo. Anche qui un esempio chia-

risce meglio che non una lunga disamina teorica (2).

IX.

Tutt'altro poema dall'Iliade è l'Odissea: — il vero romanzo

antico d'avventura. Qui il paesaggio non è più accennato appena

dietro l' azione, o raccolto e incastonato, a dir così, negli squarci

comparativi, che ne variegano, abbellendolo, il racconto uguale e

monotono. Bensì è desso diffuso per tutta la trama dell'epopea, e

ne costituisce il fondo reale. Per la prima volta nella poesia in-

contriamo un tentativo di descrizione cosmica, non più topografica

(1) Mi spiegherò con un esempio. Che v'ha di più chiaro e trasparente

dell'acqua viva che scorre giù da una rupe scoscesa ? Ma quell'acqua o per

la profondità o pe' riflessi della macchia appare fosca, nera allo sguardo

nostro; e il poeta senz'altro la ritrae jueXdvuòpoc; e insiste ancora sulla falsa

parvenza visiva coU'altro epiteto òvoq3epó<; (IX, 14-15). 11 Monti travia forse

la percezione con le ambigue frasi cupo fonte e tenebrosi rivi (?).

(2) Vedi IV, 452-56 (trad. da Virg. Aen. II, 305-308). Oppure Vili, 554-59:

irdvxa òè t' elòexai óOTpa, yé^riBe òé re qppéva -rroi^riv.

E cfr. Motz, op. cit. p. 62.
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ma geografica, a linee larghe e che danno persino nel fantastico.

Inoltre occorre qui per la prima volta la rappresentazione di ve-

dute naturali, fatta consapevolmente e con l' intento artistico di

ricreare l'occhio e preparare la scena necessaria allo svolgimento

degli eventi umani. Quel sentimento della natura, che nel pri-

mitivo aèdo celebratore dei K\éa àvòpOùv è ancora in germe e dà

fuori in quadretti accessori, sobrii e rudimentali, si dispiega ora

qui largamente, attestando una maggior evoluzione delle facoltà

affettive dell'uomo: il quale sente la simpatia non solo verso gli

animali, ma pur con le piante e le rocce e gli spechi marini.

Né si creda che questa novità di descrizione abbia tutta la sua

ragione nella sola qualità diversa dell'argomento che sta a fondo

del poema odissiaco: pur riconoscendo che vi ha parte grandissima.

Ma in più punti non sarebbe mancato al poeta od ai poeti del-

l'Iliade occasione di soffermarsi un poco a delineare il paesaggio

esteriore: ma non lo fanno mai; e tutti i mutamenti di scena, il

sorgere e il tramontare del sole con i fenomeni cromatici che lo

accompagnano, sono sempre indicati con un sol tratto: la pennel-

lata semplice, per quanto suggestiva, di un pittore di figura (1).

L'Iliade non ispirò, che si sappia, alcun paesista ; mentre le varie

pitture parietali scoperte sull' Esquilino possono bene far fede

della intima virtù suggestiva del poema d'Ulisse (2).

Di fronte a questa grande distanza di terre, di mare, di isole,

che tocca sino a regioni fantastiche, par che si restringa ancor

più e quasi scompaia del tutto queir angolo di terra, vicino al-

l'Ellesponto, che fa di sfondo lieve all'Iliade. Intanto esso è ap-

pena una sola volta mentovato, e in sulla fine del poema: cioè

in quella parte che lo stesso Aristarco, seguito dai critici e poeti

(1) Chi non ricorda il bellissimo verso, cosi frequente in Omero :

òuaeTÓ t' ri^^io*; okióujvtó re irótaai ÓTUiai

reso cosi magistralmente da Virgilio, pur con variazione:

Sol ruit interea et montes umbrantur opaci.

(2) Vedi W. Woermann, Die antiken Odysseelandschaften von Esquii.

Engel, Mùnchen, 1876 (riprodotti in Engelmann, Bilder-Atlas zum Homer,

li, n. 4ó e 61).
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Alessandrini, considerava come epilogo e aggiunta posteriore del-

l'Odissea (XXIV, 82); ed anche Ilio è soltanto incidentalmente,

poche volte, ricordato. Tutta 1' azione dell' Odissea ci stacca dal-

l'Asia e ci conduce verso occidente. La fumante rocca pergamea

recede sempre più nella fosca lontananza: mentre la prora del-

l'ardito navalestro, precursore di Enea, ci avvicina a riviere più

dolci e civili.

Troppo vasta è questa corografìa dell'Odissea, perchè il cantore

possa disegnarla chiaramente ai nostri occhi. Come se fossimo sol-

levati in alto, noi vediamo attorno e sotto di noi un grandioso pano-

rama, ma è come un mondo visto a traverso ad una nebbia. Chi

discerne bene cotesta Etiopia, che è l'estrema contrada del mondo

(I, 23)? e che è quella Libia (XIV, 246 ecc.) con l'Egitto e la

Fenicia (XIV, 291 sgg.) e Creta (XII, 260 ecc.) e Cipro (XVII,

448) ? Lo stesso continente dell' Eliade è visto come a volo

d'uccello. Emerge soltanto con le sue regioni nordiche quasi mi-

tiche : la Tessaglia, la Pierìa (V, 50), l'Epiro...; o co' suoi vertici

sublimi, quali il Parnaso. La zona media della Grecia è anche

qui, come nell' Iliade, designata con la vaga denominazione di

"EK\a<; Kaì )néaov "ApYoq (XV, 80 ecc.) ; né sono dimenticate lo-

calità celebri, quali Dodona con la fatidica quercia, 1' Elide coi

suoi piani ricchi di pascoli. Pilo e Messene e Lacedemone; Atene

e la pianura di Maratona (VII, 80), Orcomeno e il promontorio

di Malea. Il centro dell' azione si sposta ancor più verso occi-

dente, sorvolando sull'Eliade; al gruppo delle isole ionie : ad Itaca

(I, 103), quasi nudo scoglio, su cui pascono capre selvatiche, con

le vicine isole di Same (Cefallenia) e Dulichio e Zacinto selvosa ;

e più in su, lontano, c'è Scheria (Corfù). Di qui si scorgono ap-

pena, come in una nebbia, la Trinacria con Scilla e Cariddi ; e

dove l'occhio dell'aèdo non arriva, sopperisce la fantasia creando

i favolosi paesi dei Cleoni, dei Lotofagi, dei Ciclopi e Cimmeri!

e dei Lestrigoni, con le isole Eea, Siria, del Sole e Ogigia, om-

belico del mare (I, 50).

Come mai, essendoci di tanto dilungati dal misterioso Oriente,

tutta questa topografia occidentale così vaga e nebulosa ? Che il

poeta greco non conosca l'Italia, ed anche la Sicilia gli appaia
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come trasfigurata a traverso a favole, è più che spiegabile ; ma

non comprendiamo l' ignoranza che esso rivela del continente

greco (1): tanto che s'è persino creduto, che ì più recenti aèdi

omerici affettassero questa inscienza per dare maggior colorito di

arcaicità alla loro rappresentazione ideale (2).

Comunque sia, questa larga trama corografica o geografica di-

luisce, a dir così, il paesaggio, che vi smarrisce i suoi contorni

precisi : e riesce più difficile il coglierlo e circoscriverlo. L' ele-

mento paesistico è, a dir così, diffuso per tutto il racconto ; e

qui ne riesce parte veramente essenziale, racconto epico esso stesso.

Senza confronto l'arte descrittiva del poeta dispiega qui dovizia

e finezza minuta di particolari topografici ; e in corrispondenza

noi avvertiamo un senso nuovo dell'infinito o del portentoso che

ci commuove e sgomenta. Ad ogni modo alcuni quadretti si pos-

sono abbastanza chiaramente rilevare.

Incominciamo da Itaca, che il poeta ci descrive con particolar

cura, per bocca dello stesso Ulisse, come una roccia quasi brulla,

sparsa di capre pascenti, dominata dal selvoso Nerito e con ai

piedi i porti di Reito e di Porcino (IX, 21-28). Che questa de-

scrizione non si applichi e identifichi bene con l'odierna isola

ionia, è cosa che qui a noi poco importa (3) ; noi la ammiriamo

come descrizione paesistica, chiara e geniale, e niente altro.

Senza lasciare la ' cara isola natia ', noi troviamo poco più

oltre un' altra evidente descrizione che si direbbe di dettaglio :

un porto di mare, il porto di Forcine (XIII, 96-112). Noi qui

vediamo un breve seno marino, protetto da due balze sporgenti,

con le navi slegate che vi oziano; e ci colpisce, in alto, quel

(1) Come poteva un cantore immaginare che Telemaco potesse trasferirsi

da Pilo a Sparta in due soli giorni e per una via piana e comodissima?

Oggi non si potrebbe compiere il viaggio di Katakolon a Tripolitza in meno
di otto dieci giorni. Gfr. Baedeker, Griechenland, Leipzig, 1883.

(2) Vedi MahaflFy, Classical greek Litt. I, 1, 97.

(3) Ossia : cosi per es. il Hercher; contradetto peraltro dalle autopsie del

Menge e dello Schliemann ; il quale anzi assevera :
' dass die Lokalitdt der

Insel mit den Angaben der Odyssee voUkommen ùhereinstimme '. Op. cit.

p. 22.
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verdeggiante olivo, e l'opaco antro delle ninfe, quasi recesso riser-

bato ai numi.

Non lontana dalla città era quell'oasi fresca ed ombrosa, che

tramezzava la via dall'abitato alla fattoria di Eumeo, e che ri-

corda un poco un simile paesaggio dell' Iliade (cfr. sopra : II,

305-07). Ce la indica quel gruppo di pioppi, che circonda la

sorgìa, la quale versa giù dalla scoscesa roccia il suo umore re-

frigerante. È un bosco sacro, ove non manca neppur 1' ara delle

Ninfe pe' sacrificii dei viandanti (XVII, 205-211).

E vicina ad Itaca era quella rocciosa isoletta di Asteri, con un

porto a doppio imbocco: e dove in sulla fine del canto vedremo

nascosti in agguato gli Achei che attendono Telemaco reduce dal

suo viaggio d'informazione (IV, 844-47).

Ma dove la descrizione paesistica meglio si esplica, e, direi,

sfoggia, è intorno all'isola di Scheria: di cui già ci appaiono gli

ombrosi monti nella prima parte del e. V. Prima di giungervi,

il nostro ramingo eroe, sbattuto alla foce di un fiumicello, s'ar-

resta in un covo boscoso che è il suo primo approdo. L' accesso

al folto della macchia è fatto da due cespugli di oleastro e di

ulivo cresciuti assieme. Là dentro non penetra umidore di sci-

rocchi, non raggio di sole ; e neppure assidua pioggia vi s'infiltra:

tanto ne è saldo l'aggroviglio tenace dei rami annosi (v. 475 sgg.).

Seguono quindi i panorami del sobborgo e della città de' Feaci:

con le torri e la darsena e i templi ed il foro (VI, 262-69; 291-

94). E quando infine il poeta ci vuol dare un'idea del meravi-

glioso giardino di Alcinoo, ci esibisce un primo saggio di descri-

zione minuta e quasi miniata. Là, in sulla spiaggia deserta, un

quadro di natura libera e selvaggia, una foresta vergine, sfug-

gita alla stessa vista dei coloni; qui, ne' dintorni della città,

natura regolata e abbellita dalla industria sapiente e gentile del-

l'uomo, con metodi e fini di giardinaggio (VII, 112-131).

Nessuno forse saprà mai che luoghi intendesse il poeta per

l'Ogigia e la terra dei Ciclopi. Ma, reali o fittizie, le linee e i

colori onde son ritratte quelle località non potrebbero essere tolti

da una più attenta ed amorosa osservazione del reale. Ecco qui

l'antro di Calipso, descritto minutamente con compiacenza di ar-
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tista. Anche qui c'è una semplicità di mezzi tecnici di descri-

zione che meraviglia. Ne gli epiteti potrebbero essere più pittorici

nella loro suggestiva evidenza. Ci par di sentire la fragranza re-

sinosa del cipresso ; e vediamo le larghe ali tese degli uccelli che

s'appollaiano su quelle piante; lo speco è naturalmente concavo:

la fronte è inghirlandata dalla vite selvatica, da cui pendono i

grappoli. Delle quattro fonti che in vario senso irrigano quei

molli prati di muschio e di selino percepiamo la limpida e gar-

rula freschezza (V, 63-74). Come altri esempi minori si potrebbe

qui addurre la descrizione della isoletta che fronteggia il porto

dei Ciclopi (IX, 116-124), o quella dell'antro di Polifemo stesso

(IX, 182-187).

Per queste poche descrizioni principali di luoghi noti e deter-

minati, vi ha per tutto il poema una quantità di vedute paesi-

stiche che si levano su da una frase o da un ricordo o da un

epiteto: una folla di fantasmi poetici che nell'animo del lettore

suscitano ineffabili sensazioni di luoghi noti o intraveduti. Chi

ha viaggiato per mare sente la verità di que' tocchi rapidi e sug-

gestivi che evocano tutta una scena; e intende la poesia di quei

fuochi lontani, accesi in sulla riva, accennanti a terra vicina; di

quel fumo cilestrino che si leva su dagli sparsi casolari, traverso

ai fitti querceti; di quelle rocce solinghe, intorno a cui rumo-

reggia arduo il flutto oceanico, e a traverso alle quali non vedresti

varcare mai ala di augello. C'è nel poema nostro il senso della

solitudine cosmica; quel Jiorror loci e quello sgomento trepido

dell'ignoto, che coglie il passeggiero dinanzi alle austere apparizioni

della natura inanimata: quel non so che d'arcano che investe

l'animo del viaggiatore nelle sue avventurose peripezie. Una strana

sentimentalità mi par che veli la visione dei paesaggi odissiaci (1):

anche qui l'eroe protagonista, Ulisse, increscioso del ritorno, ri-

para alla deserta spiaggia marina perchè nessuno vegga le sue

lagrime, che sgorgano incessanti (V, 151-58). Ma l'itaceuse non

ha una madre ne' profondi gorghi oceanici da cui possa sperare

conforto : e il conforto egli vede soltanto al di là di quella striscia

(1) Cfr. V. Graziadei, Il riso e il pianto in Omero, Roma, 1890.
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vitrea che lo separa dal mondo. Sono due situazioni molto affini,

ma dove il pathos mette una nota di sensibile divario in favore

della descrizione psicologica più giovane. Se mai, qui c'è un ten-

tativo di adattamento dell'interno stato psichico alla qualità del-

l'ambiente. Come mai il Woerraann potè ravvisare assai ristretta

anche nell'Odissea l'artistica comprensione del paesaggio? (1).

Kiconosce pure che il sentimento paesistico vi tende meglio ad

una unità complessa; e che questo poema è in vivaci descrizioni

topografiche di gran lunga più ricco dell'altro !

Noi facciamo astrazione anche qui, come già nell'Iliade, da quel

tanto di intervento divino che turba, a parer mio, la concezione

umana del poeta, con infraraettenze e coercizioni che a noi mo-

derni sembrano quanto mai illegittime. Escludiamo quindi così

la rappresentazione della sede dei beati come quella degli inferi:

sebbene in entrambi si rifletta il mondo reale che il poeta ha

dinanzi agli occhi. Ma anche qui — o i nostri occhi ci illudono

— non sembra al lettore che il regno divino dell' Odissea sia

un poco più ristretto e riaccostato alla terra? Dall'elemento di-

vino, almeno puro e ingenuo nell'Iliade, si è venuto intanto esa-

lando uno spirito o afflato nuovo, alimentato dalla superstizione,

che ancor più di quello contamina ed offusca l'intuizione sincera

delle cose. Alludo al potere magico, che nell'epos più recente

fornisce nuovi espedienti fantastici all'arte del poeta, ridonando e

riprendendo p. e. la giovinezza al vecchio errante, allor che è ri-

condotto alla casa paterna ed ha bisogno di non esser tanto presto

riconosciuto da' suoi. Questa superfetazione psichica del meravi-

glioso e del portento raffredda, anziché eccitare, la nostra fantasia

e rompe l'incanto della limpida intuizione del reale.

X.

Troppo strettamente intessuta la descrizione del paese con la

compagine del poema odissiaco e determinata da speciali esigenze

(1) Op. cit. p. 21. Ben diversamente giudica il Hepp, op. cit. p. 62.
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del racconto epico, perchè si possa constatare se essa predomini

nelle parti più antiche dell'Odissea o in quelle che ne furono in-

nesti propagini più tardive. Ad ogni modo si può notare che

le descrizioni più estese", sopra recate (eccettuata quella del giar-

dino d' Alcinoo), cadono entro la trama del vetusto vócTtoq ; o,

quando mai in quella che il Kirchhoff riconobbe continuazione e

svolgimento ulteriore del primitivo disegno. Senza entrare, anche

qui, in troppo minuti particolari di analisi critica, ci contentiamo

solamente, sulle orme del nostro illustre Maestro, di distinguere

il nocciolo originale nei primi dodici libri del poema, esclusa, na-

turalmente, la Telemachia (Il-lV, XV) come rapsodia più giovane:

e consideriamo il resto come un ampliamento successivo, e distin-

guiamo infine la chiusa (XXIII, 296. XXIV), che agli stessi critici

antichi parve incongruente ed oziosa aggiunta (1).

Un mondo, corograficamente così esteso e vario, è naturale che

ci esibisca una maggiore varietà e copia di piante e di animali:

senza che dalla accresciuta flora e fauna sia lecito inferire uno

stadio più svolto di cultura. Evidentemente la menzione di questi

elementi naturalistici è tutta occasionale: e la stessa qualità di-

versa dello sfondo odissiaco reca necessariamente con sé le ragioni

del divario. Non so quindi, se si possa dire col Niese (2), che

l'Iliade conosce soltanto piante forestali indigene ; mentre qui

abbiamo anche piante esotiche come il fico, l'alloro, il cipresso,

il cedro, la palma. Da un ragguaglio che io ho tentato e che ri-

ferisco più su, non risulterebbe l' Odissea botanicamente ricca di

maggiori specie : che se qui figurano ancora in più 1' ontano, il

berbero, il papiro, l'asfodelo, il cardo e il giacinto; là c'è l'olmo,

l'abete, il platano, il tamarisco, il corniolo, la canna, l'alga marina.

(1) Vedi Wilamowitz, op. cit. p. 27. — L'opinione critica fu cosi accolta,

anche fuori delle scuole erudite, dai poeti Alessandrini, che Apollonio, esem-

plando la sua Argonautica sulla traccia omerica, conchiude il suo racconto

allo stesso modo in cui a quel punto si risolve l'azione del soggetto odis-

siaco (Vedi E. Meyer in Hermes XXIX, p. 478: e Wilamowitz, op. cit.

p. 84). Del resto cfr., oltre il KirchhoflF {Philol. XIX, p. 106), 1' Omero di

Ameis-Hentze: Anhang IV (&. IQOCF) p. 64.

(2) Entwich. d. hom. Poesie, p. 49.
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il selino paludoso
; e di legumi lo zaiferano, i fagioli e i ceci; e

di fiori il giglio, il papavero, e il loto non menzionati nell'Odissea.

Lo stesso valga per il mondo zoologico. Anche qui il leone e

il cignale prevalgono; poi buoi e cavalli e muli ; di più 1' orso

e il lupo, esplicitamente nominati ; e se non occorrono belve eso-

tiche, in compenso son qui copiosi gli animali comuni e domestici:

quali montoni e arieti e pecore, capre e cervi, maiali e cani.

Nuova apparizione è la foca (IV, 404), che il poeta considera

della specie de' pesci : come il pesce in genere figura assai più

in questo nostro poema. Anche più copioso e vario è il regno dei

volatili : dall'aquila al gabbiano (V, 51) e alla folaga (V, 337) ;

dagli avoltoi e gracchi e sparvieri e corvi, alle colombe, alle

oche domestiche (allevate da Penelope nel suo cortile), all' usi-

gnolo, alla rondine, ai tordi, ai pipistrelli. Inoltre è ricordato il

ragno (XVI, 35). Per mera accidentalità non udiamo qui ronzare

ne vespe, ne cicale, ne mosche che già conoscemmo nell'Iliade : e

ognun qui vede come riuscirebbe fallace ed assurda 1' applica-

zione dell 'ar5r?<mew^i<w ex silentio. Troppo diversi soggetti svolgono

i due poemi, perchè il raffronto possa illuminarci circa i diversi

gradi di civiltà che essi rispecchiano (1). L'Iliade è, a dir così,

il poema aristocratico (2): ritrae un evento straordinario che salta

fuori dalla vita comune e normale di un popolo. Laddove l'Odissea

è il poema della piccola gente: de' marinai e dei campagnoli,

contrapposti in certa guisa ai guerrieri. Ad ogni modo, come bene

ammoniva il Gemoll, il ragguaglio non può esser tentato che sopra

una base uguale: e la scelta del nostro argomento non contrasta

a questo retto principio.

Per questa diffusione, larga e squisita, dell'elemento naturale

paesistico nella trama del poema, assai meno spiccano nell'Odissea

le similitudini. Le quali vi sono in assai minor copia, e di un

(1) Fallito fu giudicato il tentativo di L. Hepp, che si argomentò di illu-

strare comparativamente condizioni politiche e sociali nei due poemi (Poli-

tisches u. Sociales aus der Ilias ii. Odyssee in vergleichender Darstellung,

Rottweil, 1883). Vedi Jahresb. 34, p. 145 sg.

(2) ' ... Varistocratique Iliade' Paure, op. cit. p. 22.
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genere alquanto diverso dalle iliache (1). Se là abbondano forse

troppo (tanto che il Mahaffy opina doversi in certi punti 1' ag-

glomerazione alle inette manipolazioni dei redattori tardivi (2)),

qui al contrario scarseggiano addirittura. Esse sommano appena

ad una quarantina (3): sono poco svolte e diffuse (due soltanto si

estendono rispettivamente per 7 o 8 versi : mentre la media delle

altre è di due o tre versi) ; e tutte assieme non danno che un

totale di 137 versi: che è quanto dire un 88° dei 12110 versi

di tutto il poema. E come sono variamente seminate qua e là

per l'epopea ! Il maggior numero variega il 1. Y, che è bellissimo

(con 7); segue il XXII con 5; il IV e YI con 3 ciascuna: e ap-

pena una due appare nel più degli altri libri ; nel I, II, III,

VII, XIY e XVIII mancano affatto. In tanta scarsezza meraviglia

il trovarne due, l'una accanto all'altra (XXII, 299-301, 302-306).

Inoltre una buona parte di esse [15] ci rispecchia condizioni so-

ciali, costumanze civili, professioni, industrie o mestieri, che ci

allontanano dalla campagna, introducendoci nel vivo tramestìo

della vita ordinaria (4). Quattro o cinque ci fanno assistere a

scene patetiche o morali di intima convivenza familiare (5).

Così di quelle 38 similitudini, levata ancor una che ci traspor-

(1) Anche il Croiset vi riconosce un diverso carattere : op. cit. p. 338.

(2) Forse è esagerata la censura che egli ne fa di incongruenza e oziosità

e monotonia !

(3) Propriamente 41 : ma due sono brevissime e non esorbitano dal verso,

come due incisi (IV, 535. IX, 291); ed una è una ripetizione o doppione

(IV, 335 sgg. = XVII, 126 sgg.)-

(4) Per questa guisa noi abbiamo modo di far conoscenza coll'aèdo (XVII,

518) e coll'artefice di cetre (XXI, 406); col cocchiere che partecipa ai pub-

blici giuochi delle corse (XIII, 81); col fabbro o fonditore (IX, 391), col car-

pentiere e tornitore (V, 249. IX, 384), coli' orefice (VI, 232. XXIII, 159), col

macellaio e cuoco (XI, 413), e persino col palombaro (XII, 413 : già nella

Iliade). Notevole è l'apparizione dell'avvocato forense, compositor di piati e

liti (XII, 440) ; e non manca neppur la macchietta o il tipo del perdigiorno

trappoliere, che campa alle spese de' gonzi, imbrogliando il prossimo (XI,

364 sgg.): professione oggi diffusa quant'altra mai !

(5) V, 394 (il padre risanato) ; Vili, 523 sg. (la moglie dolente sul guer-

riero ferito nella mischia); XVI, 17 (il figliuolo reduce da viaggio); V, 488

e XX, 25 (uomo assiso al focolare).
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terebbe in pieno mondo antico e divino (1), rimangono soltanto

23 che sono del genere delle iliache, e in cui possiamo cogliere

immagini del mondo naturalistico e campestre. Del resto è evi-

dente la doppia ragione e di quella scarsezza e di questa restri-

zione. Ognuno potrà gustare in dimore chiuse ed urbane pitture

parietali di natura libera e campestre o tappeti istoriati di piante

od animali; in giardini o in luoghi all'aperto abbellimenti simili

riuscirebbero superflui.

Piuttosto è da rilevare che questi quadretti campestri, esibitici

dalla similitudine, sono meno proprii ed esatti e geniali degli

iliaci, taluni anche sono poco convenientemente inseriti in certe

situazioni : il che accennerebbe ad un affievolimento già dell'arte

descrittiva. Assai acutamente altri ebbe a dire che fanno l'impres-

sione di vecchie pietre preziose incastonate nell'epos, e non sempre

abilmente. Per quanto un po' enfatico, può sembrar vivo e na-

turale il paragone che assomiglia il pianto di Achille nell'Iliade

allo scorrere d'una vena d'acqua giù da una rupe scoscesa (vedi

sopra); ma qui addirittura gli occhi dogliosi di Penelope sono

paragonati a grossi torrenti, gonfiati dalle nevi che il libeccio

rovesciò su alte montagne e che si squagliano al soffio mite di

Euro (XIX, 205-07). Così qualche costume di animale è mal os-

servato e generalizzato : come quando si immagina che una cerva

vada a deporre i suoi cuccioli nei covo d'un leone (IV, 335) : il

che, se non è assurdo in sé (come qualifica il Mahaffy (2)), riesce

tale preso come caso tipico e adibito in una esemplificazione (3).

E poiché più oltre la similitudine si ripete, è da notare come nel

secondo caso ci stia proprio a disagio (4). Altri ebbe già a rile-

vare una maggior incongruenza e stranezza nell'inserzione di una

similitudine in una parlata di Penelope, trambasciata per l' as-

ci) VI, 102-108 (Artemide).

(2) ' a perfect absurdity'' : op. cit. I, 1, p. 79.

(3) Invece all'aèdo omerico la curiosità zoologica piacque: tanto che più

oltre riproduce tale e quale quella similitudine (XVII, 125)!

(4) Che Menelao parlando si valga di una immagine, si capisce; ma è

ridicolo il sentirla ripetere da Telemaco nel riferire il discorso del re lace-

demone !

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 16
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senza di Ulisse: e in verità non si capisce come in quello stato

d' agitazione la misera donna potesse adornare il suo discorso di

immagini e reminiscenze poetiche e per di più mitologiche ! (XIX,

518: cfr. XX, 66).

L'orizzonte, già esteso dell' Odissea, si allarga ancor più per

questi quadretti paesistici che rispecchiano il vario e proteiforme

mondo della natura. Kiserbandoci di veder in seguito quelli che ci

esibiscono scene cinegetiche, rassegnarne ora qui i graziosi idilli

campagnuoli.

Uno, che già adducemmo, ci mostra vette alpestri, coperte di

neve, battute dai libecci e dagli scirocclii : e alle lor falde tor-

renti impetuosi scrosciano (XIX, 205-07). — È la dolce stagione

primaverile: lente mandrie di giovenche pascolano : che le giornate

son lunghe. Un agile estro s'avventa e punge le tranquille vacche,

e tosto il branco si sbanda (XXII, 299-301). Ancora. V ha una

distesa landa. Siamo d'autunno. Un colpo d'Aquilone fa turbinare

per l'aria i cardi irti e stipati (V, 328-29). Oppure : sull'aia sono

i cumuli del grano ancora avvolto nella loppa. Un forte vento si

leva, e spighe e pula sperdonsi per l'aere (V, 328). Ovvero: ad un

nido di aquila o di sparvieri il villano ha involato i teneri im-

plumi. Sopraggiunge la madre, e fitti per l'aria s'odono i flebili

lai! (XVI, 216-18). Altre scene di puri volatili. Ecco passa a

volo uno sparviero: il più veloce degli uccelli (XIII, 86-7). —
In un profondo golfo marino un gabbiano cacciando i pesciolini

tuffa e rituffa le celeri ali nelle salse onde (V, 51-53). — Im-

provviso da un greppo cala un sinistro augello grifagno, e gher-

misce la tranquilla oca domestica, allevata nel cortile (XV, 174-75).

— Esce il signore dall'aula del convito; e, scodinzolando, muo-

vono a lui incontro i mastini a ricevere il solito ghiotto boccone

(X, 216-17). — Ma se invece la cagna vede accostarsi un estranio,

gli ringhia incontro mentre circuisce i cuccioli, pronta ad azzuf-

farsi (XX, 14-15). — Quest'altro bozzetto ci rappresenta l'interno

d'una cupa spelonca, alla cui volta fuliginosa stan sospesi penduli

i vipistrelli ; ne cade uno, e tutto lo stuolo svolazza attorno stri-

dendo (XXIV, 6-8).

Rimangono due o tre scene di marina con pesca. È riuscito ai
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barcaioli di estrarre dal gorgo marino il polipo tenace ; ma le

branche sono tutte cosperse di terriccio (V, 432-33). Ma ecco più

oltre il pescatore vero, siili' alto d' uno scoglio, che calato nel-

l'acqua il corno di bufalo appeso alla lunga canna, gitta 1' esca

insidiosa ai pesciolini. Accorrono gli incauti
;
ed uno egli ne ha

già tratto fuori guizzante (XII, 251-54). In fine, in quest'ultimo

quadro, la pesca in grosso colle reti. Nella curva rada i pescatori

hanno già tirato dagli spumanti flutti le fitte nasse; e i pesci

sono lì tutti sparsi sull' arena aprica che boccheggiano : ma per

poco (XXII, 384-88). È un vero quadro, come si dice, di natura

morta.

XI.

Meglio intonata a codesto fondo pastorale e georgico, ben più

largamente dispiegasi nell'Odissea la pratica della caccia: le cui

rappresentazioni non si affacciano, come prima, quasi esclusiva-

mente entro la cornice della similitudine, ma intessono pur il rac-

conto epico fino a costituirne qualche episodio. Si comincia già

col dire, che lo stesso eroe protagonista, Odisseo, ci è presentato

dal poeta come un intrepido e appassionato cacciatore. Doveva

essere molto giovane l' Itacense, quando, prima che la disastrosa

guerra scoppiasse, errava in amichevole comitiva su pe' gioghi del

Parnaso, in traccia di selvaggina. L'avventura ci è narrata diffu-

samente, in una digressione, che a noi molto interessa. Esce alla

Bripri Ulisse coi figli d'Autolico ed una muta di cani. Salgono

su per le boscose forre fino all'alta vetta. E sì trovano lassù ad

alba spiegata. Vedono il sole levarsi limpido dalle calme correntìe

dell'Oceano. I cacciatori sono detti èTraKTfjpeq, con nomenclatura

che già vedemmo nell'Iliade; ma l'Odissea conosce già anche

l'altro termine, più proprio, di Kuvr|YéTai(IX, 120) (1). I particolari

della partita cinegetica non potrebbero esser resi con maggior vi-

vacità e naturalezza. 1 segugi li han già preceduti, con i musi a

(1) Più tardi si avranno le locuzioni più semplici kuvtiyó^ e KUvriYict-

Gfr. Lobeck, Phryn. pp. 428, 432.
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terra; ma troppo uon li lascia dilungare la comitiva. Precede il

giovane eroe, brandendo la lunga asta. Evidentemente si tratta

di una partita di caccia data in onore dell'ospite : conviene quindi

lasciare a lui il merito di primo scovare o ferire la belva (1).

Trovano un grosso cignale, accovacciato entro a verde macchia

impenetrabile. All'orecchio della fiera è già pervenuto lo strepito

e la pesta de' cacciatori e de' veltri; ed ei dal covo, arruffando

i peli, e schizzando fuoco dagli occhi, si fa loro incontro. Ulisse

è il primo a scagliarglisi addosso, vibrando col poderoso braccio

la grave asta ; ma, prevenendolo il porco, gli azzanna una gamba

sotto al ginocchio; e, obliquamente investendolo, gli svelle un

lembo di carne, senza però intaccargli l'osso. Intanto Ulisse l'ha

colto a destra sul tergo, e trapassalo fuor fuora. Grugnendo cade

riverso nella polvere ed esala l'ultimo respiro. Ma i fidi e previ-

denti garzoni d'Autolieo attorniano fervidi il compagno a legargli

la ferita; e abilmente ne stagnano il nero sangue (IX, 429-54).

Simili casi traumatici dovevano essere previsti : e così la comitiva

doveva portar con sé bendaggi e farmachi per ogni occorrenza.

Eitornano. Il tempo risarcisce l'echimosi ; ma rimarrà la cicatrice

(oìiXn), che servirà poi alla vecchia ancella Euriclea a riconoscere

il padrone, finalmente ritornato (2).

La guerra prima e la varia fortuna poi hanno fatto del nostro

eroe un guerriero ed un navalestro avventuroso; ma nell'Odissea

egli si rivela in tutto il resto un KuvriTéTri? (3). Come tale, egli

(1) Questo riguardo mostra Astiage verso Ciro alla corte persiana; ma
Ciro lo scongiura perchè gli assenta la gara co' suoi camerati (Xenoph.

Cyrop. I, 4, 14). — Così neìVEneide Didone dà una partita di caccia in

onore di Enea (IV, 117 sgg.).

(2) Troppo reciso mi sembra il Pazschke nell'affermare che pure in questa

descrizione ' von eigentlicher Jagdlust in unserem Sinne findet sich Heine

Andeutung' (op. cit. 16). La comitiva non esce festosa alla libera impresa

e non sale giocondamente l'aprica vetta ?

(3) L'esame di questo aspetto secondario dell' eroe compie la figura del-

l'antico eroe, mostrato pure nelle occupazioni della vita pacifica e normale.

In tal modo anche la persona del protagonista dell'Odissea riesce assai più

determinata e complessa, che non quella di Achille. — Un simile episodio

di caccia, riuscito peraltro fatale, costituisce il centro (come ognun sa) della

azione epica dei Niebelungi (Avv. XVI).
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ha un cane allevato da lui stesso, prima ancora che partisse per

l'Ilio: il famoso Argo ("AproO^ ricordato anche da Aristotele (1)

e di cui si servono i giovani suoi amici ad inseguir capre selva-

tiche e daini e lepri: agilissimo un dì e animoso tanto, da ormare

qualsiasi belva scovata dai profondi recessi della foresta (XVII,

315 sgg.); ma ora, durante l'assenza del padrone, se ne sta ne-

ghittoso accucciato nel fieno, dinanzi alla casa e tutto pieno di

zecche (2).

L'antico persecutor di fiere rinasce in lui, appena dalla nave

può saltar a terra in qualche spiaggia od isola. E un luogo del

poema ce lo mostra nell'isola Eea, in atto di ferire sul dorso un

grosso e ramoso cervo proprio nel punto che sbucava dalla mac-

chia per scendere al vicino fiume a lenirvi l'arsura del solleone

(X, 156 sgg.). La vistosa preda viene opportunamente a sfamare

la sua ciurma ; e cosi egli, legate con giunchi e vermene le zampe

dell'animale, se lo pone a tracolla e via.

Gli stessi compagni d'Ulisse sono cacciatori all' occasione, ur-

gendo la mala consigliera della fame ; e nell' isoletta che fron-

teggia il porto dei Ciclopi, noi li vediamo cacciare capre selvatiche

coi curvi archi (KaiuiruXa TÓ2a) e lunghe aste puntute {aìfavéac,

òoXixciuXouq). Ne pigliano più di cento: dal che s'ha ad ammettere

(almeno se la prodiga fantasia dell'aèdo non esagera) che in quei

luoghi questa selvaggina fosse abbondantissima.

Lo stesso avviene nell' isola del Sole. Sollecitati dall' appetito

s'aggirano que' cinegeti improvvisati e forzati per le macchie, non

risparmiando neppur gli uccelli : ed è questo il primo accenno di

caccia ai volatili (XII, 337 sgg.).

A queste scene cinegetiche, esibiteci direttamente dal racconto

epico, conviene aggiungere quelle altre poche, che indirettamente

ci somministra la similitudine. La maggior parte arieggia quelle

(1) Hist. anim. VI, 139.

(2) KUvopmaTai. Seiler-Capelle :
' Hundlaus ', acarus ricinus (XVII, 300 f ).

Vedi anche Ebeling, Lex. hom. s. v. Come nell' Iliade, il leone ed il lupo,

così qui è caratteristicamente espresso il cane, ne' moti naturalissimi, rile-

vati già dal Wilamowitz, onde Argo riconosce il padrone {Od. XVII, 302 :

con la osservazione del Weck nel commento dell' Odissea [bibl. Gothana]).
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dell'Iliade: e veramente ne sembrano un pallido riflesso d'imita-

zione. Kitorna in campo il leone, ma per farvi apparizioni fugaci

e poco istruttive o divertenti. Appena s'affaccia con il consueto

epiteto di òpeairpocpog in IX, 291. Lo vediamo in IV, 791-92

accerchiato dalla turba dei cacciatori (dvòpuùv èv ó|uiXuj) trepido

e quasi rassegnato. Lo rivediamo in VI, 130-32, che baldo della

sua fierezza, incurante della turbinosa bufera, con gli occhi sfa-

villanti, scende dal monte ad assalire mandrie di buoi o di pe-

core ; ma nessuna di queste descrizioni rivela tratti specifici di

osservazione diretta (1). Nell'altro esempio, già ricordato, notammo

come fosse male utilizzato il costume di qualche animale che

depone i feti nel covo d' un altro ; e sola piace la descrizione

perchè ricca di particolari paesistici (la belva che perlustra le

verdi erbose gole montanine ecc. ecc.). In un ultimo luogo lo

troviamo tutto intriso di sangue e di fango, che ha saziato la

fame nella carne d'un bue selvatico: orribile a vedersi (XXII,

40205). La qualità di queste scene è determinata dai fatti truci

e sanguinosi che invermigliano l'esodo del poema: sono quindi un

ornamento, né più né meno, quasi obbligatorio e molto conven-

zionale.

Invece restano a chiudere questa trattazione due scenette ori-

ginali di caccia agli uccelli. Da esse si vede che si praticava già

l'uccellagione co' richiami ne' boschetti : quella caccia che Platone

idealista qualificherà neghittosa e non nobile (2). Ma vediamole.

In una appaiono avvoltoi grifagni e dagli aguzzi artigli, e piom-

bano dai monti sugli uccelletti, che come in nube trepidando

volano pel piano. Non c'è via di scampo: e rimangono preda dei

rapaci. In disparte e da lontano, il contadino, guardando, gode in

cuor suo di quella caccia (aYPn) (XXII, 302-06). Qui si hanno

(1) Cfr. Mahaffy, op. cit. p. 78 sg.: ' The lions that are so perpetually

stalking through the coverts and provoling ahout the folds in the Iliad,

are only descrihed five separate times in the Odyssey, and once at least

with a complete ignorance of their habits '.

(2) Legg. VII, p. 823 : ove, alludendo anche alla pesca, qualifica 1' una e

l'altra coi termini di àpyòc, Qf\pa e ^pvjc, où acpóbpa èXeuOépioi;. Cfr. Becker,

Charihles, II, p. 255.
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uccelli grossi che inseguono uccelli più piccoli : lotta fra animali

e animali. Ora in questa scena che segue è rappresentata proprio

la caccia fatta ai tordi (KixXai) o colombacci (TteXeiai) con lac-

ciuoli cappii (epKca) distesi su macchiole (6a)avoi). È un vero

quadretto, disegnato a linee nitide e vivaci: nella breve rasura,

fra il sereno del tramonto, verdeggia il bosco co' suoi cespugli

cedui: e già per l'aria vediamo ad ali aperte tendere gli inconsci

uccelli al loro ricovero notturno; e di lì a poco li vediamo guiz-

zare negli estremi spasimi della morte con le testoline entro i

lacci insidiosi (XXII, 468-70).

XII.

Questa varia esemplificazione cinegetica ci permette forse di

intravedere una evoluzione graduale ed effettiva della professione

della caccia .dai tempi più remoti, rappresentati a noi dai più

antichi canti dell'Iliade, a queste descrizioni tardive dell'Odissea.

Dalla caccia, per dir così, eroica e cavalleresca alla pantera, agli

sciacalli o alle linci e al leone siamo a poco a poco discesi a

quella meno perigliosa e indigena del cignale, a quella più co-

mune e comoda di caprioli e cerbiatti, per arrivare da ultimo alle

delizie oziose dell' aucupio. Cominciata come esercìzio salubre e

muscolare, è da principio libera e disinteressata; ma poi, a poco

a poco, lascia scorgere il suo lato pratico, come mezzo di ap-

provvigionamento, e finisce come un passatempo o svago, che

richiede poca abilità e poca fatica. Caccia grossa in origine e, dirò

così, aristocratica, per cui si cimentano tutte le poderose energie

fisiche di quell'uomo primitivo, ancor sano e rubesto, finisce col

farsi alleata l' insidia e diviene un trastullo poco generoso e no-

bile. Tutto questo peraltro è a noi indice storico dell' estendersi

della cultura e della civiltà. Il disboscamento, l'apertura di nuove

vie, il diffondersi della coltivazione dovettero essere tutte cause che

restrinsero il campo alla selvaggina esotica o comunque ferale;

e contribuirono via via a spogliare le consuetudini elleniche di

quel che serbassero ancora di rude e di selvatico.
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Se queste nostre conclusioni reggono, ognun vede come per le

nuove ricerche riceva un' ulteriore insperata conferma la teoria,

così ben riassunta dal Croiset, della genesi o formazione succes-

siva e progressiva dei due poemi: i quali rappresenterebbero l'in-

tera parabola che il genere epico percorse presso i Greci dalle più

lontane origini sino ai tempi propriamente storici. Sarà un' illu-

sione, ma chi legga spregiudicatamente l'Iliade e l'Odissea prova

un' impressione non dissimile di chi, lasciata la solitudine piena

di orrore e di demoni e di mostri d'una troppo alta vetta boscosa

e selvaggia, da cui altro non potea scorgere che il cielo fulgido

ed una angusta striscia di mare e di terra all' orizzonte, scenda

a poco a poco verso il piano, meravigliando di veder disegnarsi

giù, in basso, in una più larga cerchia di paese, dolci pendii,

zone riquadri screziati di cultura, con tuguri e casolari d'umani,

e più in là scogli e isole e porti, formicolanti di industrie e di

commerci. La scena in realtà non è cambiata da quel che anche

lassù si sarebbe potuto intravvedere. Ma bensì si è venuta via

via nella scesa tramutando la visuale dell'osservatore, attratto da

un indefinito senso di simpatia cosmica, che gli fa cercare aspetti

più miti e convegni più tepidi dì convivenza sociale. La selva-

tichezza irosa e pugnace, che gli creava fantasmi di insidia e di

lotta nella visione delle stesse piante contorte e aggrovigliate entro

al libero rigoglio della meravigliosa foresta, gli si ammollisce e

stempera, inconsciamente, man mano che la civiltà lo seduce, in

una sensazione indulgente e simpatica che da ultimo s'effonde nel

gioioso amplesso di persona abbandonata e cara.

7 febbraio 1901.

G. Setti.
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VARIA

Ennio Ann. fr. 87 Valm.

In un precedente fascicolo della Bivista (XXIX, 142 sgg.) Au-

relio Giuseppe Amatucci ebbe la cortesia di occuparsi della mia

recente edizione degli Annali di Ennio, additandomi qualche punto

del testo, dove egli dissente da me. Mentre gli sono grato della

gentile benevolenza con cui si compiacque di parlare della mo-

desta opera mia, anche Io ringrazio vivamente d'avermi rinfrescato

il ricordo della sua dotta m.onografia sui Funerali a Roma nei

primi cinque secoli (in Rendic. delVAccad. di Arch. Leti, e Belle

Arti di Napoli, aprile-giugno 1896), che certo egli reca innanzi

buone ragioni a provare, contro la comune opinione, che nel tempo

più antico i funerali dei patrizi erano celebrati a Eoma di pieno

giorno. Sennonché non parmi che per questo debba essere mutato

di sede, come pensa l'Amatucci, il frammento di Ennio prodinunt

famuli: tum candida lumina lucent, che Feste (p. 284 Th.) as-

segna esplicitamente al terzo libro degli Annali; il quale fram-

mento io attribuii dubitativamente col Vahlen {Enn. poes. rell.,

p. XLi) alla descrizione dei funebri di Tarquinio Prisco. È chiaro

invero che siffatta attribuzione si fonda esclusivamente sull'accenno

ai candida lumina: per provarla erronea, occorrerebbe dunque che,

posto che i funebri seguissero di giorno, restasse senz'altro escluso

dal rito ogni accompagnamento di faci; laddove le testimonianze

allegate e acutamente discusse dall'Amatucci attestano tutte l'uso

delle fiaccole nei funerali : anzi Servio (ad Aen. V, 224) scorgeva

appunto nella permanenza di questo uso un residuo dell' antica

consuetudine dei funerali notturni. E se, indipendentemente dal-
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l'essere celebrati di notte o di giorno, gli accompagnanaenti fu-

nebri erano rischiarati da faci, ne segue manifestamente che,

quando non vi sieno altre ragioni in contrario, tali faci possono

essere precisamente quelle di cui si tratta nel frammento di Ennio.

*
* *

Marziale II, 77, 1 sg.:

Cosconi, qui longa putas epigrammata nostra^

Utilis unguendis axibus esse potes.

Nel secondo verso i commentatori sogliono ravvisare generica-

mente, in mancanza di meglio, un' espressione proverbiale ; ma

nessuno ancora ha saputo dire che cosa propriamente significhi

questo preteso proverbiale utilis unguendis axihus, né si riusci

fin qui a scoprirne un qualsisia anche lontano riscontro. Ancora

r Otto {SpicJiw. d. Bòm., 52) su la fede dei commentatori di

Marziale annovera la frase come d' uso proverbiale corrente ; ma
non aggiunge altro. Né più persuasiva è la spiegazione del Fried-

lànder a questo luogo, dacché egli si contenta di osservare molto

vagamente: « Lente, die zum Schmieren der Achsen gut sind,

sind solche, denen nichts schnell genug geht ». Ma ciò non

spiega punto, o m' inganno, il pensiero di Marziale. Il contesto

lascierebbe piuttosto intendere che Marziale dica un qualcosa di

simile a questo : « tu, o Cosconio, critichi i miei epigrammi perché

sono troppo lunghi: ti piace adunque correre via in fretta? e

allora, non che il poeta, fai un altro mestiere ». Al quale senso

si potrebbe giungere agevolmente con una lievissima correzione,

cioè sostituendo urguendis a ìinguendis^ e ricordando, per l'espres-

sione, il noto Mars aetherius currus urgehat ad arces

di Stazio Theh. Ili, 222. Appena occorre avvertire che la confu-

sione delle lettere r ed n e tra quelle che facilmente potevano

avere luogo, specie nella scrittura minuscola più antica (1).

(1) Un errore simile è probabilmente avvenuto anche in VI, 85, 8, dove

il cod. 5p ha quanta, poi corretto con quinta in Q e T, mentre M. scrisse

verosimilmente quarta. Cfr. la nota del Friedlànder a q. 1. e lo stesso nel

Jahresbericht del Bursian XLVII (1886), 201 ; v. anche A. Zingerle, Ztschr.

f. óst. Gymn. 1887, 35.
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* *

Id. IV, 47, 2:

Quid Ubi vis, dipyrum qui Phaethonta facis ?

Dipyrimi è la lezione dei codd., riprodotta integralmente dagli

editori. Del vocabolo non si conosce altro esempio che questo di

Marziale; onde nell'uso di cosi singolare grecismo egli non può

essersi scostato dalla norma costante (sua e degli altri scrittori

del tempo appartenenti alla scuola nuova) di dare ai nomi greci

la flessione greca, e, come altrove Erotion, Tyron e simili, deve

avere scritto anche qui dipyron, non dipyrum. Se pure non ha scritto

biTTupov senz'altro; che sarebbe nelle consuetudini del suo stile,

soprattutto trattandosi di parola, in cui appunto sta il concetto

giocoso di tutto l'epigramma. Né vi si oppone la trascrizione la-

tina dei mss.; dacché non mancano nei codici di Marziale altri

esempi di vocaboli greci similmente trascritti in caratteri latini,

come in V, 38, 3, dove i codd. hanno me{i)rice per piépile (o

jLiepiZiei secondo l'emendamento del Friedlander).

*
* *

Id. IV, 54, 7 sgg.:

Divitior Crispo, Thrasea constantior ipso

Lautior et nitido sis Meliore licei:

Nil adicit penso Lachesis fusosque sororum

Explicat et seniper de trihus una secai.

Secai è la lezione del codice P, accolta, oltre che da altri più

antichi editori, dallo Schneidewin nell'edizione del 1853, da Paley

e Stone, e dal Gilbert nell'edizione del 1896: dei mss. rimanenti

uno solo, Q, ha neget, manifestamente errato; gli altri hanno

negai, e cosi lessero Schneidewin nell' edizione del 1842, Fried-

lander e parimenti Gilbert nell' edizione del 1886. Ma negai è

lezione per più ragioni inaccettabile. Anzitutto leggendo negai, e



— 252 -

virgolando, come suol farsi, dopo Explicat del v. 10, si addosse-

rebbero a una sola delle tre Parche le funzioni proprie di almeno

due: si direbbe cioè che Lachesi nil adicit penso e fusos explicat.

E poi che cosa significherebbe in tal caso la frase fusos sororum

explicat? Sennonché, anche prescindendo da questa difficoltà, il

concetto che ne scaturirebbe (che, pur riuscendo a piegare due

delle Parche, ve ne sarebbe sempre una che si opporrebbe) ri-

pugna assolutamente all' idea fatalistica che qui, come in altri

luoghi simili (cfr. ad esempio VII, 96, 4; IX, 17, 2; X, 44, 5),

viene espressa da Marziale, e contraddice inoltre apertamente a

quanto precede (v. 5 sg.: Lanifìcas nulli tres exorare puellas

Contigit: ohservant quem statuere dienì). E il passo di Seneca

{Apocol. 4, 1), che suolsi addurre in proposito, ha tutt' altro si-

gnificato. Qui Marziale vuol dire insomma che niente vale, né

ricchezze né virtù, ad arrestare 1' azione delle Parche, la quale

segue inesorabilmente il suo corso: sennonché questo concetto,

anzi che significato nella sua semplice unità, è per contro svisce-

rato e quasi sfaccettato (con procedimento che a occhio moderno può

parere soverchiamente artificioso) nelle singole parti che lo com-

pongono. Come infatti potrebbe modificarsi a benefizio della vita

di una persona il corso immutabile dell' azione delle Parche ?

Evidentemente in uno di questi tre modi soltanto: o aggiungendo

qualche po' di lana al pensum che corrisponde alla vita di ciascun

uomo, arrestando lo svolgersi del fuso che fila la lana del pensum,

trattenendo la mano della Parca che inesorabilmente taglia il

filo quando il pensum è esaurito. Ora Marziale intende dire ap-

punto che nessuno di questi tre modi è possibile: Lachesi nil

adicit penso e delle altre due Parche l'una, Cloto, incessante-

mente explicat fusos e l'altra. Atropo, irremissibilmente secata!

momento predestinato. Una del v. 10 è adunque due volte sog-

getto, cioè di Explicat e ad un tempo di secat, e in conformità

di questa duplice funzione anche assume contemporaneamente due

complementi diversi, ossia sororum (v. 9) e de trihus (v. 10).

Sicché, parafrasando, il senso dei due versi 9-10 sarà questo :

« Lachesi non accresce il pennecchio, e delle altre sorelle una fila

incessantemente e l'altra inesorabilmente taglia ».
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11 costrutto è ostico, ma non riesce affatto strano a chi abbia

qualche familiarità con lo scrivere di Marziale, dacché una delle

tendenze più caratteristiche del suo stile è appunto la frequenza

di quelle espressioni scorrette e imprecise (v. Gilbert, Ad Mar-

tialem quaestiones criticae, Dresden-Neustadt 1883, p. 3 sg., e

l'introduzione del Friedlander, p. 20), di cui hai qui un esempio

niente più ardito di tanti altri. Si confronti, per citare qualcuno

dei casi più affini, VI, 29, 1 nec avarae verna caiastae ossia

« ein verna, nicht ein auf der catasta gekaufter Sklave », come

spiega rettamente il Friedlander, dove si ha una, a così dire, sin-

crasia di soggetti simile a quella del passo da noi discusso. E

parimenti in XII, 3, 1 sg. {Ad populos mitti qui nuper ab urbe

solebas, Ibis, io, Romam nunc, peregrine liber) nell'unico liber,

che va con ibis e insieme con mitti solebas, si confondono due

soggetti realmente diversi, che altro è il libro XII che muove

peregrino alla volta di Roma e altra cosa erano i libri precedenti,

i quali ad populos mittebantur ab urbe.

*
* *

Alla stregua di questa peculiare caratteristica dello stile di

Marziale, quando non se ne faccia abuso, si riuscirà a dare una

interpretazione soddisfacente anche di altri luoghi del poeta, dei

quali non si è ancora potuto venire a capo per altre vie. Cosi è

forse da ravvisare un semplice esempio di trascuratezza di espres-

sione nell'ultimo verso di VI, 25:

Tu potes et patris miles et esse ducis,

che a molti parve di colore alquanto oscuro, e anche fu cercato di

emendare in vario modo. La lezione da me trascritta è quella della

maggior parte dei codici; ma alcuni di essi offrono varianti degne di

nota nella seconda parte del verso. Cosi ha et esse decus, P et

patriae miles et esse ducis, Q et patrie miles et esse decus. E

probabilmente sono tutti alla lor volta tentativi di emendamento

d'un verso, che non si riusciva a intendere chiaramente; laddove

il senso ne vien fuori perspicuo e conveniente al contesto, quando



— 254 -

si ammetta che potes et patris miles et esse ducis, secondo il

verso suona nella lezione comune, stia per potes et esse patris

(gen. di appartenenza) et esse miles 6?Mm (parafrasando: « pur di

conciliare il tuo dovere dì figlio, che è di conservarti all' affetto

del padre, con quello di soldato, che è di servire fedelmente il tuo

capitano »). E non è imprecisione niente più audace che ad esempio

quella di X, 80, 6 pars maior lacrimas ridet et intus Jiaiet, che

sta per p. m. ridet et lacrimas intus hahet.

Id. IX, 54, 3 sg.:

* *

Aut crescente levis traheretur liarundine praeda

Pinguis et implicitas virga tenerci aves.

Crescente liarundine nel primo verso ha dato non poco da fare

ai vecchi commentatori, e anche a qualcuno tra i più recenti

(v. ad esempio la lunga nota di Paley e Stone a questo luogo),

che, per quanto soccorra l'espressione affine di M. stesso (XIV,

218) callida dum tacita crescit harundo manu, non s'intende bene

che cosa debba significare in questo passo l'aggettivo crescente, e

tutto il verso, se harundo è la pania per prendere gli uccelli,

parrebbe un' anticipazione oziosa del concetto espresso nel verso

seguente pinguis et implicitas virga tenerci aves. Dubito perciò

che harundo sia qui invece la «zampogna», formata, com'è

noto, di canne decrescenti, e quindi crescens: cfr. Tibullo II, 5,

31 fìstida, cui semper decrescit harundinis ordo. E traheretur

conviene bene alla preda attratta dal suono : cfr. del resto Mar-

ziale stesso, XIV, 218: « non tantum calamis sed cantu fallitur

ales ».

Id. IX, 59, 1 sg.:

*
* *

In Saeptis Mamurra diu multumque vagatus

Hic uhi Roma suas aurea vexat opes.

Vexare viene inteso (v. il Friedlànder a II, 30, 4) come equi-

valente di agitare in Seneca Epp. 101, 4 ille, qui et mari et
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terra pecuniam agitahat, cioè uel senso di « far circolare rapi-

damente », e gli si accosta flagellare nella frase arca flagellai

opes di II, 30, 4 e V, 13, 6. Sennonché quivi flagellai, anziché

nel significato attribuitogli dal Friedliinder, è piuttosto da pren-

dere come sinonimo di premii in 111, 40, 2 {ex opibus taniis,

quas gravis arca premii), cioè vale « rinchiude » e quasi «com-

prime » il capitale, contenendolo, perché abbondante, a mala pena;

e quanto a vexai è certamente «sperpera», come appare dal

confronto col noto passo di Sallustio Cai. 20, 12 omnibus modis

pecuniam irahuni vexant.

*
* *

Ib. ib. 3 sgg.:

Inspexii molles pueros oculisque comedit;

Non ìios, quos primae prosiiiuere casae,

Sed quos arcanae servani tabulata catastae,

Et quos non popidus nec mea turba videi.

I commentatori lasciano senza alcuna nota prosiiiuere del v. 4,

acconciandosi, pare, all'accezione più comune del vocabolo; lad-

dove qui prosiiiuere non può essere veramente se non «mettere
in mostra », in opposizione ad arcanae servani tabulata ca-

tastae del V. 5. Di tale significato di prostituo i lessici allegano

esempì esclusivamente di scrittori cristiani, né tutti sicuri. Dubbio

è Arnobio V, 28 (p. 199, 24 Keiff.), citato in tutti i dizionari,

anzi nella più parte e ancora nel Georges esempio unico dell'uso:

viam comiter Prosymnus edisserii aique in limine ipso prostituii

inferorum ; dove prosiituit può anche essere inteso in senso osceno.

Più calzanti sono gli esempi di Tertulliano addotti da Forcellini-

De Vit, ai quali altri se ne possono aggiungere dello stesso au-

tore (Apolog. 46 lucernas meridie vanas prosiiiuere ; De virg.

vel. 3 arbitrio permissa res crai, ut quaeque voluisset, ani tegi

aut prosiiiui, sicut et nubere, quod et ipsum ncque cogitur neque

prohibetur ; ib. 17 Arabiae feminae ... faciem quoque ita iotam

teguni, ut ... contentae sint dimidiam fruì lucem, quam totani
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faciem prosiituere). Sennonché 1' uso è poi più particolarmente

constatato e attestato dai glossari: si vedano infatti gli esempi

ora raccolti dal Goetz, TJies. gloss. eme«(?. (CG^L. VII, l,p. 150),

quali « prostituii publice statuit » {GGL. Y, 325, 7), «prosti-

tuunt proponunt » (IV, 148, 9; 275, 54; 381, 54), « prostituta

proposita » (IV, 148, 10; 382, 1).

L. Valmaggi.
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L'EGLOGA IV DI VERGILIO

Un'interpretazione non dico che renda conto di tutte le singole

sillabe e appaghi gli incontentabili di una certa scuola, ma che

almeno nella sua generalità acqueti l'animo dei modesti, non è

ancora toccata a questo componimento sibillino, mi si passi il

gioco, di non più che 63 versi. Ma è già una fortuna che si siano

stabilite due correnti nette e contrarie, perchè tra due estremi

spesso la verità sta nel mezzo.

L'una è di coloro che nel preconizzato rinnovellatore del mondo

credono rappresentato un personaggio allegorico: e di essi chi vi

vede simboleggiata la nuova età aurea, chi la rigenerazione di

Ottaviano, chi la pace di Brindisi, chi im ignoto favorito del de-

stino, chi un vero figlio di Giove, chi un eroe di carattere tra

l'apollineo e il dionisiaco. L' altra corrente è di coloro che nel

preconizzato rinnovellatore credono rappresentato un personaggio

storico: e di essi chi vi vede un presunto figlio di Marcello e

Giulia, chi il tìglio nascituro di Ottaviano e Scribonia, che fu

invece femmina (Giulia), chi Augusto, chi M. Marcello, chi fi-

nalmente Asinio Gallo, figlio di Pollione, il quale ultimo fra i

personaggi storici proposti è il solo che salvi il testo e la cro-

nologia, perlochè finora ha raccolto il maggior numero di voti.

Entrambe le interpretazioni trovano, a parer nostro, nell'egloga

di che alimentarsi. Infatti se consideriamo che il preconizzato di-

scende dal cielo (7) e che anzi è figlio di Giove (49) e che al

cielo, donde è venuto, dovrà ritornare (15), siamo indotti a dar

ragione ai partigiani dell'allegoria; se invece consideriamo che il

preconizzato nascerà da genitori mortali (10 casta fave Lucina ;

n pairiis; 2Q parentis; 60-63) e che esso vien posto in rapporto

llwisla di filologia, ecc., XXIX. 1'
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con Pollione, siamo indotti a dar ragione ai partigiani del per-

sonaggio storico in generale e di Asinio Gallo in particolare.

Gli uni e gli altri sono perciò nel vero, ma non interamente;

la verità forse si trova accoppiando entrambe le spiegazioni e sup-

ponendo che Vergilio abbia composto due redazioni dell' egloga,

la prima riferita a un personaggio allegorico, la seconda riferita

alla persona di Asinio Gallo. La prima redazione avrà su per giù

compreso questo nucleo : 1-2. 4-7. 15-16. 18-26 at simid ... 28-Ò9.

Le giunte della seconda redazione si rivelano posteriori, oltreché

per il carattere di concretezza storica che presentano, anche per

l'oscurità, le ripetizioni e le contraddizioni che contengono; poiché

il V. 3 ingarbuglia il senso così chiaro di 1-2; surget gens

aurea 9 ripete redeunt Saturnia regna 6, e il v. 13 ripete il 31
;

il V. 61 dà già nato il fanciullo, mentre i vv. 8. 10 lo fanno na-

scituro {casta fave Lucina).

La prima redazione il poeta la scrisse sotto l' impressione fa-

vorevole della pace di Brindisi conchiusa fra tanto giubilo e lieti

pronostici nel principio del 40 a. Or. : allora il nascituro era una

persona allegorica; piti tardi, nel corso dello stesso anno, sarà

nato il figlio di Pollione: e allora rimaneggiò l'egloga, concretando

in Asinio Gallo la persona inauguratrice della nuova era. Non

abbiamo seri argomenti per negar fede all'affermazione di Asinio

Gallo, attestataci da Asconio Pediano (Serv. ad ed. IV 11), che

fosse appunto lui il puer dell'egloga e che nascesse perciò nel 40 ;

solo che Vergilio dovette conservare al carme il carattere di pro-

fezia e collocare nel futuro, inibii 11, quello che già era avve-

nuto: indi l'imbarazzo dei commentatori, che posero la nascita un

anno prima, cioè nel 41: Serv. ad ed. IV 11 et ideo 'inibii'

non 'iniii\ quia consul designatus erat.

Le due redazioni non sono fuse e armonizzate, bensì incastrate

meccanicamente l'una nell'altra, secondo il costume di Vergilio

che nel comporre non raggiungeva mai o quasi mai l'unità.

Remigio Sabbadini.
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DUBBI SUL 'BRDTUS' DI CICERONE

Secondo un'affermazione che si legge in questa Rivista (XXIX

116), chi abbia una 'conoscenza sicura' del Brutus di Cicerone

non ci dovrebbe trovare ' slegature e scuciture '. A me invece sono

sorti sul proposito alcuni dubbi, che espongo senz'altro per quel

che possano valere, augurandomi che non se ne tragga una sinistra

conclusione.

Si affaccia anzitutto il dubbio se la domanda quidnam id?

inquam 19 e quidnam est id? inquam 20 siano entrambe pri-

mitive. Lo stesso dubbio esprimiamo per le due risposte Atticos,

inquit, volo imitari 285 e Atticorum similes esse volumus 287.

Leggendo i §§ 39-41 si sarebbe indotti a pensare che a Solonis

aetatem et Pisistrati 39 dovesse seguire immediatamente o quasi

SED studium eius generis maiorque vis agnoscitur in Pisistrato

41 : e allora come si giudicherà il § 40 ? Inoltre il § 45 e le

parole del 49 multa iani memorabilia et in domesticis et in hel-

licis rebus effecerat ripetono la medesima idea. Di tutto poi il

passo 39-52 qual è il tema? C'è chi crede che vi si tratti la

storia dell' eloquenza greca dal riguardo teorico. Ma si osservino

le parole quam ea sero prodierit in lucem 39, rincalzate da

quest'altre: adulescentes dehent videri 39; non ita sane ve^Ms41;

sane recentes 49, proprio alla fine dell'esposizione; e si veda se

non siano proprio esse che contengono il tema: nel qual caso che

apprezzamento faremo dei §§ 45-48 ?

Cicerone al § 61 cita come esistente la Appi Gaeci oratio de

Pyrrho^ mentre al § 55 troviamo: possumus Appium Claudium

suspiCARi disertum ; donde mai quel suspicari, se possedeva una

orazione di lui ? Che non la conoscesse ancora quando scriveva il
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§ 55 ? E perchè nominare le mortuorum laudationes 61 dopo

Catone? Esaminando del resto il passo consacrato a Catone 61-69,

nascono altri dubbi; così p. e. la doppia menzione del gran nu-

mero delle orazioni catoniane 63, 65; le parole antiquior est

huius sermo et quaedam ìiorridiora verha confrontate con nec

vero ignoro — antiquitas 69; e la parentesi quod idem Lysiae

DemostJienes 66, tanto breve e all'apparenza tanto innocente, non

lasciano pago l'animo.

Dopo itaque exaruerunt vix iam ut appareant 82, anziché la

domanda di Bruto quid igitur 91, che tosto si aspetterebbe, ci

si presentano i §§ 83-90: vero è che nella supposizione che siano

ospiti inattesi, e' è per loro 1' attenuante cum paulum interquie-

vissem 91. E che relazione ha il redolere antiquitatem 82 con le

ragioni del flaccescere addotte nei §§ 91-93 ?

Al § 110 abbiamo: his adiimcti sunt C. Curio M. Scaurus

P. Rutilius C. Graccìius. de Scauro et JRutilio hreviter licet di-

cere. Se parlerà hreviter di Scauro e Kutilio, parlerà a lungo di

Curione e Gracco; al contrario: di Scauro e Rutilio (110-116)

parla piti a lungo che non degli altri due (122-126). E quel sed

ecce 125 per introdurre C. Gracco, dopo che 1' aveva annunziato

al § 110?

11 § 182 contiene un programma con otto nomi d'oratori ; in

seguito però i nomi che compariscono son piii di otto; e fra essi

Cn. Pomponio ricorre tre volte 207, 221, 228, in modo che nei

due ultimi luoghi Cicerone sembra essersi scordato d'averne ac-

cennato prima; anzi, mentre nel 207 sarebbe quasi quasi disposto

a metterlo terzo fra gli otto, nel 228 lo fa di gran lunga infe-

riore a un altro degli otto stessi, cioè ad Antistio. Per i tre §§ 223-

225 abbiamo una preziosa confessione dell'autore: ut perturhem

aetatum ordinem 223.

Curiosa è la sorte toccata nel dialogo a Ortensio, di cui si parla

brevemente ai §§ 228-230 e indi viene rimandato per ben quattro

volte: Jioc de oratore (Hortensio) paulo post plura dicemus 229;

deinde redeamus ad Hortensium 232 ; sed redeamus ad eum, qui

iam unus restai^ Hortensium 279 ; sed redeamus rursus ad Hor-

tensium 291. Finalmente al § 301 viene il suo turno.

Un ultimo dubbio: sulla digressione dei §§ 248-262. Qui si

discorre di due viventi, Marcello e Cesare, contro il proponimento

manifestato dall'autore di non occuparsi che dei morti. Il ripiego



- 261 -

di far giudicare- costoro due da Bruto e Attico è certamente in-

gegnoso, ma non cessa di essere un ripiego, specialmente se si

badi che da non puto existimare te amhitione me lahi^ quippe

de mortuis 244 a j^w^arewi te amhitiosum esse si, ut dixisti, ii

quos iam diu colligis viverent 269 bisognava presumibilmente

passare senza incontrar vivi.

Ecco i miei pochi dubbi intorno al Brutus, i quali, come ognun

vede, non spandono l'ombra del sospetto su buona parte delle di-

gressioni intrecciate all'esposizione storica, perchè esse entrano nel

disegno prestabilito e originario del dialogo, secondo che l'autore

stesso avverte : omnis ìiic sermo noster non solum enum,erationem

oratorum, verum etiam praecepta quaedam desiderai 319. E al-

cune digressioni sono infatti introdotte assai naturalmente o per

lo meno ingegnosamente; solo non fu evitata o forse potuta evitare

la monotonia dei ritorni, dei quali, su diciassette, quattro hanno

redeamus (172, 220, 279, 291), uno revertar (201) e otto rever-

tamur (31, 146, 176, 225, 244, 262, 283, 300).

Milano, 14 febbraio 1901.

K. Sabbadini.
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IL MS. HERSFELDESE

DELLE OPERE MINORI DI TACITO

Da UDO zibaldoDe di Pier Candido Decembrio, contenuto nel

cod. Ambrosiano R 88 sup. sec. XV, traggo la seguente nota au-

tografa :

f. 112. — Cornelii taciti liber reperitur Rome visus 1455

de Origine et situ Germanie. Incipit: "Germania omnis a Gallis

retiisque et panoniis Rheno et danubio fluminibus a Sarmatis da-

cisque mutuo metu aut montibus seperatur. cetera occeanus

ambit". Opus est foliorum XII in columnellis. Finit: "Cetera

iam fabulosa helusios et oxionas ora hominum vultusque corpora

atque artus ferarum gerere. quod ego ut incompertum in medium
relinquam ". Utitur autem cornelius hoc vocabulo " inscientia

"

non "Inscitia" (§ 16, dove però si legge inscitia).

Est alius liber eiusdem de Vita lulii agricole soceri sui. in

quo continetur descriptio Britanie Insule nec non populorum

mores et ritus. Incipit :
" Clarorum virorum facta moresque po-

steris tradere antiquitus usitatura. ne nostris quidem temporibus

quamquam incuriosa suorum etas omraisit ". Opus foliorum decem

et quattuor in columnellis. Finit: "Nam multos veluti inglorios

et ignobiles oblivio obruet. Agricola postentati narratus et tra-

ditus superstes erit ".

Cornelii taciti dialogus de oratoribus. Incipit :
" Sepe ex me

requiris iuste fabi cur cum priora secula tot eminentium ora-

torum ingeniis gloriaque floruerint, nostra potissimum etas de-

serta et laude eloquentie orbata vix nomen ipsura oratoris reti-

neat". Opus foliorum XIIII in columnellis. Post hec deficiunt
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sex folia. nani finii:
" qiiam ingenti bus verbis prosequuntur. Cuna

ad veros iudices ventura ". Deinde sequitur :
" rem cogitare nihil

abiectum nihil humile". Post hec sequuntur folia duo cura di-

raidio. et finii: "Cum adrisissent discessimus" (1).

Sueionii tranquilli de grammaiicis et rhetoribus liber. In-

cipit : "Grammatica rome nec in usu quidem olim nedum in

honore ullo erat. rudis scilicet ac bellicosa etiam tum civitate

necdum magnopere liberalibus disciplinis vacante ". Opus foliorum

septem in coluranellis. Finit perprius: "Et rursus in cognitione

cedis mediolani apud lucium pisonem proconsulem defendens reum.

cum cohiberent lictores nimias laudantium voces ita excanduisset.

ut deplorato Italie statu quasi iterum in formam provincie redi-

geretur. M. insuper brutum cuius statua in conspectu erat invocaret

Eegum ac libertatis auctorem ac vindicem". Ultimo imperfecto

columnello finit :
" diu ac more concionantis redditis abstinuit

cibo". Videtur in ilio opere Suetonius innuere omnes fere rhetores

et Grammatico professores desperatis fortunis finivisse vitam. —

*
* *

Pier Candido Decembrio era a Roma al servizio della curia

papale sin dal 1450; e morto Niccolò V, vi continuò l'ufficio per

qualche po' di tempo ancora sotto il successore Calisto III (2) ;

sicché si trovava a Roma quando nella primavera del 1455 vi

capitò, reduce dal settentrione d'Europa, Enoch d'Ascoli coi nuovi

codici scoperti, tra cui l'hersfeldese delle opere minori di Tacito.

E il Decembrio fu dei primi a vedere il codice, anzi per noi,

finché non verranno in luce altre testimonianze, il primo. La sua

nota poi, oltre che per questo, ha grandissimo valore anche per

la ragione che ci induce a credere aver Enoch portato a Roma

non una sua copia, bensì il codice originale di Hersfeld; e lo ar-

gomentiamo dalle colonne nelle quali erano divise le pagine,

mentre nel sec. XV si scriveva di solito a pagina piena.

L'ordine con cui si seguivano nel codice le quattro opere era:

le tre tacitiane prima (la Germania, l'Agricola, il Dialogo), indi

(1) Aveva cominciato a scrivere surrex, che poi cancellò.

(2) M. Borsa, Pier Candido Decembri, Milano 1893, pp. 93-105.
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quella di Svetonio: l'ordine stesso indicato dal Panormita nella

sua relazione del 1426 (1); e che tale esso fosse, ce ne forniscono

la riprova le parole del Decembrio ultimo imperfecto columnello

finii, dalle quali apparisce che la scrittura si troncava non in fine

di pagina, ma a mezzo; non dunque per la caduta di qualche

foglio, ma per trascuratezza dell' amanuense o per difetto del-

l'esemplare donde copiava. E allora come spiegarsi che Giovanni

di Cosimo de' Medici vide al principio del codice 1' opuscolo di

Svetonio? (2). Rispondo: probabilissimamente egli non vide che

una semplice copia, affine al cod. Vaticano 4498, che reca tutte

quattro le opere in quest'ordine: SYetonìo de grammaticis, TaiCÌio

Agricola, Dialogus, Germania.

La descrizione del Decembrio inoltre conferma per la Germania

il titolo de origine et situ Germanorum; attesta indiscutibilmente,

contro il dubbio insinuato dalle parole del Panormita (3), che il

Dialogo portava il nome di Tacito; e stabilisce la misura esatta

della lacuna del Dialogo stesso, poiché essendo sedici fogli e mezzo

(14-4-21/2) i salvati e sei i perduti, la lacuna comprende circa

i 3/8 dell'intero libro: a un di presso quattrocento righe di una

ordinaria edizione di Lipsia.

Milano, 15 febbraio 1901.

R. Sabbadini.

(1) Studi italiani di filologia classica VII 125.

(2) Ibid. p. 130, 4.

(3) Ibid. pp. 125; 131.
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SPIZZICO DI ETIMOLOGIE LATINE E GRECHE

( Continuazione)

9. febri-s.

L'etimologia ne è delle più controverse.

Già il Lottner (Kuhn's Zeitschr. XI. 201), poi il Grassmann

(ib. XII. 121) e il Fritzsche (Studien zur gr. u. lai Graram. VI.

337 sg.) avevano avvicinato ant. ind. 62-òAe-^e 'teme 'a gr. qpép-o-

Viai : quindi il Brugmann (ib. VII. 208) accostò ad ani ind. bi-

bhe-ti e gr. (pép-o)uai anche lai feb-ri-s.

Il Vanicek (Etym. W. d. lat. Spr.2 182) fermò quindi il ri-

sultato dello studio dei precedenti stabilendo una rad. BHA
* muovere, tremare ', cui fa corrispondere ani ind. bhi- ' temere

'

caus. ' spaventare ' e zend. bi- ' spaventare ', e da questa radice

raddoppiata bha -\- 6A[a] fa poi derivare in lat. il solo fe-b-ri-s

e in gr. q)ép-0|iai.

Ne tale derivazione poteva accontentare un glottologo del va-

lore del Brugmann, il quale già nella prima ediz. del I voi. del

Grundr. a pag. 119 aveva raffrontato a gr, qpopéuu ant. ind. bìià-

jayàmi ' faccio andare, caccio ' e a pag. 92 del II voi. dell'opera

stessa, trattando della formazione nominale mediante raddop-

piamento, era disposto a vederne un esempio in lat. fe-br-i-s, che

era incerto nel confrontare con ant. ind. bhur-d-ti ' è irrequieto,

trema *, mentre nella 2* ediz. del I voi. a pag. 441 è incerto se

debba vedere in febri-s una dissimilazione regressiva « febri-s

da *frebri-s », nel qual caso febri-s avrebbe il suo riscontro nel

lit. drebulys 'febbre, brivido della febbre'.
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La semasiologia, la quale deve sempre colla fonetica esserci

guida nelle ricerche della derivazione delle parole, qui non poco

ci soccorre.

Febbre in greco dicesi irupetóq evidente derivato di trOp

* fuoco', che l'elevata temperatura è sempre stato il segno della

febbre e la graduatoria della sua intensità ; in ani ind. dicesi

jvar-d-s, che significa non solo 'febbre' ma prima ancora 'fuoco'

(derivato dalla radice del verbo jvdr-a-ti ' brucia, ha la febbre ',

originariamente identica con jvdl-a-ti 'brucia, fiammeggia'), ed

inoltre tàp-a-s ' calore, dolore, febbre ' (cfr. tdp-a-ti ' brucia ' tdp-

ya-U ' si duole ', e in linea semasiologica góc-a-ti ' brucia, sente

vivo dolore ') e garira-dàìia-s e deìia-dàha-s etimologicamente ' cor-

poris-ardor' nonché antar-dàha-s etimologicamente ' interior-

ardor '

(1).

Ed è appunto nella seconda parte dei vocaboli ultimi citati, in

dàha-s, che troviamo, per quel che riguarda la radice, il corri-

spondente di lat. feb-ri-s, originariamente 'ardor'.

La radice di ant. ind. dah- ' bruciare ', come ci rivela gr.

TÉqppa da *0é(ppa ' cenere ' e lat. favilla da primario latino */b-

villa (cfr. per favilla Horton-Smith, Establ. and Ext. of the law

of Thurneysen and Havet p. 9), dovette nell' indoeuropeo sonare

"^dheguh-.

Febri-s dunque deve risalire a originario *dheguh-ri-s, ma
se facilmente mi si concede che originario dh- iniziale si mutò

in lat. in f- (cfr. oltre al citato favilla anche félàre filin-s , ant.

ind. dha-ya-ti 'succhia'; foru-m, ant. ind. dvàr- per *dhvàr-

' porta ' e gr. Gup-ò; forti-s^ ant. ind. drdlid-s ' fermo, forte' ecc.),

è mio compito dimostrare che lat. -hr- rappresenta anche origi-

nario -guhr-.

Compito agevole, se mi conformassi alla 1* ediz. del I voi. del

Grundriss del Brugmann, il quale a pag. 325, detto che indoeur.

guh- diede protoital. x^» scrive che questo si mutò in lat. in f
in principio di parola come pure nell'interno davanti a r, nel qual

caso passò in 6, e reca per esempio il lanuvino nehrundin-es ac-

canto a prenestino nefrùn-es e gr. ve(ppó-(;, sul quale cambia-

ci) Cfr. dal lat. semasiologico in spagn., oltre hiebre ' febbre ' da lat. fé-

bris, anche calentura 'febbre' e calenturiento 'febbricitante' da lat. ca-

lere, che mancano al Lat.-Rom. W. del Kòrting.
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mento insiste ancora a pag. 376 dell' opera stessa. Invece nella

2* ediz. del I voi. a pag. 602 scrive che protei tal. xur appare in

lat. come fr- in principio di parola e come gr nell'interno, e reca

per esempio lat. frà-grà-re
,
gr, òcr-qppaivo|aai ed aeger gen. aegri^

che raffronta con gr. aicrxoq ' vergogna, ignominia, abbominio'=
*aiguhs-qos, mentre fa derivare dall'osco-nmbro il prenestino ne-

frón-es e il lanuvino nehrundin-es, da protoital. *nexurù-
,
gr. ve-

cppó-q.

Però senza volere infirmare le conclusioni del Brugmann ri-

guardo a frà-grà-re, che evidentemente risponde ad ant. ind. jt-

ghra-ti ghrà-ti ' odora ' e a gr. òa-(ppri-((Jo|uai fut.) di òcr-qppai-

vofiai, e riguardo ad aegro-, e se ammettiamo volentieri la

derivazione osco-umbra di prenestino nefrón-es, sia per il suo

aspetto fonetico, sia per l'ubicazione di Preneste vicino al confine

volsco, tuttavia ci pare troppo comodo di attribuire a derivazione

osca il lanuvino nebrundin-es, che ha aspetto prettamente latino

ed era detto nel cuore stesso del Lazio, presso al luogo dove sor-

geva l'antica Alba Longa sulle pendici del monte Albano, sulle

cui cime era il tempio del lupiter Latiaris, dove venivano cele-

brate le feriae latinae, vale a dire le solennità della confedera-

zione latina.

Concludendo, ci pare si debba ammettere la prima e la seconda

conclusione brugmanniana, che cioè protoital. -x'^r- interno riu-

scisse a lat. -òr- in nefrendin-es e fehri-s e a -gr- in frà-grà-re

ed aegro- (come p. e. originario -dh- interno in latino riuscì

quando a -h- quando a -d-), salvochè, pur rimanendo ferma l'eti-

mologia di feb-ri-s da originario ^dheguh-ri-s, si debba ammet-

tere che questa parola derivi da altra lingua italica, com'è il caso

di feb-r-uo-m, di cui diremo sotto.

10. februo-ni.

Dalla stessa radice, donde deriva lat. feb-ri-s, deriva pure feb-

r-uo-m feb-r-uà-re e feb-r-uà-riu-s.

Februarius è il mese della purificazione, secondochè ci dice

Ovidio nel II dei Fasti ai vv. 31-32:

Mensis [i. e. februarius] ab bis [i. e. februisj dictus, secta quia pelle

Omne solum lustrant, idque piamen habent. [luperci
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« (t>ePpouape, scrive Lydus in de mens. IV. 20, tò KaGapai rà

TTOVTiqpiKaXia pi^Xia KaXeT ».

« Februum », scrive poi Varrone de 1.1. VI. 13, «Sabini pur-

gamentum et in sacris nostris verbum », e di rincalzo Ovidio, Fast.

II. 16-17 canta:

Februa Romani dixere piamina patres:

Nunc quoque dant verbo plurima signa fidem.

e nei versi seguenti (18-30) novera sommariamente i februa o

piamina, cioè lanas, torrida cum mica (arra, pinea virga e in-

fine quodcumque est, quo corpora nostra piantur.

Chiarita così la derivazione sabina della parola ed il significato

preciso di fehrua = piamina, purgamenta, sfaldandola riusciamo

alla radice indoeur. *dhegnh ' bruciare ', da cui coll'aggiunta del

suffisso primario e secondario, qui primario, -ro-, si formò una

parola sabina che latinizzata avrebbe sonato *fehro- {m\a.t. fehri-s

'l'ardente': *febro =sacri-s: sacro-), da cui derivò l'aggettivo

fehr-uo- mediante l'accessione del suffisso -tip- primario e secon-

dario, secondario p. e. in 1. Minerva da ^menes-uà, ant. ind.

manas- gr. ^evea-, u. m e r s u v a ahi. ' solita ' da * m e f s -

u a (d) cioè '^med(e)s-uo- da m e r - 5 ' ius ', 1. annuo-s da annu-s,

strénuo-s cfr. gr. aipiìvog ' forza \ cernuo-s da *cerno- o *cernd-

ddL*cers-no- 'capo', cfr.gr. Kpàvvà Kpr|vn, (àiuqpiKpavoq) da*Kpà(J-va.

Ne senza intenzione ho voluto precisare coU'autorità di Varrone

e di Ovidio il corrispondente latino del sabino latinizzato fehruo-,

perchè mi pare in origine troppo generico il significato che avrebbe

avuto la parola in quistione, se, come si domanda il von Pianta

in Gramm. der Osk.-Urabr. Dial. II. p. 17: « *fés-ro- {zul.fes-

tus, fér-iae, o. ii. fes-na-) in sabin. 'februum' mit -uo- abge-

leitet? ». Mentre ci vien luce a trovare l'etimologia di februo-

da quella di 1. piàmen e purgamentum, che derivano evidente-

mente da pius e purus.

11 von Pianta, o.p. cit. II, p. 6, scrive che gli pare sempre più

verisimile la derivazione di osco ttiuj
' pium ' p i i h i ù i

' pio
'

dat., volsco pihom ' pium', marr.^ea* ' piae ' dat., umbro p e h a t u

piAa^w imper. 'piato' pihaz pihos 'piatus' ecc. e di lai ^ms
piare da *pi^-ii^o- *pu-i-, e nel voi. I, p. 191 Anm. 2 deriva 1.

piare oltrecchè pù-rus da rad. pu- ' purificare '.
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Né qui è fuor di proposito, perchè l'etimologia non è general-

mente ammessa, spendere alcune parole per dimostrare che l.pms

piare derivano da rad. pu-, da cui da tutti si ammette derivino

piirus piiràre (Festo, p. 229) purgare.

Che pius originariamente valesse ' purgato, puro ' si rileva dal

significato di piare piàmen equivalenti nell' uso religioso a pur-

gare purgàmentum ; che pius poi possa derivare da "^pu-iio- col

dileguo dell' u postconsonantico e antevocalico si rileva da altri

esempi latini, come sab.-lat. tesqua ' deserto ' da *tiiesquà^ lat.

dimus da dui-^ fores gr. 0aipó-(5 da dìiu-, aperiò operiò da *ap-

ueriò ^op-uerio umbro v e r u ' portam ', anià-bam da *amà-

hhuam e amà-hó da ^amà-hhuò con hhu- da rad. Iheu- 'fieri ',

fio da Hliuiiò ecc. (cfr. Brugmann, Grundr. P, p. 265 e 321 sgg.).

Tornando ora a fehruo-m che vale piàmen, non è senza inte-

resse, per legittimare 1' etimologia data, vedere la relazione che

corre fra le due parole riguardo al loro significato.

Poiché la purificazione si faceva negli antichi riti religiosi

sopratutto coll'acqua e col fuoco, ed in realtà il fuoco è il puri-

ficatore per eccellenza, così dalla rad. indoeur. pu- ' purificare
'

derivano nell'ant. ind. anche pàva-kd-s, che come aggett. vale ' pu-

rificante ' e come sost. ' fuoco ' e, con accezione religiosa al vo-

cabolo, potar- '
il purificatore ' è l'appellativo d'un sacerdote nel

rituale sacrificale degli Indiani, e inoltre nell'arm. hur, nel greco

nOp, nell'umbro pir, nell'ant. alto ted. fiur, che vale ' fuoco ' e,

per converso, nel sab.-lat. fehruo-m che vale etimologicamente

'ardente, bruciante' abbiamo il significato di 'purificante, puri-

ficazione \

11. accersò.

Sarebbe utile, per intrapprenderne con maggiore sicurezza la ri-

cerca etimologica, di potere determinare la forma originaria del

verbo arcessò accersò

.

Lo tentò il WòlfBin in Arch. f. lat. Lex. Vili, 279 sgg. senza

però poter giungere ad una sicura conclusione, giacche tra le due

forme sono incerti i più antichi manoscritti di Plauto, Sallustio,

Livio e degli altri scrittori, né ci soccorrono le iscrizioni. Secondo

il W. teoreticamente si potrebbe stabilire che la forma originaria
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dovette essere arcessó = arcedere {accedere) facio, alla relazione

delle quali parole avrebbe accennato Porfirione a Hor. Ep. V 17,

50 scrivendo: « corvus, cura accedit ad cibura, strepitu vocis

alias aves arcessit», accostamento tanto più notevole, nota il W,,

perchè i più dei grammatici cercavano di derivare arcessó da

arceò. Da arcessó sarebbe poi derivato accersó per metatesi del-

l' r, quando, scomparsa dall'uso la particella ar-, fu sostituita da

ad-. Però le due forme coesistettero fino alla più tarda latinità,

secondo attestano i grammatici, dei quali taluni vollero nelle due

forme vedere differenza di uso : così Charisio 256. 6 K. scrive :

« arcessere est accusare, accersere autem vocare », e Diomede

379. 11: « accersere evocare intelligitur, arcessere antera accu-

sare significat et ab arceo (!) nascitur; etenira alium accusare a

raaleficiis arcere est ». Per questo il W. vorrebbe che la forma

originaria sia arcessere e appartenesse alla lingua legale e fòsse

perciò conservata dai giuristi, mentre il verbo si sarebbe nella

lingua usuale trasformato in accersere.

Ma una siffatta metatesi dell' r in latino è senz'altro esempio

e a impedirla doveva contribuire, se arcessere fosse un derivato

di cedere, il senso intimo della parola che naturalmente hanno i

parlanti, oltre l'analogia di incessere, che nel suono e nel signi-

ficato non si scosta assai da arcessere.

1 codici di Plauto, i quali pur ci danno le due forme del verbo,

ce ne conservano tuttavia anche una terza; così il cod. E Capt.

950 ha arccersite, il B Gas. 146 arcersatis, 1' F Gas. 430 ar-

cersam.

E da arcersó per l'appunto si possono spiegare le due forme,

derivatene per vario impulso, se pur non vogliamo ammettere

che allato ad arcersó coesistesse, prima che ne derivasse arcessó.,

anche accersó., la quale fu tuttavia la forraa originaria.

In ar-cersó Var- per ad-., di origine probabilraente dialettale

(efr. volse, ar-patitu, mars.-lat. apur fivem e urabro ar- solo da-

vanti a v e /) e che aveva la preferenza nella pronunzia popolare

(efr. arger per agger., che conserva il prirao r in ital. argine e

nello spagn. drcen) si conservò sulla bocca del popolo, mentre il

nesso -rs- (con s raolto energico perchè derivò, come vedremo, da

-rss-) si mutò in ss come in rus(s)um prós(s)um e simili deri-

vati da -vorsum, dove Vr ripullulò sul modello di verta per

opera delle classi colte; che se la doppia ss di arcessó non si
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scempiò mai, lo si dovette alla vocale breve precedente (cfr. i

perff. gessi lusi ecc.).

Nelle classi colte invece quando la particella ar- scomparve

dall'uso e si restituì dappertutto ad-, che già prima prevaleva,

si conservò la forma accersò, giacché sono le classi colte che con-

servano più fedelmente nell'uso la fonetica della lingua e ad esse

anzi appartengono, scostandosi dall' uso popolare e dalla lingua

letteraria più famigliare, anche gli scrittori arcaicizzanti.

Difatti mentre il commediografo popolare Plauto usa indiffe-

rentemente arcessò et accersò, l'amico di C. Lelio e di Scipione

l'Africano, Terenzio, aristocratico così nello stile come nelle sue

amicizie, in tutti e 26 i luoghi, in cui adopera questo verbo, usa

sempre, secondo il codice Bembino, eh' è il migliore, accersò

acersò adcersò e non mai arcessò. Però la forma popolare, se non

valse ad escludere l'altra, diremmo aristocratica, ottenne parità

di diritti neir uso letterario, ond'è che entrambe troviamo indif-

ferentemente usate.

Quanto all'etimologia il Brugmann, Grundr. II, 1025, ritiene

originarie entrambe le forme e accosta in-cessò ar-cessu a cèd-ò

cessi e deriva ac-cersò da ^cers-sò, che gli pare affine a curro

da *cors-ò "^krs-ò, e in nota aggiunge « se germ. *xrussa- ' ca-

vallo ' (anglosass. ant. isl. liross) appartiene a curro, sarebbe con

ac-cersò nel rapporto in cui ant. ind, mrk-sd-s ' striglia, pettine
*

è con mrak-sa-ii »,

Di quel che ci pare di questa etimologia diremo dopo d'averne

riferita un'altra, che il Thurneysen pubblicò, mentr'era in corso

di stampa l'ultima parte dell'opera brugmanniana.

Il Thurneysen, in Kuhn's Zeitschr. XXXII, 571 sg., accosta a

ant. irl. cet 'consenso' lat. cedo da *]cezdd; ma quanto a parecchi

suoi composti e a accersiò (accersò) ed alla forma parallela ar-

cessò (arcessiò), che il Vanicek, Etym.^, deriva tutti da cedo, vi

vuole vedere l' immistione di un secondo verbo. Già il Fròhde,

Bezz. B. VI, 175 sg., ritenne come forma fondamentale di cèdo

un originario ^cerdò, che erroneamente accostò a germ. skridan

= ted. ' schreiten '
; il Thurneysen invece trova intatta la radice

cerd- in parecchi verbi dei dialetti celtici (cfr. cimr. cerddet,

corn. cerdhes ' andare, viaggiare ', ant. corn. kerd poi kerdh

' viaggio ', ant. bret. credam (da leggersi cerdam ?) gì. ' vado ',

n. bret. kerzet ' marcher ', kerz 'allure, démarcbe, marche' ecc.).
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E poiché in lat, regolare mutamento fonetico di -erd- in -ed- non

si ha, giacché anche pedo non deriva da ^perdó (gr. Ttépbuj) ma
da *pezdò, come dimostrò il Fick in Bezz. B. VII. 270, così egli

crede che parecchi derivati di cèdo e arcessò ecc. derivino dalla

commistione di due radici herd- e hezd-.

Anzitutto conviene notare che non regge il confronto stabilito

dal Wòlfflin (loc. cit., p. 279) che arcessò : arcedò {accèdo) =
trans, incessò : incèdo, giacché, se pure arcessò derivasse da accèdo,

ne sarebbe una forma causativa, mentre incessò, benché usato

transitivamente, é solo transitivo in quanto l'accusativo, che può

reggere, é retto dalla preposizione m, di cui é composto, cosi

come ad-ire aliquem= ire ad aliquem ecc.

Data poi e non ammessa questa derivazione, rimarrebbe pur

sempre inesplicabile la forma accersò, per spiegare la quale il

Brugmann ricorre ad un'altra origine, duplicità di derivazione

foneticamente — per le ragioni dette sopra — non necessaria ;

oltre di che bisogna notare che il suffisso -so- -eso-, da cui si

forma il presente, del quale discorre il Br. a pag. 1020 sgg. del

voi. II del Gr., non è formativo di verbi causativi. Il Thurneysen

pure ammette una duplice origine per cèdo e alcuni suoi composti

e per arcessò accersò, ma al W., al Br. ed al Th. sta contro il

fatto che in latino non abbiamo altro esempio di causativo de-

rivato da un verbo intransitivo di moto.

Però il Brugmann ponendo a base di ac-cersò una forma ori-

ginaria *cers-s-ò ci mette sulla via di spiegarne la origine. L'-rs-

di -cerS'ò non può risalire ad originario -rs-, che in latino riesce

a -rr- (cfr. lat. terreo con umbro tursitu ' terreto ', gr. ^xepcTev
•

èqpópricrev Hes., lat. torreò con gr. xépcroiaai ecc.), sì bene a

-rs-s-. Così giungiamo ad una radice Jcers-, esemplata oltrecché

in latino in ant. ind. hdrs-a-ti 'trahit', avest. hars-, neopers.

hasldan ' trahere ', dalla quale mediante l'accessione del suffisso

-so- (cfr. lat. viso da *ueid-sò, quaesò da "^quais-sò cfr. quaerò)

deriva lat. ar-cersò ac-cersò e, per la via detta, ar-cessò, che eti-

mologicamente vale 'traggo a me, faccio venire, chiamo' (cfr. per

il trapasso semasiologico gr. iréiuTruj
' mando ' con lueiaTréiLiTTGuai

' chiamo ').

Oreste Nazari.
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DE LYGDAMO OVIDII IMITATORE

Neque primus ego neque ultimus, ut opinor, dubitabo vere

fuerint necne omnes illi auctores, quibus carmina tribui solent,

quae tertio quartoque editoriim « Tibulliani corporis » librorum,

tertio autem manu scriptorum continentur.

Postquam desitiim est putari maximara libri quarti partem

Tibullo esse adsignandara, de tertio quartoque libris vicit sen-

tentia fuisse quendam Lygdamum sex elegiarum auctorem de

amoribus suis in Neaeram vel puellam dilectam vel uxorem, fuisse

autem auctorem quendam Messallae aequalem qui Panegyricum

in eius honorem composaisset, duosque praeterea poetas, quorum

unus — fortasse et ipse Tibullus — carmina IV 2-6 vel 2-7 (1),

ut quorundam est opinio, conscripsisset, cum alteri, Sulpiciae (2)

videlicet poetriae, carmina IV 8-12 essent adiudicanda.

Priora illa carmina duo excipiunt, quae a Baehrensio (8) epi-

gramraata appellata, ut communis fert opinio, a Tibullo conscripta

existimantnr: iam Priapea carmina duo, quae, cum in libris manu
scriptis Vergilii aliorumque poetarum operibus adiuncta sint, vix

TibuUiana habeantur; mox finem quarto libro constituit breve

Domitii Marsi epigramma quod tamquam prooemium Tibulli

(1) Gfr. H. Belling, Albius Tibullus, Untersuchung und Text, Berlin, 1897,

1, p. 1-84.

(2) Haec vero Sulpicia non eadem habetur atque Galeni uxor, quae Do-

mitiani temporibus obscena carmina scripsit, ut apud luvenalem legimus

(X, 35), sed Messallae Corvini neptis eademque Servi Sulpici Rufi filia. In

diversa tamen opinione fuit Agnoli : cfr. G. Agnoli, Sesto Properzio, Milano,

Gogliati, 1898, p. 57.

(3) Albii Tibulli eleg. libri duo, cett.: recensuit A. Baehrens, Lipsiae,

MDGGGLXXVIll.

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 18
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« vitam » perbrevem solutaque oratione conscriptam inchoat et

absolvit.

Quis vero haec omnia in unum congesserit vel saltem qua aetate,

satis non constat, quamquam fortasse ante Martialis tempora fieri

non potuit, siquidem Tibulli carminum mentionem ab eo factam

invenimus quae de Delia tantummodo atque Nemesi fuerunt (14,

193). Quod si omnia illa carmina in extrema secundi Tibulliani

libri parte iam pridem collocata esse censemus, cum nonnulla ex-

cerpta, et ea quidem antiqua, ex Lygdami carmini bus, quae di-

cuntur, de secundo Tibulliano libro deprompta afferantur (1),

tamen prò certo est habendum carmina de Neaera eorumque aucto-

rera Ovidio ignota fuisse aeque atque Sulpiciam eiusque carmina

quae putantur.

Vanura quidem adhuc inceptum fuit certa quaedam de gram-

matico ilio vel poeta statuere qui Tibullianum « corpus » colle-

gerit, cum frustra requiramus qua ratione iudicioque in unum
sint carmina coacta; quamobrem vix opinioni Bellingii accesse-

rimus qui auctorem nostrum prudentem et ingeniosum esse vo-

luit (2), atque eo minus, quod nostra maxime interest, existimare

volumus carmina « Pseudotibulliana », quae dicuntur,vel in ta-

bulis Messallae inclusa vel in Tibulli ipsius domo inventa esse,

ut inter doctos communem de hac re opinionem esse videmus.

Inter haec carmina maxime, ut ita dicam, attigit Messallara,

vehementiusque quam cetera liberalem largum beneficum in poetas

virum Panegyricus exhibuit, qui tamen a plerisque in rhetoris

cuiusdam officina confectus habetur, quamquam scriptoris voluntas

cupiditasque tam acris tamque sollicita apparet se ipsum amicum,

poetam vel certe clientem Messallae declarandi. Si igitur ratione

et Consilio argumentemur et Messallae Panegyricum inter scho-

lasticorum exercitationes ponamus, probabiliore causa conicere li-

cebit e rhetorum vel poetarum officinis Sulpiciana carmina esse

profecta, neque maiorem fidem esse tribuendam poetae qui Mes-

sallae nomen (IV, 8, 5) Sulpicique [Kufi] ponit (IV, IO, 6), quam
illi qui Messallam Valgiumque in Panegyrico commemorat (IV,

1, 1: 180).

(1) Gfr. vero Schanz, Geschichte d. ròm. Litteratur, Mùnchen 1899*, II,

pp. 153, 168-9.

(2) Op. adi. p. 15.
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Carmina quoque IV 2-6, quae vulgo Tibulli haberi solent, prae-

clara quidem et mirifico opere expolita, tamen suspicione quadam
non carent, frustra enim rusticani illi numeri coloresve in iis re-

quiruntur, qui in libris de Delia Nemesique legentium animos

perraulcent et tamquam dulcedine otii beataeque pacis delectant

imaginemque poetae insignem ex omnibusque partibus perfectam

praebent et absolutam ipsius lineamentis paene descriptam.

Quid de tertio decimo Carmine dicamus? Quod si Tibulli stilo

scriptum potissimum putes, postquam tertium decimum versum

consideraveris, fortasse subditicium invenias auctoremque poetae

noraen de industria adiunxisse atque subinde versus quarti decimi

obscenam imaginem, quae apud Tibullum occurrit (I, 5, 40),

imitatum esse existimes.

De Lygdamo fere omnes hodie certe consentiunt, perexiguus

enim numerus fuit doctorum qui I. H. Vossii sententiam, iam

pridem prolatam (1), infirmare voluerunt, ut Passowius (2), qui

XuYÒov Albiumque nomina paria esse contendit, cum iam nemo,

ut opinor, Lygdamum et Tibullum eundem scriptorem fuisse

putet (3), contraque viri egregii et Lygdami, qui dicitur, librum

perinde atque Panegyricum falsum et subditicium iudicaverint.

Inter quos Gruppium honoris causa commemoro, qui, in optimo

ilio libro sententiisque referto de Eomanorum Carmine elegiaco (4),

Lygdamum atque Neaeram ab Ovidio fictos esse contendit. Tamen
Gruppii sententiam admodum pauci sunt secuti : Lygdamus, aiunt,

si Ovidium est imitatus, Tibullum quoque Propertiumque dili-

genter perlegit saepiusque expressit (5), Schantiusque
,
qua mo-

deratione uti solet, monet ut ad quaestionem de Lygdamo diiu-

dicandam hac una re contenti simus, si ea consideraverimus quae

de se ipse scripserit Lygdamus, eiusque carmina cum ceteris

poetis conferamus (p. 163).

Fateor tamen me in hanc suspicionem esse adductum ut Lyg-

(1) In Musenalmanach, 1786.

(2) Gfr. Pauly-Wissowa, Realencyklopàdie, pp. 1325-6 (Marx).

(3) Gfr. tamen G. Biuso, La questione del terzo libro di Tibullo, Rieti,

1883, e. Il, p. 15.

(4) 0. F. Gruppe, Die ròraische Elegie, Leipzig, 1838, I, p. 105 sqq.

(5) Gfr. Schanz, op. adi., II, pp. 162-4 : Marx, p. 1326 ; praeterea A. R. Zin-

gerle, Ovidius und sein Verhàltniss zu den Vorgàngern, cett. Innsbruck,

1869, erstes Heft, passim.
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dami carmina, omniaque fere tertii quartique libri falsa esse

existimem, cum interim, difficultate pressus res argumentaque

proferendi quae sententiam raeam probabilem efficiant, coner de

Lygdami aetate quaedam conicere atque interpretari ex ipsius car-

minibus, quae existimantur, deprompta collectaque.

Atque in primis meminisse oportebit Lygdami sermonem Ovi-

diano propiorem videri, si omnem orationem spectes iisdem saepe

luminibus umbrisque et coloribus tamquam depictam: quod si

poeta noster tantum ab Ovidio discedit ut elegi eius vix possint

inter Nasonis carmina adnumerari, facile conicere licebit ipsum

ab Ovidio, non Ovidium a Lygdamo sumpsisse.

Ceterum si, ut quidam voluerunt, Ovidius Lygdamum esset imi-

tatus, quomodo fieri potuisset ut verbosus et tamquam redundans,

interdum et loquax Sulmonensis poeta nuUam de Lygdamo Neae-

raque mentionem faceret ? Eamne iniuriam ei adlatam ab Ovidio

credamus, qui omnes semper poetas, elegiarum praesertim auctores,

commemoravit exornavitque laudibus, qui nuUius unquam doluit

gloria neque cuiuspiam invidus fuit neque obtrectator ?

Omne fuit Musae carmen inerme meae,

Nullaque, quae possit, scriptis tot milibus, exstat

Littera Nasonis sanguinolenta legi :

Nec quemquam nostri nisi me laesere libelli:

(Ibis, 2-5).

Si praeiudicatis opinionibus vacui sententiarumque obliti quas

alii de poeta protulerunt, coronam elegiarum tertii Tibulliani

libri attente perlegerimus, fabulam amatoriam inveniemus quales

fuerunt, ut opinor, libri, quos in Deliae honorem, Nemesis, Cyn-

thiae, Corinnae poetae composuerunt. Arte vero caret auctor, qui

suus esse non potuit imitatorque exstitit: alienam igitur operis

eius formam figuramque, orationem alienam inventionemque ani-

madvertimus. Fuit enim Lygdamus mediocris quidam poeta Ti-

bulli Propertii Ovidiique imitator, qui elegiaci carminis principes

admiratus diligenter expressit qua facilitate aliena opera expilare

consueverunt Romani scriptores, in primis elegiaci carminis poetae.

Nihil enim obstat quo minus latino fonte depromptum opus Lyg-

dami dicaraus: res verba poeticum artificium, haec omnia poeta
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in manibus habuit, qui a Tibullo, Propertio, Ovidio, tamquam

colorerà mutuatus est omnibus sui operis partibus illitum. Nonne

quarti carminis de somnio fabellam veterem reputaveris et Pro-

pertii soranium (IV, 2, Mueller: 111,2 Rothstein) in raemoriam

sibi redegisse poetam ? Carmen vero quintum Tibulli stilo con-

scriptum dixeris, dura locum redolet communem amatoriae Ro-

manorum Graecorumque poesis extrema libri pars, quae admonet

iuvenes (VI, 51-2) ne iuri iurando puellarum nimiam fidem ad-

dant (1). Neque docti Catulli mentio abest (VI, 41), et fortasse

Galli carminum memor de quodam amatore dixit poeta quem se-

cuta esset Neaera (4, 58), ut de Lycoride cecinerat Gallus. Omniane

haec tanti sunt habenda ut Lygdamum ceteris elegiarum aucto-

ribus recentiorem existimemus ? Si res tantummodo animadverte-

rimus, eas fortasse de iisdem fontibus manasse iudicabimus, de

Graecis, inquam, auctoribus quos Romani secuti sunt; non for-

mam, quam profecto ex Romanis scriptoribus depromptam apud

Lygdamum invenimus. Quin etiam in quinto Carmine, quod est

de poeta morbo laborante, invenimus, ut constat, nonnuUos versus

quales apud Ovidium leguntur : ex bis

Natalem primo nostrum videre parentes

Cum cecidit fato consul uterque pari.

(Lygd. 5, 17),

qui leviter mutati legi possunt:

Natalem primo nostri [vel primum nostri'] videre parentes

Cum cecidit fato consul uterque pari.

Apud Baehrensium quidem et Muellerum tale nihil legimus,

sed in antiquo commentario Achillis Statii (Venetiis, apud Aldum

MDLXVII), qui se protitetur usum esse « codicibus antiquis non

minus decem », lectionem quam probamus invenimus, sed in

aliara interpretationem tractam ac nostram quam mox profe-

remus. Eandem lectionem apud Broukhousium (Amstelaedami,

CIOIOCCVIII) esse constat « de binis codicibus in charta exaratis »

depromptam. Varia autem léctio qua nostri primum (vel primum

nostri) prò primo legendum censemus, quaeque ad eandem ver-

(1) Cfr. Frid. Mallet, Quaestiones Propertianae, Gottingae, MDCGCLXXXII,

p. 19.
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borum interpretationem est accommodata, nova quidem non est,

sed, ut apud eundem Broukliousium legimus in « Variarum lectio-

num libello » p. 409, exstat in « codice quodam membranaceo

D. Ioannis De Witt »; postremo ijnmo nostri verba editio Veneta

exhibet omnium princeps anni MCDLXXV p. Ch. n.

Utcumque res se habet, quamquam veterum editorura testi-

moniis mediocrem auctoritatem tribuendam esse opinor optiraique

libri manu scripti, ut ex Baehrensio, Hillero et Muellero apparet,

primo nostrum exhibere videntur, non dubito lectionem probare

quam in deteriores libros receptam monui, locumque interpre-

tandum existimo: Nostri (videlicet me») parentes^nmwm natalem

(vel primo natalem) viderunt (quae idem valent atque nati sunt),

cum uterque consul pari fato cecidit. Poeta scilicet voluit rem

insignem legentibus exhibere, utrumque parentem suum eodem

anno natum esse quo utrumque Romanum consulem cecidisse

apud omnes constabat, remque similitudine insignem ipsius Ovidii

verbis omnibus notis significavit. Quam coniecturam si veram

esse crediderimus, facile videbimus de Lygdamo quaestionem, quod

ad poetae aetatem attinet, evanescere (1). Potuit enim vir, cuius

parentes eodem anno atque Ovidius nati erant, sub extreraa Au-

gusti tempora de se praedicare (5, 15 sqq.):

Et nondum cani nigros laesere capillos,

Nec venit tardo curva senecta pede.

Quid fraudare iuvat vitem crescentibus uvis

Et modo nata veliere poma manu ?

idque iisdem fere Nasonis verbis, quae iam antea scripta fuisse

par est.

F. Calonghi.

(1) Gfr. tamen ea quae de hac quaestione accurate, ut solet, disputavit

F. Ramorino (Rivista di Storia antica IV, p. 277 sqq.)-
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L'INCENDIO DI ROMA E 1 PRIMI CRISTIANI*

Vi sono quistioni di storia, problemi difficili, insolubili o quasi,

che per uno di quei ricorsi fatali anche nel progresso continuo

delle scienze, tornano a galla dopo un lungo periodo di oblìo, per

sparire poi di nuovo nel vortice di correnti diverse e riapparire

lontano, con assidua vicenda. Se non temessi di fare un disgustoso

giuoco di parole, io direi che la storia stessa dà sovente impulsi

aberranti agli indagatori della verità, e rilevo solo il fatto, indi-

scutibile, che la tradizione orale o scritta è spesso velo impene-

trabile alla visione esatta di un avvenimento. V'ha però nel nostro

caso una strana complicazione. L' imagine di Nerone, che, sulla

cetra preziosa, canta dall' alto della torre la rovina dell' Urbe,

mentre, nel frastuono di grida imploranti, un'onda di fuoco som-

* Ho conservato a questo mio scritto il titolo del lavoro del prof. Carlo

Pascal (2' ed. Torino, Loescher, 1900) perchè non era mia intenzione di

trattare di proposito la quistione. Appena venne fuori la 2" ediz. di quel

lavoro, scrissi per la Rivista una recensione, ma la polemica sollevata, l'in-

teresse destato dal soggetto e tutto il ricco materiale di erudizione, che in-

torno air argomento si è venuto accumulando, hanno, contro il mio propo-

nimento, allargata quella recensione tanto da costringermi a fare qualcosa

di più. Poco di più però, ed è perciò che mi risparmio la grave pena di

riassumere ed esporre le varie fasi della polemica (accenno a quella dotta

e cortese, non a quella astiosa e volgare) e mi ridurrò .solo a dire quello

che mi pare si possa conchiudere. Prevedo probabile una 3" ediz. del lavoro

del P.; so che, patrocinata da un critico illustre, è già avviata una traduzione

francese, ma so anche che parecchi, valentuomini o meno, hanno voglia di

entrare nella lizza, onde temo che data la scarsezza dei documenti la discus-

sione minacci di diventare una logomachia e quindi arma Herculis ad

postem figo.
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merge la Babilonia imperiale, è tradizione, che risponde tanto

precisamente al concetto, che in noi si è formato del tiranno e

dell'ambiente in cui visse, che ci fermiamo attoniti e diffidenti

al sentirla mettere in dubbio. Da B. G. Niebuhr ai nostri tempi,

da F. A. Wolf in poi, nessuno ha più creduto ai misteriosi col-

loqui di Numa o ai cari fantasmi di Omero ; ma non hanno trepidato

anche i dotti, quando E. Schliemann ha annunziato la scoperta

del tesoro di Priamo (1), ed un largo tributo di fiori non è pio-

vuto, oggi, sul famoso lapis niger, la presunta tomba del semidio

italico ? La tradizione quindi, a cui l'arte ha attinto le sue più

grandi ispirazioni, ci è sacra e ci appassiona, ed in essa spesso par

di sentire, con piacere, il post fata resurgo della favola antica.

Ma, come accennavo, nel nostro caso v'è qualcosa di più. Se scol-

pare Nerone può riuscire difficile, rovesciare sui Cristiani la colpa

dell'atroce misfatto, incolpare quei miseri, quegli umili, che ad

uno schiaffo avuto sulla guancia destra, si dice, rispondessero por-

gendo la sinistra, arreca tale ribrezzo, che anche lo storico spas-

sionato si sente colpito da un dubbio pauroso e lascia cadere la

penna, quasi temesse di formulare l' accusa. — Sono due tradizioni

da combattere e l'una di esse è assicurata da venti secoli di fede !

— Ma se le virtù evangeliche, se la fede intensa di quei pietosi,

che si abbandonavano, superbi, sorridenti, ai più atroci supplizi,

può rendere a noi care quelle belle figure di martiri, il giudice

sereno ed imparziale osserverà pure che quella rassegnazione alla

morte ed al martirio era già nella decrepita coscienza del tempo :

che nei tiepidi bagni si spegnevano a centinaia, svenati, i più

potenti patrizi, senza emettere un gemito, pure quando avrebbero

potuto vender cara la vita. — E d'altra parte non bisogna dimen-

ticare che i primi Cristiani erano in massima ebrei, appartene-

vano cioè a quel popolo indomito, tenace, intransigente come si

direbbe oggi, l'unico, che, nel suo tempo, ha con fiera ribellione

più volte tentato di scuotere il pesante giogo romano, non con

forza di armati, come quella d'Arminio, ma con sorprese di con-

tinua congiura. — Né è poi il caso di gridare : anatema. — Se noi

possiamo essere sicuri che non ha colpa Nerone dell'incendio spa-

(1) H. Schliemann, Ilios. Stadt u. Land d. Troianer, Leipzig 1881, p. 48

e 506 sg.
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ventoso, se possiamo siipporne autori pochi impulsivi, che si cre-

devano cristiani, nulla guadagna la bieca figura del tiranno e

nulla perde della sua grandezza la religione degli afflitti. — Questa

tesi appunto è sostenuta dal Pascal in un opuscolo dotto e ge-

niale, con un'argomentazione sottile e convincente, che dettata in

una forma, che ha fascini di antica eleganza, insinua nella mente

del lettore, spassionato, una persuasione profonda, senza stanchezza

e senza sforzo. Esaminiamola.

È stato Nerone l'autore dell' incendio ? Tacito è incerto e non

formula una vera accusa, Suetonio, Cassio Dione e tutti gli sto-

rici posteriori lo danno per fatto. Ma quale ragione aveva Nerone

di incendiare Eoma ? Io non ripeterò *qui il ragionamento del P.

e dirò solo che, se molti prima di lui (1) avevano già messo in

dubbio la colpa di Nerone, nessuno potrà ora credere seria quella

accusa. Mi permetterò solo un appunto.

A p. 15 (nota 4) il P. difendendosi dall'accusa di aver voluto me-

nomare l'autorità di Tacito, si appella a tutto ciò, che è stato scritto

sullo storico, il cui pessimismo e la costante avversione ad alcuni

•personaggi dovrebbe esser nota agli studiosi italiani (2), ed a p. 17

parlando di Suetonio e Dione, dice: « Questi scrittori hanno poco

discernimento critico. Quando raccolgono fatti ci offrono un ma-

teriale prezioso ... ». Evidentemente qui l'A. non ha voluto espri-

mere tutto il suo pensiero, forse per evitare una incresciosa

polemica. Ma possiamo noi credere seriamente all'autorità di Sue-

tonio ? Con qual metodo lavora il biografo dei Cesari e come

sceglie i suoi materiali ? « Das Pamphlet ist ihm soviel wert »

esclama lo Schanz (Gesch. d. rom. Litt. Ili, p. 44 sg.) « als das

Aktenstiick, beide liefern ihm ja die unentbehrlichen Notizen! »

(1) L'esposizione, completa o quasi, di tutta la quistione è nel dottissimo

studio del prof. A. Coen « La persecuzione Neroniana dei Cristiani (Atene e

Roma, sett.-nov. 1900) », in cui la densa erudizione mi par quasi che veli

le conclusioni a cui l'illustre autore vorrebbe arrivare, lasciando così insod-

disfatta la curiosità del lettore.

(2) Ha ragione: però non si dovrebbero dimenticare neppure le severe pa-

role di un grande studioso di Tacito, Carlo Nipperdey, che dichiara « una

moda, anzi un'epidemia, che non risparmia neppure i più seri studiosi, quella

di voler rendere sospetta la veridicità e la rettitudine di Tacito » (Einleitung^

pag. 34 nota). E mi piace ripeterlo, perchè nella presente quistione, chi più

chi meno, tutti infirmano, nella testimonianza di Tacito, qualche dato di

fatto, che non si accomoda alle proprie esigenze.
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e più avanti aggiunge : « Er arbeitet nicht mit dem Geiste, son-

dern wesentlich mit den Handen! ». Nerone, che arriva a Roma,

quando mezza città era in fiamme, che fa abbattere hellicis ma-

cìiinis alcuni granai, che erano nelle vicinanze del palazzo, sia

pure per guadagnare spazio alla sua casa, ma quando tutto intorno

bruciava, Nerone è 1' autore dell' incendio, perchè egli voleva il

vanto di riedificare Roma ! E volete un'altra prova ? Un convitato

allegro gli dice a tavola : « è|uoO GavóvTO^ yaia |nix6riTuu irupi »

ed egli risponde: « anzi, è|ioO 2ujvto? » onde Suetonio soggiunge:

planeque ita fecit ! Cioè egli mescolò la terra col fuoco ! in-

tellettuale signora di Pompadour, se un nuovo Nerone avesse sen-

tito il tuo « Après moi le déluge », avrebbe senza dubbio allagato

Parigi (1). E se la verità giunge offuscata all' orecchio dì uno

storico quasi contemporaneo, che cosa dobbiamo noi pensare del

racconto di Dione, che è posteriore di molto più di un secolo?

E su quali fonti ha lavorato Dione ? « Bei dem ersten Blick »

dice il Ranke (Weltgesch. III. Anal. pag. 239. Leipzig 1883)

« erkennt man, dass Dio hie und da Sueton vor Augen batte ....

und einiges Aenliche wird von Dion beinahe wórtlich wieder-

Jwlt, wie es bei Sueton erzUhlt ist ». E quali infatti potevano

essere le fonti della sua narrazione ? (2). Ma mi si osserva, ed

(1) Rilegga il lettore per curiosità il cap. 28 (Nero), in cui si accenna

alle voglie incestuose del figlio per la madre Agrippina, e giudichi se è se-

rietà di storico quella di raccogliere e tramandare tanto sciocco e lurido

pettegolezzo da lupanare '. E la più convincente prova di leggerezza io la

vedrei nel fatto che egli non attinge al racconto di Tacito, che pure, al-

meno nei primi anni (cfr. Fabia, Les ouvr. d. Tac. réussirent-ils auprès d.

contemp. In Rev. de Philol. XIX, 1), ebbe gran fama, per nessuna delle

sue biografie (cfr. A. Macé, Essai sur Suet. Paris 1900, p. 375). Ed è na-

turale, perchè Tacito « très dédaigneux de ces menus détails, de ces traits

réalistes, de ces anecdoctes scandaleuses ... n'était pas la source, qui con-

venait au biographe (Fabia, art. cit. p. 10).

(2) 11 Ghristensen (De font, a Dione in vita Ner. adhib. Berlin 1871) so-

stiene (p. 20 e 29) che né Suetonio, né Tacito siano da annoverarsi fra le

fonti di Dione, il quale attinge ad una fonte comune a Suetonio, che non è

però usata da Tacito (p. 73). È la solita e comoda scappatoia delle fonti

comuni ! Lo Schiller poi (Gesch. d. ròm. Kaiserreichs u. d. Regier. d. Nero,

Berlin 1872) richiama il passo di Dione e dice che : « stimmt wórtlich mit

Sueton ùberein » (pp. 430-31). Cfr. il dottissimo articolo riassuntivo di tutte

le quistioni riguardanti le fonti di Dione, in Pauly-Wissowa, Real. Enc.

(Cassius) specialmente p. 1714 sg.
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anche il Pascal pare disposto ad ammetterlo (1), le fonti erano

varie, Tacito lo dice chiaro: « forte an dolo principis incertum,

nam utrumque auctores prodidere » (Ann. XV, 38) e quindi i

materiali, periuti per noi, erano fonte autorevole per lo studioso

Senatore. Ma quali erano queste fonti, ed a quali autori dovette

attingere Tacito, quando noi sappiamo che per la sua età egli

poteva anche ricordare, avrebbe potuto cioè anche aver visto, se

fosse stato a Eoma, l'orrida scena delle fiamme devastatrici ? « Al

tempo della catastrofe » dice il Negri (Nerone e il Cristian.,

in lliv. d'Italia 1899, pag. 630) « Tacito era fanciullo di otto o

dieci anni e quindi doveva conoscere, o per memoria personale o

per le notizie dei contemporanei, tutte le circostanze e le cause

vere degli avvenimenti ». Gli auctores quindi debbono essere non

gli scrittori, ma gli autori di voci o dicerie, i testimoni, che le

riferivano, i quali, nessuno può negare, dovettero essere moltis-

simi (2), né mi pare si possa dire o strana o rara questa acce-

zione del vocabolo taciteo. E domando venia se, deviando per poco,

io faccio posto ad un breve excursus, giacche di somma impor-

tanza mi pare lo studio delle fonti e molta luce spero ne venga

sul modo, nel quale si è formata la tradizione.

*

Che auctor possa avere il significato da me proposto per quel

passo si può ricavare dai seguenti luoghi: Hist. I. 86: «prodigia

(1) A p. 14 sostiene che « Tacito prende da un autore e dall'altro ». Il

Coen (art. cit. col. 305) dice che questa supposizione è ammessibile.

(2) Tacite a connu un grand nombre de contemporains de Néron et méme

de Tibère, et a pu se renseigner directement au moyen de témoignages

oraux sur toute l'epoque racontée dans les Annales ... à mesure quii ap-

prochait du terme où les Annales rejoindraient les Histoires, l'information

directe par témoignages oraux devenait plus facile. Nous ignorons à quelle

date l'ouvrage fut termine; mais en 120 les survivants du règne de Néron

étaient encore, sans aucun doute, assez nombreux » (Fabia, Les sources de

Tacite, Paris 1895, p. 343). E se ciò non bastasse, chiarissimo a me pare

l'accenno, che ne fa Tacito stesso, quando (Ann. XV, 73) si riporta alla te-

stimonianza di quelli che tornarono in Roma dopo la morte di Nerone, e

quando, come nota anche il Fabia (op. cit.ibid.), riporta le parole di Subrio

Flavio, di cui diremo più avanti. Del resto anche Suetonio nel passo citato

avanti (Nero, 28) dell'osceno particolare dell'incesto dice che « proditum ad-

firmant ».
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terrebant diversis auctoribus vulgata ». IL 55: « cecidisse Otho-

nem certi auctores in theatrum attulerunt ». II, 73: « etsi vagis

adhuc et incertis auctoribus ». Ann. XVI, 2 : « non auctoris,

non ipsius negotii fide satis spectata »; per i quali luoghi cfr. sotto

auctor Gerber-Greef, Lexicon Taciteum, Lipsia 1877-900. Le fonti

di Tacito poi furono, secondo le citazioni dell'autore, per la se-

conda parte degli Annali, gli Ada diurna, ì Commentarii Senatus

e gli scrittori che lo avevano preceduto. Alle prime due fonti egli

attinge poco, perchè quei documenti « durch den Einfluss der

Machthaber getriibt und gefàlscht waren » (Nipperdey. Einl.^

pag. 25), ne nel caso nostro potevano registrare, vivo Nerone,

un'accusa contro l'imperatore.

Gli scrittori che lo hanno preceduto sono Domizio Corbulone,

Gaio Suetonio Paolino, Lucio Antistio il Vecchio, Cluvio Kufo,

Fabio Kustico e Plinio. Domizio Corbulone è citato una sola

volta (Ann. XV, 16) per cosa riguardante la guerra contro i

Parti, della quale egli scrisse, ed è quindi estraneo alla nostra

quistione: Suetonio Paolino raccontò la sua spedizione in Mau-
ritania e forse anche quella in Bretagna e come Corbulone non

fa al nostro caso, e così pure Antistio il Vecchio, che scrisse

-un' opera sulla Germania. Abbiamo quindi Cluvio Kufo, Fabio

Rustico e Plinio. Il primo è citato due volte (Ann. XIII, 20.

XIV, 2) ; ma a me non pare che possa l'amico di Nerone, il suo

araldo nel viaggio in Grecia, avere accusato il principe. Nelle due

citazioni infatti Rufo apparisce più che favorevole a Nerone, giacche

nella prima (XIII, 20) lo difende, dicendo che non aveva dubitato

della fedeltà di Burro, nella seconda più grave è ancora la sua

testimonianza, quando discolpa Nerone ed accusa Agrippina di avere

concepiti desideri incestuosi verso il figlio, il che, per ragioni fa-

cili a comprendersi, mi sa di falsa e passionata testimonianza. Se

noi quindi accettiamo il lungo ragionamento del Fabia (riassunto

in op. cit. pp. 403-409), che vorrebbe vedere in Rufo la fonte

principale per la seconda parte degli Annali, Tacito non doveva

credere alla colpevolezza di Nerone. Ma le conclusioni di uno

studio, per quanto profondo ed analitico, sulle fonti di tutte le

opere di Tacito non possono essere decisive per un fatto singolo

come il nostro. Restano dunque Fabio Rustico e Plinio. Il primo è

fonte autorevole per Tacito, come rileviamo dal passo (Agric. 10) :

« Livius veterum , F. Rusticus recentium eloquentissimi au-
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ctores » (1), e possiamo anche arguire, come fosse avverso a Ne-

rone, perchè Tacito stesso dice (Ann. XIII, 20) che « inclinat ad

landes Senecae, cuius amicitia floruit », onde possiamo ammet-

tere che, tendendo egli a diffamare Nerone, il che può parere

ovvio a tutti (cfr. Fabia, op. cit. p, 382), gli abbia attribuito la

colpa di avere incendiata Eoma. — Plinio è citato una volta (Ann.

XIII, 20) d'accordo con Cluvio Rufo ed un'altra volta (Ann. XV,

59) come sostenitore di un fatto a cui Tacito non crede, onde il

suo accenno (N. Hist. XVII, 1, 1) « ad Neronis principis in-

cendia, quibus cremavit Urbera » non mi pare possa avere per

Tacito, che di quel fatto faceva la storia, altro valore che quello

di una diceria, che non poteva avere autorità di fonte, appunto

perchè non offriva sussidi di circostanze e di fatti. Tacito poi, e

ciò elimina ogni dubbio, ha l'abitudine, come risulta dai luoghi

accennati, di citare gli autori quando la loro opinione diverge o

egli non l'accetta, e ciò è dichiarato apertamente in Ann. XIII, 20

con le parole : « uos consensum auctorum secuturi, quae diversa

prodiderunt sub nominihus ipsonim trademtis », onde io, per

un'altra via, mi trovo in questo punto d' accordo col Fabia (op.

cit. p. 352 e nota 3) nel non credere necessario di inserire in

questo luogo, dinanzi ad « auctorum » la voce « horum » proposta

dal Nipperdey (Einleitung^ p. 29) che vorrebbe così indicare in

quei tre storici le sole fonti scritte di Tacito. Di ciò io non vorrei

dubitare.

Oltre però a tutto questo, noi dobbiamo ben supporre che do-

vette esistere, sotto Nerone e dopo, tutta una letteratura di libelli

e di apologie, più o meno anonimi, e la testimonianza di Flavio

Giuseppe mi pare degna di essere citata: koWoì fàp ir\v Kepi

Népujva (Juvreiaxacriv iCtopiav, u)v o'ì juèv òià x«piv, eu ireTTov-

GÓTCì; ÙTT* auToO, !?{<; àkr]Qe\aq r\}iéKr\Gav, dì òè òià intero^ Kaì

rfiv TTpòq aÙTÒv àTTe'xBeiav outuj? avaiòux; èverrapujvricJav ToT(g

i|jeu(y|aacriv ójq àHiou? amovc, eivai KaiaiVuOcreiu^. Kaì Gaujua^eiv

oìiK eireiai )aoi toù^ Tiepì Népuuvo? ipeucrajaévou?, Sttou luriòè tujv

Ttpò aÙToO Yevo)Liévujv fpàcpoviec, xriv àXriGeiav Tfi(; icriopia? xe-

(1) In un recente lavoro (Joiirn. des Sav. sept. 1900) il Boissìer tende a

diminuire l'autorità di F. Rustico, giacché le lodi di Tacito, egli dice, deb-

bono essere riferite sopra tutto alla forma, onde la parola « eloquentissimus »

non ha nulla da vedere con la veridicità dello storico.
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Tripr|Ka(Jiv KaiTOi Trpò<; èKeivouq auToTg oùòèv ixiOoq f\y ette

laer' avjovc, ttoWu» XPÓvijJ Yevo|uévoiq. àXXà fàp ro\c, |aèv où

TTpovoou|Liévoi? Tr[<; àXriSeia^ ìHCtw ypacpeiv ujg eéXouai • toutiij

yàp xciip^iv èoiKacTiv. (Mouò. àpx- XX, 8, 3, Bekker, Lips. 1866,

V. IV, p. 269). Dunque moltissimi scrissero della vita di Nerone

e sebbene parecchi, per favori ricevuti, alterassero la verità, mol-

tissimi scrissero contro di lui tutto un cumulo di menzogne, che lo

storico ebreo dice sfacciate, onde gli autori condanna al disprezzo.

Né voglio io qui rilevare il fatto che le calunnie, secondo quella

esplicita testimonianza, dovettero per numero ed intensità supe-

rare le adulazioni ; accenno di volo che furono questi libelli le

fonti di Suetonio e mi domando: ha Tacito tenuto conto di questi

scritti? Non pare: però a lui dovettero esser note in gran parte

quelle pubblicazioni, i cui autori io vorrei includere nel numero

di quegli auctores, intesi nel senso di propalatori di voci o di-

cerie. Se infatti si esclude Plinio, che non afferma, io non com-

prendo perchè Tacito non abbia citati in quel luogo i nomi dei due

storici a cui attinge (1). lo vorrei quindi conchiudere che la nar-

razione di Tacito, condotta sul racconto degli storici, che lo hanno

preceduto, confortata dalle sue memorie personali e dalle testi-

monianze orali dei contemporanei, deve essere per noi l'unica

guida e fornirci le più attendibili notizie, anche perchè in essa

lo storico non tiene conto di tutto ciò, che una letteratura ano-

nima di calunniosi libelli offriva in pascolo al pettegolezzo cor-

tigiano del tempo, fonte alla quale attinsero Suetonio e Dione.

Tacito infatti, è bene ricordarlo, è l'unico scrittore, che accenna

al processo contro i Cristiani, notizia che non apparisce altrove :

dimenticata, sepolta, quasi direi, sotto il peso dell'accusa univer-

sale, che attribuiva a Nerone anche la colpa di aver distrutta Koma.

* *

Tacito dubita, resta indeciso e non accusa esplicitamente Ne-

rone, ma insinua 1' accusa e riferisce le parole testuali di Subrio

(1) Dirò per ultimo che niente ho potuto ricavare dallo spoglio fatto del-

l'uso delle parole scriptor ed auctor in Tacito, a meno che non si voglia

dar peso ad una prevalenza numerica, che per me è affatto insignificante.

Tacito infatti usa 20 volte la parola scriptor, che negli Annali figura 16 volte,

e 28 volte la parola auctor (nel senso di scrittore), di cui 14 negli Annali.

Gfr. Gerber-Greef, op. cit.
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Flavio, che sul punto di morire esclama: (Ann. XV, 67) « Odisse

coepi postquam parricida raatris et uxoris, auriga et histrio et incen-

diarins extitisti » ; ed aggiunge : « ipsa rettuli verba, quia vulgata

non erant », con manifesta intenzione di assicurare alla storia, più

che le parole di Subrio, le colpe di Nerone (1). Ed il fiero tri-

buno faceva parte della congiura pisoniana, la quale era ideata

da tempo, anche prima dell'incendio, come si rileva dal fatto che

Subrio si pentiva di non avere ammazzato Nerone, quando, mentre

il palazzo ardeva, egli correva per la città senza guardia (Ann.

XV. 59), e ad essa partecipò l' anno dopo quasi tutta la nobiltà

romana, onde la prima, la principale accusa dovette partire dai

nemici del principe, che per convincimento o ad arte propalarono

la voce, lo insisto su questo punto, giacché non posso in alcun

modo concepire che la parte avversa a Nerone, nella quale pos-

siamo comprendere anche quei moltissimi, che pure odiando il prin-

cipe lo adulavano per paura, dubitasse un momento di far rica-

dere su lui la colpa dello spaventevole disastro. Ed i suoi nemici

erano numerosi : Nerone lo sapeva e si circondava (Ann, XV. 58)

di soldati stranieri ! lo non credo quindi nel vero il Pascal quando

dice: « E l'accusa o il sospetto dovè nascere nel popolo per na-

turale reazione di pietà verso i condannati, qualche tempo dopo

il disastro e il processo, che altrimenti non si spiegherebbe

come Nerone non fosse stato ucciso dall' ira popolare, quando si

mescolò senza guardia in mezzo al popolo » (p. 7). Certo la voce

corse (2) e forse anche fuori del cerchio nascosto dei nemici del

principe, ma non bisogna dimenticare che a Roma vi erano pa-

recchie centinaia di migliaia di cittadini, e che nel momento del

pericolo essi pensarono prima di tutto a salvare se e le cose loro.

Cosi anche possiamo spiegarci perchè quelle tristi figure di uomini

minacciosi, che Tacito presenta (XV. 38) come ostacolo allo spe-

gnersi dell' incendio, non fossero tagliate a pezzi dalle turbe fu-

renti (3).

(1) Qui l'accenno ad una fonte orale è evidentissimo (v. s.).

(2) L'idea è già accennata in Schiller (op. cit. p. 433).

(3) Lo Schiller (op. cit. pp. 432-33) nega fede al racconto e non crede ai

famosi incendiari sparsi per Roma; giacché dice fuori di dubbio « dass

derartige Subiecte, wenn man sie auf der that betroffen bàtte, gleichviel

ob kaiserliche Lakaien oder nicht, von der rasenden Menge zerrissen worden

wàren ». Noi però dobbiamo credere al racconto di Tacito e possiamo am-
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Insomma, ripeto, nessuno oggi può più credere che 1' incen.dio

sia stato ordinato da Nerone e si può ben conchiudere con le pa-

role di uno storico, come il Eanke, che è anche un devoto cri-

stiano: « Was jene Sage aubelangt, so ist sie eben das Produkt

der in dem Moment selbst entstehenden Mythenbildung, welche

ein bedeutendes Ereigniss unter dem Gesichtspunkt auffasst,. der

den vorwaltenden persòJmlicJien Geftihlen entspricht ! » (Welt-

gesch. Ili, p. 119).

Ma dunque quali furono gli incendiari se l'accusa contro Ne-

rone risulta incoerente e contradittoria ? Fu il caso, come vorreb-

bero credere alcuni eruditi ? « No, dice il Pascal, Tacito è incerto,

ma il ripetersi della cosa con i medesimi particolari per tutta

Roma (accenna sempre ai fomentatori delle fiamme) significa l'ob-

bedienza ad una parola d' ordine, e l' ipotesi del caso è esclusa

anche dal fatto, che tosto allo spegnersi del primo si riaccese

un secondo incendio, che proruppe dagli orti di Tigellino e de-

vastò un'altra parte della città » (p. 14). Questa a me pare la

parte debole del lavoro del P., giacche l' ipotesi del caso riesce

la più naturale a parecchi ed oltre a ciò ha anche la grande au-

torità di Tacito, che non ne esclude la possibilità. H ripetersi

della cosa con i medesimi particolari per tutta Roma è, secondo

me, uno sforzare la testimonianza dello scrittore, giacché quella

scena potette essere una delle tante avvenute in quella orribile

confusione ed io non nego fede ad essa, ne mi induco a credere

che quei mal vagi così facessero a scopo di furto, ma se una pa-

rola d' ordine ci fosse stata, perchè mai l' incendio non sarebbe

scoppiato simultaneamente in parecchi punti della città, special-

mente poi se, come crede il P. (anche qui io dissento da lui) i

Cristiani erano allora una ingens multitudo? (1). Non sarebbe stato

mettere che uomini minacciosi impedissero ogni tentativo di reprimere l'in-

cendio, anzi lo attizzassero, senza credere per altro che essi fossero proprio

i servi del cubicolo imperiale. La quale ultima diceria, accolta da Suetonio

e da Dione, è assolutamente inconcepibile, giacché se Nerone « wirklich

eine Brandstiftung bàtte herbeifùhren wollen, nicht so leicht kennbare Leute

seines Hofes dazu ausersehen und auf solche Weise den Hass der verzwei-

felnden Massen auf sich herabbeschwòren bàtte » (Schiller, op.cit. p. 428).

(1) Io vorrei spiegare la ingens multitudo col fatto che oltre ai Cristiani

in quel processo tumultuario furono arrestati moltissimi ebrei, perchè non

era possibile in quel tempo che si potesse avere notizia precisa dello scisma
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più efficace il mezzo e più sicuro il successo ? Né è a dire che

i Cristiani avessero paura di scoprirsi, facendo così, perchè essi,

infatuati della loro idea, sicuri della imminente rigenerazione,

attendevano l'ira di Dio e non avrebbero temuta l'ira di un mostro.

Ma r incendio, che mosse dagli orti di Tigellino ? Qui Tacito è

chiaro e dice che « rediit haud levius rursum grassatus ignis

patulis magis urbis locis ... delubra deum et porticus amoenitati

dicatae latius procidere ... videbaturque Nero condendae urbis

novae et cognomento suo appellandae gloriam quaerere •» (Ann.

XV, 40). Quest'ultima però è una diceria combattuta dal fatto

che Nerone non tentò neppure di dare il suo nome alla città e

la sua sfrenata ambizione gliel'avrebbe ben consigliato, ma è evi-

dente che Tacito non la esclude [videbatur) tanto per darsi una

ragione dell' orrendo misfatto. Questo secondo incendio dunque

proruppe dalla casa di Tigellino o più precisamente dagli Orti

Emiliani (Ann. XV, 40), i quali probabilmente erano alle falde

del colle Capitolino, fuori della cinta Serviana, in una «Vorstadt»

(Beloch, Die Bevòlkerung d. gr. rora. Welt. Leipzig 1886, p. 393)

che aveva strade ampie e case di lusso, come Tacito stesso ci

dice nel passo citato. Ed a me pare di capitale importanza, per

le conseguenze che ne possono derivare, stabilire, il più esatta-

mente possibile, la topografia di questi orti, i così detti Aemiliana.

* *

L'Allard li pone sul Pincio (Hist. d. pers. p. 1. d. prem. siècles,

Paris 1885, p. 38), ma evidentemente l'illustre storico è incorso

in grave errore. Per esplicita testimonianza di Varrone essi erano

fuori Porta Flumentana (« eorum aedificia qui habitant extra

portara Flumentanam aut in Aemilianis » K. r. Ili, 2) ed io non

sarei alieno dal crederli proprio nel posto dove anticamente era

il Incus Petelinus ricordato da Livio (« in Petelinum lucum extra

portam Flumentanam ... concilium populi indictum est ». VI, 20),

presso a poco dove più tardi sorsero parecchi magnifici palazzi

cristiano, come conferma il fatto posteriore, di cui dirò dopo, quando fu im-

posta la tassa del didracmo, sotto Domiziano. Né mi pare sia da disprezzare,

per quanto tardiva, la testimonianza del pseudo-Seneca, in cui è detto (ep. 12)

che furono condannati « Ghristiani et ludaei quasi machinatores incendii ».

Ririsia di filologia, ecc., XXJX. 19



— 290 —

privati (cfr. Gilbert, Gesch. u. Top. d. Stadt Eom. Leipz. 1883-90,

II, p. 299-301). Degli Aerailiana sappiamo poco : bruciarono sotto

Claudio (« cura Aerailiana pertinacius arderent ». Suet. Claud.

18) e secondo il Becker seguito da Hùlseu (iu Pauly-Wissova,

Real-Encycl. I, p. 541) essi dovevano estendersi sino al Tevere.

Così infatti apparirebbe da un'iscrizione su tavola di bronzo, data

dal Gruter (Inscr. Ant. tot, Orbis, Amst. 1707, I, p. 642) come

appartenente a F. Orsini, e che suona : SVB. ARRVNTIO. STELLA.
NAVIS. HARENARIA (oneraria? annonaria?) SERVIT. IN.

AEMILIANIS. REDEMPTORB. L. MVCIO. FELICE (1). Erano

quindi fuori P. Flumentana verso il Tevere. Sebbene dubbia anche

la posizione della P. Flumentana, noi possiamo essere sicuri che

essa, accanto alla P. Carmentalis, si apriva in quel tratto di cinta

Serviana, che si estendeva dal Capitolino alla riva del fiume (2).

Gli Aemiliana quindi o erano al sud del colle tra il Vicus lu-

garius ed il Tuscus, a destra deW HoHiorium ed a sinistra del

Velahrum, ovvero erano alle falde occidentali, prospicienti il Circus

Flaminins. In quest'ultimo caso però la P. Flumentana sarebbe

stata a nord della Carmentalis e cioè non prossima al fiume, il

che mi pare ipotesi poco probabile (Cfr. Schneider, Das alte Rom.

Leipz. 1896, Pian. 8-9).

*
* *

Ammesso dunque che il primo incendio siasi sviluppato per

caso, chi appiccò fuoco agli Aemiliana ? Nerone no, perchè, come

abbiamo detto, quel rione era nobile e poi per la ragione che

quando egli avesse voluto distruggere non aveva bisogno di si-

mulare un incendio. Cerchiamo quindi altra luce.

L' incendio sviluppatosi nella notte del 18 al 19 luglio, per

concorde testimonianza (3), durò sei giorni e cominciò nel Circo

Massimo, dove gli incendi! erano frequentissimi, come si rileva dalle

(1) Gfr. Becker, Handb. d. ròm. Alterth. I, Topog. pp. 643-44.

(2) Cfr. Jordan, Topogr. d. Stadt Rom. in Alterth. Berlin 1875-85, 1, p. 240

e nota 75. Gilbert, loc. cit.

(3) Solo l'iscrizione C.I.L. 826 dice per novem dies, che si può spiegare

probabilmente col fatto che lo spettacolo delle rovine fumanti allungò per

alcuni la durata dell'incendio.
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continue restaurazioni, di cui abbiamo notizie. Fu un fuoco spaven-

toso e, secondo Tacito, delle quattordici regioni di Roma tre furono

completamente distrutte, sette patirono gravi danni e quattro sole

restarono in piedi (1). GÌ' incendi a Roma erano frequentissimi,

tanto che già Augusto aveva perciò istituito un Ccrpo di Vigili

in sette coorti (2), e se noi raccogliamo le notizie pervenuteci

di tutti gli incendi di Roma (cfr. Gilbert, op. cit. III,pp. 31-38)

sarà facile scorgere come nessuno possa paragonarsi per durata ed

estensione a quello Neroniano. L'unico infatti, che assunse gravi

proporzioni, fu quello al tempo di Coramodo, citato fra i prodigia,

che precedettero la morte dell'imperatore (3), Neppure l'incendio

dei Galli, quando le dimensioni della città erano immensamente

minori, si crede oggi (4) menasse una rovina così spaventosa, e

se anche non ci fosse stata la ripresa dell' incendio, che mosse

dagli Aemiliana, se non ci fosse stato il Corpo dei Vigili e man-

casse la testimonianza di Tacito, che denunzia gli incendiari, per

quanto anguste (5) e mal costruite le case, per quanto forte spi-

(1) Il Jordan, fondandosi sulla citata epist. 12 del preteso carteggio fra

Seneca e Paolo, crede molto esagerata la relazione dei danni dell'incendio.

Se noi però volessimo accettare il numero delle aedes e delle insulae ca-

dute, secondo quel documento, si ridurrebbe a tanto poco il danno che ap-

pena una sola regione sarebbe stata distrutta, ed il racconto di Tacito, con-

temporaneo degli avvenimenti, perderebbe ogni valore. Né bisogna dimenticare

che quel numero è vario nelle disparate lezioni dei codici e che precisare

il danno può costituire un dettaglio, che Tanonimo presenta per rendere più

attendibile la sua falsificazione (Cfr. Jordan, Top. I, p. 489, nota 7).

(2) Cfr. 0. Richter, Topogr. v. Rom. In Mùller's Handb. Ili, p. 766.

(3) Di esso, Orosio (Hist. VII, 16) dice che « aedem Vestae et Palatium

plurimamque urbis partem solo coaequavit »; asserzione che è indubbiamente

esagerata dallo scrittore cristiano, che vedeva in quella sciagura l'ira di Dio

contro l'imperatore. Ed esagerata apparisce confrontando il passo di Erodiano

(I, 14, 5): « KaTeqpXéxSr) òè koì fi\Xa (era già stato distrutto il tempio della

Pace e quello di Vesta) irXGìaTa rfii; tróXeujq \xipr\ KàXXiaxa. ÌKavuùv re

i*l|uepóJv nàvra è-rriòv tò iiOp è-rrePóaKeTo » che io intenderei nel senso che

l'incendio durò un tempo sufficiente (non molti giorni, come comunemente

si intende) a distruggere molte bellissime parti della città, onde la grave

perdita fece sì che più terribile apparisse il fuoco.

(4) Thouret in Jahrbh. f. Phil. Supplbd. 11, p. 98 sgg. dimostra che la

tradizione è esagerata.

(.5) Cfr. perciò il dotto studio di A. De Marchi, Ricer. int. alle insulae ecc.

in Mem. d. Istit. Lomb. 3^ serie, voi. 9, pp. 241-306.
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rasse il vento (e non può in luglio un vento forte spirare una

settimana), noi non possiamo credere acceso ed alimentato dal caso

un incendio, che distrugge per due terzi una città enorme, che,

senza credere ai quattordici milioni del Vossio, né ai quattro del

Lipsio, dobbiamo credere popolata da quasi un milione di abi-

tanti (1). E se ciò non bastasse, diremo che una delle quattro re-

gioni risparmiate, la XIV, quella che era la più misera e la più

fitta di povere insulae (2), era di là del fiume e quindi fuori

pericolo, che in generale tutte le case erano basse e spesso divise

da orti spaziosi, che l'acqua era abbondante (3), che i Vigili erano

un reggimento, e che infine gli sforzi di Nerone per isolare il

fuoco (Ann. XV, 40) furono energici e pronti. Ed il secondo in-

cendio divampò minaccioso contro una parte della città, che era

rimasta incolume
;
giacche, mentre il primo animato dal vento

aveva invaso l'abitato in direzione di nord-est, il secondo si spinse

violento ad attaccare i quartieri occidentali, onde distrusse il

Campo Marzio. È evidente infatti che il fuoco sviluppatosi alla

estremità orientale del Circus, percorse tutto il Circus {Arm. XV ,

78), invase il Forum Boarium ed il Velahrum, poi, piegando,

sotto l'impulso del vento, intorno alle falde del Capitolino, in di-

rezione del Vicus Tuscus, investì la Basilica luUa, penetrò nel

Forum, attraversò la Sacra Via, divampò terribile nella Sutura

e si diresse all' Esquilino, dove fu arrestato « prorutis per im-

mensum aedificiis, ut continuae violentiae campus et velut va-

cuum caelum occurreret » (Ann. XV, 40). In questa corsa distrusse

le regioni XI, X e IV, attaccò nel partire la XII e la I, si ir-

radiò dal Palatino a destra ed a sinistra sulla VIII e la II, con-

servando quindi decisamente la direzione di nord-est, il che po-

trebbe anche farci sapere la direzione del vento, il sud-ovest, che a

Koma in luglio è probabilissimo (4). La parte sinistra quindi, dal

(1) Il Beloch (op. cit. p. 404) assegna a Roma nei primi tre secoli una

popolazione di 800.000 abitanti. Cfr. pure P. Gastiglioni, Del popolo di Roma
dalle origini ai nostri tempi. In Monogr. della città di Roma ecc. Pubbl.

dal Min. di Agric. Roma 1881, II, pp. 187-394.

(2) De Marchi, op. cit. p. 284.

(3) Cfr. R. Lanciani, Topogr. di Roma ant. I Gomm. di Frontino intorno

le acque e gli acquedotti. In Mem. d. Acad. d. Line. 1880, e A. Betocchi,

Le acque e gli acqued. di Roma ant. e mod. In Monogr. cit. II, pp. 545-73.

(4) « Da uno studio fatto sopra la direzione dei venti dominanti risulta
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Capitolino al Campo Marzio, quella regione elegante dove figura-

vano il Porticus Octaviae e il Porficus Pliilippi, il Circus Fla-

miniiis, il teatro di Balbo e di Pompeo e che guardava di là dal

fiume gli Orti di Agrippina ed il Circo di Nerone, quella re-

gione restava immune dalle fiamme, onde da Porta Flumentana

mosse di nuovo il fuoco devastatore. Concludiamo. Il fuoco si

sviluppò in un punto centrale della città e

quindi le regioni risparmiate, oltre la XIV,
che era fuori pericolo, debbono essere le pe-

riferiche: il vento spira impetuoso e, dal
punto dal quale è partito a quello in cui si

è arrestato l'incendio, possiamo, scorgendo
la direzione del fuoco, desumere che era un
sud-ovest: gli Aemiliana sono fuori Porta
Flumentana e perchè non furono investiti
subito dalla corrente del fuoco dobbiamo
supporre che le fiamme spinte dal vento gi-

rassero intorno alle falde del Capitolino in

direzione di nord-est: il secondo incendio
dunque muove proprio da quel punto, che per
la sua posizione tra la collina ed il fiume
dava adito al resto della città che rimaneva
intatta a sinistra del Capitolino. Non mi pare

che anche qui si possa parlare di caso (1).

E torniamo al lavoro del Pascal. Egli accusa i Cristiani e la

sua accusa fonda sopra considerazioni di un indiscutibile valore

e sulla testimonianza di Tacito. Egli vorrebbe indurci a credere

ad « una comunità segreta, della quale alcuni membri sono de-

diti al delitto per testimonianza degli scrittori pagani e dagli

stessi Apostoli dichiarati indegni di predicare Cristo» (p. 5). Prima

di tutto, osservo io, non posso ammettere che questa comunità fosse

che nell'inverno il dominante è il Nord, nella primavera comincia a preva-

lere il Sud e il Sud-Ovest, nell'estate giunge il Sud-Ovest e l'Ovest al suo

massimo predominio, nell'autunno ricomincia il Nord a prevalere diminuendo

a poco a poco il Sud-Ovest» (Monogr. cit. voi. I, p. 285 e 303. Debbo questa

notizia alla cortesia del eh™" prof. Luigi De Marchi).

(1) Gfr. Gilbert, op. cit. Ili, pp. 34-35. Jordan, Topogr. d. Stadt Rom. I,

p. 487. Schneider, Das alte Rom. Pian. 8, 9, 10.
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segreta, quando la predicazione era attivissima, quando sento la pa-

rola irresistibile di Paolo ad Antiochia, a Samotracia, a Filippi, a

Tessalonica: quando lo ascolto predicare in una piazza di Atene, lo

vedo penetrare nell'Areopago, smascherare il Dio Ignoto, senza sof-

frire altra pena che il titolo di anepiuiGXÓTog (Act. Apost. XVII. 18).

A Roma, poi, nella grande Epitome poteva quella religione vivere

alla luce del sole (1). La testimonianza poi degli scrittori pagani,

di quelli che dileggiavano i Cristiani come adoratori di una testa

d'asino e dei genitalia del sacerdote, che nelle agapi fraterne

vedevano l' incesto e nella cerimonia eucaristica supponevano la

strage di un fanciullo (Min. Fel. Oct. 9) e via via, è una testi-

monianza, che non si può accettare. « È assolutamente impossi-

bile, dice il Negri (art. cit. p. 626), che la leggenda delle abi-

tudini delittuose dei Cristiani fosse già formata e diffusa, quando

il Cristianesimo era ancora in sul nascere e non aveva dato ombra

a nessuno ». Quella leggenda quindi si forma dopo, quando gli

scrittori pagani accettano la polemica, giacché ai tempi di Tacito

i Cristiani (intendo sul finire del primo secolo) erano per fiagitia

invisi, che io vorrei intendere nel senso di infames, cioè famige-

rati per turpi azioni, più che altro in riguardo al loro culto re-

ligioso, mistero incompreso e minacciante tutta la compagine so-

ciale. Erano, se mi è lecito di servirmi di un termine moderno

di paragone, qualche cosa di medio tra gli anarchici e i fram-

massoni dei nostri tempi. È facile comprendere, infatti, come la

nuova religione che, come tutte le religioni in principio, si im-

poneva con la descrizione dei miracoli, acquistasse nella fantasia

pagana una paurosa apparenza di malìa, che nella coscienza scossa

e dubbiosa del tempo trovava facile accesso. « Se noi, dice il

Renan, volessimo ritrarre la figura di Gesù secondo 1' evangelo

di Marco (2), on se le représenterait comme un exorciste en pos-

session de charmes d'une rare efficacité, comme un sorcier très-

(1) Contro le religioni straniere vi erano leggi severe, ma non erano ir-

vocate. Cfr. Boissier, La Rei. rom. d'Aug. aux Antonins, Paris 1878, J,

pp. 342-53. Per Paolo poi cfr. Weizsàcker, Das apost. Zeitalter. der Christ.

Kirche. Freiburg. 2 Aufl. 1892, Gap. II-IV.

(2) Secondo la critica moderna Tevangelo di Marco rappresenta la parte

più antica ed originale, che ha data la materia alla narrazione dei Sinottici.

Cfr. Chiappelli, G. C. e i suoi ree. biogr. in N. Ant. 1891, p. 456.
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puissant, qui fait peur et dont on aime à se débarasser » (1),

(Vie d. Jesus 8, Paris 1863, p. 266). E la pratica delFesorcismo

aveva tutte le forme della magia, e le vantate guarigioni con la

imposizione delle mani (2), l' immunità contro le bevande vele-

nose (3), il privilegio di calcare serpenti e scorpioni (4), costitui-

vano un insieme, che aggiunto alla predizione dell' imminente ca-

taclisma, per il quale gli ultimi sarebbero diventati primi e i

primi gli ultimi (5), dava ragione di definire quella fede una

« superstitio prava et immodica » (Plinio, Ep. XCVll), una « exi-

tiabilis superstitio » (Tac. Ann. XV, 44), una « superstitio nova

ac malefica » (Suet. Nero, 16).

Quanto alla seconda parte io intendo diversamente il lamento

degli Apostoli, perchè, se essi parlano di gente indegna di dirsi

seguaci di Cristo, accennano a quelli che cedono alle tentazioni

del vizio, quelli che servono al ventre, che la purezza e la castità

giurata danno vinta ai mal protesi nervi, Sono questi per me i

cani tornati al vomito loro, le porche lavate che si voltolano nel

fango, a cui accenna il Pascal. « Perciocché, suona la II* Petri

(20), quelli che sono fuggiti dalle contaminazioni del mondo,

per la conoscenza del Signore e Salvatore G. Cristo, se di nuovo

sono in quelle avviluppati, sono vinti ». E mi pare di vedere

queste grandi figure di Apostoli, con l'impeto della parola fasci-

natrice, erompente dall'animo pieno di visioni, predicare la pu-

rezza dei costumi, combattere i vizi della carne, additando il premio

promesso ai forti ed agli eletti (6). E che cosa era la comunità

(1) « Le popolazioni gli correvano incontro e lo pregavano di allonta-

narsi dai loro confini » (Marco, V, 17. Matt. Vili, 34).

(2) « Metteranno le mani sopra gli infermi ed essi staranno Lene » (Marco,

XVI, 18).

(3) « E benché abbiano bevuto alcuna cosa mortifera, quella non farà loro

alcun male » (Marco, XVI, 18).

(4) « Io vi do potere di calcar serpenti e scorpioni ... e nulla vi offen-

derà » (Luca, X, 19).

(5) Giov. XIX, 30.

(6) Tre secoli dopo, quando il Cristianesimo aveva già trionfato, quando

le persecuzioni feroci erano solo un triste ricordo e la fede pareva sovrana

dei cuori, le parole dell'apostolo potevano ancora suonare aspra rampogna.

In quel periodo in cui si sviluppa l'ascesi monastica, che segna come un

ritorno alla fonte viva della religione, Girolamo fugge da Roma, che poteva

dirsi ancora la Babilonia dell'Apocalisse. E mi piace qui ricordare le bel-
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cristiana in quell'epoca primitiva ? « Volgo abietto e sventurato,

che abbracciava la nuova fede, che sola poteva promettere un rin-

novamento, pel quale si scambiassero le parti fra l'iniquità trion-

fante e la giustizia calpestata » (Negri, art. cit. p. 46). E quale

se non la promessa del bene in questo mondo o nell'altro poteva

essere l'argomento, che induceva negli animi il balsamo della fede:

quale era questa fede, se non la credenza in un Dio di giustizia,

che abbatte e consola ? Io non vedo dunque la ragione per la quale

il Pascal si sforza in tutto il corso del suo lavoro di precisare il

suo pensiero, additando come colpevole dell'incendio « quel sostrato

tenebroso della società, che spunta fuori solo nei giorni più tor-

bidi^ giungendo ad ogni eccesso, cui spingano le bieche passioni

e i rancori lungamente soffocati » (pp. 22-23). Ma non era santa

la distruzione dell'empia Babilonia, non doveva piovere il fuoco

sulla nuova Sodoma e tutto travolgere, non lasciando pietra sopra

pietra? « 11 giorno del Signore verrà come un ladro di notte e

in quello i cieli passeranno con gran fracasso e gli elementi di-

vampati si dissolveranno e la terra e le opere, che sono in essa,

saranno arse » (Pietro, Epist. II, 10). In questa profezia avevano

fede tutti i Cristiani (1). Io non credo dunque che, scoppiato l'in-

cendio, un solo cristiano osasse tentare di soffocare le fiamme e

concorrere così con la sua opera a salvare la città dannata. Questa

verità mi sembra evidente ed inoppugnabile.

Gli Apostoli però raccomandavano il rispetto alle autorità, la

rassegnazione, il perdono, sentimenti che nell'animo di quelle mi-

sere turbe si contrapponevano, equilibrandosi, al livore contro la

lissime parole dell'Ebert (Hist. d. 1. litt. ecc. I, p. 205): « La société d'alors

avait une physionomie semblable à celle qu'eut à l'epoque de la Renais-

sance. De jeunes ecclésiastiques d'une suprème élégance, les doigts chargés

de bagues, les cheveux frisés, juraient par Jupiter et par Hercules, papillo-

naient autour des femmes dans les salons, déclamaient des comédies et

chantaient des chansons érotiques! ». Non sono anche questi, cani tornati

al vomito loro ?

(1) Questo era il concetto dominante in tutta la predicazione apostolica e

non c'è quindi bisogno di discutere 1' autenticità dell' epistole di Pietro. In-

terrogato ripetutamente dai discepoli sul tempo in cui sarebbe avvenuta la

distruzione, Gesù aveva risposto (Marco, XIll, 30 e Matt. XIX, 34) « che

non sarebbe passata quella generazione ». Luca poi (XVII, 29-30) aggiunge

dei particolari e dice: « Nel giorno che Lot usci di Sodoma piovve dal cielo

fuoco e zolfo e fece tutto perire : tal sarà il giorno ecc. ».
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ingiustizia, nella speranza della prossima rivendicazione, ma al

minimo moto quell' equilibrio poteva essere turbato, spingendo

quegli sventurati al parossismo del sognato trionfo. « Ma, osserva

un critico acuto (1), ammesso che ci siano stati alcuni cristiani,

i quali aspettavano con desiderio una conflagrazione generale, co-

storo dovevano credere che essa accadrebbe per volontà divina, nel

momento e nel modo che a Dio piacerebbe : non potevano presu-

mere che il farlo principiare fosse rimesso all' arbitrio degli uo-

mini, non potevano quindi concepire il disegno di farsene essi

stessi autori ». Ma questa è virtìi, questa è freddezza di calcolo,

che ripugna ad una massa incolta ed esaltata, e 1' animo di un

popolo, che si convelle in uno spasimo di agonia, non si arresta

dinanzi al più stringente sillogismo ed al minimo moto prorompe

ad impulsi forsennati. Datemi una plebe satura di odio contro un

ordinamento sociale, datemi un oratore caro al popolo, che, pur

predicando la calma, additi prossima la vendetta e con la sua

parola eloquente, ispirata, carezzi ed esalti quella turba plaudente,

e voi avrete il terrore. Per quanto vecchio e stantìo il paragone

della scintilla torna proprio al caso nostro (2). Ma non vorrei es-

sere frainteso. Quello dei Cristiani non è un tumulto, non è una

rivoluzione: erano essi troppo pochi e troppo miseri per poterlo

concepire. Ci fu il complotto ? Io non lo credo, e quanto alla pa-

rola d'ordine del Pascal, ho già innanzi risposto. È impossibile,

in tanto buio di storia, precisare 1' occasione prossima, che in-

fiammò la prima face, e per il primo incendio possiamo pensare

anche al caso, ma a me sembra evidente che la prima fiammata

accese anche gli animi trepidanti di quei visionari, che aspetta-

vano, fidenti nella parola divina, ed il fuoco non fu represso, fu

alimentato anzi da molti e riappiccato infine da parecchi, militi

(1) Il Coen, op. cit., col. 301.

(2) Io mi auguro che, visto Taire che ha presa la quistione risollevata dal

Pascal, anche i cultori di psico-antropologia ne facciano oggetto di studio.

La psicologia popolare non ha ancora una storia, che pure sarebbe tanto

bella ed interessante. E mi sia permesso accennare appena di sfuggita ai

casi singolarissimi avvenuti, ora è qualche anno, per non dire d'altro, in oc-

casione della predetta fine del mondo. Un falso e stupido allarme, un fra-

stuono, un grido insignificante spinse parecchi ad atti veramente forsennati.

Vi fu qualcuno (se non mi sbaglio, a Livorno) che si precipitò dalla finestra,

per evitare l'orrore dello spettacolo annunziato !
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volontari di quell'opera di distruzione, che era stata promessa (1)

dal vendicatore degli oppressi. In questo senso intesa, io accetto

pienamente la tesi del Pascal.

Ed ora le testimonianze. Premetto che non avendo intenzione

di allungare troppo questo mio scritto mi terrò lontano dal ripor-

tare tutte le opinioni esposte, ne citerò per intero i passi di Ta-

cito, che, ripeto, è l'unica fonte che accenna al processo contro i

Cristiani (2), il che non è stato spiegato abbastanza dai critici.

Tutti gli altri autori infatti, lo stesso Dione, che parla a lungo

dell' incendio, non accennano che a Nerone, il che dimostra che la

voce che accusava il principe acquistò subito il credito univer-

sale e quel processo fu da tutti ritenuto una finta, una delle so-

lite, come vedremo tra poco, e la notizia di esso fu creduta in-

significante. — Dichiaro subito che dalla lettura del brano degli

Annali, che riguarda i Cristiani risulta evidente che Tacito no7i

li crede gli autori dell'incendio e gli sforzi del Pascal per dimo-

strare il contrario temo che nocciano alla sua tesi. L'aristocratico

repubblicano era convinto della colpa del tiranno e, come tutti i

suoi superbi contemporanei, non conosceva e non capiva le aspi-

razioni di quella nuova fede, disprezzava troppo quella plebe mi-

serabile, per flagitia invisa, per crederla capace di un tale ardi-

mento, animata da un ideale, che egli non poteva concepire. Egli

riferisce i fatti con chiara intenzione di accusare il tiranno, re-

gistra a malincuore tutti gli energici e generosi provvedimenti

presi da Nerone dopo l'immane sciagura e soggiunge: « Sed non

ope humana, non largitionibus principis aut deum placamentis

decedebat infamia, quin iussum incendium crederetur » (3) (Ann.

(1) È evidentissimo in Luca XIII, 49: TiOp fjXGov PaXeiv èirì tiPjv yfiv, xaì

^tI BéXuu et r\hr\ àvriqpGri; (Nov. Test, graec. ad fid. cod. Vat. ree. Ph. Butt-

mann, Berolini 1862, p. 138): « Io sono venuto a scagliare il fuoco sulla

terra, che voglio se è già acceso? ». E mi piace di riferirlo nel testo greco,

perchè ha tutta l'apparenza di uno dei così detti agrapha di autenticità in-

discutibile, come anteriori alla redazione degli evangeli (Gfr. Resch., Agrapha

Ausserc. Evangelienfrag. In Harnack-Gebbardt. Texte u. Unterà, z. altchr.

Litt. Ed. IV, Leipzig 1889).

(2) Sulpicio Severo ripete da Tacito la notizia, come ha osservato il Coen,

art. cit. col. 257.

(3) All'osservazione degli studiosi è sfuggito questo accenno che dirime

un'altra quistione e ci dichiara in modo esplicito che la fama che accusava

Nerone si produsse imìnediatamente, mentre ancora forse fumavano le ro-

vine. E importante a.ssodarlo.



- 299 -

XV, 44). Ed allora : « Subdidit reos » ! Qui gì' interpreti si di-

vidono, alcuni vogliono intendere sostituì i rei, e altri processò

i rei. La discussione mi sembra inutile: io ammetto pure che

Tacito abbia usato subdere nel primo significato e mi restringo

al fatto incontestato che egli fece istruire un processo. Poi ag-

giunge: « i primi correpii (anche qui c'è polemica ed io me no

tengo lontano) fatehantur ». Qui l'occhio linceo di alcuni dotti

ha voluto, spiando tra le righe, leggere dopo fatehantur un « se

christianos esse », altri, forse un po' miopi, si sono contentati di

tradurre semplicemente « confessavano » e quindi si dichiaravano

rei. Io non so intendere meglio (1). Lasciando stare la quistione

sul significato della voce « fateri » e del suo valore giuridico, io

domando: che cosa dovevano confessare i primi arrestati ? Di es-

sere cristiani ? E che cosa ci guadagnava 1' accusa ? se erano

invece, per culto religioso, Egizi, Siri o Caldei ? Bisognava di-

mostrare appunto che erano i Cristiani gli autori dell' incendio

e la prova era necessaria., indispensabile alla, diremo così, ria-

bilitazione di Nerone. 11 quale poteva incriminare quei disgra-

ziati, adducendo solo dei testimoni, come potrebbero credere alcuni,

ma allora la sola prova testimoniale sarebbe stata sufficiente e la

confessione di essere o no Cristiani era perfettamente inutile (2).

A me pare che la matassa sia arruffata proprio da quelli che

hanno tentato di dipanarla, e mi dispiace di dovermi ancora un

po' fermarmi su questo punto per rispondere ad una obbiezione,

che apparisce, a prima vista, molto grave.

L'argomento infatti più seducente e pericoloso è quello addotto

dal pi'of. Costanzi, in un articolo (L'incendio di Koma e i primi

Cristiani) pubblicato in Boll, di fil. class., dicembre 1900. Con

(1) j\Ii piace qui riportare l'esplicita interpretazione di quella frase che

trovo nel Lexicon Tacit. del Gerber-Greef. Essi integrano « fatehantur» con

« se incendium fecisse ».

(2) Qualcuno potrehbe dire che, anche ammessa, quella confessione fu

strappata dalla tortura. Non solo, rispondo, Tacito non lo dice e non si sarebbe

lasciato sfuggire l'occasione di rendere sospetto quel processo come fa altrove

(v. sotto), ma dalle sue parole trasparisce benissimo che la confessione fu

pronta (primum correpti qui fatehantur) e, se mai, la tortura fu applicata

per scoprire i correligionari. Il che neppure è ammessibile quando noi sap-

piamo che gli altri cristiani furono arrestati indicio eorum, frase che indica

una denunzia spontanea o quasi.
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molto acume il dotto critico vorrebbe dimostrarci una distinzione

tra Cristiani clandestini e confitentes, fondandosi sulla nota epi-

stola (XCVll) di Plinio, nel senso che alcuni dichiaravano aper-

tamente di appartenere alla nuova fede, altri no, la qual cosa

ammessa, il fatehantur di Tacito resterebbe pienamente illustrato.

Chieggo scusa se mi rifaccio un po' da lontano.

Dopo l'eccidio del 64 i Cristiani, pure continuando nella pro-

paganda vivissima, godono un periodo di pace assoluta e tale che

i primi albori di un'arte nuova comincia a tralucere nella loro

vita. Le catacombe hanno ingressi visibili, quasi monumentali,

hanno affreschi ed ornamenti in cui « à la liberto d'esprit de

l'artiste, à l'aisance des coups de pinceau, on devine la sécu-

rité » (1), che apparisce perfino in iscrizioni pubbliche, patenti,

come quella « Sibi et fidentibus in Domino » (De Kossi, Roma
sott. I, p. 69); onde non mi pare si possa supporre, né che essi

avessero paura, né tanto meno che essi fossero odiati dal genere

umano. — La persecuzione di Domiziano, che segue a questo pe-

riodo, fu un incidente passeggero (2), non promossa da una ragione

politica, ma da un'esigenza finanziaria. L'imperatore ripristina l'im-

posta sul popolo giudeo, il famoso didracmo, che assicurava agli

ebrei quella libertà di culto, che più tardi Tertulliano chiamò

vectigalis lihertas (Apol. 18), ed i Cristiani « improfessi iudaicam

fidem » (Suet. Dom. 12), non sentendosi giudei, protestano contro

l'esoso balzello, si scoprono quindi e sono perseguitati. Non rico-

noscevano essi r idolatria pagana, non riconoscevano la religione

giudaica, quindi furono chiamati atei {(jm&i. 1^ apol. 6, 2* apol. 3),

il loro culto dichiarato una Hvr\ Kaì Kaivf) BpricTKeia (Euseb.,

Hist. Eccl. V, 1) e come ribelli alla legge, condannati come mo-

litores novarum rerum. Ed a me pare chiaro che in questo se-

condo momento della società cristiana siano da ricercare le ragioni,

per le quali la nuova fede sollevò poi tanto rancore e tanto ac-

canitamente fu combattuta. Questa quindi, a me pare, la prima

e vera persecuzione^ giacché quella al tempo di Nerone, checché

ne dicano alcuni (3), si limitò certamente a Roma e fu niente

(1) AUard. Hist. des pera. ecc. p. S^i, da cui prendo anche le due cita-

zioni che seguono.

(2) Allard, op. cit. p. 140.

(3) Tra gli altri l'Allard, op. cit. p. 56 sg.
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altro che un arresto in massa di colpevoli appartenenti ad una
associazione criminosa. Dopo Nerone infatti i Cristiani ebbero

pace; e fu così anche dopo Domiziano ? No : con la conquista sempre

crescente di adepti alla fede, divampa sempre piìi 1' odio contro

la nuova setta : essi sono spiati : essi non inneggiano al Genio del-

l'Imperatore (1): sono irriverenti alle divinità dello Stato: intinti

di una delittuosa magìa, sono sfuggiti e temuti: come apparte-

nenti ad una religione non riconosciuta {peregrina et illicita) sono

degni di pene esemplari (2). Vilipesi, perseguitati essi si ritirano

nell'ombra dei sotterranei, gelosi dei loro misteri, essi si riuniscono

in segreto e le agapi fraterne sono dipinte con nomi obbrobriosi

ed il sagrifizio eucaristico è nefando agli occhi profani, perchè in

quel sacro simbolo il paganesimo scorge gli orrori della cena di

Tieste. Ed un'altra accusa si aggiunge. Le così dette éiaipiai, i

« coetus illiciti » erano proibite da leggi antichissime, che contro

i nuovi fedeli erano richiamate in vigore (3). Non voglio inten-

dere con ciò che tutto questo cumulo di accuse fosse già addos-

sato ai Cristiani sul principio del secondo secolo, ma gran parte

di esse si venivano svolgendo man mano che il Cristianesimo pro-

grediva e più vicino contatto stringeva col decadente Paganesimo.

In Oriente poi, dove più attiva e più larga era stata la predica-

zione, l'attrito era ancora più forte, onde innumerevoli piovevano

le accuse contro i Cristiani, specialmente da parte dei vecchi sa-

cerdoti. Il far quindi professione di fede cristiana, o peggio an-

cora propaganda, era delitto, quasi come da noi, per non an-

dare lontano, cinquant'anni fa, inneggiare al libero pensiero: e si

comprende bene l' imbarazzo di Plinio (epist. cit.) quando dice

dì non sapere se debba essere punito « nomen ipsum, etiamsi

flagitiis careat, an flagitia cohaerentia nomini », E ne scrive a

(1) Anche gli Ebrei prima della dispersione non permettevano alle legioni

di traversare Gerusalemme con le loro insegne, perchè queste portavano le

imagini dell'imperatore vivente e dei suoi predecessori, divinizzate. Gfr. Bois-

sier, op. cit. I, p. 181.

(2) « Separatim nemo habessit Deos: neve novos, neve advenas, nisi pu-

blice adscitos, privatim colunto ». Cic. De leg. II, 8. Bastava invocarle : le

leggi vi erano e severe, come le gride famose dei tempi di Renzo.

(3) Gfr. Kraus, Real-Encycl. d. christ. Alterth. (art. Ghristenvervolk.) e

Le Blant, Sur les bases juridiques des pours. dir. contre les martyrs. In

Compt. rend. de TAcad. d. Inscr. N. Sér. Il, Paris 1866.
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Traiano, il quale risponde: « Conquirendi non sunt: si deferantur

et arguantar, puniendi sunt : ita tamen, ut qui negaverit se cbri-

stianum esse, idque se ipse raanifesturn fecerit, id est supplicando

diis nostris (l'abiura !), quanavis suspectus in praeteritum fuerit,

veniam ex paenitentia impetret. Sine auctore vero propositi libelli

nullo crimine locura babeat, nani et pessimi exempli, nec nostri

saeculi est ». È chiaro dunque: il professare la religione cristiana

non è delitto, ne debbono essere ricercati i Cristiani, ma se essi

sono accusati o deferiti, certamente per scandalo prodotto sia per le

pratiche del loro culto sia per propaganda, e l'accusa è firmata,

essi sono rei di morte (1). E prima del rescritto imperiale, che

fu testo per tutto un secolo, Plinio che voleva appurare r^uid

esset veri, sottomise alla tortura due schiave diaconesse, dalle quali

non sentì che delle ardenti professioni di fede, onde considerò la

loro religione una superstitio prava et immodica (ep. cit.). Per-

suaso di ciò, soggiunge: « interrogavi ipsos (gli accusati) an essent

christiani (1' accusa è evidente) : confitentes iterum ac tertio in-

terrogavi, supplicium minatus: perseverantes duci lussi ». Ognuno

vede dunque che non è il caso di distinguere i Cristiani in con-

fitentes e clandestini e che questa confessione non ha proprio

nulla di comune con quella dei Cristiani dei tempi di Nerone,

quei Cristiani a cui non si contrastava la fede, ma che erano ac-

cusati di avere arsa Roma. A quei di Bitinia, come a tutti poi,

si intimò l'abiura, quando la persecuzione assunse carattere politico-

religioso, e quei virtuosi, pei quali solenne risonava la parola di-

vina « e sarete odiati da tutti per il mio nome, ma neppure un

capello del vostro capo perirà» (Luca, XXI, 17-18), confessavano

arditi la loro fede, onde venne loro 1' epiteto seriore di Confes-

sores (2), mentre altri meno forti o meno convinti rinnegavano il

loro Dio e furono i così detti Lapsi, contro i quali fiero arse poi

(1) Questo a me pare si debba intendere nel sibillino rescritto, giacché

anche nel dotto ed acuto ragionamento del De la Berge (Essai sur le règne

de Trajan. Paris 1877, p. 212) non mi pare si venga ad una chiara solu-

zione. Sulla scorta dell' Aubé (Hist. des Perséc. p. 424) egli infatti dimostra

infondate le accuse di maiestatis e sacrilega e dimostra solo evidenti quelle

di associazione illecita e di magia, ma non spiega o spiega poco, perchè Tra-

iano non permette che i Cristiani siano perseguitati, se li crede colpevoli.

(2) Sulla differenza non grave tra confessores e martyres v. Kraus, op.

cit. I, p. 327.
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lo sdegno del vescovo Cipriano (1). Non mi pare quindi il caso

di ravvicinare i due fatti, e torno al processo di Nerone.

L'accusa non si arrestò agli autori materiali del delitto, si

estese ai presunti complici, a quei colpevoli di reato di pensiero,

che erano i correligionari dei rei confessi. Per indizi dati da questi

furono arrestati in massa e condannati altri cristiani «haud pro-

inde in crimine incendii, quam odio humani generis convicti (con-

iuncti ?) ». E qui sono spiacente di dover dire al prof. Coen che

tutto il suo dottissimo ed acuto ragionamento non mi ha persuaso.

Prima di tutto mi sbrigo di una questioncella grammaticale. Egli

vorrebbe ristorare la lezione « coniuncti » perchè crede che col

« convicti » la frase soffra. « In quest'ultimo caso, egli dice, si

dovrebbe ripetere nel secondo termine del paragone la stessa co-

struzione che è nel primo, e dire: « haud proinde in crimine in-

cendii quam in crimine odii humani generis ». La concinnitas, a

cui accenna l'illustre uomo, a me invece sembra proprio turbata

in quest'ultimo caso, schierando in fila quei tre genitivi « odii

humani generis », ma, oltre a ciò, perchè non riconoscere, in quel

periodo comparativo, la così detta coniparatio compendiaria, una

di quelle brachilogie tanto care a Tacito? Io non insisto, ne

voglio qui affastellare con facile erudizione citazioni e riscontri

e sono disposto a leggere « coniuncti ». Il punto però dove io mi

ribello, e la mia ribellione non farà paura al dotto maestro, è

dove egli cerca di storcere quel genitivo « humani generis » ad

indicare il soggetto odiante, nel senso cioè che l'odio era nutrito

dal genere umano contro i Cristiani (2). Contro la sua induzione

(1) Th. Gaec. Cyprianus. De Lapsis, ed. Hartel. In Corpus script, ecelesiast.

Voi. III.

(2) Il Coen rinfresca l'interpretazione sostenuta già dal Duruy (Hist. d.

Rom. IV, 504) e dal Littré (Barb. et m. à p. 23) e seguita anche dall'Al-

lard (op. cit. p. 43); ma un grave argomento sembrami si ritorca contro la

sua argomentazione, ed è che per essere oggetto di odio generale, dovevano

i Cristiani essere appunto quella ingens multitudo, che il Coen giustamente

dimostra inammissibile. Né vale il dire che Tacito scambia i Cristiani del

tempo di Nerone con quelli dei suoi tempi, perchè, se ciò posso ammettere

per l'epiteto « sontes et novissima exempla meriti » o per l'altro « exitiabilis

superstitio » che hanno tutta l'apparenza di un giudizio, di un apprezzamento

del narratore, debbo d'altra parte riconoscere che quali' « odium humani ge-

neris » fu la colpa in cui furono coinvolti (coniuncti) o di cui furono provati

rei (convicti) tutti gli altri cristiani.
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vi è una prova di fatto. I Cristiani erano allora sconosciuti, tanto

è vero che per quei miseri condannati miseratio oriebatur, na-

sceva compassione, sentimento difficile in un popolo avvezzo, avido

di spettacoli di sangue, sentimento impossibile, inconciliabile con

un odio, che, se fosse stato comune a tutto il genere umano,

avrebbe dovuto essere ben radicato e profondo. « Non è invero-

simile quindi, dice il Coen (art. cit. col. 361), che lo storico no-

minando qui i Cristiani li abbia rappresentati quali apparivano

ai suoi occhi nel tempo in cui scriveva, senza riflettere che, al

tempo di Nerone, 1' opinione pubblica non era, né poteva essere

ancora divenuta ostile ad essi ». E così anche il Negri ed il Co-

stanzi tentano di spiegare la cosa considerando il tempo, in cui

Tacito scriveva, ma non si accorgono che Tacito accenna ad un

dato di fatto, cioè alla colpa per la quale fu condannata allora

quella ingens multitudo, poiché, se i primi arrestati furono con-

dannati come incendiarli, per quale colpa furono condannati tutti

gli altri ?(1). Se Nerone non voleva dare al processo almeno una

lustra di legalità (supponiamo sia stato lui il colpevole), poteva

fare anche a meno di istruirlo, e se lo fece, dovette rendere pub-

bliche le ragioni della condanna e l'atto di accusa. Ed allora ?

che cosa ha detto Tacito, o meglio che cosa possiamo ricavare

dalla sua narrazione, senza stiracchiare le sue parole, come dal piti

al meno fanno tutti i Procusti della critica antica e moderna ?

Gli incendiari furono visti (Tacito lo dice), parecchi quindi,

come dice il Pascal, furono riconosciuti e denunziati, il che è

probabilissimo ;
gli arrestati confessarono , ma nessuno, dico io,

credette alla loro confessione: essa, si disse allora, come dopo venti

secoli si ripete oggi, fu strappata dalla tortura o carpita in altro

modo. Ed una prova evidentissima di ciò io la trovo nel passo

innanzi citato (XV, 73), dove si dice che Nerone per combattere

le voci insistenti, che lo accusavano di aver fatto perire tanti uo-

mini dabbene (sventata la congiura di Pisone) per odio e per

paura, rese pubblici i processi, intentati contro di quelli, e le

loro confessioni, ma con tutto ciò, dice Tacito, nessuno mai dubitò

(1) Fu, come si è visto, per odio contro V umanità, accusa indefinibile se-

condo il diritto dell'epoca (Cfr. Guérin. Étude sur le fond. jurid. d. perséc. ecc.

In Nouv. Rev. hist. 1895. pag. 632) e che risultò certamente dalle dichia-

razioni stesse dei Cristiani.
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un momento della verità, che fu poi confermata dagli esiliati che

tornarono in Roma dopo la morte del principe (1).

E tutti gli altri condannati ? I rei confessi, impavidi nella fede

che assicurava loro il premio promesso, martiri per il riscatto

dell' umanità oppressa, inneggiarono al prossimo trionfo e male-

dissero quella società perversa e condannata da Dio. Il martirio

non li spaventava, la vita nuova arrideva a quei miseri, radiosa

di luce intellettuale, piena di pace e di amore, e svelarono anche

i correligionari. Jl questi, sicuri della condanna, ripetettero le

stesse invettive: essi odiavano l'ordinamento sociale, predicavano

la distruzione, il crollo di tutto l'organismo imperiale, erano ne-

mici deWumanità, e sebbene non tutti rei del delitto d'incendio,

coinvolti neir accusa, dichiarati fautori del reato, furono gettati

ai cani ed arsi vivi ! È così che furono sottratti al Senato, a cui

spettava giudicarli, se il loro fosse stato un reato politico. Questo

a me pare si possa ricavare dal racconto di Tacito.

Pavia, gennaio 1901.

Giovanni Ferrara.

Ho lasciato a questo mio scritto la forma e l'ordine, in cui io

lo aveva composto, quando, ai primi di gennaio, lo inviai alla Dire-

zione della Bivista, ma mi sento ora in dovere di tener conto di

due importanti lavori pubblicati, dopo quel tempo, uno del prof. Ra-

morino (2), l'altro del prof. Costanzi (3), in cui entrambi gli egregi

(1) « ... edictum apad populum et conlata in libros indicia confessi onesque

damnatorum adiunxit. etenim crebro vulgi rumore lacerabatur, tamquam
viros (claros) et insontes ob invidiam autmetum extinxisset. ceterum coeptam

adultamque et revictam coniurationem neque tunc dubitavere quibus verum

noscendi cura erat, et fatentur qui post interitum Neronis in urbem regressi

sunt » (Ann. XV, 73, ed. Halm, Teubner 1856).

(2) L'incendio Neroniano e la persecuzione dei Cristiani. In « Rass. Na-

zionale, 15 febbraio 1901 ». Cfr. pure dello stesso Autore « De prima Chri-

stianorum persecutione deque epistula quadam Pseudo-Senecae iniuria ne-

glecta ». In « Vox Urbis. Id. febr. MGMI ».

(3) Briciole polemiche sul così detto incendio Neroniano. Torino, V. Bona,

1901, pp. 15.

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 20



- 306 -

filologi, combattendo, ad armi cortesi, la tesi sostenuta dal Pascal,

toccano in parte le mie conclusioni. Essi rigettano l' interpreta-

zione data dal P. al famoso luogo di Tacito (Ann. XV. 44), ed

io qui non ho nulla da aggiungere a quanto ho esposto di sopra,

giacche sono anche io convinto che, per quanto Tacito tenti di

mostrarsi scrupolosamente imparziale, è in fondo persuaso che l'in-

cendio fu ordinato dal principe. 11 testo degli Annali dunque è

il punto su cui s'impernia tutta la polemica e se la testimonianza

di Tacito non ha più valore di accusa, e se Nerone non è l'autore

dell'incendio, come quasi tutti son disposti ad ammettere, non ci

resta che pensare al caso, comoda ipotesi certamente, ma tale che

fra tutte, specialmente nel secondo periodo dell' incendio, a me

pare la meno probabile. Io non comprendo infatti perchè, mentre

da una parte si giunge fino a non credere alla colpa di Nerone

contro tutta la tradizione^ si voglia dall'altra chiudere gli occhi

dinanzi ad una ricostruzione storica, che ha tutte le doti dell'evi-

denza. Sono lieto però che un passo avanti si sia già fatto, quando

nella limpida e perspicua esposizione del Ramorino leggo queste

parole: « Bensì non è fuori di probabilità, anzi è naturale, che,

scoppiato ed estesosi l'incendio, i Cristiani scorgessero in questo

un segno della Provvidenza ed alcuni anzi esprimessero il loro

compiacimento e la speranza di una distruzione dell' antico e di

un generale rinnovamento delle cose umane » (Art. cit. p. 575).

Siamo ad un passo dalle mie conclusioni : quei miseri illusi, esul-

tanti nella speranza del prossimo trionfo, quando vedono pie-

gare ed abbassarsi le fiamme, quando alle loro fervide preghiere

di grazie, per lo sterminio dell' empia città, non risponde più il

fuoco devastatore, domato da forza umana, che è ribelle all' ira

di Dio, prorompono all'atto forsennato e coi tizzoni ardenti, tratti

dalle ultime case alle falde del Capitolino, corrono ministri di

distruzione a compire il volere di Dio. E confessano, imprecano.,

cessato l'incendio, contro i temerari, che, non comprendendo la di-

vina vendetta, sacrificano ai loro idoli bugiardi, e sono arrestati

mentre fanno, come si direbbe oggi, V apologia del reato. E che

questo particolare possa avere grande peso di probabilità, me lo

suggerisce il Costanzi, quando scrive (Op. cit. p. 5): « il fateri

non è nemmeno in relazione ad un processo, che ancora non era

stato istruito, se pure fu mai istruito: la confessione era in ogni

modo anteriore al processo e l' imperfetto fatehantur indica che
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petevano ad ogni arresto ». Tutto al più, continua l'A., si può

ricavare che i Cristiani « ammettevano di meritare l'imputazione

per la quale venivano condannati o tratti in giudizio ». — In-

fatti Tacito (traduz. del Kamorino. Art. cit. p. 577) dice: « prima

furono arrestati quelli che confessavano, poi, per indicazione loro,

una moltitudine grande fu coinvolta non tanto nell' imputazione

dell'incendio, quanto in quella di essere nemici al genere umano ».

— Ma perchè, mi dirà qualcuno, voi sostenete che Tacito non crede

dell'incendio colpevoli i Cristiani ? lo ho già risposto avanti. A
quella confessione, a quelle invettive nessuno credette : Nerone

era un mostro tale che non poteva essere stato estraneo al mi-

sfatto: i suoi nemici, i futuri congiurati lo accusavano, sparge-

vano ad arte o per convinzione la voce, ricordavano frasi accen-

nanti al desiderio del terribile spettacolo, quali ce le tramanda

Suetonio, e la confessione di quei disgraziati non trovò fede : essi

superstiziosi, fanatici erano confusi nel branco dei Giudei faeten-

tium et iumtdtuantiutn, come li chiamò poi Amraiano Marcellino

(Rer. Gest. XXII. 5. 5), e la ferocia dei supplizi escogitati dal

tiranno rassodò l'accusa che l'incendio era stato opera di un solo

(Ann. XV. 44).

Da tutta questa lunga discussione io vorrei trarre profitto, il-

lustrando tre fatti, sui quali richiamerei l'attenzione degli studiosi:

1° Erano i Cristiani a Roma nell' anno 64 una ingens mul-

titudo ? No, non è possibile che, quando l'Apostolato aveva pochi

anni di vita, a Roma, dove popolosa era la comunità giudaica,

fiera nemica dello scisma cristiano, potesse fiorire la nuova fede,

bandita in un paese lontano mesi e mesi di viaggio. Quando Paolo

infatti giunge a Roma i fratelli gli muovono incontro alle Tre

Taverne (Act. Apost. XXVIII. 15) e non sono certo una moltitu-

dine, né dopo due anni, per quanto eloquente fosse la parola del-

l'Apostolo, possiamo pensare a migliaia di convertiti.

2* Potevano i Cristiani, nel 64, essere conosciuti a Roma?
È impossibile. Se si ammette che essi erano pochi, la loro Co-

munità non poteva essere stata istituita da molto tempo, giacché

prima della venuta di Paolo il gruppo dei Giudei dissidenti do-

veva essere scarsissimo, formato cioè da pochi fratelli, come la

comunità di Pozzuoli, dove Paolo resta sette giorni (Act. Apost.

XXVIII. 14). Vano mi pare quindi lo sforzo di volerci indurre a
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credere che contro la setta cristiana circolassero già al tempo di

Nerone accuse vaghe di atti infami, come, senza molto calore,

osserva in una nota il prof. Ramorino (Art. cit. p. 578, n.'* 3). Io

insisto su questo punto e faccio appello agli studiosi delle Anti-

chità cristiane, giacché nego che in quel primo apparire della

nuova religione a Roma, quando la predicazione era vivissima,

tendente indefessamente alla conquista delle coscienze, nella man-

canza assoluta di ogni forma liturgica, potesse trovar credito la

accusa di malìa e di turpitudine, che si fa strada di poi, quando

le forme liturgiche sorgono e comincia 1' adorazione ed il mistero.

3° È giusto cìn^mdiYQ persecuzione l'eccidio del 64? lo non

lo credo. Ho già detto che non mi par giusto sostenere che l'ac-

cusa fosse quella di essere cristiani, perchè la nuova fede non era

conosciuta, ne vale il dire che i Cristiani erano accusati di aver

prodotto l'incendio per arte di malìa, perchè tanto valeva dichia-

rarli autori materiali di esso incendio; onde la colpa non era una

fede pericolosa, ma uno spaventoso misfatto. lo quindi posso anche

ammettere che un giorno mi si potrà dimostrare con documenti

nuovi che i Cristiani non furono gli autori dell'incendio, ma non

arriverò mai a persuadermi che essi furono accusati di essere

Cristiani e non piuttosto di essere colpevoli di avere incendiata

Roma. Se dunque quella strage orrenda fu ordinata da un giudizio

sommario (non cerchiamo ora se fu giusto od ingiusto), se fu un

provvedimento feroce contro gli autori di un grande reato ed i

loro complici e fautori, non è a dirsi una persecuzione, parola che

ha più tardi un significato storico-giuridico molto diverso.

Questi tre fatti almeno io vorrei dichiarare acquisiti alla storia,

come non scarso frutto di una così vivace discussione.

Pavia, 1° aprile 1901.

G. F.
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Mentre per lo più il msc. e il femm. dei sost., i tre gradi degli

agg., i vari temi temporali dei verbi ecc. derivano da una stessa

radice, non di rado nelle lingue indoeur. sonvi deviazioni da questa

regola. Così p. e. in lat. (per l'indole di questa Rivista trasceglie-

remo dallo studio dell' 0. solo quanto riflette le lingue class, e

r ant. ind.) per esprimere i tre gradi dell'agg. s'adoperano per il

concetto di buono parole derivate da tre differenti radd., cioè

honiis — melior — opiimus^ e per esprimere i vari tempi di

portare fero — tuli — làtum da *tldtum, derivati da due

differenti radd., dove evidentemente tuli e làtum appartengono per

la rad. a tollò, che a sua volta nel perf. e nel sup. ha una forma

composta sus-tuli e suh-làtum.

Donde queste deviazioni, che la grammatica chiama anomalie

senza spiegarle? Si parlò di un carattere defettivo di certi

temi, in quanto non hanno l'attitudine a produrre dal loro ceppo

un sistema più o meno compiuto di forme derivate. Qui però ha

luogo una sostituzione, un reciproco coordina-
mento ed integramento, giacché morfologicamente p. e.

quanto a lat. tuli non c'è defettività avendo esso il suo pres. in

tolló^ ma è semasiologicamente che ha il pres. ferò\ né v' è de-

fettività di rad. in padre madre, fratello sorella ecc.

per il fatto che il femm. non deriva dal masc. Perciò 1' 0. per

esprimere tal concetto conia la parola s u p p 1 e t i v w e s e n
,

che renderemo italiana con « suppletività ».

La suppletività può anche venir meno quando uno dei temi

suppletivi si generalizza, come se diciam ionissimo per ottimo,

oppur quando si sostituisce materiale etimologicamente nuovo,

come in lat. filius — filia prendono il posto di parole corrispon-

denti a gr. uióq — GuTairip. Però l'innovazione può aver luogo

con novi gruppi polirizici invece degli indoeur., come in lat. con

bonus — melior — optimus e in gr. con àYa9ó(; — à|ueiva)v —
àpiatoc; ecc., e ciò avvenne in questo caso perchè originariamente

per la gradazione dell'agg. buono erasi formato un gruppo con

diverse radd., e questa diversità, non le radd., si conservò.

Ed ora veniamo al materiale, restringendoci, come abbiam detto,

alle linsfue classiche ed all'ani ind.



- 310 -

I concetti verbali, che han flessione suppletiva, si possono di-

stinguere nelle seguenti nove rubriche:

Mangiare, consuma re è suppletivo solo in gr., arm.,

ant. ind. e celtico (irl.). Gr. è'óou e èa0iuD, fut. è'òo|Liai, aor. èqpaYOv.

Ant. ind. ddmi, aor. d-ghas.

Dare, p o r g e r e. In ant. ind. il verbo pra-yam- col pres.

pra-yacchati sembra avere il suo fut. nella prosa più antica de-

rivandolo da prà-dà-.

Andare, v e n i r e. In gr. è'pxoiuai e da diversa rad. fut.

èXeucToiuai, aor. fiXuGov (f|Xeov), prf. èXnXuGa. Ant. ind. éti ' \ì\

aor. d-gài == gr. è-Pr). Nel campo romanzo il frane, aller e l'ital.

andare^ di cui s'ignora l'etimologia, son pure suppletivi con forme

derivate dal lat. vadere e ire.

Correre, scorrere. In gr, Tpéxou ha fut. bpa|uoO|uai,

aor. IbpajUGv, prf. òebpoiaa e òebp»|LiriKa, e perchè ha pure fut.

dÌTro-epéEo|uai, aor. è'BpeEa, Géoi può considerarsi integramento pel

pres. di aor. ebpaiaov, giacche Géuj ha solo fut. Geùcoiuai. A Géuu

corrisponde ant. ind. dilavati -ate, cha ha suppletivo l'aor. d-sarat

e il prf. sasUra, che a sua volta ha il pres. si-sar-ti ' sfugge ',

di cui la rad. rispecchiasi in gr. óp|ur|, ópinacrGai.

Prendere, portare, ecc. In lat. fero — fidi — làttim,

in gr. qpepuL) — oiaiu — fiveTKOv e in Om. da altra rad. fjveiKO.

In ant. ind. ja-hhttra, prf. di bhdrati, nel raddoppiamento accenna

a una forma suppletiva ja-hUra (prf. di hdrati ' porta, tiene,

prende '), con cui s'amalgamò poi il perf. di ihar-, finche riuscì

poi alla forma regolare ha-hha-ra. Suppletivi sono pure ant. ind.

diati ' agit ' e ve-ti ' spinge ' in quanto aj- nelle altre forme,

escluso il pres. e l' impf., è sostituito da vi-. In gr. inoltre si

uniscono in un solo sistema verbale aipéiu ecc. ed eiXov.

Dire, p a r 1 a r e. In gr. Xéyuj ha suppletive le forme de-

rivate da rad. èp-, però pres. raro eipuu, pri-, affine a lat. ver-buni,

e Ferr. In ant. ind. vi-vah-ti 'dire' è vedico, e braviti 'parla'

ha fut. vdksyati, prf. tivaca, aor. d-vocam.

Battere, colpire. In lat. ferii è seriore, e Varrone
attesta per feria il prf. per-ciissi. In ant. ind. si completano

ìian- e vadh-, onde pres. Jidn-ti, perf. jaghUnn, fut. hanisydti^

ma aor. d-vadhit.

Vedere, guardare. Nella rad. a gr. ópauu — òvpo)aai

— ÒTTUJTTa — eibov risponde lat. veréri, oculus e vidére. In ant.

ind. da rad. spag (== lat. spec-iò) pres. paryati^ \n'f. pa-sparé^ aor.

d-spasta, P-P-P- spasta-s; da rad. darg- {= gr. bépRopai) perf.

da-ddrga, aor. d-dargat e d-dràk, p.p.p. drstd-s ; e inoltre aor.

d-khyàt, prf. ca-Myàu, il cui pres. Miyùti è attestato solo dal

tempo della prosa dei bràhraaiia.

Essere, diventare. In questo verbo la suppletività è

della più alta antichità. In lat. si riscontra in sum, est, esse —
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fui., fore, futnrus, in ant. ind. in cisti * è
', aor. «-J/iiff^ 'divenne,

è divenuto*, fut. bìiavisydti 'diverrò, sarò' da rad. es- e hheu-.

In greco dovrenirao avere eijui, ^qpuv, (pùcTuj : invece per novofor-

mazione da èa- fui è'(j(a oiuai e da fev- Térova e èTevó^nv. Nel

campo romanzo la suppletività si ha con un nuovo elemento de-

rivato dalla rad. del lat. stare: ital. stato, frane, été.

Comunemente il femm. dei sost. formasi dal rase, mediante suif.

derivatori; però se n'ha di allorizici, specie per indicare i pros-

simi efradi di parentela, come lat. pater — màter, gr. Trairip —
laninp, ant. ind. 2ntà — mata; lat. frcìter — soror, ant. ind.

hJirtità — svasa e ant. ind. sami-s ' figlio ' — duhiià ' figlia ',

gr., con forma diversa pel msc, uióq — OuTÓtirip. Deviazioni se-

riori sono filiiis — fdia, che valgon ' lattante ' se sono affini a

fèlàre ' poppare ', e gr. àòeXqpó? — àòeXqpn, che valgon ' coute-

rino, -a', da òe\cp\j<; 'utero'. Anche all' infuori dei nomi di pa-

rentela s'ha la suppletività per esprimere rapporto di sesso, come

in lat. vir — mulier o femina., aduléscens o iuvenis — virgo e

sopratutto in gr. àvi'ip — T^vr), la qual ultima coppia dev'essere

originaria, che coincide con ant. ind. ndr- 'uomo' e piti 'donna'.

Però anche qui in ant. ind. da ndr- s'ha nari o ntcri-s 'donna'

e in lat. da marìtus marita, mentr'è originaria la differenza di

gr. TTÓaiq e omer. àXoxoq o aKoiTi? e di lat. maritus e uxor.

Inoltre la suppletività s'incontra spesso per i nomi di animali, che

han più vicini rapporti coll'uomo, come toro., bue — vacca., becco

— capra, verro — scrofa ecc.

Negli aggett., pur essendovi la tendenza a derivare dal positivo

il comparativo e il superlativo, nella formazione dei gradi s'in-

contra la suppletività per gli aggettivi significanti buono e

cattivo, grande e piccolo, molto e poco.
Buono. In lat. bonus — melior — optimus. In gr., com'è

noto, abbiamo più compar. e superi, di àjaQóc,. In ant. ind. pra-

cdsya-s 'buono', etim. 'lodevole', ha compar. greyàn e superi,

crc's^/^a-.s, etim. 'più bello, bellissimo'; inoltre jytiyàn q jyesilia-

s

etim. ' più forte e fortissimo ' da jyd = gr. pia. Però i gramma-
tici indiani danno pure il compar. pragasyatara-s e nel gr. se-

riore v'è anche àYaèdiTepoq e àxaSuOTaTog.

Cattivo. In lat. maUis — peior, pessimus e con posit. da

altra rad. in ital. cattivo — peggiore, pessimo e frane, mauvais
— pire, mentre la rad. del posit. rimane negli avv. ital. male
— peggio, frane. m.al — pis. In gr. KaKÓq dal posit. ha compar.

KaKiujv e KaKuuTepoq e superi. KàKiaTO<;, da altre rad. x^ip^v \^\-

picfTO^ e r|0crujv fiKKjToq.

Grande, molto. In lat. multum — plus, plùrimtim,

affine nella rad. del compar. e superi, a gr. TroXuq. Il fr. beaii-

coup innova il positivo. In ital. con suppletività grande — mag-

giore, massimo, mentre in- lat. dalla stessa rad. magnus, maior.
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maximus. In ant. ind. hahu-s ' molto ' (dalla stessa rad. di gr.

Ttaxu-? ' molto ') ha però compar. hhùyàn e superi, hhtiyisfha-s

dalla radice hìiii di hhuri ntr. ' molto \

Piccolo, poco. In lat. parvus (avv. paulum) — minor
(minus), minimus, mentre pure paucus, paucior, paucissimus co-

stituiscono una serie completa. In ital. s' ha piccolo — minore,

menomo, in frane, petit — moindre, ed inoltre gli avv. it. poco,

pochissimo — meno, frane, peu — moins. In gr. lumpó^ oltre |lii-

KpÓTepoq e iLiiKpÓTaTOi; ha dalla rad. mi-, da cui lat. minor,

iaei-ujv e ineT-cTToq, e dalla rad. di èXa^àq, cfr. lat. levis, èXàiTiuv

e èXaxKJToq. Più recente sviluppo nella gradazione e insieme con-

tinuazione della suppletività mostra ant. ind. dlpa-s ' piccolo *,

che, oltre compar. dlpiyàn e alpatara-s e superi. alpisÙia-s, ha

compar. hdniyàn e superi, hanistha-s dalla rad, di han-ina-s
* giovane ' hanti e kanyà ' fanciulla ' e di gr. Kaivó(; ' nuovo '.

Per quel che riguarda vecchio e giovane si può avere

un comparativo da grande e piccolo, come nelle espres-

sioni lai fràter mdior, filia minor. L'ant. ind. anzi ne ha di più

numerosi , come da vrddhd-s ' cresciuto, grande, alto ' compar.

varsiyàn e superi, varsistha-s ed anche jydyàn jyestha-s lette-

ralmente ' più forte, fortissimo '
; yuvan- ' giovane ' poi oltre a

ytìviyàn e yiivistha-s ha anche kdniydn e kdnislha-s.

E suppletivo ant. ind. dntika-s ' vicino ', compar. nédiydn
,

superi, nédislha-s ; bàdJid-s ' forte ', compar. sddhìyàn, superi. sU-

dhistha-s da sddhu-s ' retto '.

Inoltre come in ted. abbiamo in woM 'bene' suppletivamente

l'avv. di gut ' buono ', così in gr. in eu e KaXuùq l'avverbio di

diYaGó?.

Nei numerali la suppletività ha luogo nel rapporto etimologico

tra gli ordinali e i cardinali, tra il nome delle decine e le cor-

rispondenti unità e infine nella formazione degli avverbi molti-

plicativi.

Gli ordinali hanno generalmente suffisso di superlativo, dal

due però l'ordinale si forma col suff. del compar.: òeu-Tepo<;

ai-ter. Il suppletivismo ha luogo per 1' u n o specialm. e pel d u e.

Così in lat. di fronte a unus abbiamo primus da ^pris-mu-s,

cfr. peligno prismu ' primo o primum ', da una forma ridotta del

compar. prius di prò, da cui umbro pro-mo-m 'primum'. In gr.

évvi TTpujToq da *npuu-F-aTO-? di fronte a elq |aia ev da tema
*(yejLi-, in ant. ind. évvi pdr-v-ya-s ' precedente, antico, primo ' oltre

pra-thamd-s ' primo ' di fronte a éka-s ' uno * e inoltre tdya-s
ddi-ma-s ' primo ' da ddi-s ' principio '.

In lat. per secondo dicesi ai-ter compar. di alius e anche

secundus '
il seguente ' da sequi. L'umbro duti ' iterum ' è novo-

formazione su tertim = lat. teriium, come pure 1' ant. ind. dvi-

ti-ya-s 'secondo' può essere novoformazione su ^:?;-^l-?/a-s 'terzo'.
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Sembra poi che gr. compar. Ò€u-Tepo-(g ' secondo ' superi, òeù-

raro-c, 'ultimo ' sia connesso col verbo beu-o|Liai ' manco ' e valga

etimologicamente 'distante', cfr. ant. ind. dn-rd-s 'lontano'.

La suppletività ha inoltre luogo nel formare il nome delle due
prime decine, lat. unus — deccm, gr. ei^ )nia ev — òéKa, ant.

ind. éka-s — ddca; le seguenti decine si formano poi da *f7<^>^wi^

ridotto a *(d)^^H- o *{d)^ont-, onde abbiamo lat. vi-ginti tri-

ginta ecc., gr. Fi-Kaii (eì-KO(Ti) rpià-Kovra ecc., ant. ind. vim-
rati-s trin-cat ecc. La prima parte di lat. vi-ginti, gr. Fì-Kati,

ant. ind. vim-rati-s non è il numero due, sì bene è connessa

con ant. ind. vi- 'separatamente, via 'di visti- vi-sva- 'da ambe,

da diverse parti ' e dell'avv. vi-tara-m ' oltre ', cfr. lat. vi-tr-icu-s
' patrigno '.

Nella formazione degli avv. moltiplicativi il suppletivismo si

limita al numero uno. Lat. semel (e sim-plex e sin-guli), gr.

a-TcaS e ant. ind. sa-krt ' semel ' si riannodano a rad. sem-, da

cui gr. elq fiia ev per *cre)n? *(T|uia *a€|Li. È innovazione 1' ant.

ind. elca-vàram ' semel '.

Nei pronomi dimostrativi il ted. er es fm. aie e l' ingl. he it

fm. slie mostrano ancora l'originaria diversità del tema del femm. da
quel del masc.-ntr.; in lat. ea è novoformazione fatta sul msc.-ntr.;

nel gr. ó f| — tó e nell'ant. ind. sa sds fm. sa ntr. tdd il caso

retto del rase, e femm. si differenzia nel tema dagli obliqui. Tal

differenza è pure costante tra il nora. e i casi obliqui sì del sing.

come del plur. nel pron. di 1* pers.: sing. lat. ego — mei mihi
me, gr. èTuj — \xov \xo\ |ue, ant. ind. ahójn — mdma mdhyam
mùm ma ecc. da indoeur. *e^- o "^égJi- e *me-; plur. ant. ind.

vay-dm ' nos ' — asmcikam asmdbhyam asmUn ecc., derivato nel

nom. da un tema "^uei- e nei casi obi. da *fis- (cfr. ant. alt. ted.

wir — unser ims iinsiii)
; però in lat. e gr. il tema dei casi obi.

passò al nom., giacché rijneit; lesb. àjLiiue derivano da "^ns-me- e

il lat. nós e nÓs- di nos-ter deriva da una forma forte di *m5-.
o

Quanto al pron. di 2* pers. v'è differenza di tema tra il sing. e

il plur., cfr. lat. tit — vàs, gr. crù, dor. tu — ù)ueT(g e in ant.

ind. tvdm — yuydm nel nom. e yusma- nei casi obliqui.

La seconda parte dello studio dell'O. studia le ragioni psicolo-

giche del fenomeno e partitamente dimostra ch'esso ha luogo nelle

parole che indicano oggetti più prossimi all' interesse spirituale,

direm cosi, dei parlanti. Ne lo seguiremo in questa dimostrazione,

che difficilmente si potrebbe in breve riassumere, anche perchè
già abbiamo varcato i limiti di spazio assegnatici nel dar conto

di questa originale ed interess:inte trattazione del glottologo di

Heidelberg.

0. Nazari.
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Laieinische Grammatih. Laiit- und Formenìehre von Friedrich

Stolz. Syntox imd Stiìistik von J. H. Schmalz, Mit einem

Anhaiig uher Laieiniscìie LexicograpMe von Ferdinand

Heerdegen. Dritte Anflage. Miinchen , C. H. Beck'sche

Verlags-BuchbandluDg, 1900, di pp. XIV-574.

Quest'opera per il valore suo intrinseco, per la fortuna meri-

tamente toccatale di raggiungere in pochi anni, malgrado la ricca

produzione di opere congeneri in Germania, ben tre edizioni e per

i nomi degli autori, non ha più bisogno di presentazione. Giova

solo notare che la presente edizione s'avvantaggia di molto sulla

anteriore per la revisione accurata fattane e perchè messa al cor-

rente cogli studi dell'ultimo decennio sull'argomento. Troppo lungo

sarebbe dire del nuovo, che vi si contiene; accenneremo perciò a

qualche punto qua e colà per dimostrarlo e invogliare a scorrere

l'opera chi tien dietro al progresso degli studi sulla grammatica
latina.

11 piano dell'opera rimane identico, anzi per quel che riguarda

la prima parte dovuta alle cure dello Stolz ad ogni paragrafo

della 2* ediz. corrisponde ciascuno della 3*, sicché è facile a chi

conosce quella di orientarsi nella nuova; poche sono le mutazioni

sostanziali del contesto dei paragrafi, in ciascun dei quali però vi

è un lavoro diligentissirao di correzioni minute, che rinnovano, ri-

modernandola, l'opera tutta, e all'uopo nel contesto o al termine

d'ogni paragrafo sono inserte brevi aggiunte e in casi speciali

nuove annotazioni, che mettono il lettore al corrente delle nuove

vedute dell'autore o di altri. In nota a pie di pagina a c{uella

parte del materiale bibliografico antico, ch'è divenuta vecchia, è

sostituito il nuovo ben scelto ed abbondante senz' essere farra-

ginoso.

Basta per persuadercene esaminare un paragrafo, p. es. il 43
della 2* e della 3* ediz.

Nella seconda dicevasi che le liquide sonanti indoeur. danno in

lat. -ol -id -or {ro) -m-, nella terza che danno -or- e -al- e si ri-

manda al § 10 per l'ulteriore passaggio di -ol- in -ul-. Sì nella

2^ come nella 3^ dicesi che -r finale originaria dà -wr, ma mentre

nella 2* dicevasi che uher di fronte a gr. ouGap presenta -er-

verisimilmente = -r-, nella 3^ si dice che qui abbiamo la forma

forte del suffisso, e a ragione, giacché f l originari danno al ar

e rà là. Quanto poi a -ur- qual. rappresentante di -r- indogerm.
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la nuova ediz. ci richiama alla trattazione del Brugmann, Gr.

P 453 sg. e cita tutti i vocaboli in cui s'incontra. Di più sono

ora notati i pochi vocaboli in cui abbiamo ar al rappresentanti

di -r- antevocalico, e con modesta riserva l'autore mette innanzi
o ^

nella annotazione 2* le sue vedute riguardo a ra Ia= r l brevi,

le quali parvero dubbie al Brugmann (Gr. P 466 sg.).

Né oltre insistiamo; solo desidereremmo che 1' autore in una
nuova edizione desse più larga parte alla trattazione dei suffissi

di derivazione nominale, cui dedica appena poche pagine in questa,

mentre ha pronto a dirne più diffusamente il materiale abbon-

dantemente da lui trattato apagg. 441-588 della sua Hist. Gramm.
der lat. Spr. Voi. I.

Pari rinnovamento subì pure la Sintassi e la Stilistica uscite

dalla penna dello Schmalz. Per es. mentre si diceva nel § 80 della

2* ediz., trattando del dativo, tra l'altro che « Col dativo s'è fuso

il locativo finale (con esclusione delle antiche forme locative), e

il caso così sortone designa anche fine e luogo», nella 3^

a § 72 si corregge « Dal significato fondamentale del dativo deriva

anche quello di direzione e propriamente di quella finale;
costruzioni con tale significato possono spesso essere intese loca-

tivamente, per es. it caelo ad analogia di mittere leto ' mandare
a morte' (Delbrùck I p. 290) ». Al § 73 della 3« ediz. è om-
raessa l' annotazione 2^ della 2=^ ediz. e invece è arricchita di

esempi nonché di spiegazioni l'annotazione 3\ Nel § 94, mentre
nella precedente edizione non se ne parlava, si tratta pure dell'uso

che fa del dativo possessivo col verbo esse Cicerone, che l'adopera

raramente e solo in determinati casi. Al § 76 si spiega in che

consista il dativus ethicus e sulla fine si aggiunge dell'uso

di questo dativo nella latinità postclassica e seriore e da ultimo

che « mentre regolarmente solo i pronomi personali di 1^ e 2* pers.

appaiono nel dativo etico, Ovidio, Fast. 6. 173 dice pure piscis

adirne itti populo sine fraude natahat. Né dirò più oltre, per non
andar per le lunghe, di questo caso.

Quanto all'ultima parte « Storia e letteratura della lessicografia

latina » di Ferd. Heerdegen poche sono le modificazioni e solo è

aggiunto un paragrafo in fine riferentesi al disegno della compo-
sizione del T h e s a u r u s 1 i n g u a e 1 a t i n a e , cui accudi-

scono i latinisti tedeschi.

Oreste NaZìLri.
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DemosiJienes, on the Peace, second Philipjnc, on the Chersonesus

and third Philippic, with introduction and criticai and ex-

pìanatory notes by J. Edwin Sandys. London, Macmillan

and Co., 1900, di pagg. LXXII-260.

La prima parte di cotesta edizione delle otto orazioni Filippiche

di Demostene, che comprende la I Filippica e le tre Olintiache,

uscì nel 1897 e fu giudicata unanimemente da filologi tedeschi,

francesi, inglesi e americani come un lavoro degno di ogni lode; i

poclii appunti che le vennero mossi riguardano cose di minima
importanza. La stessa favorevole accoglienza merita il volume
quassù annunziato; intorno al quale mi sembra che il Sandys
abbia speso anche maggiori cure, attenendosi però in tutto al si-

stema seguito nel primo.

L'introduzione è divisa nei seguenti capitoli: I, dalla caduta

di Olinto alla pace di Filocrate; li, l'orazione per la Pace; ITI, la

seconda Filippica; IV, l'orazione per il Chersoneso; V, la terza

Filippica; VI, la critica del testo della terza Filippica; VII, date

principali della vita di' Demostene. Ne fanno parte anche (Vili)

una lista scelta di edizioni, dissertazioni, ecc. (dove, è superfluo

dirlo, non è citata nessuna pubblicazione italiana (1): è vero però

che la lista è select !) e (IX) le solite abbreviazioni usate nelle

note. Ha specialmente valore il capitolo VI, nel quale la questione

della duplice (?) redazione della III Filippica è trattata con somma
chiarezza e dottrina. Il Sandys conosce tutte le pubblicazioni re-

lative all'argomento (me ne sono occupato anch'io, or non è molto,

nel preparare o meglio rifare la seconda edizione delle tre ora-

zioni contro Filippo illustrate da G. Bertolotto), e alla soluzione

della questione porta inoltre il suo contributo molto pregevole.

Quanto al testo, egli accoglie più spesso che non sia necessario,

almeno come a me pare, varianti e lezioni congetturali. Perchè

non attenersi strettamente, fin dove si può, al codice S ? Nel mag-
gior numero dei casi (mi riferisco alle Filippiche lì e III; la 1

non è in cotesto volume, e quindi non entra in conto) è senza

dubbio di gran lunga preferibile la lezione di S alla vulgata. Un
solo esempio: al § 28 della II Fil. S ha raOia òf) XéEuu e sta

bene; non vedo che bisogno ci sia di sostituire col Blass tout'

r\hr\ XéHuu della vulgata. L' apparato critico è abbastanza copioso

(1) S'intende che non alludo alle mie edizioni dell orazione per la Corona
e delle Olintiache, le quali hanno nulla che fare con cotesto li volume del

Sandys.
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e può rendere buoni servigi anche a chi possegga altre edizioni

delle quattro orazioni.

Anche piìi copioso è il commento, in massima parte scientifico

(sono poche le note scolastiche), e originale, per quanto lo per-

mette cotesto genere di lavori, nei quali l'originalità consiste, più

che altro, nel saper sceglier bene. 11 Sandys alle illustrazioni de-

rivate dai commenti migliori aggiunge molto di suo e cita anche

qua e là passi simili o paralleli, che in essi commenti non sono

ricordati, di altri classici. Anche dà maggior sviluppo che di so-

lito non si faccia (e in ciò forse qualche volta eccede ; si veda,

p. es., la nota a TToTeibaiav adv. Pìiil. II 20) alle notizie di geo-

grafìa e di geografia storica.

Al commento seguono duo indici, uno greco alle note, e uno

inglese a queste e all'introduzione.

Milano, 16 settembre 1900.

Domenico Bassi.

Harvard Studies in classical pliilology edited hy a committee of

the classical insfructors of Harvard University. Voi. X.

Boston, Ginn and Co., 1899, di pagg. 187.

Una recensione di ciascuno degli undici lavori contenuti in co-

testo volume occuperebbe molto maggior spazio che mi possa es-

sere concesso nella Bivista, né d'altra parte hanno tale importanza

che valga la pena di trattarne diffusamente: alcuni poi sono assai

brevi. Ciò era necessario premettere, affinchè il lettore non pre-

tenda da me più di quello che io intendo di dargli.

I. Some questions in Latin stem foì'mation by J. B. Gtree-

NOUGH (pp. 1-17). — È uno studio di glottologia, del quale per-

tanto basterà recare la conclusione, che riguarda specialmente il

gerundivo, da cui con l'aggiunta di suffissi si sono formate certe

serie di parole radicali. Il gerundivo in origine era " un aggettivo

verbale (attivo o passivo), che fu unito al verbo [atiached io the

verb], dapprima come un participio presente passivo, che il latino

ha perduto, poi come un participio (?) futuro passivo, e da ultimo

come un participio di necessità, quale è nel suo uso di nomina-

tivo e accusativo ". Non si può dire veramente che si tratti di un

processo molto semplice; e a complicarlo concorre il fatto che,

secondo l'autore, i suffissi formativi hanno vita a se : così " la pa-

rola landator non è derivata in stretto senso da laudare. 11 tipo

ter deve essere esistito molto prima di laus o laudo. Forme
quali actor, genitor si svilupparono per tempo nel linguaggio e
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furono poi connesse [attaclied] ad agere e gignere come nomi di

azione \agency'] (intendi ' di agente ') per questi verbi "
(pp. 2-3).

Confesso che la cosa mi pare alquanto strana; ma non avendo

voce in capitolo non aggiungo altro.

IL The mouih-piece of the AùXóq by Ale. A. Howard (pp. 19-

22). — È propriamente un commento a Teofrasto Hist. plani.

IV 11 e a Plinio N. H. XVI 172, che porge modo all'autore di

fare una minuta descrizione del flauto e delle dimensioni delle

sue varie parti. Egli accenna ad alcuni di tali strumenti, venuti

in luce negli scavi di Pompei e dell'Egitto; per maggior chia-

rezza forse era meglio darne la riproduzione.

III. Lo stesso, Metrical passages in Suetonius (pp. 23-28).
— Complemento dello studio del Lane, Hidden verses in Sue-
tonius (cfr. Rivista XXVllI 483). La maggior parte di cotesti

passi metrici, come aveva già osservato il Lane, sono dovuti al

caso; ma ce n'è anche che dipendono dal modo di periodare pro-

prio di Svetonio: e appunto di essi tratta con ordine e diligenza

l'HoWARD.
IV. Ionie capitals in Asia Minor by W. J^. Bates (pp. 29-

31, con una tavola fuori testo). — 11 Chipiez, Histoire critique des

origines et de la formation des ordres grecs, p. 272, seguito dal

CoLLiGNON, Manuel d'archeologie grecque, p. 58, afferma che le

volute delle colonne ioniche nell' Asia Minore " si uniscono per

mezzo di una linea orizzontale, come nei bassorilievi di Ninive ",

e che cotesta " è la dispoeizione più ordinaria dei capitelli del-

l'Asia Minore ". Ora il Bates dice che non si può parlare di di-

sposizione ' pili ordinaria ', dacché in numero non solo eguale, ma
maggiore di casi le volute del detto capitello sono unite fra loro

da una linea depressa, e di ciò adduce le prove. Su 22 monumenti
(tempii, portici, teatri, propilei, vestiboli, ecc. di varie epoche)

10 hanno nei capitelli 1' unione a linea orizzontale, 12 a linea

depressa.

V. The date of Lihanius's XÓYoq èTTiTàqp'iO(; in 'louXiavuj

by J. W. H. Walden (pp. 33-38). — Con grande copia di argo-

menti e in modo da non lasciar dubbi di sorta, almeno mi pare,

intorno alla conclusione a cui è giunto, dopo un' accurata disa-

mina di tutte le fonti antiche e uno studio coscienzioso di scritti

moderni e recentissimi sull'argomento, il Walden dimostra che
il termine post queni del Xóxoq imxàcpioq è il 21 luglio del 365.

L'orazione, molto importante per la biografia di Giuliano 1' apo-

stata, fu scritta da Libanio fra il detto giorno e il giugno del

366. Finora si era creduto che la sua composizione cadesse dopo
l'estate del 367; ma cotesta non è che la data della pubblicazione.

VI. Notes on the symholism of the apjple in classical anti-

quity by B. Ol. Fosteu (pp. 39-55). — Del simbolismo della

mela nell'antichità classica si sono occupati il Dilthey, De Cal-

limachi Cydippa^ Lipsiae 1863 e il Frankel in un suo studio
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SU l'Afrodite di Melos (la Venere di Milo) in Archaeolog. Zeitmig

XXXI 1874 pp. 36 sgg., ma soltanto per incidente. Ora il Foster
ne tratta ex professo, raccogliendo tutti i passi degli scrittori

greci e romani, che fanno al caso suo.

Già negli antichissimi miti la mela rappresenta una parte no-

tevole. La Nemesi llamnusia teneva come emblema della sua po-

testà un ramoscello di melo. Afrodite quale dea della vegetazione

recava in mano una mela (si pensi all'Afrodite di Alcamene, di

cui è una copia la cosidetta " Venus genetrix "), e fra gli altri

epiteti aveva quello di lariXeia. Al mito di lei si riconnettono, ap-

punto per via della mela, le leggende di Atalanta e di Ippomene.

Appena è necessario ricordare gli aurei pomi dell'orto delle Espe-

ridi e il pomo della Discordia, cagione della guerra di Troia.

Significazione simbolica di altro genere, perpetuatasi nei riti

nuziali, ebbe la melagrana di Persefone; e di qui e dal mito di

Afrodite derivò l'uso della mela negli inviti all'amore e nelle di-

chiarazioni amorose, onde è piena la letteratura antica seriore,

sopratutto poetica. Di qui, almeno in parte, anche il senso meta-

forico del vocabolo, come risulta (cito un esempio solo) dalla Li-

sistrata di Aristofane, 115: Td<; 'EXéva^ là \xd.\a, dove lo scoliaste

annota: xoùq liaaToùq fifiXa qpriaiv. Così noi in poesia " poma " e

" pome ". E facile intendere quale profitto abbiano saputo trarre

dal doppio senso gli autori di poesie erotiche e specialmente di

epigrammi licenziosi, che ebbero buon giuoco per certe descrizioni

molto arrischiate.

Di tutto ciò discorre con grande abilità e dottrina, che si ap-

palesa anche nella conoscenza di varie letterature moderne, non
esclusa la nostra, il Foster. Peccato che egli abbia creduto di

trascurare aifatto le rappresentazioni figurate, le quali gli avreb-

bero fornito altro materiale non meno importante di quello che

trovò negli scrittori. Cotesti sono argomenti che una volta presi

a trattare vanno svolti a fondo, e dal lato filologico e dal lato ar-

cheologico in modo esauriente. Speriamo che il Foster abbia l'op-

portunità di tornarci sopra; intanto la parte che egli ci dà è buona,

e non sarehbe giusto lesinare le lodi.

VII. Greek sìioes in the classical period by A. Alexis Bryant

(pp. 57-102). — Anche cotesto, del genere del precedente, è un
buon lavoro; ma, appunto come il precedente, incompleto, in quanto

manca la trattazione della parte archeologica dell' argomento.

L'autore ha raccolto e li viene illustrando di mano in mano
ben 160 passi di poeti e prosatori greci, dove si parla della cal-

zatura. 11 primo contiene, a dir cosi, la ragione delle ricerche del

Bryant; è il seguente, di Aristotele, Poi. 1291 a, 13: cpiicfì yàp
ó XuuKpàTriq èK TeTxotpujv tuùv àvaTKaiOTaTUJV ttóXiv 0uYKeT(J0ai,

XéYti òè TOÙTouq ùcpdvrriv Kai y^iJLjpTÒv kqì ctkutotóiuov
Kttì OÌKOÒÓiaOV.

I 160 luoghi sono raggruppati in cinque classi, di cui ecco i
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titoli : I, 'AvuTTOÒriaia (è naturale che chi voglia occuparsi della

calzatura cominci a trattare dell'uso di andar scalzi!). — II, Il

calzolaio e la società. — III, Il ciabattino e il conciatore di pelli.

— IV, Il calzolaio e la scarpa. — V, La scarpa (cioè i vari ge-

neri fogge di calzatura). — Chiude (VI) un Index vocabulorum
sutoriorum, con la versione (in inglese), seguita dalla citazione

dei singoli passi, dove occorrono i vocaboli, che sono 118, da àf-

KÙXri a xiTuuv. È un ottimo saggio dei servigi che potrebbe ren-

dere un vocabolario metodico della lingua greca, quando fosse fatto

così diligentemente come cotesto indice del Bryant.
VIII. The Attic Prometheus by C. B. Gulick (pp. 103-114).

— Nel Prometeo di Eschilo (vv. 439-506) il Titano magni-
fica i servigi da lui resi all' umanità. Il Gulick spiega e com-
menta appunto sotto cotesto rispetto i versi citati, allo scopo di

determinare con quali caratteri si presenta il Prometeo attico,

cioè propriamente eschileo. Nel che egli mostra dottrina e acume
e quella sicurezza, che proviene dalla conoscenza coscienziosa del-

l'argomento e della letteratura relativa. Qua e là c'è forse qualche

sfoggio di erudizione, ma non reca danno.

IX. Lo stesso, Ttvo notes on the " Birds " of Aristophanes

(pp. 115-120). — Si tratta dei vv. 14-17 e 167-170 (degli Uc-
celli), che il Gulick illustra in modo così persuasivo, da far

desiderare che egli voglia occuparsi degli altri passi d'Aristofane

ancora sub indice.

X. A study of the Daphnis-myth by H. W. Prescott

(pp. 121-140). — Nella prima nota, a pag, 121, l'autore afferma

che l'articolo dello Stoll su Dafni nel Lexihon del Koscber lascia

molto a desiderare \leaves much to he desired]. Sarà; però io

debbo dire, con la maggior franchezza, che, dopo aver letto l'ar-

ticolo dello Stoll, nel lavoro del Prescott non ho trovato nulla

di veramente nuovo. La trattazione è molto più copiosa e minuta
e condotta con tutt'altro metodo; ma i momenti principali, e non
solo cotesti, del mito (io la chiamerei leggenda) sono già tutti

illustrati accennati dal mitologo tedesco. Con ciò non intendo

punto di asserire che il lavoro del Prescott sia inutile ; anzi

credo che egli sia stato bene consigliato a fare oggetto delle sue

ricerche la nota favola del siculo pastore, e aggiungo che diffi-

cilmente si potrebbe meglio svolgere il tema. Né il Prescott si

è limitato a studiare lo sviluppo della leggenda di Dafni nella

letteratura greca, dalle sue origini a Longo ; egli entra anche nel

campo della letteratura romana, e non lascia insoluta alcuna que-

stione. Pertanto il suo lavoro merita di esser letto anche dopo
gli articoli dello Stoll, e, riguardo a Dafni in Teocrito, del Helm
in Philologus LVIII (cfr. Rivista XXVIII 524), quest'ultimo

uscito troppo tardi perchè il Prescott potesse tenerne conto (v.

pag. 140. n. 3).

XI. The religious condition of the Greeks at the time of
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ilie New Comedy by J. B. Greenough (pp. 141-180). — L'argo-

mento è ben scelto ed è anche ben trattato. Delle sconnessioni, che

compaiono qua e là, non si può far orran carico all' autore, in

quanto dipendono dalla natura stessa del soggetto, il cui svolgi-

mento richiedeva che si abbondasse nelle citazioni, da distribuire

in più classi. Anzi veramente il lavoro doveva consistere, e con-

siste infatti, appunto nelle citazioni, numerosissime, di poeti della

commedia nuova greca e, ben inteso, della commedia romana, so-

pratutto di Plauto. 11 Greenough le accompagna con opportune

osservazioni, talora aggiungendo ai testi greci e latini la versione

in prosa. Perchè ? Gli Harvard Studies sono destinati alle per

sone colte, e anche nella giovane America la cultura vera sarà,

suppongo, la cultura classica, ' il fondamento che natura pone '.

Molto probabilmente un fabbricante, mettiamo, di estratto di carne,

magari anche milionario, non sentirà, nemmeno in America, il

bisogno di leggere un lavoro di filologia classica, per quanto questa

sia, e diventi ogni giorno più, aristocratica. Comunque, la tradu-

zione non guasta: e io noto la cosa soltanto perchè mi ha fatto

specie.

Dalle sue fonti l'autore deduce che " eccettuati forse i filosofi

e i letterati ..., i Greci del tempo della commedia nuova crede-

vano nella santità del giuramento, ... nella necessità del culto di-

vino, privato e pubblico, e nel governo divino del mondo ". Che
ciò risulti con grande evidenza dalle citazioni raccolte dal Gree-
nough è innegabile ; ma forse conveniva che egli avesse allargato

le sue ricerche, fuori del campo della commedia, ad altre mani-
festazioni dello spirito pubblico di quell'età. La commedia ne fu

bensì l'espressione più genuina, ma non la sola.

Milano, 3 novembre 1900.

Domenico Bassi.

Eschilo. / Persiani con note di Vigilio Inama. Torino, Loescher,

1901, di pagg. XXXn-116.

Kiferire su un libro dell'Inama è cosa oltreraodo facile, perchè
non si tratta che di lodare, e non c'è pericolo di lodare a spro-

posito. Si corre bensì il rischio che qualche maligno in un mo-
mento di buon umore (di codesti momenti i maligni, beati loro !

sembra ne abbiano molto spesso) vi tacci di cortigianeria, ma è

poco male.

Dunque dicevo che un libro dell'Inama non si può non lodare;

e se ciò è vero, e come dubitarne ? per qualunque sua pubblica-

Rivisia di filologia, ecc., XXIX. 21
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zione, tanto più sarà per un lavoro destinato alla scuola, della

quale egli conosce le condizioni e i bisogni meglio di chicchessia.

La prova migliore ce la fornisce il fatto stesso che l'Inama crede

si possa leggere nelle nostre scuole secondarie una tragedia di

Eschilo, come già da parecchi anni vi si leggono tragedie di So-

focle e di Euripide. Giustamente egli osserva nella prefazione al

suo volume che " difficoltà maggiori nella parte del dialogo non

ne presentano [le tragedie di Éschilo, almeno alcune, quali, ad
esempio, il Prometeo, i Persiani, i Sette a Tehe\ e quanto ai

Cori essi sono nelle tragedie greche, presso a poco, tutti egual-

mente difficili ". E aggiunge :
" la lettura di Eschilo offre ai gio-

vani un doppio interesse, e pei pregi altissimi del sommo poeta,

e perchè le tragedie sue ci presentano il drama greco nella sua

forma primitiva, piìi semplice ed originale, e giovano perciò a

farci meglio intendere per quali vie e gradi esso siasi elevato

alla squisita perfezione &e\YEdipo Re e deìVAntigone".
Ognuno ammetterà, e ne saranno persuasi, spero, anche quegli

insegnanti, i quali per i testi annotati affettano (non credo che

abbiano realmente) un sacro orrore, che i giovani dei nostri licei,

e del resto forse nemmeno delle nostre facoltà universitarie di

lettere, non sono in grado di leggere Eschilo (e ne Sofocle ne

Euripide) senza l'aiuto di un commento. Molti, anzi troppi ricor-

rono, è cosa notoria, alle traduzioni ; ma, pur non tenendo conto

che traduzioni, le quali servano di guida sicura alla piena intel-

ligenza dell' originale, non se ne trovano, anche alla migliore di

esse è di gran lunga preferibile un commento, che chiarisca di

volta in volta il pensiero dell' autore e renda così più facile e

quindi più proficua la lettura. Tale è appunto il commento del-

l' Inama ai Persiani; ne io so se sarebbe possibile farne uno più

adatto a raggiungere lo scopo che egli si prefisse. Perchè non

bisogna dimenticare che è destinato alle scuole secondarie, dove

per r interpretazione dei classici greci non sono disponibili che

poche ore alla settimana; e se il professore è costretto a indu-

giarsi a spiegar una o un'altra particolarità grammaticale, come
troverà il tempo per il resto? Pertanto fu veramente ottimo con-

siglio quello dell' Inama di dare, con molta frequenza, " addirit-

tura la traduzione dei passi meno facili ". La lettura, in iscuola,

di un classico e tanto più di un poeta non deve essere un tor-

mento, ma un divertimento. E anche bene avvisato egli fu nel-

l'escludere dalle note ogni superflua erudizione, e in generale tutto

ciò che possa in qualunque modo distrarre il giovane. Le illu-

strazioni sono copiose, chiare e, si capisce ! esatte
;
qua e là è citato

lo scoliaste, sempre opportunamente, voglio dire, quando o non c'era

motivo di sostituire alla sua un'altra spiegazione o la sua andava
ricordata per qualche speciale ragione, come, basti un solo esempio,

al V. 486, a proposito di Kprivaiov Tdvoq.
Al testo (che è quello del codice mediceo, riprodotto dal Weck-
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lein [1885], da cui di rado l' Inarca si scosta) commentato pre-

cede una buona introduzione, dove in forma semplice, piana, stu-

diatamente, direi, bonaria si discorre della tragedia i Persiani.

Chi abbia letto l'introduzione, e la lettura ne è assai dilettevole,

l'argomento essendo per giunta trattato in modo da interessare

anche le persone che non si occupano di studi classici, non solo

sa tutto ciò che è necessario per ben intendere il drama, ma
acquista eziandio notizie preziose intorno alle varie questioni che

ad esso si riferiscono, e ad altre che hanno attinenza con la storia

della dramatica greca in generale. È affatto inutile avvertire che

rinama conosce tutta la letteratura relativa ai soggetto ; ma di

cotesta conoscenza non abusa, anzi ne usa con molta parsimonia :

parsimonia che in un'edizione scientifica sarebbe soverchia, mentre

qui è quanto mai opportuna.

Chiudono il volume tre appendici, critica, metrica, storica.

Nella prima, notevole per sobrietà e chiarezza, è fatta anche

la storia, interessantissima, del testo delle tragedie di Eschilo (vi

si accenna pure agli altri due tragici maggiori), e sono citate, e

se ne indicano o riassumono le conclusioni, tutte le pubblicazioni

intorno all'argomento, Cotesta prima parte dell'appendice critica

serve non solo per i Persiani, ma anche per gli altri drami eschilei.

Lo stato attuale della questione relativa al codice mediceo, se lo

si possa meno considerare come la fonte di tutti i codici delle

tragedie di Eschilo, finora noti, è esposto in modo esauriente.

L'appendice metrica comprende una parte generale, che serve

medesimamente per tutte le tragedie eschilee, anzi per la tragedia

greca in genere, e una speciale, che riguarda il nostro drama. La
prima si divide in quattro capitoli: I, AéHi<; e Méloc, (è spiegato

molto bene che cosa s'intende per l'una e per l'altro); 11, Trochei

e Giambi, e 111, Anapesti (con gli schemi e opportune dilucida-

zioni); IV, il Coro. MéXoq (dove l'inama dà un'idea precisa, che

invano si cercherebbe in trattati metrici, anche nei migliori, del

KuùXov). La parte speciale è un vero commento metrico minutis-

simo della tragedia i Persiani, quale non si trova in nessun'altra

edizione. Mi si conceda di dirlo, è un lavoro mirabile.

Nella terza appendice è messa in rilievo l'importanza storica del

nostro drama, e si richiama l'attenzione del lettore su talune par-

ticolarità, che altrimenti gli sfuggirebbero: il non aver Eschilo

badato " a rendere con esattezza l'ambiente storico e il colore lo-

cale ", le indicazioni geografiche, nelle quali " il poeta si attiene

sempre al vero ", i nomi propri di persona. Di questi, come di

quelli di luogo e di genti, che occorrono nei Persiani, è datoin

fine un accuratissimo elenco, in ordine alfabetico, intorno alla cui

utilità è superfluo spendere parole.

Insomma, cotesta edizione dei Persiani è opera degna in tutto

e per tutto del suo autore. Volesse egli fare lo stesso lavoro per

le altre sei tragedie di Eschilo! gliene sarebbero grati tutti co-
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loro, e speriamo siano molti, a cui stanno veramente a cuore le

sorti degli studi classici nelle nostre scuole.

Milano, 30 gennaio 1901.

Domenico Bassi.

Sofocle. Antigone con note eh Placido Cesareo. Torino, Loescher,

1901, di pagg. XXVIi-197.

Sono convinto che un commento a Sofocle per le nostre scuole

debba essere o allatto elementare, ben inteso fin dove è possibile,

quale appunto è e io volli che fosse il mio dell' Antigone e del-

l' Elettra, o addirittura scientifico, nel vero senso della parola,

cioè filologico, critico, metrico e in massima parte estetico, come
nel volume, quassù annunziato, del Cesareo.

L'autore di un commento elementare, o scolastico, bisogna che

si proponga di spianar la via ai giovani (naturalmente alludo agli

allievi dei licei, non delle facoltà universitarie di lettere) in modo
che essi possano tradurre Sofocle col solo aiuto del vocabolario :

superato lo scoglio della grammatica, intenderanno e quindi sa-

pranno gustare meglio il poeta, esclusi, si capisce, quelli fra loro,
" a cui natura non lo volle dire ". E poiché avviene che anche i

migliori trovino degli intoppi pur dove meno si crederebbe, io son

d'avviso che si debba richiamare la loro attenzione perfino, talora,

su un semplice fenomeno fonetico, per esempio, l'elisione: com-
pletando, se si presenta l'opportunità, nelle note, le parole, la cui

vocale finale nel testo sia elisa. E qui giova ricordare che non
altrimenti fa il Weil nel suo commento, eminentemente scientifico,

di Demostene, un prosatore; e nessuno, che io sappia, trovò a ri-

dire. Ciò serva di risposta a chi recensendo, pur con molto garbo,

la mia edizione deW Elettra mi mosse, fra altri, anche cotesto

appunto.

In un commento scientifico, in cui debbono prevalere (il lettore

non dimentichi che si tratta di Sofocle) le illustrazioni estetiche,

vanno notate a tale scopo, come ben osserva il Cesareo, 'le fi-

gure, le imagini, i concetti, la posizione delle parole nel periodo

e nel metro, tutte le leggi generali e le anomalie peculiari, le

quali formano la bellezza dei vari luoghi, o vi contribuiscono '.

Inoltre va dato largo posto all'analogia, cioè alle citazioni di passi

simili paralleli di altri scrittori. La parte filologica, propriamente
detta, del commento, le note critiche e le dichiarazioni metriche

occorre siano tali da rendere del tutto superfluo ogni altro sus-

sidio per la retta e sicura intelligenza del testo.
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Kisponde a queste esigenze il commento del Cesareo? A me mi
sembra che risponda pienamente, non solo, ma spesso si lasci ad-

dietro anche i migliori commenti stranieri (il mio, il primo pub-

blicato in Italia, non entra in conto, quantunque il Cesareo abbia

potuto trarne profitto, della qual cosa sono oltremodo lieto), non

esclusi quelli, che conosco bene, del Campbell, dello Schneidewin-

Nauck, del Jebb. Di tutti egli si è valso con grande discernimento

e con assoluta indipendenza di giudizio, moltissimo aggiungendo
di suo e agli intendimenti suoi adattando con singolare perizia

le note altrui : talché il suo lo si può considerare addirittura come
un lavoro originale.

Nella revisione del testo il Cesareo ha saputo essere né troppo

ligio all'autorità dei codici né troppo corrivo ad accogliere emen-
damenti e nuove lezioni. Della scelta che egli fa di queste rende

ragione quasi sempre nelle note critiche, opportunamente intercalate

fra le altre: dico opportunamente, perché essendo in numero relati-

vamente ristretto, non era proprio il caso di riunirle in una spe-

ciale appendice in fine del volume, e sopratutto perchè lo studioso,

trovandosele sotto mano, è quasi obbligato a leggerle. Ed é quasi

obbligato, appunto perché lo ha sott'occhio dove dovrebbe o meglio

deve sentirne il bisogno, a guardare anche lo schema m.etrico

delle parti liriche, dato, con le necessarie dilucidazioni in forma

molto chiara, di volta in volta, e quindi interpolatamente alle

note filologiche, critiche, estetiche: novità cotesta che ai più, av-

vezzi a trovare gli schemi metrici in principio, anzi di regola in

fine del libro, potrà forse non piacere; ma ciò non toglie che sia

buona e specialmente opportuna. Quanto alla revisione del testo,

per tornare ad essa, ben s'intende che non sempre la lezione ac-

cettata dal Cesareo sembrerà a tutti la migliore o almeno quella

da preferire. Così, per esempio, al v. 130 io ritenni e continuo a

ritenere col Nauck, col Jebb e con altri che ÙKepouXiaK^ sia pre-

feribile a ÙTTepÓTTTa(; del Wunder (a proposito, anclie con ùire-

poTT\iai(g, come con vnepónxaq, il genitivo xpvaov dipende da

Kavaxrì';)! seguito dal Cesareo; al v. 213 accoglierei la congettura

del Platt (SojjJioclea: in The classical I{eviewXlil,1899Tp.ìi7 sg.;

non posso sapere se il Cesareo conosca cotesto note critiche: certo

è che al Platt non accenna, e nemmeno non accenna alle osser-

vazioni intorno alla nostra tragedia, le quali hanno molto valore

e non andrebbero trascurate, di Mortimer Lamson Earle, ibid.

pp. 386-393): rravil t o t' evecTti anche sotto il rispetto paleo-

grafico (i codici danno novj t') ottima; al v. 966 mi pare anche

ora che, lasciando TreXaYéuuv, come ammette pure il Cesareo, molti

dubbi per il senso, si possa sostituirvi col Wecklein (JmXdòuuv:

ma, come sempre o almeno nella maggior parte dei casi in simile

argomento, si tratta di apprezzamenti ora affatto ora quasi affatto

soggettivi, e non vai la pena d'insistere. Piuttosto è doveroso av-

vertire, prima di passar oltre, che anche le note critiche rivelano
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la cura posta dal Cesareo nel preparare cotesto suo volume, per

molti rispetti veramente ottimo.

11 commento filologico è copioso, esatto e non di rado così fine,

che nulla più si potrebbe ragionevolmente desiderare. È inutile

aggiungere che pur essendo tale, offre qua e là materia ad ap-

punti. Eccone alcuni, di cui però nessuno grave, ne io ho trovato

luoghi, dove di gravi se ne possano fare. Al v. 192 forse era bene

spiegare anche 1' uso del neutro in àòeXqpa, che si riporta a un

KripÙYMOtTtt da desumere dal seguente KripuEaq. A |ur| ti koì Geri-

Xarov ToupYOv ròbe (vv. 278-79) credo anche ora, col Tournier

e con altri commentatori, che si debba sottintendere èaii e non r^,

come sostiene il Cesareo: si confronti il passo corrispondente iur|

TI Kttì KaTàaxeTov Kpucprì k a \ u tt t e i (vv. 1253-54). La spie-

gazione più ovvia, che è anche la più semplice del v. 323 è senza

dubbio quella del Bockh, accettata da me, con la soppressione

della virgola dopo ye; il senso delle parole ne vien fuori chiaro,

mentre l'interpretazione che il Cesareo, a quanto sembra, preferi-

rebbe: "che brutto aver da fare con chi si imagina (tira a indo-

vinare) e s' imagina il falso" è, se non m'inganno, un pochino

stiracchiata. Che sia ' più artistico ' che con iraXai del v. 559 An-

tigone ' non accenni a un tempo determinato ' può darsi ; ma è

anche più naturale, e l'arte non ne scapita, supporre un terminus

a quo: ora quello indicato da me si presenta come il meno im-

probabile: perchè prima che la sventura colpisse i genitori di An-

tigone, qual profondo dolore da ucciderle l'anima (fi é|Liri ijjuxn

TéGvriKev) aveva abbattuto la fanciulla? KTri^iaai del v. 782 è

certamente usato in senso concreto, e ricorda il pecudes di Vir-

gilio {Georg. IH 243), il quale, come ha dimostrato il Burd (in

Hermathena 1899, n. 25), nel descrivere gli effetti dell'amore su

gli animali (ib. 242 sgg.) pensò al coro dell'Antigone "Epax; àvi-

KttTe ludxav. Non vedo come si possa riferire a Edipo, anziché a

Polinice, il KacrÌYvrìT€ del v. 870 : e infatti anche il Cesareo lo

riferisce a Polinice; ma non metteva nemmeno conto che egli

spendesse parole a combattere la strana ipotesi. Vero è bensì che

questa fu ripresa recentemente dal Vogel (in Blàtter filr das

Bayer. Gymnasial-Schulwesen^ 1899, fasce. 5-6; cito per comodo
del Cesareo, a cui la pubblicazione è sfuggita, però senza suo

danno), il quale s'ingegnò di tenerla su, ma non è punto riuscito

nel suo tentativo, ne, sia detto di passaggio, è stato più fortunato

nella sua proposta di sopprimere i versi 256 e 257. Dacché il la-

voro non riguarda soltanto la parte critica, ma tutto 1' insieme

del luogo, posso accennare qui (sebbene forse era meglio parlarne

a proposito della revisione del testo) al Reiter, malauguratamente

rimasto ignoto al Cesareo, Die Ahschiedsrede der Antigone, 1899,

dove sono presi in esame i versi 904-14 e dimostrati spuri, questi

soli, con qualche argomento nuovo. 11 Wecklein, che recensì la

pubblicazione nella Èerliner pliiìol. Wochenschrift 1899, 8 luglio.
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la giudica favorevolmente. Appunto in cotesto luogo la nota a

fjiuTTXaKov (v. 910) dovrebbe essere di altro genere o almeno an-

drebbe completata; forse era opportuno avvertire che òià x^P^Jv

(v. 916) si riattacca a Xa^iLv e non a àfei; e, pur rimandando,

come fa il Cesareo, pel v. 920 ai vv. 849-50, spiegare le parole

eie, ... KttTaaKacpdq di esso v. 920. Se non erro, ce contraddizione

fra la nota a jaouvnv di 941 e quella a XoiaGia di 895 : in co-

testo caso razza e famiglia formano tutt'uno; quindi se con laoùvriv

Antigone parlando di sé esclude, come avverte rettamente il Ce-

sareo, la sorella Ismene, è molto probabile, per non dir certo, che
la ritenga esclusa anche dove con Xoicreia accenna alla propria

morte. — A queste osservazioni, che ho creduto di dover fare

unicamente perchè risulti chiaro che al lavoro del Cesareo non mi
sono accontentato di dare un'occhiata alla sfuggita, bensì l'ho letto

con molta attenzione, potrei aggiungerne qualche altra dello stesso

genere: osservazioni, ripeto e insisto, delle quali nessuna è grave,

come del resto ognuno può facilmente vedere; ma bastino queste.

La parte, che io credo migliore, del commento del Cesareo, sono

le note estetiche, le quali realmente mettono il lettore in grado
di apprezzare e gustare l'arte somma di Sofocle. Nulla è sfuggito

all'attenzione e al sentimento artistico del Cesareo, che per di più

sa trasfondere negli altri la sua non cieca ammirazione per il

poeta. Ai raffronti con altri poeti, sopratutto italiani, che egli co-

nosce molto bene e cita sempre a proposito, ha dato larghissimo

posto, e in ciò ha fatto opera non solo originale, ma anche di

utilità incontestabile. Ivi il suo commento lo si può ritenere ve-

ramente come un modello, degno di imitazione.

Merita ampia lode anche l'introduzione, con le sue accurate e

preziose indicazioni e notizie bibliografiche, che dimostrano come
il Cesareo si sia accinto al lavoro dopo una coscienziosa prepara-

zione. Gli sono note tutte le pubblicazioni, anche le più recenti,

e da tutte egli ha saputo trarre profitto; cosicché la sua edizione

rappresenta il vero stato attuale degli studi intorno all'Antigone.

Una sola pubblicazione (un breve articolo, del resto) gli è sfug-

gita, ma forse uscì troppo tardi, perché egli fosse in tempo a va-

lersene: J. H. Wright, Notes on certain euphonic ellipses in So-
phocles {Transactions and proceedings of the American pMlol.
Association 1899, voi. XXX, p. XXIV), cioè precisamente nel-

yAntigone, dove le ellissi di ujq (v. 316), dopo oiaGa, di laév e

hi (v. 557) rispettivamente dopo toxc, e éTuj, di eu (v. 904) dopo
ètiuriaa, ecc. sono spiegate come dipendenti dalla ricerca di eufonia.

E ora finisco, rallegrandomi vivamente col Cesareo per il suo
ottimo libro e traendone i più lieti auspici peri progressi, invero

molto promettenti, degli studi di filologia greca nel nostro paese.

Milano, 3 marzo 1901.

Domenico Bassi.
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Thukydides erklart von J. Classen. Vierter Band, viertes Buch ;

Dritte Aiiflage, bearbeitet von J. Steup. Berlin, Weidnaann,

1900, di pp. m-313.

Ventitré anni sono decorsi dalla seconda edizione di questo

commento, e molti lavori vennero in luce in questo lasso di

tempo, i quali lo hanno fatto invecchiare forse più che in media
non avvenga, in periodi proporzionali, di libri simili. Il rifaci-

mento dello Steup è perciò giunto desiderato e opportuno a rias-

sumere i nuovi risultati, e così mentre il volume crebbe di circa

una sessantina di pagine, si mutò insieme e si è migliorato più

ancora che non sia cresciuto. L'interpretazione è riuscita più esatta,

l'illustrazione storica più ampia e più precisa, più a proposito i

richiami e i confronti. Lo Steup dichiara per altro che in nessun

modo egli poteva pensare a far menzione di tutte le nuove con-

getture e interpretazioni, e ciò si capisce; sarebbe anzi molto de-

siderabile che la gente seria si mettesse una buona volta d' ac-

cordo a tenere in quel conto che meritano certe facili saccenterie,

per le quali agli occhi dei semplici ogni saccentuzzo si dà l'aria

di filologo. Far congetture, e farle anche con una certa appari-

scenza di buon metodo, è la cosa più scioperata che si possa dare,

e specialmente il farne là dove non ce n'è bisogno; non e' è per

altro neanche nessun bisogno che la gente seria citandole e ricor-

dandole incoraggi cotesto vanità. Ad ogni modo c'è un limite tra

il vano e l'ammissibile, tra l'ammissibile e il buono, che non si

può determinare a priori, e che è lasciato al buon senso ; e sic-

come il buon senso quelli che 1' hanno non 1' hanno tutti nella

stessa misura, così è impossibile che ciascuno giudicando con la

propria testa non trovi nelle opere altrui, anche più accurate, o

troppo troppo poco, e il voler accontentar tutti in quelle cose

dalle quali il soggettivismo non si può escludere è un'impresa da
lasciarsi per disperata. — Quali. sieno i miei criteri nella critica

tucididea ho esposto già in questa stessa Rivista (a. XXV, fase. 3)

recensendo il primo volume di questo commento. Ciò che ivi ho
detto mi dispensa dall'andar per le lunghe qui: recherò solo un paio

d'esempi. Al e. 64, 3, Ermocrate per persuadere i Siciliani a non
tollerare ingerenze forestiere dice: oùòèv ràp alcrxpòv oÌKeiou<5

oÌKeiujv nc^craaGai, fi Aujp\a riva Auupiax; ìì XaXKibéa tojv Hufye-
vujv, TÓ te Su|LiTTav Teifova^ òviaq Kai EuvoiKouq \Ji\àq X^pci?
Kaì TTepippÙTou Ktti òvo|Lia ev K€K\ri|Liévou<; ZiKeXi'juTa^ • o'ì tto\6-

|ancro|uév re, oiuai, òrav Huia^iì, Kai Euyx^P'Ic^óneSà ye rrdXiv

KttG' fmd^ aÙToùi; XóyoK; kgivoTi; xp^^evor k.t.X. A me pare, e

credo parrà a chiunque legga in buona fede, che nulla si possa
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dare di più chiaro e perciò di più certo di questo periodo, e credo

che il lettore dovrebbe scervellarsi per un bel pezzo a trovarvi

una magagna (da me non l'avrei trovata di sicuro), se non gliela

dicessi io. La magagna è tra o'ì e 7To\€|Liriao)Liev, dove lo Steup

segna una croce. E perchè ? Ci mancherebbe un tò ótiò tgOòc o

un concetto simile, poiché fino allora i Sicelioti avevano agito

ben altrimenti ; ed oltre di ciò si desidererebbe un aÙTOi nel

senso di luóvoi per avere 1' esatto parallelismo tra la guerra e

la pace, per la quale è detto espressamente KaG' fijLiaq aùiouq.

Ora il bisogno di questa matematica precisione, non che per Tu-
cidide, non lo sento neppure per lo scrittore più esatto e frigido

che si possa immaginare: a me pare che un auToì comunque lo

si collocasse ci starebbe a pigione, e che tò ànò ToOòe, se ci fosse,

converrebbe cancellarlo. Ermocrate infatti non fa precisamente

una proposta su cui prendere una deliberazione per l'avvenire, ma
un'ipotesi: 'fin che siamo tra noi, combatteremo, se accadrà di

combattere, e torneremo amici intendendoci come in famiglia': —
il futuro non implica una determinazione, ma un'ipotesi. — Vi-

ceversa al cap. 73, 4, lo Steup, con leggerissima mutazione e tale

che può essere accettata anche dai più esageratamente conserva-

tori, sanò, e, a mio credere, definitivamente, un luogo che pareva

disperato. Lo riporterò quale è dato dall'edizione dell' Hude: oi

yàp MeYapiì?, ibc ol 'ÀGrivaToi èTdHavTO |i€V irapà tò inaKpà

Teixn èEeXeóvieq, x]avxalov òè Kaì aùtoi |uri èTrióvTuiv, XoYi2ó|ue-

voi Kaì 01 èKeivuuv arparriToi ixr\ àvTiTraXov eivai acpicfi tòv kiv-

buvov, èTTeiòiì Kaì xà nXeioi aÙToTq TrpouKexnjpriKei, àpHaO'i luàxn;

irpò? TrXeiovai; aùreùv r\ Xa^eìv viK^aaviaq MÉYapa r] (ScpaXévxaq

TU) PeXTicfTLU ToO óttXitucoO ^XaopBfivai, -|- TOiq òè Hu^TrdO'rii; Tf\q

òuvdiaeiuq Kaì tujv TtapóvTUJV inépoq eKaatov Kivòuveùeiv eiKÓToc;

èeéXeiv ToXiadv, xpóvov òè èiTiaxóvTe(; Kaì ujq ouòèv dqp' éKa-

répujv èTTexeipeiTo, dTrnXBov TTpótepoi oi 'AGrivaìoi k.t.X. Questo

periodo se lo ragguagliamo alla sintassi scritta è intralciato e

difficile, invece recitato con le pause, le tonalità e le inflessioni

di voce che aiutano la sintassi parlata è chiaro e piano, tranne

che in un punto solo, là dove è segnata la croce. E fu veramente
una croce dei commentatori, che si ingegnarono di rabberciarlo,

sia mutando eKa<3"Tov in eKdaTuuv come il Classen, sia mutando
Toìq òè in Tovc, òè e inserendo un èk davanti a TiapóvTuuv come
lo Stalli, sia altrimenti: lo Steup invece trova un rimedio molto
più semplice : muta toi<; òè in ToTcròe e modifica i nessi del co-

strutto: ri, (JqpaXévTa^ tuj ^eXiiaiLU toO óttXitikoO, pXaqpGfivai

ToTqòe gu|LiTTdan(; inq òuvd|a6Ui(5 (Kaì tujv TiapóvTUJV ixépoc, eKacTTOV

Kivòuveùeiv eÌKÓTuu(; èBéXeiv ToX)Lidv), k.t.X. Cioè lo svantaggio per

gli Ateniesi era questo, che ove avessero avuto un insuccesso col

nerbo degli opliti, con esso avrebbero compromesso il resto delle

loro forze. La proposizione poi chiusa tra parentesi secondo lo

Steup significherebbe che i singoli riparti di truppe ateniesi, ap-
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punto per essere gente svelta, sarebbero stati ben disposti a ci-

mentarsi. E qui non sono più d'accordo. Infatti non vedo il perchè

di questa partizione tuùv Trapóviuuv itiepoq eKaOTOv, per dir sem-

plicemente i soldati ateniesi; né vedo che abbia da fare questo

inciso riguardo al concetto, o almeno perche lo si sarebbe intro-

dotto così con una semplice copula, anziché con un Kainep, es-

sendo esso eventualmente un argomento contrario al primo. Io

reputo invece abbia ragione lo scoliasta che spiega: oi òè TTeXo-

TTOvvriaioi, TToXXf)v |Lièv è'xovTcq òùvaiLiiv auTÓGi, dqp' éKdcTTriq òè

7róX6uu(; aÙTOi(; òXitou laépouq TTapóvTO(;, oùk écpoPoOvTo xfiv

fÌTTav K.T.X. E questo sta benissimo con l'emendamento dello

Steup: il luépoq é'KacTTOv é antitetico a Bvyiixà<yr]c, TÌìq òuvd)Li€Ujq,

e r eÌKÓxiJjq è9éXeiv ToX)uav Kivòuveùeiv alle ragioni per le quali

gli strateghi ateniesi invece erano incerti. Si capisce che con questa

interpretazione la parentesi andrebbe levata via.

In complesso, ho detto, il testo dello Steup è conservativo, ed

è conservativo anche in confronto al papiro XVI di Ossirinco, e

questo, secondo me, in maniera alquanto eccessiva. Uno studio più

accurato e una maggiore riflessione mi hanno persuaso che il va-

lore di questo testo sia maggiore che non mi paresse alla prima.

E tanto più mi pare degno di considerazione in quanto le molte

correzioni che in esso si notano non sono già per la maggior parte

rabberciamenti di spropositi materiali, ma veri emendamenti del

testo riconducenti forse ad un'altra fonte preferibile a quella pri-

mitivamente adottata dal copista. Checché sia di ciò, a me pare

che al capo 37, 1 1' omissione di òri che turbava il periodo sa-

rebbe stata da accettarsi senz'altro: d'accordo che Tucidide sia

pieno d'anacoluti, d'accordo che non si devano eliminare di propria

testa; ma quando un manoscritto antichissimo e accurato vi ri-

media con così lieve spesa, mi pare che si possa anche arrendersi :

la probabilità in tali condizioni non é più per il testo tradizio-

nale. Meno certo è òiéòoaav per òieòiòoaav al capo 38, 4, ma
pure l'avrei preferito non trattandosi più di azione continuata,

come era nel precedente bieaKeudZlovTO. Di gran lunga preferibile

poi per il senso mi pare al capo ?>9, 2 la lezione oiTÓq -riq in

luogo di aiToq della vulgata, e neppur questa fu accettata dallo

Steup, — mentre THude in tutti e tre questi luoghi accede al

papiro. Viceversa lo Steup contro l'Hude accetta dal papiro cTta-

òaia per araòia al e. 38, 5. e PoùXoivxo in luogo di pouXovTai
37, 2, dove io non mi sentirei proprio sicuro che pouXoivio sia

preferibile. Così restituisce col papiro la vulgata irapfiKav, 38, 1,

dcpévTUJV, 38, 3 contro gli emendamenti napeTaav (S^ahl e Hude)
e dqpiévTujv (Cobet e Hude). Questa concordanza della tradizione

manoscritta mostra che qui gli scrupoli dei filologi erano forse

esagerati: anche in 39, 2 il papiro pare suffragare la lezione degli

altri codici col suo ATTHI.G.CAN, ma qui l'emendamento dTificrav

ha una forte ragione di essere per il senso, che é indubitato, e
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ben fecero tanto l'Hude quanto lo Steup che lo mantennero. Lascio

altre minori diversità, poiché questo solo che ho notato basta a

mostrare che lo Steup stesso coi fatti tiene del papiro un conto

maggiore che non apparirebbe dalle sue parole.

G. Fraccaroli.

Herbert TTeir Smith. Greeh melic poets. London, Macmillan

and Co., lOO"». di pp. CXLlll-564.

Nessun libro oggidì invecchia così presto come un'antologia di

lirica greca: le scoperte si succedono continuate, le grandi e le

piccole, dalla preziosissima di Bacchilide. a quella degl'inni del-

fici, e dell" ode di Saffo, e con le scoperte dei te-ti le altre non

meno preziose delie notizie come quella preziosissima del Catalogo

Olimpico pubblicato nel voi. II dei papiri dì Ossirinco. Chi vuol

tenere il proprio libro al corrente delle novità sente innanzi tutto

il bisogne di fare ad esse il posto d'onore: e lo Smvth rispose a

questo desiderato. Bacchilide infatti vi ha larga parte. 1' ode di

Saffo è riprodotta, e così, almeno in appendice, i documenti mu-
sicali di Delfo. — e per questo rispetto e nei limiti che il com-

pilatore si impose, invecchiato ancora il suo libro quanto ai testi

non si può dire. Naturalmente è invecchiato piuttosto quanto alla

critica e ai commenti, che si sono succeduti rapidamente dopo le

scoperte, e che lo Smyth non fu in tempo di conoscere : — se pur

talvolta il difetto non si ha da ascrivere a negligenza, come par-

rebbe da una bibliografia molto lacunosa e confusionaria che pre-

cede i frammenti e da certe citazioni di scritti di nessun valore

e dall'ommissione di altri assai meglio a proposito, il che fa du-

bitare non forse il compilatore qualche volta abbia lavorato di

seconda mano. Non v'ha dubbio che la bibliografia è la parte più

incrrata degli studi filologici, e succede spesso perciò che anche

qualche ideuzza forse buona convenga lasciarla perdere per non
morire sotto la noia sproporzionata del controllarla ; ma pur troppo

di informarsi della bibliografia non si può fare a meno, se non si

vuol scrivere a vanvera: — e a vanvera scrive non solo chi non

conosce ciò che hanno scritto gli altri, ma anche chi (e questi

sono più numerosi che non si creda) si è accontentato di copiare

i titoli dei libri senza conoscerne il contenuto. Non vorrei che queste

parole si interpretassero come una censura del libro dello Smyth
più grave che non meriti in realtà: voglio dire soltanto che un
libro come questo, copioso, dotto e diligente nelle altre parti è un
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peccato che quanto alla bibliografia lasci, non certo sempre, ma
in alcuni luoghi qualche cosa a desiderare.

L'introduzione passa in rassegna i diversi generi di lirica, specie

della corale, e ne esamina singolarmente la storia e le caratteri-

stiche: è un riassunto chiaro, breve e denso, atto a dare l'idea

più precisa di queste diverse forme così distanti dai nostri usi e

dal senso nostro. Seguono i frammenti, con breve annotazione cri-

tica, ed occupano 162 pagine. Il compilatore si propose di sceglier

quelli che hanno un segnalato interesse umano, e scelse bene. Ai

frammenti d' Alcmano aggiunse i quattro versi del n. Vili dei

Papiri di Ossirinco, pur notando che è possibile (noi diremmo pro-

babile) sieno invece una felice imitazione alessandrina; a quei di

Saffo, come ho accennato, aggiunse l'ode contenutane! n. VII dei

detti papiri (della cui critica non conosce che le proposte del-

l'Earle e del Wilamovritz) ; di Pindaro non dà che frammenti, che

infatti per gli epinici non si sente proprio il bisogno di una nuova
edizione; di Bacchilide invece sceglie dieci odi, senza contare i

frammenti principali conosciuti ;
— Bacchilide dunque ha la parte

del leone, e la preferenza si capisce. — Le pagg. 163-514 sono oc-

cupate dai commenti, che sono essi pure pregevoli per le stesse

buone qualità dell'introduzione, e potrebbero esser presi per mo-
dello da chi guarda questa specie di lavori con aria di sufficenza

forse perchè riconosce la facilità del farli comunque e disconosce

invece la difficoltà del farli bene. Approvare o disapprovare singoli

luoghi, discutere, correggere, aggiungere o modificare, mi pare qui

opera inutile e vana: in complesso è un lavoro pregevolissimo, e

se ciascuno in qualche singolo punto può avere un' opinione un

po' diversa, questo non toglie nulla, e le opinioni sono opinioni :

errori, nella parte che ho riscontrato, non mi caddero sott'occhio,

e questo mi è argomento per giudicar bene anche del resto. —
L'appendice comprende sei scoli attribuiti ai Savi (che forse meglio

potevano trovar posto nel corpo dei melici), una scelta di ana-

creontiche, il peana delfico a Dioniso, quello d'Aristonoo e quello

d'Isillo, e gl'inni delfici con la notazione musicale, — tutti senza

commento, — che pure sarebbe stato tanto utile; — se non che

forse eccedeva la misura predisposta al volume.

Nell'antologia manca, si capisce, tutta la lirica d'Archiloco e

in generale tutta la lirica epodica.

G. Fraccaroli.
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Papi/rorum scripturae graecae specimina isagogica. Edidit (Ja-

ROLUS Wessely. Lipsiae, apud Avenariura, 1900.

Sono sedici tavole, delle quali le prime quattordici contengono

trenta facsinii.li di papiri greci, la quindicesima dieci alfabeti in

ordine cronologico della prima metà del primo secolo d. 0. e l'ul-

tima alcuni paragoni di scritture diverse della stessa frase. Le
tavole sono precedute da alcune pagine ove si rtnde brevemente

ragione dell'opera e della scelta dei documenti, e se ne dà l'esatta

trascrizione. E la scelta, nei limiti che il compilatore si propose,

è fatta assai giudiziosamente. 1 documenti infatti, quasi tutti

della collezione dell'arciduca Ranieri e alcuni pochi del Museo
Britannico, si riferiscono alle stesse persone e allo stesso affare,

anzi di alcuni atti si danno copie diverse, come i nn. 5, 6, 7, 15,

16, 24, il che non solo aiuta i principianti a rendersi ragione delle

varie forme delle lettere e delle loro trasformazioni, ma insieme

li impratichisce nelle abbreviazioni, nel formulario e nel modo di

risarcire le deficenze dello scritto. La paleografia dei papiri ormai

è divenuta una disciplina di cui difficilmente può dispensarsi tanto

il filologo quanto lo storico, e l'avviamento pratico non può essere

sostituito da nessun insegnamento dottrinale : per l'avviamento pra-

tico questa pubblicazione mi pare ottima. — Un desiderio : — do-

vendosi queste tavole non consultare semplicemente ma maneg-
giare, non sarebbe stato male se la carta fosse stata più consistente.

G. Fraccaroli.

Index in XenopJiontis Memorahilia. Confecerunt Catharina Maria

Gloth, Maria Francisca Kellogg (nei ' Cornell Studies in

Classical Philology' dell'Università di Ithaca), 1900, di pa-

gine V-96.

Pazienza e diligenza occorrono sopra ogni cosa in un tal genere

di lavori, che perciò sono adatti agli ingegni femminili. E che

pazienza e diligenza le compilatrici di questo indice abbiano eser-

citato, non si può mettere in dubbio, poiché esse si proposero

di notare non solo tutte le parole, ma anche tutte le volte che

ciascuna parola si trova nei Memorahili, con la sola esclusione

di Koì e àeìVarticulus merus. Che alla pazienza e alla diligenza
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abbia corrisposto la materiale esattezza, lo argomento da qualche

riscontro che ho fatto, e se non sono incorsi errori in una tal con-

gerie di numeri sarà un altro titolo di lode per questo utile li-

bretto.

G. Fraccaroli.

Arthur Fairbanks. A study of the Greek Paean, ivith appen-

dixes coniaining the liymns fornici at Delphi^ and the other

extant fragments of paeans (in Cornell Studies in Glassical

Fhilology, XII, Ithaca). New-York, the Macmillan Company,

1900, di pp. 166.

Dopo i fortunati scavi di Delfi un lavoro sul peane era oppor-

tunissimo, ed il Fairbanks ha saputo scegliere un bell'argomento.

Coll'introduzione, brevissima, l'autore entra subito in argomento,

esponendo varie proposte sull'etimologia di TTaidv: è ben naturale

che non si decida, non avendo per la soluzione a favore di questa

quella proposta o per etimologia nuova nessun argomento de-

cisivo: si è nel medesimo caso anche per altri nomi comunissimi

di parecchi generi letterari, e basti rammentare Velegia e il giambo.

Il capitolo primo si occupa del dio Peane^ aggiungendo un ex-

cursus sul nome di altri dèi parimenti collegati a nomi di questo

quel genere poetico (per es. Imene e Imeneo) ; in ciò l' au-

tore si riferisce sia al culto sia alla linguistica, cui si chiedono

spiegazioni su tale connessione. Così il Fairbanks può venire al-

l'argomento vero del suo lavoro, alla storia cioè del peane e del

suo svolgimento. Il capitolo secondo considera il peane usato come
inno deprecatorio, ed il terzo studia il peane come inno auspi-

catorio, p. es. per le battaglie. Il capitolo quarto, che è più esteso,

viene al jjeawe usato nel culto di Apollo a Delfi e a Delo, a Tebe ed

a Sparta, passando poi all'uso che se ne faceva altresì nel culto di

Artemide, Asclepio, Igiea, Atena, Dioniso, Pane, Posidone, Zeus,

nelle libazioni e nei conviti. È così designata la materia dei tre

ultimi capitoli (V, VI, VII), i quali trattano successivamente

della forma del ^jeawe usato nel culto (esaminandone la compo-
sizione tecnica, la metrica, la divisione, la musica), del peane
siraposiaco (una cui sottospecie è il peane nuziale), del peane per

vittoria (in più forme). Sicché è matura la conclusione, che in-

tende a darci la definizione del peane. Dopo una tavola sinottica

dello sviluppo e della connessione fra le varie forme del pteane,

vengono le citazioni dei testi, rammentati nella discussione del-

l'argomento, e due appendici, la prima delle quali riproduce le
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ad eccezione di quelle di Delfi; perchè il materiale epigrafico di

Delfi concernente il peane è oggetto della seconda appendice. Ci

sono in fine due indici, uno delle citazioni di autori greci (com-
prese le iscrizioni), l'altro di parole greche: gli addenda sono

brevissimi.

Questa per sommi capi la materia e la disposizione del lavoro,

al quale anzitutto non va negata diligenza e chiarezza di espo-

sizione, non ostante lacune bibliografiche e di altra specie, che in

parte accenneremo.

11 lettore però nulla gradirebbe quanto l'esposizione dei risul-

tati, pei quali dovremmo principalmente rivolgerci alla conclu-

sione (pp. 6G-G7), ma non considerarla "isolatamente. In essa il

Fairbanks volendo definire il peane nelle sue relazioni cogli altri

tipi di inni religiosi, stabilisce il valore generale di inno ed in

particolare del ditirambo, dell' uTiópxriiua, del TipocTóòiov, e di-

chiara il peane « un inno corale accompagnato a danza solenne,

collegato a processione sacra (nel qual caso è forma di irpcaó

òiov), cantato all'altare (nel qual caso è simile all' uirópxriMCx

quantunque di carattere più maestoso). Sua peculiarità è la con-

nessione col culto di Apollo e conseguentemente l'uso della cetra

nell'accompagnamento. Era in origine un inno invocante Peane,

associato poi al culto di Apollo. Il nome è parimenti applicato

all'invocazione di Peane prima della battaglia. L'inno processio-

nale nel culto d'Apollo, cantato dal coro ed accompagnato dalla

cetra, è un peane. Così pure l'inno solennemente cantato dal coro

danzante dinnanzi all'altare è un peane. A Delfi la cetra era usata,

ed il ritornello non era dimenticato. Altre volte il nome è ap-

plicato all'i nno-preghi era innalzato, insieme alla libazione, nel sa-

crifizio; e qui i sacrificanti rispondono col ritornello in TTaidv.

Lo speciale inno-preghiera fatto al banchetto dopo le tre libazioni,

tra il banchetto propriamente detto ed il simposio, ha nome peane.

Finalmente il nome è regolarmente dato tanto al grido di vittoria

quanto all'inno per la vittoria ».

Si comprende che l'autore distingua^eawe ed epinicio (cfr. p. 61);

come anzi i capitoli precedenti alla conclusione ne diano i mate-
riali e ne porgano la spiegazione delle parti successive della de-

finizione, la quale da sé non sarebbe esauriente ne potrebbe dif-

ferire gran fatto dalle ricerche anteriori. Tra queste va menzionato
senza dubbio lo studio del Dr, Eduard Lohau, Poesis melicae

generum nominibus quae vis subiecta sii a classicis scriptorihus

graecis (Progr.), Lauban, 1898. Colla conclusione del Fairbanks
si cfr. specialmente la pagina 22. Ma chi istituisca un raffronto

fra i due lavori, del Lohan e del Fairbanks, si accorge subito

come il filologo tedesco siasi prefisso uno scopo più ristretto che

lo studioso americano, sebbene per raggiungerlo abbia dovuto

anch'egfli tener conto di molti fra i materiali che formano la ma-
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teria prima dell'opera qui recensita. Un'altra differenza è subito

palese : il lavoro del Fairbanks è più sistematico e più metodico.

Certamente la conoscenza del programma del Lohan poteva ri-

sparmiare fatiche e ricerche in quelle parti che i due autori hanno
comuni, e formare per il lavoro posteriore il substrato a quelle

parti che gli sono proprie: p. es. il materiale fornito dalle iscri-

zioni delfiche. Chi però sappia quanto sia difficile il procurarsi

talora dissertazioni anche recenti non si meraviglierà che questa

del Lohan sia sfuggita al Fairbanks, il quale dal titolo del pro-

gramma non poteva sapere che vi si trattasse appunto àeìpeane
(e dell'inno): il titolo, noto da pubblicazioni bibliografiche, gli

faceva certo pensare ad altro, nella sua generalità.

Perciò tanto più notevoli sono gli accordi fra i due filologi,

taluni spontanei e necessari anche a priori, tali altri meno agevoli.

L'introduzione ed il primo capitolo non hanno vera e propria

corrispondenza nelle pagine del Lohan: nel rimanente, quanto alle

parti comuni, c'è differenza d'ordine e di classificazione, come di-

mostra anche il riassunto dell'autore stesso (p. 22): « Ut ea, quae
de paeane ex scriptoribiis aetatis classicae quae vocatur prolata

sunt, compreliendam, paean omnibus fere diis dicari poiest. qui

generi humano auxilium feruni, maxime autem ei, cuiiis natura

imprimis salutifera est, Apollini sive ad maliim avertendum
sive ad gratias prò henefìciis agendas: Apollini, Dianae, am-
hohus Latoidis, Neptuno, Minervae et Baccho, lovi (paean con-

vivalis), Herculi deo futuro. Morti soli numquam paeanes ca-

nuntur. Sed ne eorum quidem deorum, qui hominibus male

facìunt, invocationem per ironiam quandom tragicam a paeane
abhorrere demonstravimiis. Mortuis quoque amplissimo honore

dignis per translationem quandam paeanes sonant eos lamen-

tantes. Sero etiam evenit, ut homines vivi paeanihus deis debitis

celebrarentur. Haec potissima sensa paeane exprimuntur : et lae-

titia ex rebus, quae prospere cesserunt, percepta et preces de

salute futura factae nonnunquam cum lamentationibus coniunctae

de inalo praesenti effusis ». È d'uopo notare che il Lohan dopo

aver parlato del peane rivolto agli dei, tratta in modo particolare

del peane militare, cantato prima e dopo la battaglia, e del peane
convivale. — Ciò che si è riferito, fa comprendere anche talune

differenze fra i due lavori: ma esaminiamo quanto l'uno e l'altro

dice del peane convivale.

Intendono entrambi a determinarne le modalità e le peculiarità;

ma il Lohan, come nel resto dell'opuscolo, ad abbondanti citazioni

di testi intercala qualche osservazione e spiegazione; il Fairbanks

invece fa un'esposizione tutta filata, e, secondo il suo costume, pur

discutendo i testi e riportandone parole notevolissime, ne rimanda
la citazione per disteso ad altra parte del lavoro. Sicché nell'au-

tore americano sintesi ed analisi non si turbano a vicenda, mentre
nel filologo tedesco l'analisi predomina troppo, e la parte dedicata
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alle conclusioni è talora esigua. Citano ambidue pressoché i me-
desimi testi — cosa evidentemente necessaria — ; mentre però il

Lohan offre più che altro un catalogo di luoghi greci, il Fair-

banks dà veramente una esposizione, per quanto non ampia. Degno
di nota è che entrambi si valgono di una serie di passi Senofontei

ed osservino come in essi si trovi la transizione dal peane delle

libazioni dei sacrifici al peane convivale — ma 1' osservazione è

più cosciente e sicura nelle parole del Fairbanks. Ne è identico

l'uso dei passi greci, adoperandosi passi identici per cose affini,

non solamente identiche: e qui deve rammentarsi che pur man-
cando nel Fairbanks la citazione di \m passo di Demostene e di

un altro di Eschine (i luoghi non sono i più decisivi), altri luoghi

egli adopera che il Lohan non adibisce. Sicché nella trattazione

del medesimo tema spiccano le qualità dei due eruditi, e si fa

specialmente palese la maggior maturità e diligenza dell' ameri-

cano; il che, ripeto, va detto per tutta l'opera.

Le citazioni, come si è veduto, sono tutte riunite in un'appo-

sita sezione, dove sono numerate in serie speciale, che ne agevola

la consultazione alla pagina, dove i vari luoghi sono citati, e rende

assai pratico il primo indice, che rinvia tanto alle singole pagine,

quanto a questo elenco generale delle citazioni. Per le quali va

detto ciò che può sentenziarsi del lavoro tutto: quanto poi ad or-

dine esterno difficilmente potrebbe desiderarsi di più, tanto esso

è comodo ed utile per i lettori ; non certamente però tale sistema

potrebbe adattarsi ad opere estese ovvero ad articoli di una Rivista.

Molto comoda per gli studiosi dell' argomento è 1' appendice

prima; sebbene le reliquie di peani siano in buon numero (non

tutte) in opere e in edizioni accessibili, tuttavia 1' aver raccolto

insieme tutto il materiale è stato pensiero. lodevole. Il medesimo
deve dirsi dell'appendice seconda, tanto più che le pubblicazioni

ove si dà il testo e la spiegazione degli inni scoperti a Delfi non

sono generalmente accessibili (ne ho fatto personale esperienza),

e la letteratura è già abbastanza estesa. Il Fairbanks conosce i

lavori principali e li utilizza nella riproduzione del testo e nel

commento, che nella sua brevità tocca, oltre che della critica del

testo, anche della metrica, della musica (specialmente della nota-

zione musicale), l tre inni ad Apollo, il peane a Dioniso, sono

riprodotti nel testo e scritti secondo le esigenze del metro e la

partizione strofica delle parti. Così è completata la discussione

del capitolo quarto e del quinto che per 1' appunto si occupa
della partizione, della metrica e della musica del peane. Non già

che l'autore entri nell'esposizione di recondite ed astruse teorie

musicali ; ma quei cenni che egli dà nei due luoghi indicati sono

necessari a comprendere la natura e lo sviluppo del peane.

E questo si può dire è il fine della dissertazione, come prin-

cipalmente appare dal capitolo primo, il quale partendo da dati

mitologici, e considerando il dio Peane a sé, nota il trapasso da

Rivisia di filologia, ecc., XXIX. 22
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Peane ad Apollo, ad Asclepio, a Zeus (nell'unione dell' epiteto

peane ai nomi delle singole divinità), e determina come funzione

originale del peane appunto quella di essere rivolta al dio Peane.

I trapassi e le connessioni mitologiche spiegano lo svolgimento

delle varie specie e delle varie forme del peane, la cui concatena-

zione l'autore cerca di seguire.

Ho notato come il Fairbanks sia diligente nella conoscenza e

nell'uso dei testi greci, e ciò è il più importante; ho parimenti

fatto parola della lacuna derivante dal non essergli noto il lavoro

del Lohan. Per quanto anche la letteratura moderna dell' argo-

mento sia bene utilizzata dall'autore, tuttavia un'altra lacuna non
posso non notare: allo studio del Fairbanks sarebbe stato di gran-

dissimo vantaggio il Saggio di bibliografia mitologica, Puntata I,

Apollo (Torino, Loescher, 1898) del Bassi. Ben è vero però che

il Fairbanks fino dalla prima pagina citando un lavoro del Pascal

apparso appunto in questa nostra Rivista di Filologia ha mostrato

di voler conoscere anche i lavori italiani. E pur troppo anche le

biblioteche italiane presentano molte e gravi lacune, sicché l'opera

del Bassi sarebbe vanamente cercata in parecchie delle principa-

lissime. Nella Literature oltre l'opera del Flach sulla lirica greca

avremmo volentieri veduta la citazione di quella del Nageotte

sul medesimo argomento. Per l'etimologia di TTaiàv era bene ve-

dere M. Fuochi, Etimologie nei tragici greci (in Studi italiani

di Filologia classica, VI, 273 sgg.: a p. 309 il Fuochi cita anche

Aesch. Ag. 512, Eurip. Rer. 820, Rhes. 226). E perchè non si

trova cenno degli antichi, i quali composero opere sul peane, per

es. Semo di Delo (cfr. Athen. 622, b) ?

Ora una considerazione che potrebbe sembrare estranea. Il la-

voro del Fairbanks forma il dodicesimo volume dei Cornell Studies

in Classical Philology edited by Charles Edwin Bennet and

George Prentice Bristol; gli altri volumi contengono studi di gram-
matica latina, di lessicografia greca, di glottologia, di storia, con

argomenti di tale carattere, che questi Studi corrispondono a quelli

pubblicati da parecchie università tedesche, per quanto siasi ri-

petuto che la più parte delle università americane abbiano un
grado di coltura inferiore a quello delle nostre scuole superiori.

Vorremmo davvero che più di una università d'Italia avesse tali

pubblicazioni regolari e sistematiche: chi pensi all'ardore degli

Americani negli scavi archeologici, alla diffusione sempre crescente

degli studi classici negli Stati Uniti, al sorgere di Università e

di Biblioteche, si accorge che in Italia Governo e privati (anche e

principalmente i privati) debbono scuotersi e molto hanno da fare.

Palermo, novembre 1900.

0. 0. ZURETTI.
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K. Meisterhans. Gramìnatik der attischen Inschriften. Dritte

vermehrte und verbesserte Auflao^e, besorgt von Eduard

ScHWYZER. Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1900, di

pp. XlV-288.

Son già passati sei anni dacché immatura morte rapiva alla

scienza Corrado Meisterhans: perciò la Benedizione dell'opera sua

maggiore viene ora alla luce per cura di Edoardo Schwyzer, che

al non facile assunto si era ottimamente preparato con una Gram-
matica delle iscrizioni di Pergamo, che è notevolissimo contributo

allo stadio della Koivn-

Dell'opera del M. per sé stessa non fa mestieri discorrere qui

partitamente: ne son troppo noti e i pregi grandi e i lievi difetti.

Tutti sanno com'essa sia il frutto di ricerche accurate e pro-

fonde, e come, correggendo vecchi e radicati errori, abbia condotto

a più sicura conoscenza del dialetto attico. Onde se ne avvantag-

giarono e la linguistica e la filologia.

I difetti poi (e la parola vuol essere qui intesa nel suo preciso

valore etimologico), i difetti, che altri avrebbe potuto rilevare,

erano la scarsa parte fatta alla comparazione e il poco conto, in

cui il M. aveva tenuto (forse di proposito deliberato) l' immenso
lavorio compiutosi nel campo glottologico posteriormente a Giorgio

Curtius, a' cui principi egli s'era venuto formando.

Ora, questa terza edizione, che supera la seconda d' una cin-

quantina di pagine, è veramente non solo accresciuta^ ma anche

migliorata.

All'opera fu lasciata 1' ottima sua partizione, come le fu con-

servato il suo carattere di raccolta diligentissima di materiale.

Ma, nel testo, fu ritoccata qua e là (però con somma parsimonia

e cautela) la dicitura sia per informare a maggior precisione scien-

tifica il linguaggio, sia per dare una diversa interpretazione dei

fatti. Ecco ad es. uno de' mutamenti più notevoli: In r\\ = ei di

\r|ToupT6Tv : XeiToupTia il M., p. 31, scorgeva un abbreviamento

di vocale prevocalica: per contro, secondo lo S., p. 39, nella serie

\r|TOupTÌa : XeiTOupTia : XiTOupTia e casi analoghi il dittongo rji

per vicendevole pareggiamento de' suoi elementi passa in un e molto

chiuso ed incline all' i, nel quale poscia si muta.
Inoltre, sempre nel testo, furono eseguite quelle correzioni ed

aggiunte, ch'erano consigliate così dalla revisione dell'intiero Corp.

inscr. att. compiuta dallo S. all'uopo, come dal materiale epi-

grafico e pubblicazioni relative uscite ne' dodici anni, che decor-

sero dalla data della 2* ed. Correzioni ed aggiunte, per lo più di

poco momento, che abbondano nella fonetica, sono più scarse nella

morfologia, son rare nella sintassi.
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Infine, nelle note (le quali di 1733, che erano, sono salite a

2013) lo S., senza addentrarsi direttamente in minute disquisi-

zioni linguistiche, piti e meglio del M. provvede a qnest' ordine

d'indagini accennando brevemente a' problemi fonetici e morfo-

logici, che egli incontra sul suo cammino, e rinviando a' più au-

torevoli glottologi, che variamente li hanno trattati e risolti. [Si

potrebbe però sotto il rispetto bibliografico notare qualche lacuna:

ad es. sorprende di non trovar menzionati né il libro dello Smyth
sul dialetto ionico ne l'opera del Fick su' nomi personali greci].

Di tal maniera, riassumendo, il testo presenta in gran copia i

fatti, le note porgono il modo di conoscere quali paiano alla

scienza moderna le ragioni de' fatti. E il libro più che mai deve

dirsi un prezioso strumento di lavoro per filologi e linguisti.

Attilio Levi.

Albert Thu-aib. Die gnechische SpracJie ini Zeitalter des Helle-

nismus. Beitrage zur Geschichte und JBeurteilung der Koivri.

Strassburg, Karl J. Triibner, 1901, di pp. viii-275.

Meglio del titolo, il sottotitolo indica chiaramente la contenenza

del libro. Poiché con esso l'A., anziché fare un'esposizione dottri-

nale delle caratteristiche della Koivri, mira a sgombrare il terreno

dalle opinioni false, a parer suo, che corrono su questa fase della

lingua greca.

Anzitutto (capitolo I) egli determina i limiti di tempo proprii

alla Koivri, e le assegna un periodo di circa otto secoli (dal 300
avanti al 500 dopo Cristo), avvertendo che, come agevolmente si

intende, in siffatta maniera bisogna guardarsi dal voler stabilire

date precise.

Passando poi (cap. IT) a ricercare di quali peculiari elementi

(fonetici, morfologici, lessicali) si componga la Koivri, l'A. studia

i rapporti, che intercedono fra essa e gli antichi dialetti. Perciò,

restringendosi per dare un esempio ad un solo punto del territorio

greco, esamina le iscrizioni rodie degli ultimi quattro secoli del-

l'era antica: con minuziosi calcoli statistici pone in rilievo come
in esse le forme dialettali si facciano sempre più rade, cedendo

man mano il campo alle forme cornimi. Dal che, come pure da

più altre testimonianze, induce che fra dialetti e Koivr) vi fu una
specie di lotta, la quale finì colla vittoria della seconda, perchè

il sorgere e svilupparsi di questa coincide colla decadenza e scom-
parsa di quelli.
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Però una lotta simile non si compie senza mutue concessioni.

E infatti una traccia, se non lari^a, tuttavia notevole hanno la-

sciato i dialetti nella Koivri, come dimostrano i dorismi e ionismi,

che l'A. va enumerando nel cap. III.

Ma (cap. IV) i Greci si estesero a tanta parte del mondo an-

tico che il loro linguaggio quasi necessariamente doveva risentirsi

delle relazioni o frequenti o continue, ch'essi ebbero con popoli

di altre razze e quindi di parlar diverso. E infatti la presenza di

elementi estranei nella lingua greca, che si è tratti ad ammet-
tere già a priori, alla prova de' fatti risulta assodata. Al riguardo

fra gli studiosi non v'è dissenso che sulla misura ed importanza

di tali elementi : e il Nostro non la crede né molta né notevole.

L'Asia minore, la Siria, la Palestina e l'Egitto costituiscono il

territorio linguistico del greco oltre i confini della patria. Ora,

secondo l'A., scarsa e di poco momento è l'azione, che per quanto
riguarda il lessico e il costrutto e le forme esercitarono i popoli

stranieri sul greco (ad esempio, semitismi vennero detti molti

modi e vocaboli della grecità biblica: ma il Nostro, riscontrandoli

nel greco medievale e moderno, nega che sian tali). Per contro

egli riconosce l'influsso delle parlate dell'Asia minore e dell'Egitto

(e più precisamente del frigio e del copto) in alcuni fatti fonetici,

quali sarebbero il trapasso di m in e e lo svilupparsi di un i pro-

fetico dinanzi ad s impura. Infine ammette l'influsso del latino,

conseguenza e portato della signoria romana, e nota come l'azione

sua si manifesti non solo nel lessico della Koivri, ma anche nella

formazion nominale.

Adun jue (cap. v) questa Koivì'i così foggiata si è sostituita agli

antichi dialetti e ne ha raccolto, per così dire, l'eredità. Ma non
basta : essa fu pure il punto di partenza di un nuovo differenzia-

mento dialettale, che — come vuole inferir l'A. da varie testimo-

nianze di antichi — cominciò nell'età romana, in cui, a parer suo,

erano cinque varietà di Koivri, le quali da' luoghi, ove fiorirono,

e dalle caratteristiche, che le contraddistinguono, possono prendere

rispettivamente i nomi di : ionica, dorica, attica, asiatica ed egizia.

[Per contro nel greco parlato in Alessandria e più particolar-

mente da' Giudei colà dimoranti egli non ravvisa tali peculiarità

da ammettere, come si fa da molti, l'esistenza di un dialetto ales-

sandrino e d'un greco-giudaico, che ne sarebbe una sottospecie].

Ma (cap. VI) che è insomma codesta Koivri? Un attico tempe-
rato di ionico, il quale ha la sua causa prima in un fatto storico:

il primato marittimo d'Atene. Questo s'esercitò precipuamente in

terra ionica: e, poiché la dominante diede a' soggetti la sua par-

lata, e ne ricevette per contro elementi linguistici d'ogni maniera,

da tali rapporti vicendevoli sorse un linguaggio misto, che a poco

a poco guadagnò tutta la regione ellenica, e poscia si estese ovunque
Alessandro e i suoi successori portarono la civiltà greca coU'armi

vittoriose.
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Tale la trama del libro. Il quale è dominato da' seguenti due
concetti :

1° 11 greco non è lingua ospitale, anzi dall'età macedonica

in poi manifesta una singolare forza di repulsione: infatti, venuto

a contatto di altri idiomi, ben poco accettò da loro, certo assai

meno di quanto fu supposto e creduto, poiché il più di quel, che

nella lingua greca parve ad altri importazione straniera, non è,

secondo il Th., che risultanza e frutto dell'interno sviluppo della

lingua stessa.

2° La grecità medievale e moderna discende direttamente dalla

Koivri, e questa e quella costituiscono una catena, che si svolge

con mirabile continuità ne' secoli. Perciò nello studio della seconda

la prima vuol esser messa costantemente a profitto e la conoscenza

di essa riesce di prezioso e valido aiuto.

Ora, su questi concetti si possono, si devono anzi fare delle ri-

serve. Specialmente sul secondo, poiché codesto principio metodo-

logico, che consiste nel trarre dal presente illazioni pel passato,

è pericoloso, e può condurre a molti e gravi errori, ove non sia

adoperato colle opportune cautele, per verità dall'A. stesso indi-

cate. Ma ciò non scema il valore dell'opera, valore grande così

per la copia de' fatti, ch'essa registra e presenta disposti in serie

ordinata, come per il vasto campo di ricerche appena iniziate o

non ancora tentate, che dischiude ed addita agli studiosi.

Attilio Levi.

Enrico Cocchia. P. Ovidi Nasonis Tristium libri guinque.

Revisione del testo e commento. Torino, G. B. Paravia e C,

1900, di pp. 209.

La presente edizione appartiene alla Biblioteca scolastica di

scrittori latini con note della benemerita Casa Paravia, ed é una
edizione critica e scolastica ad un tempo: critica, perchè fondata

su diligente esame e assennata valutazione dei codici; scolastica,

perchè le note, che non peccano né per eccesso né per difetto e

sono adatte alla intelligenza e al grado di cultura degli allievi

di ginnasio, son dirette principalmente a rendere il senso dell'au-

tore, suggerendo bene spesso, con frasi appropriate, la traduzione

in italiano. Come fondamento alla sua recensione ha posto il Coc-

chia con retto giudizio il codice Laurenziano (sec. XI), che, per

quanto esso pure non immune da pecche (consistenti però non in

arbitrarie interpolazioni o correzioni, ma derivanti per lo piti da
imperfetta e trascurata trascrizione del copista dell'archetipo), ri-
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marra sempre, allo stato attuale deo^li studi e sussidi critici, la

base più sicura alla costituzione del testo ovidiano; per le parti

antiche mancanti di esso, però, il Cocchia, seguendo il criterio

del Tank esposto nella sua dissertazione inaugurale De Tristibus

Ovidii recensendis (Stett. 1879), p. 60, si attenne principalmente

al Guelf. e al Vatic. 1 e ad altri indicati. Prima di passare ad

un breve esame del commento, dirò che non inutili contributi per

la fissazione del testo avrebbe potuto forse ricavare il Cocchia anche

dal poderoso lavoro di I. Hilberg, Die Gesetze der Wortstellung

im Pentameter des Ovid (Leipz. 1894), specialmente dai paragrafi,

dove, sopra il fondamento delle leggi stabilite, si giudica delle

varie congetture altrui e se ne propongono di nuove (lavoro im-

portante per la critica di Ovidio, non ostante le sue esagerazioni

e i risultati non sempre sicuri, come, del resto, ho riconosciuto io

stesso sia nella recensione in Bivista di FU., 1895, p. 563 sgg.,

sia nell'articolo In difesa di Ovidio, ivi, 1896, p. 433 sgg.).

11 commento, ripeto, è condotto con fine criterio didattico, mirando
in ispecie a indirizzare l'alunno all'esatta intelligenza del testo;

qualcuno, probabilmente, vi noterà difetto di osservazioni gram-
maticali, ma molte di queste il commentatore volle forse lasciarle

alla viva voce dell'insegnante, il quale, ben inteso, anche in ciò,

terrà un giusto mezzo, rispetterà quei certi fines, quos ultra ci-

traque nequit consistere rectiim. Con buon accorgimento il Cocchia

segnò la quantità lunga o breve su certe sillabe, sia perchè queste

all'alunno ginnasiale potrebbero riuscire di pronuncia incerta, sia

anche per facilitare il senso del testo. Osservo però che in ciò

egli non fu sempre coerente: perchè, per es., non notare anche,

come in molti altri luoghi consimili, anzi di minor convenienza,

la quantità della penultima sillaba in Pirithous (p. 31), in evenit

(p, 98), in pervenit (p. 204), ecc., dove, non ostante il metro, sba-

gliano così spesso gli scolari? D'altro canto, sembra affatto inutile

una simile indicazione, per es., in infelix (p. 9 e altrove), geminae

(p. 10), singultàtis (p. 102), adora (p. Ili), forsitan (p. Ili),

intempestivMS (p. 152), ecc., dove non è neppur immaginabile una
pronuncia diversa. Per il giusto commento all'esclamazione ei mihi
e alla lezione quo invece di quod (I 1, 2), si confronti ora anche
la Memoria dello stesso Cocchia, Proposta di emendazione al primo
distico delle Tristezze ovvero Vuso della interiezione ei mihi
in Ovidio (Estr. dagli Atti delVAcc. di Arch., Lett. e Belle Arti
di Napoli, voi. XXI, 1900). Per la lezione poi Neptuni minor est,

quam lovis ira fuit, 111 11, 62 (ch'io pure col Cocchia credo

giusta ed ho anzi sostenuta contro la congettura del Hilberg, 1. e.

p. 197 sg., nel mio articolo succitato Li difesa di Ovidio, p. 445 sg.),

trovo ozioso l'accenno fatto alla lezione Neptimique (dove, inoltre,

si doveva indicare anche l'omissione di est, che altrimenti il verso

non torna), la quale non dà alcun senso né può stare affatto in

connessione con l'esametro che precede. Le retta lezione, adottata
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pure dal Cocchia, IV 10, 46, iure sodalitii, quo (per qui) mihi
iunctus erat, è ora luminosamente confermata anche dalle leggi

Hilbergiane: cfr. 1. e. p. 221 sg. e p. 359. Non accetterei invece

primi in luogo di prima (« in primi fronte libelli », I 7, 33, che

è una congettura del Heinse contro la testimonianza unanime dei

codici), giacché se la denominazione di Uhellus non si potesse ri-

ferire air intero poema delle Metamorfosi, non potrebbe, a

rigore, neppure applicarsi al primo libro delle stesse, che è di

quasi ottocento versi. E se Uhellus era il primo, non erano

libelli anche gli altri? Del resto, non chiamò forse Uhellus la rac-

colta delle sue 116 poesie (dove pur entrano un non piccolo epyl-

lion, lunghe elegie e altri non brevi componimenti), Catullo, nella

dedica a Cornelio Nipote? (1). E della parola lihelli non si serve

Orazio a designare vuoi comedie {Sai. I 10, 41), vuoi le sue stesse

satire (I 4, 71)? Il diminutivo, oltre che potè essere stato sug-

gerito dalla ragione ch'esso si prestava a chiuder bene l'esametro,

si potrebbe anche ritenere come espressione di modestia, né sempre,

d'altra parte, il diminutivo esprime, necessariamente, un rimpic-

ciolimento di concetto.

Ancora qualche altra piccola osservazione : P. 27. Sarebbe stato

bene spiegare il senso metaforico di dare manus victas (1 3, 88) e

riferire il noto passo parallelo di Orazio efficaci do manus scienUae

(Epod. XVII, 1). P. 47. In I 10, 34 avrei schivata la forma
dell'acc. plur. instahilis, per quanto confermata da ottimi codici,

sia perchè in Ovidio stenterei ad ammettere questa forma ar-

caica (sebbene ancora in uso all'età di Augusto), sia anche per

coerenza, in relazione agli altri luoghi, dove è sempre adot

tata la desinenza in es : quella forma quindi sarebbe qui un uTraH

ingiustificato. P. 50. Bene il Cocchia rende ragione del fut. anter.

aUigero in I 11, 25, ma perchè non dà pure, poco sopra, la

spiegazione grammaticale del perfetto aspexi (v. 23), da tradursi

ivi, in italiano, col presente? P. 52. Succosamente rende conto

il Cocchia, al principio delle singole elegie, del contenuto di esse,

affettando una lodevole brevità..., hrevis esse lahorat, senza per

questo riuscire oscuro: solo osservo, che ad indicare la materia

dell'elegia duodecima, la quale di per sé sola forma l'intero

libro II (versi 578), non sembrano sufficienti le semplici parole :

(1) So bene che generalmente si crede che la pubblicazione dell'intero

corpus dei carmi Catulliani sia seguita dopo la morte del poeta stesso e

che con libelliis Catullo intenda una parte soltanto delle sue poesie, ma
non è esclusa anche l'ipotesi contraria, e si può quindi ragionevolmente
supporre che la parola libellus (con 1' epiteto lepidi(s), pur riferendosi alla

dedica dell'intera silloge, sia detto a parte maiore e accenni più special-

mente alle sue nugae, che Cornelio Nipote putabat esse ah'quid, e che, in

numero di gran lunga maggiore delle altre, aprono e chiudono tutta

la raccolta, della quale anzi costituiscono senza dubbio la parte più impor-
tante e originale.
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Supplica ad Augusto ;
qui la brevità porta a incompiutezza di idea ;

almeno vi si poteva aggiungere: ed autodifesa, che è una parte

così lunga e importante dell'intera elegia. P. 84. In arma vi-

rumque (Il 534) non vedrei un'endiadi per viruni armatum (che

tale non possiamo figurarcelo nei Tyrii tori), ma un semplice ac-

cenno al principio dell'Eneide, a significare il duce dell'esercito

Troiano. P. 161. Il Cocchia, che sempre offre una traduzione

chiara, esatta ed elegante dei luoghi più opportuni, dà una assai

strana interpretazione del cornua sumpsi (IV 9, 27) con «impu-
gnai le corna, come fa il toro nell'arena » : ma certo in

({\\q\V impugnai si cela un qualche svarione tipografico... (forse

per puntai? Inoltre a questo luogo sarebbe stato opportuno il

confronto coll'oraziano parata tollo cornua, Epod. VI, 12)... A pro-

posito di errori tipografici, questi sono assai rari nella presente

edizione, che è veramente correttissima: io non vi notai che libro

per lihrum (dovendosi intendere in relazione a qualem decet ecc.),

p. 9, n. 3 ; dell' arte amandi per del de arte amandi, p. 13,

n. 67; Filete per Fileta, p. 34, n. 1 ; instahilis per instabilis o,

meglio, instabilis (senza alcun segno, qui, di quantità), p. 47,

n. 34. Il punto interrogativo dopo quod didici? (II 343), oltre che

insinua nel testo un errore di grammatica, altera anche il senso:

ma il passo è ristabilito rettamente nel commento (p. 71).

Un'ultima osservazione: Il Cocchia scrive, in italiano, Gliten-

nestra (p. 75): ora non sarebbe preferibile l'adozione dell'altra

forma, Glitemestra, giacche oramai è dimostrata unicamente vera

la grafia, sia in greco, K\uTai|uriaTpa, sia in latino, Clytaemestra o

Cli/temestra? {di'. G. Vitelli in Studi Hai. di FU. Class. I [1893],

p. 239 sg., il quale inoltre in un codice antico ha trovato anche

la ferina italiana Glitemestra-, veggasi eziandio Brambach, Hulfs-

biichl. ecc. p. 31; Stampini, Trattato ecc. p. 37, e ora anche la

ree. in Woch. fur Mass. Phil. 1901, col. 59, e si confronti per

analogia la forma vera 'YTrepiuriaTpa, Hypermestra e quindi, in

italiano, Ipermestra : cfr. R. Ehwald, Exegetisclier Kommetitar
zur XIV ìleroide Ooids, Gotha, 1900, p. 11). E perchè, al con-

trario, scrive il Cocchia, in italiano, a pag. 77, n. 415, Emitheone,

e non, conseguentemente, per es., anche Thieste, anzi Thyeste ? e

perchè, pure in italiano, Harpina (p. 74, n. 386) con l'aspira-

zione, la quale egli omette invece in altri nomi propri, che pure

l'hanno nella loro forma originaria? (per queste grafie, adottate

da molti veotiepoi, le quali io non approverei anche per non to-

gliere alla lingua del sì la sua fisonomia, mi permetto di riman-

dare a quanto ho già esposto in La Bibl. delle Scuole Ital., 1899,

p. 115, n. 1, e inoltre, ;ippoggiandomi anche alla grande autorità

del Vitelli e del Fraccaroli, in Bollett. di FU. Glass.^1900, -p.^iÒ

in nota).

Ma queste piccole obiezioni nulla tolgono al valore reale del

libro : ora conchiudo col dire che fa veramente piacere il vedere
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uomini, come il Cocchia, usi a trattare, sia nell'insegnamento su-

periore sia nelle loro opere originali, le questioni più ardue e dif-

ficili della critica e della storia letteraria, discendere alla sfera

più umile, ma non meno meritoria, dei' lavori scolastici e farsi,

per così dire, piccoli coi piccoli, adattando con opportunità il

commento alla mente e al grado di cultura dei discenti e sprez-

zando, con sano criterio pedagogico, la vana pompa di una facile

e indigesta erudizione : di che sono talora dimentichi (ora però

meno che per lo passato) i nostri autori di libri scolastici.

Pietro Rasi.

OxMERO. VIliade commentata da C. 0. Zuretti. Voi. II, — Libri

V-VIII. Torino, Loescher, 1900, di pp. XVI-188.

Questo commento di quattro nuovi canti &q\VIliade è una con-

tinuazione di quello del libro primo, edito dallo stesso Zuretti :

il quale, pertanto, è in via di dare il commento dell'intero poema
alle Scuole italiane, come lo han dato alle tedesche il Faesi e

l'Ameis, alle francesi il Pierron. Precedono questi quattro libri

pochi cenni di prosodia metrica, in realtà chiari e succosi, ma che

sarebbe stato meglio fossero andati innanzi a tutto il commento,
cioè in calce al libro primo: a ogni modo, poiché quello era già

stato pubblicato, egli ha fatto assai bene a colmare il vuoto,

tenendosi sulle orme sicure del Masqueray, Ragioni editoriali

consigliarono ora aggruppare i libri a quattro a quattro, e fu

forza perciò dal libro primo saltare al quinto: in una tradu-

zione, cominciare perfino dall'ultimo (il Pindemonte , com'egli

stesso confessa, voltò in italiano Y Odissea a pezzi e a bocconi)

potrà importar nulla; ma in un commento, specie di una com-
pilazione intelligente di rapsodie, qual è, in sostanza. l'JZmrfe, la

continuità è imprescindibile: come farà lo Zuretti, poniamo, se

nel libro secondo si accorgerà che taluni versi del quarto sono

(e sono, difatti) ripetizioni di versi di quello ? Come farà se tro-

verà delle forme e dei costrutti, i quali dovevano venir notati lì

per la prima volta, e a quella nota riferirsi poi commentando i

libri, che egli ha già commentato? A parte ciò, dal lato della

materia, il commento va diritto al suo scopo meglio che quello al

libro primo non faccia: v'è maggiore uniformità, analisi più fine,

perspicuità scevra affatto di talune notizie, dotte, ma non sempre
chiare; belle, ma non sempre opportune. Certo, neppur nella so-

stanza, io sono in tutto d'accordo con lui (vorrei un po' vedere

qual uomo, non dico quale studioso, è stato mai, a questo mondo.
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d'accordo in tutto con un altro): nel cornm. al V, 1, trovo: «il

meglio è rammentare la divisione in canti nell'Alighieri o nel

Tasso, per non parlare dell'Ariosto (o del Manzoni) »: vada per

gli altri; ma il Manzoni poi, in qual suo lavoro ha una divisione

in canti ? forse in quell'imparaticcio scolastico, che è il poemetto

sulla Libertà? Nel comm. al V, 24, trovo: « dKaxnMevo<;, deso-

lato »: gli par proprio questo il senso esatto del verbo? e se quel

« desolato » vuol essere una versione esatta, come farà il giovane

a collegarlo con 1' oì antecedente ? Nel comm. al 476 (àXXà Ka-

TaTrxa'jacrouai, Kuve(; &q àjicpì Xeovra) trovo: « d)aqp\ Xéovia, si

avanza il leone, ed i cani, invece di affrontarlo, se ne vanno chi

di qua, chi di là » : ora non mi par che il KaTaTrxuuaaouai possa

intendersi, a rigore, « se ne vanno chi di qua, chi di là », ma,
piuttosto, « si rannicchiano », « si rincantucciano », oserei dir

quasi: né mi dissuade da tal convincimento il mio Fraccaroli,

ricordandomi un verso di Tirteo, poiché, in Omero, il senso è

sempre quello; cfr. V, 254-55: oò ydp |uoi TcvvaTov dXuaKà-
lo\Ti ladxeaGai [

oùòè KaTaTTiiócrcreiv, decisivo per la qui-

stione, in quanto che a spiegar KaiaTTTUjacTeiv « andarsene chi di

qua chi di là », ci sarebbe da veder Stendo dimerabrato come
un'anguilla in cucina. Nel comm. al VI, 394: « TroXuòujpo(j, in-

tendi qui i doni dell'affetto: cfr. lìTTióòaipoq per Ecuba al v. 251 »:

ora che con noXubujpo^ debbano intendersi i doni dell'affetto è

escluso assolutamente dal 472 del XXII dell' J^.; lo Zuretti poi

non s'accorge che cade appunto in contraddizione con la sua stessa

nota al 277 del primo dell' 0(7. Nel comm. al VII, 52: « GaveTv

è spiegato con epesegesi da ttótiuov èiriaTreiv » : e non credo si

tratti propriamente di una epesegesi, o, forse, bisognava dichiarar

prima che s'intendesse per questa. Più giù, al v, 226, lo Z. trova

ironico 1' olóOev oTo(; detto da Aiace: c'è poi davvero ironia? Ma,
a parte queste e somiglianti piccole mende, alcune delle quali

potranno bene non parer nemmen tali a tutti, il commento è con-

dotto magistralmente. Lo Z. qui non ostenta il suo meccanismo
(mi si permetta la figura) di erudizione, come, pur troppo, usa

spesso fra noi: la dottrina c'è, ma, con arte, padroneggiata e, al

tempo stesso, dissimulata. Anche lo stile è sobrio e preciso, se non
fosse qualche oscurità o inesattezza: p. es., V, 124: èm, « contro »,

0, meglio, « ancora, di nuovo » : che debbon credere i giovani ?

che contro e ancora stian fra loro come zucchero e miele? Più
giù, al 135, si parla di « senso logico e plastico»: ora il senso

va con logico in un modo, va con 2jlasHco, invece, in un altro;

si dirà: « Fidia aveva il senso plastico » (deU'animo); ma si dirà

solamente: «taluni filologi non han senso logico» {delTintelletto)'.

mi spiego ? Al VI, 224 « "Apyei laécrcruj, noi potremmo citare

questa lo'cuzione per città come Londra e Parigi » : che vuol dire ?

E per Palermo o Torino non si potrebbe già usarla ? Al 484
« òaKpvóev Ye^ótaaOa, è troppo bello ! » : no, troppo non mi par
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stia, perchè vorrebbe dir quasi « è tanto bello che è affettato »,

0, in qualsivoglia modo « vizioso »: così appunto Sofocle dice

nell'Antigone (1251): fi ... ctYav oxfx] Papù, cioè «il silenzio

eccessivo (troppo) è grave », perchè il silenzio si sa che suol esser

d'oro. Al VII, 3, si ha: « quanto maggiormente era effimero »:

ed effimero comparativo e superlativo in buon italiano non mi
suona bene. Ma anche queste di forma son mere inezie in con-

fronto ai pregi, dei quali massimo e per cui mi par da anteporsi

a tanti altri commenti venuti fuori tra noi, è che dimostra intera

la sua italianità. Ciò parrebbe avventato se non fosse, ahimè! po-

sitivo. Purtroppo, nelle nostre scuole classiche, si suole da un
pezzo scimiottar metodi, concetti, perfino sciocchezze e pedanterie

delle scuole germaniche: ora, con' tutta la riverenza che io ho per

il Wolf, per il Lachmann, per il Becker, per tutti gli altri dotti,

in genere, e omeristi in ispecie fino al Kirchhoff e al Wilamowitz,
ho appreso e ritengo che un commento o un'opera, quale che sia,

per l'Italia, debba esser tutt' altro che un commento o un'opera

per la Germania, per l'Austria, per l'Inghilterra: noi abbiamo le

nostre tradizioni filologiche, buone se pure scarse, quelle p. es. del

Cesarotti e del Leopardi (non salgo già fino agli umanisti), che

s'inspirano al gusto proprio della razza, e che è debito nostro con-

tinuare. Studiamo, adunque, gli stranieri, ma seguiamo i metodi

nostri; se no, finiremo con lo snaturarci: si dice che l'erudizione

francese è leggera: sarà, ma è francese. Lo Zuretti, con questo

suo commento informato alle nostre tendenze filologiche, a un fine

estetico, farà opera patriottica meglio che bella.

P. Cesareo.

Omero. L'Iliade commentata da C. 0. Zuretti. Voi. Ili — Libri

IX-XII. Torino, Loescher, 1900, di pp. XI-199.

Ho dinanzi questi altri canti d'Omero nuovamente commentati
dallo Zuretti: quanto alle mende, non ne trovo neppur poche da

aggiungere a quelle notate agli altri canti; ma, quanto ai pregi,

sono lieto di poter affermare che egli è qui un modello di per-

spicuità, precisione, finezza. E più direi se non avessi a temere la

critica maligna, la quale potrebbe ritenere le mie nuove lodi non

determinate forse se non da quella, altamente lusinghiera, ond'egli

onora la mia opera omerica a p. ix della sua onesta Introduzione.

P. Cesàreo.
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Santi Consoli. Il Ideologismo negli scritti di Plinio il Giovane.

Palermo, Reber, 1900, di pp. 133.

Neologismi botanici nei carmi bucolici e georgici di Vir-

gilio. Palermo, Reber, 1901, di pp. xi-140.

Non è sfuggito all'Autore come sia improprio il chiamare « neo-

logismi y> i vocaboli che egli viene illustrando nei due scrittori

da lui esaminati; perciò egli stesso ci avverte del significato spe-

ciale che qui bisogna attribuire alla parola « neologismo » ; si

tratta, cioè, di quei vocaboli che s'incontrano in essi per la prima
volta, ma non si pretende certo di asserire che altri scrittori, non

pervenuti sino a noi, non li abbiano mai usati prima di loro.

L'A. accerta anzitutto un tal fatto, di cui deve senza dubbio tener

conto chi faccia la storia del lessico latino e procede assai cauto

nel congetturare se il tale o tal altro vocabolo fosse stato già prima
introdotto nell'uso letterario. Per questo riguardo, poteva anche

essere più risoluto, massime per ciò che concerne vocaboli tecnici,

che uno scrittore non pensa certo ad inventare, salvo il caso che

non sia persona tecnica egli stesso. Così, l'avvertenza ch'egli fa ad

unctorium, che noi troviamo per la prima volta in Plinio, si po-

teva senza scrupolo estendere ad altre voci, come adnotator (che

parmi probabile già esistesse nel linguaggio burocratico, e che

Plinio volse per analogia al significato di cui l'A. a p. 15), e sipo,

del quale l'A. dice timidamente essere « probabile che P. non sia

stato il primo a designare con sipo la tromba d'incendio ». Qui

io crederei anzi certo che egli togliesse questo termine al lin-

guaggio tecnico, giacché non è supponibile che si fossero adoperate

le pompe da incendio fino al suo tempo senza designarle con un
nome speciale, e che, d'altra parte, se questo nome esisteva, a lui

piacesse di adoperare invece un termine generico. Lo stesso direi

della voce mensor, che s'incontra la prima volta in Plinio nel

senso di « architetto, capomastro ». Se egli pel primo avesse, come
dice l'A. a pag. 78, attribuito a questa voce un tal significato

particolare, come avrebbe potuto farsi capire da Traiano, a cui

scrive: « Dispice, domine, an necessarium putes mittere huc men-
sorem » ?

L'osservazione che qui si fa a proposito di Plinio si può riferire

ad un numero anche maggiore di casi, quanto ai cosi detti « neo-

logismi » botanici di Virgilio. Di questi, nessuno forse è un vero

neologismo, perchè non si comprenderebbe come mai Virgilio do-

vesse inventare dei nomi di piante, mentre parlava di piante non

certo scoperte da lui, ma già note ai botanici. S'egli avesse fog-
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pire. Si tratta dunque sempre — possiamo ben affermarlo a priori
— di voci che altri forse non avrà mai usato prima di lui in un
componimento poetico, ma che esistevano senza dubbio nel lin-

guaggio della scienza. Perciò, senza detrarre menomamente dal

merito di queste ricerche dell'A. come contributi agli studi lessi-

cali, confesso che non so vedere come per esse possano esser de-

signati meglio « alcuni dei mezzi cui ricorse Virgilio per cooperare

al raggiungimento di quel fine politico di redenzione morale dei

cittadini romani ecc. ». Tutt'al piti si potrebbe dire che taluni

vocaboli, noti finallora solo agli scienziati, per opera di Virgilio

diventarono popolari e taluni, ch'egli tolse all'uso popolare, pas-

sarono nell'uso letterario.

Comunque si pensi di ciò, è giustizia riconoscere che l'A. ha
trattato il suo tema con piena competenza e con rigore scientifico

inappuntabile. Di ciascun vocabolo, sì nell'una che nell'altra dis-

sertazione, si fa una illustrazione filologica completa, avuto riguardo

alle varie lezioni dei codici e all'uso degli scrittori posteriori. Non
di rado l'A. ha occasione di correggere le interpretazioni di com-
mentatori e di lessici, sicché del suo studio non potrà ormai fare

a meno chi imprenda a dichiarare i due autori di cui si tratta;

anzi, per ciò che riguarda Virgilio, crediamo che l'A. farebbe bene
ad estendere il suo studio a tutti i termini botanici usati da Vir-

gilio. Sarebbe un ottimo sussidio per la lettura delle Bucoliche
e delle Georgiche, sussidio che naturalmente i commentatori anche
più accurati non possono fornire coU'ampiezza che è permessa ad
una trattazione affatto speciale.

A. Cima.

E. Masé-Dari. M. Tullio Cicerone e le sue idee economiche e so-

ciali. Torino, Bocca, 1901, di pp. 390.

L'Autore prende le mosse dal famoso giudizio del Mommsen su

Cicerone, e sebbene riconosca che le invettive del grande storico

sono esagerate, egli alla sua volta esagera ancor più, senza ag-

giunger nulla di veramente nuovo a ciò che il Mommsen e prima
di lui il Drumann hanno trovato da rimproverare a Cicerone, ma
solo amplificando le costoro osservazioni e caricando le tinte. Per
l'A., Cic. è un « semi cosciente » (p. 23), e « nelle sue convin-

zioni filosofiche, la vittima, direbbesi quasi, dell'ultima dottrina

giunta al suo cervello... » ; è l'uomo che, « se pur segue una guida
costante attraverso l'intricato ginepraio e l'infinito andirivieni del

suo vagabondaggio fra i diversi partiti politici e le loro gradazioni,
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appalesa, anche all'occhio meno indagatore, che questa ^uida ò il

tornaconto individuale, l'interesse suo immediato » (p. 21); è « un
intelletto superficiale » (p. 31); e l'A. rileva «la meschinità po-

litica » (p. 35) di Cic, la « nullità della sua intelligenza in rap-

porto al lato economico, amministrativo e politico delle gravissime

questioni che, senza avvedersene, aveva sotto mano » (p. 26). Le
sue opere filosofiche non sono che « plagi, contraffazioni, ricalca-

ture » (1). Se tatto questo è vero, è ovvio domandarsi come mai
l'A. abbia creduto un tal uomo meritevole di studio e non abbia
rivolto a qualche argomento più degno la sua attività. Del resto,

nessuno nega ormai i difetti e le contraddizioni del carattere di

Cicerone, ma negare il suo patriottismo, le sue buone intenzioni,

il suo disinteresse, la sua umanità, la sua operosità, ed altri lati

favorevoli del suo carattere che riscattano le sue pecche, è vera-

mente eccessivo, e il dire che egli non sia mai stato guidato che
da spirito di parte e presentarlo come un satellite della plutocrazia

e dell'aristocrazia, oltreché è ingiusto, apre l'adito alla domanda:
in che consistessero dunque il « vagabondaggio » e gli « acroba-

tismi politici » che gli si rinfacciano. Vorremmo infine che ci di-

cesse l'A. se all'infuori di Cic, il quale, secondo lui, per difetto

d'intelligenza, non potè assurgere alla retta visione dei fatti eco-

nomici, qualche altro personaggio di Roma antica (non escluso

Cesare) abbia veduto più chiaro di lui. Accingendosi alla sua ri-

cerca collo spirito così preoccupato, si capisce come l'A. non po-

tesse condurla con quella pacatezza che si deve pretendere da chi

lavora per la scienza. Più che uno studio serenamente oggettivo,

abbiamo qui una carica a fondo, una requisitoria tessuta di frasi

attinte alle fonti men pure della polemica giornalistica e spesso

di parole che si cercherebbero invano nel vocabolario.

Tuttavia la forma di questo libro si potrebbe scusare, se l'in-

dagine fosse condotta con metodo rigoroso, sicché, pur attraverso

le intemperanze del linguaggio, l'A. ci presentasse dei risultati

precisi e ben accertati. Se non che il modo con cui egli riporta

i concetti ciceroniani che offrono materia alle sue discussioni e

a' suoi giudizii è imperfettissimo, e difficilmente permette di veri-

ficare l'esattezza delle sue affermazioni, rendendo assai sospette

anche le sue conclusioni. Vedendo, per es., citazioni come queste:

De divinatione 3, de divinatione III, prò Sulla, in Verrem II,

de Officiis 2, 305, de repuhlica IX 3, Dionigi UAlicarnasso IV,
ovvero formole come le seguenti : « Cic. nel de nat. deor. scrive... »

(1) Vedi passim. Quanto al de Republica, non sarebbe, secondo l'A., che
« una raffazzonatura dell'omonimo libro di Platone » (p. 287). ciò che ci

pare assai diflScile dimostrare, come assai ditficile il dimostrare che sia stato

scritto solo « un par d'anni » prima della morte di Cesare, secondo che af-

ferma l'A.



- 352 -

(p. 135), « il grande oratore rileva... » (p. 220), « Cic. affermava...»

(p. 171), « Cic. non naancò di accusare... » (p. 178), «nel de Off.

pone il quesito... » (p. 339) ; vedendo, dico, accennato così erro-

neamente vagamente ciò che spesso forma argomento di gravi

accuse da parte dell'A., il lettore ha il diritto di pensare ch'egli

non abbia una conoscenza diretta del materiale fondamentale del

suo studio, e che citi di seconda mano sulla fede di altri, da
cui, come ora vedremo, fu tratto più d'una volta fuori di strada.

In alcuni casi, era assolutamente necessario riportare il passo in

discussione, o almeno citarlo colla maggiore esattezza. Così, quanto

a ciò che dice l'A. a pag. 135 circa non so qual luogo del de

nat. deor., in cui Cic, secondo l'A., « scrive che le pratiche li-

turgiche, spiranti le più grossolane superstizioni, erano pericolose

alla conservazione della supremazia della classe patrizia », il let-

tore sarà curioso di sapere quale sia per l'appunto questo famoso

passo, in contraddizione con quanto da Cic. è affermato altrove;

e la curiosità del lettore è tanto più giustificata, in quanto che

di altri luoghi ciceroniani l'A. dà un'interpretazione tutt' altro che

soddisfacente. A pag. 98, p. es., si cita de Off. II 18, dove Cic.

farebbe sua «una melanconica confessione di Catone Maggiore ecc. ».

Ora, nulla di ciò vi è in quel capitolo. Nella stessa pagina è detto

che Cic. nel de republica « avverte che la ricchezza accorda il po-

tere politico ecc. » e si citano in appoggio di tale asserzione i passi:

de rep. 1 32, 34 e de Off. I 21. Ma nel primo e nel terzo non
vi è nulla di tale; nel secondo poi, Cic. dice appunto il contrario,

giacché alle parole: certe in optimorum consiliis posita est civi-

tatium salus., fa seguire subito l'avvertenza, che gli optimi non
sono per lui, come per il volgo, gli opulenti et copiosi-, né s'in-

tende come l'A. veda in questa avvertenza qualche cosa come una
« confessione » di Cic. Anche le due citazioni fatte nella seguente

pag. 99: de rep. Ili 3 e III 15 sono errate, non contenendo nulla

di ciò che l'A. asserisce nel testo. Egli voleva certo riferirsi al

passo III 17-18, ma occorre avvertire che ivi Cic. non parla in

persona propria, bensì fa parlare Filo contro la giustizia attribuen-

dogli una parte analoga a quella di Glaucone nel lib. II della Re-
pubblica di Platone.

Andrei troppo per le lunghe se volessi rettificare tutti i luoghi

riferiti inesattamente. Mi contenterò di accennarne ancora due,

che hanno non poca importanza per la tesi dell'A. Il primo è de

orat. I 43, in cui Cic. direbbe che nelle leggi delle XII Tavole
erano consacrati certi principii per cui « la organizzazione dello

Stato era la conseguenza naturale della formazione consensuale
della società; e la formazione consensuale importava l'assoggetta-

mento delle classi inferiori alle superiori, e di tutte le classi so-

ciali allo Stato, alla cui gloria, alla cui conservazione tutti dove-

vano cooperare... e garantiva il dominio più esteso ed incontestato

della classe superiore ecc. ecc. ». Ora, nel passo citato del de orat.
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Cic. fa rilevare l' importanza storica e morale delle XII Tavole,

ma di tutta quella roba non parrai ci sia proprio una parola.

L'altro luogo è il noto capitolo del de Off. (I 42, non, come
cita l'A., II 42), dove Cic. tratta della diversa stima di cui go-

devano le diverse professioni. È un capitolo importante, riferito

anche dal Mommsen nella sua Storia rom., il quale peraltro non

si sogna neppure di far carico a Cic. di aver riprodotto le idee

correnti a' suoi giorni. Infatti Cic, a proposito della scelta dello

stato, si crede giustamente in obbligo di notare il concetto in cui

erano tenute dalla società del suo tempo le diverse condizioni dei

cittadini; non dà un precetto, ma riferisce un fatto {Jiaec fere

accepimus), che bisognava pure tener presente, come anche oggi

si pratica, nella scelta d'una professione. Per l'A. questo è un

grave capo d'accusa contro Cic. Egli trova che « le idee che ha

consegnato in questo brano sono tutte impregnate dei pregiudizii

aristocratici e dei pregiudizii antieconomici proprii dell'antichità

classica ». Tra l'altro, egli così rimbecca Cic. : « non è il com-

mercio minuto che è occupazione vile; ma lo è pure il grande

commercio, se si tenga conto della riferita osservazione del Da-

loume, ecc. ». Ma, a parte il Daloume, delle cui osservazioni sa-

rebbe strano pretendere che Cic. tenesse conto, l'A. poteva essere

un po' più indulgente verso Cic, trattandosi di pregiudizii, se così

dobbiamo chiamarli, che durano tuttora. Invero, checché ne pen-

sino gli economisti, e qualunque ne sia la ragione, anche oggi si

considera in società, e forse chi sa fin quando sarà considerato,

assai più un grande industriale che un merciaiuolo ambulante.

Ma supponiamo che Cic, invece di riferire il semplice fatto, si

fosse levato contro i pregiudizii dei contemporanei ; ahimè ! allora

è quasi certo che il nostro critico gli avrebbe dato sulla voce :

«eh già! copia gli Stoici».

In tale interpretazione capziosa delle parole di Cic. l'A. cade

più volte; ma anche a tal proposito non citerò che qualche altro

esempio. Combattendo la legge agraria di Rullo, Cic, secondo lui,

« sa sfruttare largamente anche presso la plebe orgogliosa e igno-

rante del foro e del comizio l'albagia del civis romanus ». Se l'A.

avesse invece considerato la questione con occhio imparziale, met-

tendosi dal punto di vista degli antichi, avrebbe detto piuttosto

che Cic. fa appello a quei sentimenti, che a noi possono sembrare
dettati da un gretto nazionalismo, ma che allora invece erano re-

putati nobilmente patriottici (1). Senza dire poi che, se anche si

volesse veder qui un artifìcio rettorico di Cic, questi sarebbe suf-

ficientemente scusato dall'osservazione fatta dall'A. stesso a p. 243,

(1) Chi oserebbe dire che Catone, quando portava in senato i fichi di Car-

tagine, sfruttava gli istinti rapaci de' suoi concittadini ? Eppure il caso non
è punto diverso.

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 23
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che « lo scopo e il motivo non ignoti della legge agraria, com-
plottata dai Catilinari e portata al Comizio da Rullo, erano pret-

tamente politici •». Ma facciamo che Cic. avesse riconosciuto giuste

le pretese degli agrarii ; il suo critico gli avrebbe probabilmente
rinfacciato di non saper comprendere quali fossero i veri interessi

di Eoma di fronte a Capua, e di disertare la causa del patriziato.

A questa supposizione ci autorizza il modo con cui l'A. giudica

in altri casi consimili Cic. per es. nella questione del protezio-

nismo. Ogni spirito spassionato deve riconoscere che, quando nel

de Bepuhlica Cic. chiama praticamente saggio (prudenier facirnus),

ma non conforme a giustizia, il divieto di coltivare l'ulivo e la

vite presso i popoli transalpini, dà un giudizio leale ed equanime.
L'A. si meraviglia invece che Cic. non giudichi un tal fatto come
naturale conseguenza della politica protezionista. Ma, se ho ben
capito il pensiero dell'A., non mi pare che il biasimo di Cic. sia

inconciliabile colla ragione economica, che egli pure deve aver

avvertito.

Reco questi saggi del metodo tenuto dall'A. senza pretendere

di infirmare i risultati della sua ricerca, che farebbero apparire

Cic. inetto a comprendere ed apprezzare i fenomeni sociali ed eco-

nomici. Può essere che l'A. non abbia torto, né credo che Cic.

stesso si avrebbe a male d'un tal giudizio; egli si consolerebbe

col pensiero di essere in buona compagnia, e addurrebbe a sua scusa

« la tirannia dell'ambiente » di cui parla spesso il suo critico, e

alla quale non si sottrasse alcuno de' suoi contemporanei. Certo

si è che tali risultati apparirebbero più accettabili, se l'A. avesse

tenuto presente l'osservazione fatta da lui stesso in più d'un luogo;

che, cioè, Cic. non va giudicato coi criterii d'oggidì, e che « si

comprende di leggieri che non era possibile neppure alla intelli-

genza più acutamente critica, all'intelligenza più originale e più

aperta agli intuiti grandiosi della estrema conseguenza e signifi-

cazione dei fatti sociali, imaginare conseguenze economiche e prin-

cipii così complessi e precisi come, in fatto di consumo di ricchezze

da parte dello Stato, oggi può farsi » (1). Se, astenendosi da giu-

dizii eccessivi, e neppur necessarii per la sua tesi, l'A. avesse preso

Cic. per quello che è, vale a dire, per usare le sue proprie parole,

« uno specchio fedele delle idee allora dominanti » (p. 203). e

soprattutto se avesse studiato più le sue opere che quelle de* suoi

(1) Pag. 203. L'A. giudica Cic. coi criterii moderni anche a pag. 77, dove
scrive che Cic. si conduce fino alla « puerilità grottesi:a » affermando * es-

sere utile accorgimento di sana politica il ridurre e infrenare il lusso dei
funerali e delle tombe ». Eppure tali provvedimenti furono appunto presi da
Cesare (v. Mommsen, St. Rom. Ili, p. 500 della versione ital.), da quel Ce-
sare, le cui riforme, secondo VA., Cic. non fu mai in grado di capire.
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interpreti, le conclusioni a cui perviene offrirebbero certo una gua-
rentigia assai maggiore di serietà.

Roma, marzo 1901.

A. Cima.

Cornelio Tacito. Gli Annali commentati da "Vitaliano Menghini.

Parte seconda. Libro III. Torino, Loescher, 1900, di pp. 72.

Alla prima parte, contenente i libri I-II, il M. fa seguire questa

seconda, in cui con sano metodo, guidato da un' esperienza, che

solo una soda dottrina e un grande amore della scuola può dare,

l'A. guida all'interpretazione del difficile scrittore e qui, accen-

nando, propone e richiama tutto ciò, che ai giovani può riuscire

necessario, e là, con sapiente prudenza di maestro affettuoso, non
si fa scrupolo di suggerire, avviando. Ma chi conosce gli altri

lavori del M. troverà inutile ogni lode, ed io mi permetto di fare

qualche osservazione. Paragonando fra loro le due parti degli An-
nali, risulta in questa seconda più evidente l' intenzione del M.
di far servire la sua edizione alle scuole e più precisamente agli

scolari, onde, pure non trascurando il necessario, egli scarta tutto

ciò, che può dirsi lusso di dottrina, mentre a me pare che non
solo agli scolari, ma anche agli insegnanti debba essere diretto

un Commento di quella Collezione, in cui figurano Lucrezio ed
Ennio. Il volume non ha Prefazione, l'Appendice critica è scarsa

e per quanto si supponga che l'A. si rimetta ai testi ed ai sussidi

bibliografici, accennati nella prima parte, non si può negare che
il primo volume comparve nel '92 e gratissimo quindi sarebbe riu-

scito l'accenno ai progressi, che in otto anni ha fatto la critica e

l'ermeneutica tacitiana. Io sono convinto che i maestri, più che gli

scolari, saranno grati al M. se egli ci darà presto le altre parti

degli Annali, illustrati da quella dottrina, che, come nella sua
magistrale edizione della Miloniana, non è sfoggio vano, ma aiuto

valido agli studiosi e conforto e vanto dei buoni studi italiani.

Giovanni Ferrara.
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M. Valerio Marziale. Epigrammi tradotti in versi italiani e

commentati da Clinio Quaranta. Velletri, Tipografia Pio

Stracca, 1900, di pp. 430.

È giusto che ciascun'opera venga giudicata, per quel che l'au-

tore si è proposto di fare, e per lo scopo che egli dichiara aver

voluto conseguire. E Io scopo è spiegato dall'autore stesso così

(p. 3) : « ho avuto di mira di ritrarre, quanto più genuinamente
mi è stato possibile, non solo l'impronta e la maniera dell'autore,

ma anche il gusto speciale e la caratteristica, direi quasi di ciascun

componimento. In sostanza ho cercato di tradurre come si sarebbe

scritto ai nostri dì, senza falsare o snaturare l'indole dell'originale ».

Non dobbiamo dunque aspettarci qui una traduzione fatta più per

scopo scientifico che artistico; e nella quale e la revisione del

testo, e le illustrazioni nelle note, e la discussione sui punti contro-

versi, ed anche la disposizione e la parte, dirò così, formale di

tutto il lavoro rispondano a quel concetto di rigore filologico, che

dagli studiosi di siffatte discipline or si esige. Qui il traduttore,

dalla poesia di Marziale, spesso così dura ed irta di allusioni per-

sonali, storiche o mitologiche, che ne impediscono una diretta

immediata concezione estetica, ha voluto trarre dei quadretti vi-

vaci e lavorarci attorno con gusto ed amore. Non dirò che in questi

versi finemente cesellati riviva l'efficacia spesso rude del poeta

latino; ma in fatto di traduzione, come del resto in ogni altra cosa

umana, chi non sa esser molto più facile criticare che operare ?

Noi dobbiamo esser ben paghi che persone fornite di buon gusto

dieno opera a diffondere, con garbate traduzioni, l'amore degli

scrittori antichi. Certo non riuscirebbe difficile il trovare, anche
nella forma italiana, ridondanze, pleonasmi, e qualche verso disar-

monico sguaiato; ma son difetti facilmente emendabili, e del

resto chi è senza peccato Per contro, si trovano qua e là vere

bellezze. Si leggano i versi sul supplicio di Laureolo, dilacerato

da un orso (Epigr. VII) :

Di Caledonia ad un orso feroce

Laureolo il seno dispogliato offerse.

Mentre pendeva da non falsa croce.

Le vive carni d'atro sangue asperse

Fur dilaniate in palpitanti brani,

E il corpo informe era orrido a vederse.

Più conforme all'indole della nostra Rivista sarebbe parlar delle

note. Ma in queste l'autore volentieri indulge al suo genio di pia-
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cevole favellatore; sicché, a dichiarar fatti e miti, si perde in

considerazioni, in confronti, in tentativi di esegesi mitiche, e va

insomma molto al di là che la cosa non richieda. Sfrondando da
questo libro tutto il superfluo, e curando un pochino di più quel

tale rigore formale di cui parlavo sopra (necessarissimo parmi,

ad esempio, riportare almeno i numeri del testo latino, affinchè

il riscontro riesca agevole), se ne scemerebbe molto la mole, e se

ne crescerebbe non poco il valore.

Carlo Pascal.

Le Eneadi di Virgilio. Versione di Leopoldo Baldi dalle Kose.

Firenze, Barbera, 1900, di pp. 389.

In questo nuovo tentativo di traduzione dell' Eneide in sciolti

italiani son da lodare la sostenuta intonazione del verso e la scru-

polosa fedeltà al testo, del quale in massima riproduce anche i

periodi metrici, in modo che dove termina il periodo latino ter-

mina altresì il periodo italiano. Ciò dimostra nel traduttore buon
senso storico, onde non so come mai egli non ripeta con le stesse

parole anche le formolo e i passi che qua e là ritornano, per es.

est locus etc. I 530-533 e III 163-1G6: i traduttori stranieri dei

tempi passati ne avevan dato da un pezzo l'esempio. Non parlo del

riprodurre i versi incompiuti, perchè nessuno finora ci ha pensato.

Certi invertimenti di sintassi possono tollerarsi, in quanto che

con essi si mira a conservare il colorito del testo ; e lo stesso di-

casi di certe parole e giri di frasi, che al primo sentirle suonano

ostiche; ma in generale sovrabbondano i latinismi, i quali nelle

traduzioni devonsi riguardare come difettosissimi. La scelta delle

lezioni non è sempre da approvare e non tutte accettabili le in-

terpretazioni.

Milano, novembre 1900.

Remigio Sabbadini.

Alcides Macé, De emendando differentiarum libro qui inscri-

hitur de proprietoAe sermonum et Isidori Hispalensis esse

fertur. Paris, A. Fontemoing, 1900, di pp. 170.

Questo volume contiene la prefazione (e nemmeno tutta) alla

futura edizione critica del De proprietate sermonum, una delle
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tante sillogi di Differentiae, quella che comincia Inter polliceri

et promitfere, e che la tradizione attribuisce, non si sa quanto
giustamente, a Isidoro. Le altre portano nomi pure famosi : Sve-

tonio. Frontone, Cicerone, legato quest'ultimo anche a una rac-

colta di Sinonimi, che hanno con le Differenze somiglianza di

materia, ma diversità di distribuzione. Codeste Differenze, uscite

dalle scuole di grammatica, furono molto in voga nei bassi tempi
della letteratura romana, nel medio evo e nel periodo umanistico.

Il Macé presenta anzitutto una copiosa bibliografia e indi

l'elenco delle 28 edizioni, che forse non sono tutte, quattordici

delle quali appartengono al sec. XV. Seguono poi amplissime ta-

vole comparative delle testimonianze degli autori antichi, i quali

riportano qua e là Differenze, il cui testo serve a confermare o a

correggere la lezione della silloge pseudo-i siderea. Chiudono il vo-

lume quattro indici alfabetici dei lemmi delle varie sillogi.

Meritano lode incondizionata 1' eroica pazienza e la scrupolosa

diligenza dell'autore; non così invece l'eccessiva minuziosità di

talune parti.

Milano, novembre 1900.

Kemigio Sabbadini.

Friedrich Beck. Untersuclmngen zu den Handschriften Lucans.

Inaugural-Dissertation. Mtìnchen, Kastner & Lossen, 1900, di

pp. III-75.

Alle classificazioni dei numerosi, anzi troppi codici della Far-

saglia di Lucano stabilite, non sempre con egual criterio, spe-

cialmente dal Hosius, dal Francken e dal Lejay, contrappone ora

il Beck la sua, condotta con metodo rigoroso e larghezza di in-

formazioni. I punti capitali della classificazione del Beck sono

due, di cui uno tocca il cod. Z, da lui considerato, contrariamente

a tutti i predecessori, come il più antico dei codici lucanei, e ca-

postipite, per via di un intermediario perduto, della famiglia A F
B HE T N. L'altro punto capitale concerne la redazione paolina,

alla quale il Beck addebita moltissimi mutamenti capricciosi e

soprattutto la soppressione di quei versi, che qua e là mancano
in alcuni esemplari e che han dato e daranno ancora tanto filo da
torcere ai critici. In base a queste argomentazioni egli raggruppa
i codici lucanei in due classi, )ii e qp, dichiarando Z il più puro

rappresentante di ^, V il più puro rappresentante di qp.

Milano, novembre 1900.

Kemigio Sabbadini.
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RASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

Transactions and proceedings of the American philological

association. 1899. XXX. — Transactions = H. Rushton Fair-

CLOUGH, The iext of the Andria of Terence, pp. 5-13 [11 ms. Bem-
binus (A) quanto a.\VAndria serve, com'è noto, per meno di un
centinaio di versi, dall'SSS alla fine; quindi la necessità di ricor-

rere agli altri, di minore importanza. Questi si dividono in due
gruppi : ò, di cui i rappresentanti principali sono il Victorianus (D)

e il Decurtatus (G) e t, di cui i rappresentanti principali sono

il Parisinus (P) e il Vaticanus (C). Eccettuato soltanto lo Spengel,

che riconobbe il valore di P, gli editori finora hanno dato la pre-

ferenza al gruppo ò. 11 Pease, On the relative vaine of the Mss.

of Terenceìw. Transactions 1887. XVllI, basandosi 's,\\\Yapparatus
criticus, fornito dairUMPFENBACH, aveva già dimostrato che a torto

D fu preferito a P. Ora il Fairclough mette in sodo che essi

editori hanno accolto maggior numero di lezioni da P che da D,

e che riguardo ai versi &q\YAndria contenuti in A, P concorda

con A più spesso che D. — Chiude una proposta di correzione

al V. 728 ; dove i mss. danno iusiurandum corretto dal Bentlet,

seguito dagli altri editori, in iurato, non bisognerebbe invece leg-

gere iurandumst?]. — A. L. Wheeler, The uses of the im-

perfect indicative in Plaiitus and Terence, pp. 14-23 [A espri-

mere il concetto del passato il latino adopera cinque tempi :

imperfetto, perfetto, piìi che perfetto, presente storico e infinito

storico. Dell'aoristo ci sono tracce nella formazione di alcuni per-

fetti latini; in generale il perfetto ha assunto le funzioni dell'ao-

risto, come narrativo, il che talora avviene anche del più che

perfetto: e lo stesso e molto più deve dirsi dell'imperfetto. Ciò posto,

in Plauto e Terenzio si trovano 609 casi di imperfetto indicativo, di

cui 371 in proposizioni indipendenti, 182 in dipendenti, 56 in inter-

rogative; 507 sono imperfetti veri (true imperfects), cioè propria-

mente detti, 102 aoristici (aoristic), cioè con significato di aoristo,

quindi una proporzione di circa 5 a 1. Considerando invece sepa-

ratamente i 371 casi di proposizioni indipendenti, si hanno 299
imperfetti veri e 72 aoristici, quindi una proporzione di circa 4
a 1. E le conclusioni sono le seguenti: 1, l'imperfetto indica-

tivo è comparativamente raro in Plauto e Terenzio. In Plauto la

media è di circa 1 ogni 50 versi , in Terenzio di 1 ogni 30 versi
;
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2, l'imperfetto ha due usi generali, (1) di imperfetto vero, suddiviso

in progressivo, passato comune, frequentativo, occasionale, di co-

nato e incoativo, (2) di aoristo, ma come tale soltanto per i due

verbi eram e aieham ; 3, c'è un' intima connessione tra il signi-

ficato del verbo e la forza dei suoi tempi]. — G. Heìipl, The
origin of the Latin letters G and Z, with Appendix on the
' coceulod orieso ' of the Salian Hymn, pp. 24-41 [I. Dacché il

latino non possedeva ne ds ne ts, lo zeta greco era un segno su-

perfluo nell' alfabeto latino. Ma come il gamma nella forma

occidentale < si era già confuso con K, cosi anche lo zeta si con-

fuse con la forma italica C. La confusione durò qualche tempo;

poi, restringendosi l'uso del K, < o C vennero adoperati quali segni

per il suono ^, mentre C cioè G per il suono g. — II. La let-

tera Z compare per la prima volta in Italia nei dialetti italici

scritti con 1' alfabeto latino. È uno sviluppo naturale del segno

che rappresentava il suono z, laddove il segno 2 era usato, come
in latino, a rappresentare solamente il suono s. In seguito il suono

greco 3 fu rappresentato con Z nella trascrizione latina dei nomi

greci. — Nel carme dei Salii bisogna leggere col ms. di Basilea

coceulod (e non cozeulod) orieso pretto latino arcaico corrispon-

dente esattamente al classico cucTilò oriere\ — Ch. W. L. Johnson,

Tìie motion of the voice, x\ t^c, qpujvfiq KÌvr|(yi<S, in the theory of
ancient music, pp. 42-55 [Gli scrittori greci spiegano in modo
piuttosto confuso ciò che essi chiamano fi rriq cpujvncj kìvtictk;. In

Aristosseno la Kivricri<g è il cambiamento dell'altezza del tono e si

divide in auvexn? 6 òiaairnaaTiKii: la Kivriaiq auvexn<; appartiene

al linguaggio, la KivricJiq òiaatrmaTiKii al cauto; ma la distinzione

non è chiara, e inoltre dalle parole di lui non si può intendere

se un tono piìi alto sia o no il cambiamento di un suono più pro-

fondo. Tolomeo distingue due generi di ijjóqpoi, ìctótovoi e àvi-

(JÓTOVoi, e questi ultimi in cfuvexeT? e òiuupi(J)aévoi ; ma il vero

è che gli ipóqpoi Ictótgvoi e i òiujpicy|uévoi sono una sola e mede-
sima cosa, mentre la divisione in auvexei? 6 òiuupiaiaévGi corri-

sponde a quella di Aristosseno in (Kivricri^) auvexn? e òiaarriua-

TiKìi. In Aristide Quintiliano troviamo la Y.\\r\<5\c, divisa in auvexn?,

)xiar\ e òiaaTrmaxiKri, delle quali la \xi(5r\ è da lui definita ri là^

Toiv 7T0ir||LidTUJv àvaYvujcfeK; TToioujieea. Gaudenzio divide la kì-

vn^iq òiaairiiuaTiKri di Aristosseno in èmLi€\ri<; e èK^eXri*;: questa

seconda da Bacchio senior è chiamata TieZióq. Da tutte coteste di-

stinzioni e divisioni non risulta in modo da non lasciar dubbi

quale concetto gli antichi, nei loro scritti, si siano fatto della

Kivriai(; jx\c, ^>\ìivr\c, nella musica. Un'altra dilBcoltà riguarda la

determinazione dell' altezza del tono, che nella lingua greca è

espressa mediante l'accento. Il fondamento della gamma musicale

greca era la quarta, non 1' ottava (come nella musica moderna),

e i toni avevano un movimento più libero che non sia quello della

nostra musica ; inoltre la scala cromatica greca non è punto iden-
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tica alla nostra. In conclusione, mentre nella musica moderna non

c'è affatto Kivricfi*;, nel senso greco, la Kivriaiq forma la base della

musica greca, e segna il termine medio fra il linguaggio e la

musica]. — A. Granger Harkness, The scepticism and fatalism

of the common people of Rome as illustrateci hy the sepulchral

inscriptions, pp. 56-88 [Come già qualche scrittore latino ha detto

esplicitamente, il popolo romano non credeva punto negli dei di

nessun genere, né superi ne inferi, ma soltanto al fato, nel quale

però vedeva una potenza, del tutto impersonale. Ciò risulta con

ogni evidenza dagli accenni nelle iscrizioni sepolcrali così alle

divinità propriamente dette, supere e infere, come alle personifi-

cazioni, ivi non infrequenti, della terra, del tellus e di^Whiimiis:

accenni che l'autore raccoglie, classifica e illustra. In fine del suo

lavoro egli annunzia che in un secondo articolo dimostrerà, riguardo

alla credenza popolare dell'immortalità, che a ragione Giovenale

(I 149) affermava che soltanto i fanciulli credevano all'esistenza

dei Mani]. — W. Nickerson Bates, The Lenaea, the Anthesteria,

and the tempie è v A i )li v a i <; , pp. 89-98 [Nega che il piccolo tempio

di Dioniso scoperto dal Dorpfeld nel 1894 a ovest dell'Acropoli,

a sud dell'Areopago, sia il celebre santuario èv Ai|avaiq e che,

secondo l'opinione del Wilamowitz {Hermes 1886, p. 617, n. 1),

il tempio èv /\\ixva\c, e il Leneo siano identici. Il tempio scoperto

dal Dorpfeld è precisamente il Leneo, nel quale si celebravano

le Lenee. Coteste feste erano distinte dalle Antesterie e solenniz-

zate in altro mese dell'anno. La celebrazione delle Antesterie aveva

luogo nel tempio èv Ai'invaiq, che finora non è stato scoperto]. —
F. b. Bates, The deme Kolonos, pp. 99-106 [Di regola ciascun

demo apparteneva a una sola tribù: le eccezioni erano poche.

Nel demotikon, cioè il nome con cui è indicata la residenza civile

dei cittadini, il demo di Colono figura come èK KoXuuvoO, KoXuj-

vf|0ev e KoXujviì(; (-aq). Di qui si volle dedurre che il detto demo
fosse chiamato KoXiuvó<; e KoXuuvri o KoXujvai, cioè avesse due

nomi; mentre è probabile che esistessero tre demi differenti, i

quali sarebbero appartenuti a tre tribù differenti: Aigeis, Leontis, e

Antiochis, prima della creazione della Ptoleraais, e Aigeis, Leontis

e Ptoleraais, dopo. La tribù Aigeis, a cui appartenne sempre il

demo KoXujvóq, lo conservò anche durante l'età imperiale (ro-

mana)]. — W. S. Ferguson, Notes on the Athenian secretaries

and archons, pp. 107-114 [Sproposito di Aristot Ath. Poi.

LIV. 3. — Contro l'opinione del Penndorf {Leips. Stud., XVIII,

p. 101 sgg.) e del Dkerup {Phil.-hist. Beitrage f.
Curi Wachs-

muth, p. 137 sgg.) sostiene col Boeckh e col Gilbert, cioè pro-

priamente ripete quanto egli stesso aveva detto nel suo lavoro

The Athenian secretaries, in Cornell studies in class. Phil. VII,

che Ypa|Li|uaT€Ù(g Katà TTpuiaveiav e fpaiiixarevc, triq pouXfiq nelle

iscrizioni sono soltanto due titoli differenti usati a designare una

sola e medesima funzione].
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Proceedings = J. E. Harry, JRepetition in classical authors,

Greeli and English, pp. V-VII [Ripetizioue ora di parole ora di

pensieri ora perfino di versi interi (esclusi i classici inglesi, che

non ci riguardano), in Euripide, numerose, e in Aristofane. Cfr.

del primo Hipjp. 79 sg., Baccìi. 315 sg., Med. 1091, Ale. 882,

Hipp. 925 sgg., Med. 516 sgg.; toOt' èKeivo in Med. 98, Hel.

622, lon 554; amWav yàp aù TrpoóeriKac; Xóyujv in 3Ied. 546
e Suppl 428. Aristofane : Vespe 1032-36 = P a e e 755-759

;

Nuv. 698= Vespe 1166; Acarn. 1019 = N u v. 1263 ;

Cavai. 155 == Pace 886 ; L i s ì s t r. 939 = E e e 1 e s. 981 ;

Pace 183 = Rane 466; Cavai. 228 = V e s p e 521 =
Nuv. 527 ; Acarn. 633 = C a v a 1. 509 ; A e a r n. 269 =
Paca 293]. — W. S. Scarborough, Extrads from Tlmcydides

with hrief notes, VII, 7, 1 ; VII, 8, 2\ Vili, 29, 2, pp. VII-IX

[VII, 7, 1 : luéxpi va conservato ; |uéxpi toO èYKapoiou significa

'««p to the cross-waìV. Al tempo, a cui si riferisce il racconto di

Tucidide, Siracusa era stata cinta di mura, baluardi, fossi e con-

trofossi per opera degli assediati e degli assedianti. — In VII, 8, 2

non è da sostituire Yvu0)ur|(; a |avn)an<5; si tratta proprio di un
lapsus memoriae. — in VII, 49, 1 (luogo non indicato nel titolo

dell'articolo) il verbo Kpatéiju (KpaTrieei(;) è adoperato nel suo senso

ordinario, — In Vili, 29, 2 irapà (Tiévie vaO^) è usato nel senso

di eìq Kaxd, ' per ']. — A. V, Williams Jackson , Notes on

ancient Persian cosmologi/, p. IX [Non è filologia classica e quindi

basta il titolo]. — J. C. Egbert, Wax ivriting-tahlets from Pom-
peti, pp. IX-XI [Alcune osservazioni intorno alle tavolette in cera

scoperte nel 1875 a Pompei nella casa di L. Caecilius lucundus,

un coactor argentarius. Cotesto tavolette sono state pubblicate in

CIL, IV, supplem.]. — E. G. Sihler, Tlie ireatise irepl uq/ouq,

a rhetorical and didactic treatise, pp. XIII-XIX [Analisi del
' piano ' e del ' soggetto ' dello scritto tt. uipouq, che è realmente

un trattato ' didattico ', nel vero sènso della parola, con cui s'in-

segna praticamente come si possa acquistare uno * stile elevato e

virile ' nell'oratoria. L'autore, chiunque sia stato, si studiò di su-

perare Cecilie, alle definizioni del quale improntò la sua critica;

se ci sembra che questa non abbia talora un buon fondamento,

ciò dipende dal fatto che egli identificò ' le sfere dell'uipoq e del

TTdGoq '. Nella sezione tecnica l'autore segue l'ordine tradizionale

delle categorie, cioè axiiMaia, èKXoYr) òvoiiidTUJv, auvGean; o dp-

ILiovia]. — B. I. Wheeler, The origin of grammatical gender,

pp. XlX-XXIIl [Propriamente è uno studio di glottologia. Quindi

basti osservare che secondo 1' autore la miglior teoria a spiegar

l'origine del genere grammaticale sarebbe quella che tenesse conto

ad un tempo della forma e del significato del genere stesso]. —
J. H. Wright, Notes on certain euphonic ellipses in the Ant i-

gone of Sophocles, pp. XXiV [316 gìik olaQa v.a\ vOv ib q

àviapuj(; X6Yei<s; =" oùk oTaBa [ib^] Kal vOv ibq dviapujq XéTei»;;
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557 KaXoj? (Jù )Li è V toT^, toT(; b* èyùJ 'òókouv qppoveiv = aù jaèv

ToT<; [|uèv] ToT^ ò' èyw [b'] ébÓKouv qpp. In cotesti due versi l'el-

lissi di [ujc;] e [yikv - b'] dipende da ragioni di eufonia. Lo stesso

dicasi riguardo a eu (004), ùiq (705) e 292 ój q cr t e'pyeiv =
uja[Te| cTTépYeiv 454 (ha t àfpama =^ (bare TctYparrTa ecc.]. —
J. W. D. Ingersoll, Qu o d : its use and meaning, especially in

Cicero, pp. XXIV-XXVI [(/i<o^ ricorre in Cicerone circa 3000 volte,

in 5 usi differenti che l'autore indica, senza però recare esempi].
— Th. 1). Seymour, Homeric viands, p. XXVI [Enumerazione
delle varie qualità di vivande ricordate in Omero, senza citazioni].

— T. D. GooDELL, Blass's theory of enhoplii, p. XXVil [Breve

nota. La teoria del Blass sui versi enhoplii (Fleckeisen's Jahr-
hilcìier 1886 p. 455 sgg.) non è confermata ne da Aristofane, ne

da Platone, né dal frammento di Ossirinco di Aristosseno e di

Mario Vittorino, inoltre non si può conciliare con la definizione

del piede data da Aristosseno]. — K. P. Harrington, Conce-

ptions of death and immortaliti in Roman sepulcìiral inscriptions,

pp. XXVIII-XXXI [Dalle loro iscrizioni sepolcrali (escluse quelle

cristiane) risulta che i Romani amavano esprimere l' idea della

morte con una circonlocuzione, quindi evitavano di usare formole

quali Me mortuus est: le più comuni sono vixi, requievi, is non
fuit ecc. ìtic iacet, hic siius est ecc. nelle quali l' idea della

morte è contenuta implicitamente, come in molte altre di diverso

genere. Quanto all'immortalità risulta che credevano ad un tempo
la tomba fosse un luogo di eterno riposo e ci fosse una vita d'oltre

tomba per l'anima : cfr. n. 204 (Bùcheler, Carmina epigraphicà):

mine quoniam omties mortiti idem sapimus, satis est e n. 86 : nul-

lum dolorem ad inferos mecum tuli, n. 525: nunc campos colis

Elysios herbasque virentes']. — J. Pickard, The Ephesian Ama-
2ons, pp. XXXIII-XXXIV [Oramai si può ritenere come cosa si-

cura che esistettero statue di Amazzoni opera degli artisti, di cui

fa menzione Plinio XXXIII, 53, ed è assai probabile che si tro-

vassero nel grande santuario di Efeso. Riguardo ai vari tipi delle

Amazzoni, si suole riportare il tipo dell' Amazzone di Berlino a

Policleto, quello dell'Amazzone Capitolina a Cresila; secondo il

Pickard creatore dell'originale dell'Amazzone Mattei è stato Fidia].

— J. L. Margrander, An emendation of Cicero Tu se. Disp.
Ili 9-10, pp. XXXIV-XXXVI [Per maggior chiarezza riporto

per intero il passo nella forma emendata : « Quia nomen insaniae

significat mentis aegrotationem et morbum. Sanitatem enim ani-

morum positam in tranquillitate quadam constantiaque censebnnt;

his rebus mentem vacuara *appellarunt Insaniam [*id est insa-

nitatem et aegrotum animura, quam appellarunt insaniam.], prop-

terea quod in perturbato animo, sicut in corpore, sanitas esse non
posset. Nec minus illud acute, quod animi adfectionera lumine
mentis carentem nominaverunt Amentiam eandemque Dementiam.
Ex quo intelligendura est eos, qui haec rebus nomina posuerunt.
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sensisse hoc idem, quod a Socrate acceptum diligenter Stoici re-

tinuerunt, omnis insipientis esse non sanos. Omnis autem pertur-

bationes animi raorbos philosophi appellant negantque stultum

quemquam his raorbis vacare ;
qui autem in morbo sunt, sani non

sunt, et omnium insipientium animi in morbo sunt: omnes insi-

pientes igitur insaniunt. Qui est enim animus in aliquo morbo
— morbos autem hos perturbatos motus, ut modo dixi, philosophi

appellant — non magis est sanus quam id corpus quod in morbo
est »J.

— W. K. Clement, The force of tenses in the prohibi-

tive: the poets of the Silver age, pp. XXXVl-XXXVII [La teoria

recentemente enunciata che il perfetto del congiuntivo nelle pro-

posizioni proibitive sia usato per indicare una ' speciale emozione ',

non è sempre vera. Nei poeti dell'età d'argento, cioè Persio, Lu-

cano, Valerio Fiacco, Silio Italico, Stazio, Marziale e Giovenale,

è adoperato quasi sempre il perfetto solamente quando la proibi-

zione è espressa in modo reciso, ma anche in tale caso ricorre

qualche volta il presente].

The American journal of philology. XXL 3. 1900. n° 83. —
A. Fairbanks, The chthonic gods of Greeh re%ww, pp. 241-259

[Sebbene spesso funzioni agricole siano attribuite a divinità del

mondo sotterraneo, le quali signoreggiavano sulle anime, è impos-

sibile identificare le due classi di dei, quelli dell'agricoltura e del-

l'oltretomba. Ciò posto, ne viene che l'epiteto (l'autore veramente

dice 'il nome '
tìie name) " ctonico " (x6óviO(;) e nella poesia greca

e nel culto greco era universalmente usato a designare soltanto

le divinità 'associate con le anime'. A coteste divinità ctoniche

si offrivano sacrifizi propiziatori! e libagioni di vario genere e sa-

crifizi mistici con cerimonie di purificazione; inoltre si rendeva

loro un culto d'onore diverso da quello, di cui godevano gli altri

dei]. — H. C. NuTTiNG, Notes on Gicero's use of the imperfect

and pluperfect suhjunctive in Si-clauses, pp. 260-273 [La tratta-

zione, che non giunge a determinate conclusioni, è divisa come
segue: I. Forza o enfasi ; IL Una peculiare varietà della forma

dell'imperfetto - più che perfetto; III. Uso dei tempi: imperfetto

soggiuntivo, più che perfetto soggiuntivo; lY. Si concessivo ; V. Si-

gnificato del verbo, nella protasi e nell'apodosi. Gli esempi, nelle

cinque parti, sono tutti desunti dalle orazioni]. — G. Hamilton
KiRK, De quoque adverbio, pp. 303-309 [Quoque per lo più

è aggiunto a un nome, di rado a una forma verbale, affatto ra-

ramente a un verbo finito (" iam satis manifestum est scriptores

Latinos hanc particulam non nisi dubitanter cum verbo con-

iunxisse, qui et omnino tam raro id fecerint et apud quos tribus

locis solura cum verbo finito coniuncta sit "). Per mezzo di quoque

si contrappone non soltanto parola a parola, ma locuzione a lo-
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cuzione. Esempi ; e raffronti con Kai e con eiiam']. — E. J. Good-
SPEED, A papyrus fragment of Iliad E, pp. 310-314 [Il papiro,

che contiene frammenti dell'Iliade V 824-841, fu acquistato al

Cairo nel febbraio del 1900; è o della metà o dell'ultima parte

del sec. II d. Cr. e non offre lezioni di grande importanza]. —
G. Melville Bolling, The etymology of crBévoq, pp. 315-316
[crGé-voq è in istretta 'associazione' con jLié-vo<;. La parola ap-

partiene al gruppo del sanscrito sahas, avestano ha^id, gotico sigis.

Quanto al suffisso -nos, esso richiama al -nus latino in pig-nus].

The journal of philology. XXVII. 1900. No. 54. — H. Jackson,

On Themistius li eie, KLuvatàviiov 32 C\ p. 161 [Le parole f)

yàp €Liòai|uuuv — toìk; òHuxepov dKoùovTa<s trovano un riscontro

in Platone, Phaedr. 252 E ci |nèv òf) — toioOto^ Icriai, dal

quale riscontro risulta che nel passo di Temistio va letto èpuu-

laevov invece di ópióiuevGv]. — A. E. Housman, Emendations
in the fiftli hook of Manilius, pp. 162-165 [8-11: 8 etiam in-

vece di uiam — 10 aussus invece di iuss^ts ; 34-37 nuova in-

terpunzione, inoltre 34 Colchidis {i n) invece di et — 36 uicina

puppi invece di uicinam puppim ; 43-47 : 44 altumque invece di

aliumque — 45 ruentem o tenentem invece di trementem — 4:Q silos

invece di istos. Sarebbe pregio dell'opera riportare tutti gli emen-
damenti proposti, ma occuperei troppo spazio; quelli recati quassù

valgano come esempio; degli altri cito senza più i versi: 85-87.

105-107. 110, 111. 112-114. 183-185. 194-196. 207. 219. 231,

232. 241, 242. 244, 245. 265-268. 277 e 278 ' spurii così come
279'. 301, 302. 355-357. 395, 396. Davanti al v. 400 vanno in-

seriti i versi 531 e 532. 419. 451, 452. 455 da collocare dopo

458. 461 da porre dopo 465. 478-481. 529 (530 Jacob) da ante-

porre a 528. 527-530. 564, 565. 595 va messo dopo 601. 615,

616. 630, 631. 641, 642. 655, 656. 659-661. 686-688. 689,

690. 708-710. 725]. — T. L. Agar, Emendaiiones Homericae
{Od. XIII-XVl),^^. 166-203 [(Continuazione; v. Rivista XXVIII
166 sg.) — XIII 28 sgg. (30 èTteiTÓiaevov invece di èTTeiTÓ|Lievoq)

— 107 sgg. (109 àvvdovTa [cioè àva-vàcvra] invece di devd-

ovra) — 163 sg. (164 KaTaTTprivecJaMnvece di KaiaTrprivei) — 213
(€KTi(Jai6' invece di Tiaaiio) — 242 sg. (243 oùòè \iriv XuTrpfi

TÓaov, oùb' invece di oùòè Xirjv XuTrpri, didp QUO') — 378 (luvuj-

ójLievoi re tefiv invece di luvuujLievoi dviiGériv) — XIV 151 sg.

(152 uj^ K€ vér|T invece di \hc, véeiai [41 f\^' iLò' invece di niuai])

— 193 sgg. (195 òaivuoO' €ÙKri\ou(g invece di òaivucrBai dKéovr )— 202 sgg. (203 i& [che è la lezione del cod. Palat. 45 di Hei-

delberg] invece di Taov) — 337 sg. (338 bvriq èmpriiLiev' dpoijuriv

òuTi dpriiLiévoq eTr|V invece di òuri^ èm Kfì)ua Yevoi|ar|v) — 402 sgg.

(404 61 o' invece di o(; a' — 406 Kpoviujv' d\iTOÌ|nr|v invece di
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Kpovi'jjva \iTOÌ|ur|v) — 411 sg. (411 àp' liepEav invece di apa
epEav) — XV 117 sgg. (119 teìv 'è realmente rappresentativo

di un originale xeoi, una forma parallela di è|iioi, aoi e eoi') —
218 (èYKoa)a6i€T6 T€uxe' invece di èrKoaineTte tà xeuxe') — 245 sg.

(246 TTavToiri qpiXÓTrjT' invece di Travioiriv cpiXÓTriT') — 299 sg.

(299 uTiepGev invece di Gorìaiv e quindi èTrmpoériK e v) — 425 sg.

(425 Ziòoviujv ttoXuxwXkujv invece di Ziòa)V0(; TroXuxaXKOu) —
XVI 107 sgg. (Ili àieXécTTiu invece di àTéXeOTov) — 181 (ne

irep u)be invece di r|è Trdpoièev) — 217 sg. (218 aYpoiuJTai eXovto
invece di órpórai èHeiXovTo) — 290 (KarrieiKiatai, oaov invece

di KairiKicTTai, òacrov) — 418 sgg. (419 óiariXiKca' invece di ó^n-
XiKa(;)]. — R. Ellis, Euripidea, pp. 204-207 [Proposte di emen-
damenti : E 1 e e t r. 447 sg. forse N. aKOTTHJupoù(;

|
laareOa', è. tt.

invece di N. (jKomàt;
|
KÓpai; in. è. tt. A vuiicpaia*; aKomujpoù?

va sottinteso \anac, — H e r a e 1. 949 forse xàriJuGe th? invece

di KairiYaTeq — H. F. 1003 è possibile èTTiXÓTXUJ X^Pi invece di

èm Xóqjuj Kéap (Barnes: èTTiXoYXOv x^'P») — 1096 fiuriv invece

di ri |uèv — 1151 è possibile Tf]v ejarivev (se. "Hpa) invece di

Tr|vbe xfiv k\xr\v — Suppl. 247-8 forse x^iP^J^v i9'. oTiaai b' et

pepoùXeucTai KaXujq
|
aùtóq, méZieiv invece di x- i9i W TÒip Pe-

PouXeucJai k.
|

aùiòt; niéleiv — 835 ^qprivai; invece di eYr||Liag —
840 probabile èKeiae invece di èq — 899 forse iauu<; invece di

òcfaq — 1014 ak\a-^a\% invece di àXXà x?\c, — 1026 Ì9' aiTive(;

invece di eiBe Tivèq — I. A. 1207 possibile yvuj9i utiò' eri invece

di vuui |ifi òri Te — I. T. 194 dopo aìiYcti; è presumibile àv-

TttUYaa' (193-5: niutatoque ex sede sua sacro adspectu luminis

contrario lumine refulsìt sol) — 226 \xàaaova' invece di ai|nd(j

aouo' — 311 arréipa (cambiato dal Wecklein in àTréiyri) si può
conservare. Cfr. Esichio àrréipa- àTiéiaaacrev — 343 oiòa emen-
dazione possibile di ola — 697 forse Yévoi' av invece di fé-
voiT civ — 943 Òfi9' invece di òri t']- — W. M. Lindsay, Hiatus
in Plautus, pp. 208-227 [Il iato in Plauto dovette esistere in

generale, dove nel darlo consentono i mss. P e A (che è il noto

palinsesto Ambrosiano). Copiosa esemplificazione qua e là con pro-

poste di emendamenti]. — F. Haverfield, Tac. Gemi. 13,

p. 228 [Commento alle parole : insignis nohilitas — inter co-

mites adspici. 11 senso ne risulterebbe più chiaro, se si facesse

una forte pausa prima di nec riihor\ — R. D. Archer-Hind,
Note on Plato Philehus 15 A, B, pp. 229-231 [Commento
alle parole : ttpuùtov \xhi ei riva? — Kai ttgXXgT? YiTvecrGai, a

proposito delle quali l'autore dell'articolo fa le seguenti domande:
1) vi sono punto idee? 2) ai TroXXai lòéai come sono comprese
nella universale )iovd<;? 3) |Lxia éKdarri lòéa come è pluralizzata

nelle YiTvóiaeva Kaì dneipa ?]. — T. Nickmn, Alexandrian evi-

dencn for the chronology of the Oospeìs, pp. 232-252 [Non sono

ricerche di filologia classica propriamente detta, quindi può bastare

il titolo senz'altro]. — J. P. Postgate, Emendations of Valerius
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Flaccus, pp. 253-266 [I 399 sq. (399 curva invece di uacua) —
li 142 (scissa invece di icta) — IH 133 sqq. (134 intentoque

invece di hhic totusque e a cotesto verso dovette succederne un

altro così: in latoque petit fulgentia h altea
hullis poi il 135 pectore, certa ecc. cioè quale è ora) — III

167 sqq. (170 saeclis invece di fatis) — IH 227 sq. (227 re-

mersum invece di remensa) — III 556 sqq. (560 dea [cioè Junó]

fundit invece di diffundit) — III 645 sqq. (646 magnanimis
invece di magnanhniis) — III 690 sqq. (691 Oenidae surgit

invece di Oenides: urget) — IV 214 sq. (215 alhet invece di

aret) — IV 348 sqq. (349 admonita {a) invece di admonitiis)

— IV 438 sqq. (439 sectabar invece di rebar sic) — V 185 sqq.

(187 x)ariter invece di paruo) — V 223 sqq. (225 u t invece di

i n del ms. V) — V 238 sqq. (240 petas invece di petat) —
VI 31 {tum invece di tunc) — VI 123 sq. (123 resultat invece

di refutat) — VI 307 sqq. (310 netus per metas) — VI 343 sq.

(344 primus invece di propius) — VI 410 sqq. (412 aduoluunt

invece di inuoluunt) — VI 696 sqq. (696 PJiari raris invece di

pharetratis) — VII 40 sq. (41 Mimjum invece di hominmn) —
VII 55 sqq. (57 Jiaìic invece di aut) — VII 133 sqq. (virgola

dopo tyrannos [134] e dopo utinam [135]) — VII 105 sqq. (166

ipsum invece di illum) — VII 186 sqq. (186 adciet o adciit in-

vece di aspicit) — VIII 21 sqq. (23 terit invece di ferit) —
Vili 397 sqq. (398 gravis invece di magis)']. — I. Bywater,
Milton and the Aristotelian definition of tragedy, pp. 267-275

(Su la Kd9apai(; : e basta questo accenno). — C. Taylor, Hermas
and Cebes, pp. 276-319 [La Cebetis tabula è una delle fonti

principali del Pastor di Hermas. Ciò risulta con tutta evidenza

dal raffronto minutissimo che il Taylor fa dei due scritti fra loro,

la tabida nell' edizione del Jerram (1878), il Pastor in quella

dell'HARMER (1891); e non c'è altro da dire].

The classìcal Beview. XIV. 1900. 5. — Editoriale p. 241 [No-

tizia, fra l'altro, della premiazione del carme latino del Pascoli

Sosii Fratres Bibliopolae nel concorso di Amsterdam]. — T. W.
Allen, Zenodotus, Aristophanes, and the modem Homeric text,

pp. 242-244 [Indicazione di tutti i versi dell' Iliade, divisi

per libri, che nei testi omerici recano varianti di Zenodoto e di

Aristofane. Su un totale di 385 luoghi, 4 sono date da tutti i

mss., 29 dalla maggioranza, 29 dalla minoranza, 64 sporadica-

mente, 259 da nessun ms. Quanto alle varianti peculiari ad Ari-

stofane, in numero di 81, 2 si trovano in tutti i mss., 9 nella

maggioranza, 16 nella minoranza, 8 in mss. sporadici, 46 in nes-

suno]. — W. Rhys Roberts, Bionysius of Halicarnassus as an

aiithority for the text of Thucydides {with special reference to
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Thucyd. Vili 64 § 5 as quoted in ep. ad Ammaeum II 11),

pp. 244-246 [Contro 1' opinione dell'Usener {Dionysii Halicarn.

lihroruni de ImitaUone reliquiae epistulaeque criticae duae, p. 107
[cfr. Dionysii Halicarn. Opuscula I 430, 431 ed. Usener-
Kadermacher]) dimostra che Dionigi nelle parole (Epistula ad
Ammaeum II 11) jììc, òtto tujv 'AGrjvaiuuv uttouXou eùvo)Liia<; où

TTpoTi)LiriO"avTe? ci ha conservato il testo genuino di Tucidide VITI

64 § 5. Ne cotesto è 1' unico luogo dove a conferma di lezioni

tucididee si può invocare l'autorità di Dionigi]. — T, G. Tucker,
On a saying of Gorgias, p. 247 [In Plutarco, de Gloria Athen.

5 crede si debba leggere fiipou invece di étépou]. — H. Darnley
Natlor, On the optative and the graphic construction in Greeìc

subordinate clauses, pp. 247-249 [Sull'uso dell'ottativo e della
' costruzione grafica ' in proposizioni subordinate, con oti o \hq,

nelle quali si trovano invece o l'imperfetto o il più che perfetto

indicativo, in Tucidide, Demostene, Lisia, Andocide, Senofonte,

oratori attici dello Jebb, Platone (Protagora), Aristotele (Poet. XI)

e Erodoto]. — A. C. Clark, The texìual criticism of Ciceró's

Philippics , and of the orations hefore Caesar
, pp. 249-257

[(Continuazione ; v. Rivista fase, preced. p. 180) — Recensione

dei mss., per ciò che riguarda le orationes Caesarianae, Vos-

sianus, Lat. 0.2, del sec. XI (F); Dorville 77, del sec. XI (D);

Harleianus 2716, del sec.Xl (L); Mediceus L. XLY, del sec. XI (m);

Auct. Rawl. G. 138, del sec. XV (a) e Harleianus 4927, del

sec. XII (a)]. — A. E. Housman, Elucidations of Latin poets,

pp. 257-259 [Virgilio, Bue. IV 24: ueneni si riattacca non a

herha, ma a fallax ;
quindi fallax herha ueneni corrisponde a

herha ueneni dissimulatrix (cfr. Tac. Ann. XVI 32 f.: amicitiae

fallaces = amicitiae sitnulatores)]. — R. Ellis, A conjecture on

Stat. Silv. F, 3, 94, pp. 259-260 [Chria liher invece di Cyda-
liben]. — W. M. Lindsay, A Bodleian ms. of Macrohius, pp. 260-

261 [È il ms, Auct. T. IL 27, proveniente da Metz, donde passò

nella collezione Meerman e di qui alla Bodleiana. Il Lindsay ne

dà alcune varianti]. — J. C. Rolfe, A or ah in Horace^ Epod.
17, 24, p. 261 [ah labore è preferibile alla lezione a laborej. —
N. WiLBUR Helm, The comparative frequency of antequam
and p rius quam

, pp. 262-263 [Le proporzioni variano molto

da autore ad autore, p. es. Tacito usa antequam 25 volte, prius-

quam 4 sole; Sallustio 3 volte antequam, li priusquam ecc.].

— Notes: G. F. Abbott, On Tyrtaeus, '€|apaTripia 2, 2 p. 263
[TToXifÌTai non va mutato di posto ; quanto a KoOpoi TtaTépiuv si-

gnifica 'veri cittadini']. — J. Adam, Emendation of Plato,
Philebus 17 E, p. 264 [Propone: òiav ... Xdpriq ..., èrévou —
oxav ... è'xri?, (invece di 'é\r\q) ... ^é-^ovac,]. — A. Souter, Augu-
stinian readings in Cicero and Pliny, ib. [C i e e r o , <7e nat.

deoriim 1, 26: August. Epist. 118, 24; e Plinius, E. N.
V, 23: August. 32, 2. 57,2. 86. 111,1. 112, 3.115.118,9.
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I due luoghi di Cicerone e di Plinio nella citazione di s. Agostino

presentano alcune varianti]. — Oxford philological Society, ib. [se-

duta del 18 maggio: G. C. Richards: spiegazione dell'iscrizione

del cosidetto vaso di Aristonophos, di Cere, nel museo Capitolino di

Roma: la forma del nome è 'Api(TTÓvo|o]oq. — J. L. Myres:
osservazioni intorno al verso omerico Kaì òià BiupriKoq TToXuòai-

òdXou ^pnpei(JTo]. — Archaeology: A. W. Verrall, The site of
primitive Athens. Thucydides lì. 15 and recent explorations,

pp. 274-279 [Relazioni fra le scoperte del Dorpfeld e le notizie

fornite da Tucidide]. — G. F. Hill, Athens and Olynthos in

384-3 b. a, pp. 279-281 [Illustrazione dell'iscrizione CIA II 105].

Idem. 6. — Editoria!, p. 289 [Notizie sulla istituzione e sulle

pubblicazioni della Philological Society di Oxford e di Cambridge].
— T. W. Allen, The text of the Ili ad II, pp. 290-291 [Ri-

cerche intorno alle peculiarità dei mss. della famiglia minuscoli, h

(cfr. per gli altri mss., non minuscoli, il riassunto dell'articolo

dello stesso autore in Rivista XXVIII 172). Su 100 lezioni pro-

prie di h 20 sono Aristarchee, 12 antiche ma non Aristarchee, le

rimanenti 68 di origine ignota. Quanto alla derivazione di h, è

cosa certa che il suo archetipo fu un codice bizantino, che con-

teneva il testo della vulgata con molte varianti in margine, va-

rianti le quali nelle copie s'introdussero successivamente nel testo].

— C. A. M. Fennell, a new system of analysing Qreeh lyric

stanzas, pp. 292-295 [La seguente ' illustrazione ' del nuovo si-

stema servirà a far comprendere in che esso consista :

S p h. Trach. 956-961 e 965-970

TÒv Zr|vòq à\Ki|Liov YÓvov
TTÓì ò' au qpopei viv ; uj<; qpiXou

|Lifi tapPaXéa 6àvoi)Lii \

7TpoKribo|Uf.va. papeiav (

^oOvov elaiòoOa' àcpap*

àipocpov cpépei pàaiv.

éTteì èv òucJaTTaXXdKToiq òbuvaiq.

aìai, 6ò' àvauòaTO^ cpépexai.

XujpeTv Ttpò bó|uujv XéTou0iv

TI XPn Oavóvta viv f| Ka0'

àcTTreTÓv ti 9aO)Lia. i

uTTvov òvTtt KpTvai;i

1 numeri arabici indicano il nunaero dei piedi in un kolon (che

è spesso anche un verso); 'a' denota l'anacrusi, a la catalessi].

— J. P. PosTGATE, Tihulliana, pp. 295-296 [I, 5, 65 propone:
' pauper adhuc luteos suris deducet antiictus ', invece di ' pauper

ad occultos furtim deducet amicos ' — I, 9, 69 scrive :
' ista {ne)

'

— in P a n. M e s s a 1 1 a e il verso 41 va posto dopo il 44 e

Rioista di filologia, ecc.. XX IX. 24

. w
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inaequatum del v. 43 non corrisponde a inacquale, bensì ha il

senso di aequatum (cfr. Caesar, B. C. I, 27, 4: ' liaec leuibus

cratibus terraque inaequat ') — li, 6, 49 va letto, con i mss.: 'mihi

promissa est'. E IV, 6, 15 medesimamente: ' praecipit et natae...].

— M. Bechekt, Prolegomena in 31. Manilii Astronomica,

pp. 296-304 [Ricerche a) intorno al nome del poeta : Marcus
Manilius, non ci può esser dubbio; b) intorno alla sua ori-

gine: era romano, come risulta da più luoghi del suo poema,
specialmente II 888 sgg. e IV 40 sgg.; e) intorno alla sua età e

propriamente al tempo in cui compose il poema: i primi 4 libri

furono scritti prima della morte di (Ottaviano) Augusto, al quale

Manilio dedicò la propria opera. Seguono notizie dei codici del

poema (il Gemblacensis -G- ora a Bruxelles, 10012, della fine del

sec, X del principio del XI ; il Lipsiensis 1465 -L- posteriore

di mezzo secolo a G : il Cusanus -C- ora Bruxellensis 10699, del

sec. XII ; il Vossianus 390 -V2- ora nella biblioteca di Leida, del

1470; il Matritensis -M- 31, del sec. XV; e il Florentinus -F-

della Laurenziana, plut. 30, 15, del sec. XV); e una bibliografia

Maniliana, escluse le edizioni del poema, dal Lachmann, 1815, al

voN VoiGT (cfr. Rivista fase, preced. p. 168)]. — W. C. Summrrs,
Notes on Silius Italicus, IX-XVII, pp. 305-309 [(Continuazione;

v. Rivista fase, preced. p. 180) Osservazioni critiche e proposte

di emendamenti a IX 143 sgg. 229 sgg. 650 sgg. 579 sgg. X
157 sgg. 273 sg. 290 sg. 420 sg. XI 453-458. Xll 242. 468 sgg.

479 sg. 684 sg. XIII 261 sg. 673 sg. 799 sg. XIV 307 sgg.

568 sg. XV 467 sg. XVI 41 sgg. 320 sgg. 468 sgg. XVII 176 sgg.

349 sgg.]. — F. Haverfield, The census of Sulpicius Quirinius,

p. 309 [Crede si possa ritenere che il censimento dell'Egitto sotto

Augusto si sia esteso anche alla Siria e sia lo stesso che il primo
fatto da Sulpicius Quirinius, a cui si accenna nell'evangelo di

s. Luca: aurri àiroTpaqpn TTpuÓTT] èTéveio fiTe|LioveuovTo<; Tfi<; Zu-

piac, Kupnviou]. — Notes and repor^s, p. 310: J. F. Paxton, On
Juvenal, Sat. I 106 [Dimostra, contro il Vlachos ^v. Rivista

fase, preced. p. 184), che si deve leggere purpura niaior\. —
S. Allen, On Juvenal, Sat. I 106 [FiOT^one invece purpura
auoruni]. — Oxford philological society, ib. [Breve rendiconto della

seduta del 1° giugno, nella quale il "Walker diede lettura di una
sua nota intorno alla spedizione di Leotichide in Tessalia. Cotesta

spedizione ebbe luogo non nel 469, ma nell'inverno del 479-8].
— Archaeology : Th. Ashby jun.. The four great aqueducts of
ancient Rome, pp. 325-327 [Sul percorso dell' ' Anio vetus ' e del-

l'' Anio novus \ dell' 'Aqua Marcia' e deir'Aqua Claudia' da

lui studiato sul luogo e determinato meglio che non sia stato

fatto prima d'ora].

Idem. 7. — H. Richards, The Platonic letfers, pp. 335-344
[(Continuazione; v. Rivista fase, preced. p. 181) — Analisi e com-

mento critico e filologico delle lettere attribuite a Platone. Non
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tanto per la forma quanto per il loro contenuto coteste lettere,

come altri ha già avvertito, si debbono ritenere spurie; qualcuna

parrebbe autentica, ma della sua autenticità fa dubitare, sebbene

non necessariamente, la non tenuità delle altrej. — J. Burnet,

QvQòc, qpXuapiuq.p. 344 [In Platone, Pnnn. 130 d invece di

eiq Tiv' àPuBov qpXuapiav si legga dq Tiva puGòv qpXuapiaq J.
—

H. Darnley Naylor, On the optative and the graphic constru-

ction in Grecie subordinate c?a«<ses, pp. 345-352 [(Continuazione;

V. quassìi il fase. 5 della Class. Revieiv) — Alle osservazioni e

statistiche corrispondenti a quelle della prima parte del lavoro

seguono esempi tratti dagli scrittori attici dell'uso dei tempi e

dei modi nelle proposizioni che dipendono dai verbi ópav, eiòévai,

ÒTiXoOv, aiaGdveaeai, - beiKVÙvai, XoTiZiecfeai, YiTvóicTKeiv etc. con

riassunti statistici]. — J. P. Postgate, Lucretiana, pp. 352-353

[Note critiche. Ili 993 propone: stiinuU invece ài iiolucres;Y 1009

legge: uergebant: medicis mine dant sollertius ipsi dove medicis

è ablativo; VI 84 scrive : uersibus est ratio caeli {species)que te-

nenda. Da ultimo ricorda altre sue lezioni congetturali precedenti,

cioè II 1169: mores saeclwnque fatigat — V 387: exalto in-

vece di ex alto — VI 86 qui faciant in luogo di quid /*.]. —
W. M. LiNDSAY, A supplement io the apparatus criticus of Mar-
tial, pp. 353-355 [Aggiunte all'apparato critico di Marziale rac-

colto dallo ScHNEiDEWiN dal Fkiedlaender]. — F. F. Abbott,

Boman indifference to provincial affairs, pp. 355-356 [Secondo

l'autore, l'indifferenza dei Romani per gli avvenimenti delle Pro-

vincie risulta dai pochi e rari accenni, che si trovano nelle lettere

di Cicerone alle varie spedizioni di Cesare, nelle Gallio, nella Ger-

mania, nella Britannia]. — P. 0. Barendt, On Cicero, Caio

maior, § 23, p. 356 [Ancora a proposito di omnino e splendescit

(cfr. Rivista fase, preced. p. 183). — Nel § 1 come si è auto-

rizzati a riferire ille vir al poeta Ennio?]. — J. C. Rolpe, On
a ponte, Jiiv. IV, 117, p. 357 [Intorno al commento dell'HA-

verfield e dell' Owen al passo citato di Giovenale (cfr. Rivista

fase, preced. p. 181). 11 Rolfe non accetta la spiegazione pro-

posta dai due filologi, ma d'altra parte non sa quale si debba

seguire], — R. S. Conway, On the interweaving of ivords with

pairs of parallel phrases, pp. 357-360 [Esempi di certi incrocia-

menti di parole in Virgilio, Orazio, Ovidio, Cicerone, Livio, Ari-

stofane, Tucidide (e in un'aggiunta, Lucrezio e Properzio). Scelgo

un esempio da Orazio: Od. 2, 15, 19: 'oppida publico
|
suraptu

iuhentes et deorum
]
tempia nono decorare sax ì '. Sembra proba-

bile, osserva il Conway, che publico suinptu e nouo saxo siano

distribuiti ritmicamente e che ambedue le dizioni appartengano

in egual misura (equally) a entrambe le parole oppida e tempia.

In ciò consiste il detto incrociamento, la cui conoscenza può avere

una notevole importanza per la critica dei testi]. — Archaeology.

L. R. Farnell, Questions concerning Attic topography and reti-
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gion with reference to Tlmcydides II, 15, pp. 369-376 [Divide

pienamente l'opinione del Dòrpfeld riguardo alle relazioni che ci

sono fra le scoperte di lui e la testimonianza di Tucidide ]. c.j.

Idem. 8. — WM. C. Lawton, Syntax and style, pp. 383-384
[Con considerazioni intorno alle proprietà stilistiche di Senofonte,

Anab. IV, 2, 1, e Tucidide I, 2, 1 e I, 3, 2 dimostra che 'la

linguistica è biologia e non anatomia ' (Linguisiics is hiology, not

anatomy)]. — T. W. Allen, The text of the Ili ad, III^

pp. 384-388 [Tutte le deviazioni dei nostri mss. omerici medie-

vali dall'antica vulgata dipendono dal fatto che s'introdussero nel

testo molte note marginali. Ora ciò spiega come nessuno dei nostri

mss. si riporti alle edizioni omeriche alessandrine o prealessandrine.

— Segue un breve Postscript a proposito di certe osservazioni fatte

dal LuDwiCH in Festschrift fUr C. F. Mailer {Supplementband d.

Jahrh. f. Mass. Philol. XXVII p. 31 sq.) al primo di cotesti articoli

dell'Allen (cfr. Rivista XXVIII 172)]. — H. Richakds, On the

word Apa|ua, pp. 388-393 [Nel buon attico la parola òpaiaa era

adoperata a designare soltanto la tragedia e il drama (debbo usare

questo vocabolo, perchè in italiano non abbiamo il corrispondente

perfetto, trattandosi di produzioni teatrali, dell'inglese play, te-

desco Spisi) satiresco, e non mai la comedia. Le coraedie sono

chiamate precisamente KuuiuLUÒiai, non òpaiuaTa. La parola òpaiua

richiamava all'origine e alla natura religiosa della tragedia greca,

in quanto òpav di regola aveva appunto significato religioso]. —
J. BuRNET, revoOarri?, pp. 393-394 [Rimandando per Tfjq a32a-6
e 52 e dello stesso dialogo propone in Platone Phileh. 30 d-e yé-

voxìc, Tfìq ToO TrdvTuuv aìtiou Xex6évT0? invece di x^voucTTri*;

ToO ... e crede che il pensiero vada completato coli' aggiunta di

cpuaeox; (cfr. 25 e. 66 a)]. — H. E. Fairclodgh, 'Qq-'Qq in

Theocritus and Homer, pp. 394-396 [L'esametro virgiliano {Ed.

8, 41): Ut vidi, ut perii, ut me malus ahstulit error è deriva-

zione del teocrìteo (2, 82) xmc, l'òov, wc, €|uavriv, ùj? iiieu irepì

Gu^ò? ìàcpGri, o (3, 42) \hc, ibev, wc, é|udvr|, ujq €i? paBùv aXax'

è'pujTa. Prendendo le mosse di qui l'autore studia l'uso di ib<^-uj(;

in Teocrito e in Omero, notando come il secondo ùx;, corrispon-

dente per lo più a ouiiuq, sia esso solo accentuato, ora uj^ ora

u)(s]. — E. R. Bevan, Note on the command held by Seleukos,

323-321 B. C, pp. 396-398 [Ammessa l'ipotesi che l'ipparchia

corrispondesse alla chiliarchia, è probabile che nel 323-321 av. C.

Seleuco facesse parte come chiliarca del seguito del reggente Per-

dicca. La notizia relativa a ciò ci fu conservata da Fozio nella

sua epitome di Arriauo, Tà jneià 'AXéS. p. 241 ed. Didot, ma
nel suo riassunto del testo dello storiografo egli non si espresse

chiaramente]. — E. J. Robson, On Lucretius III, 196, 197,

p. 398 [Papaveris acervus nei versi citati di Lucrezio è proba-

bilmente ciò che i botanici chiamano i vasi spermatici del papa-

vero]. — A. C. Clark, The textual criticism of the prò Milone,
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the orations hefore Caesar and tìie Philippics, pp. 399-411
[(Continuazione; v. quassù fase. 5 della Classical Revietv). —
Qui l'autore pubblica una serie di acìversaria al testo della sua
edizione di Oxford delle orazioni prò Milone, prò Marcello, prò
Ligario, prò rege Deiotaro e Filippiche]. — H. Langford
Wilson, Remarks on Jiivenal, pp. 412-413 [I, 62: contro l'opi-

nione del GuDEMAN (v. Rivista, fase, preced., p. 183) sostiene

che la lezione lacernatae amicae è buona — 1, 74: si confronti

Diderot, Le Neveu de Ranieau (p. 70 ìMonval): on loue la

vertu; mais on la hait; mais on la fiiit; mais elle gèle de froid
(Giov. 1, 75: probitas laudatur et alget) — IV, 132: per spa-

tiosum orhem s'intende la superficie interna della testa']. — Notes:

F. G. Kenyon, Aristotle, 'AG. TTo\. XIII, 2, p. 413 [Anche il

frammento di Berlino come il frammento di Londra ha : apxovTa(;

éXécJOai òéKa, irevre \xkv eÙTraTpiòuùv e non TÉTtapaq secondo si

legge nella History of Greece del Buri, p. 188]. — A. B. Poynton,
Two Oxford Mss. of Dionysius Halicarnaseus

, pp. 413-414
[Aggiunta a un articolo dell'autore pubblicato nel Journal of
Pìiilology, 1899. Dei due mss. uno ha delle note marginali, che

probabilmente sono di mano di Andreas Dudith; l'altro, il Bo-

dleianus di Hudson, è M'opera' di sir Henry Savile]. — S. Allen,
On Lucretius III, 993, p. 414 [Propone ueneres invece di sti-

niuli del Postgate (v. fase, preced. della Classical Review), ri-

mandando a Properzio II, X (III, I), 7 : aetas prima canai ue-

neres; e aegror invece di angor {qìv.Cìq,. Tusc. Ili, 13: aegritudo

... lacerai exest animum)]. — E. J. Robson, On the metaphor in

Horace , Od. I, 5, ibid. [La metafora qui nunc te fruitur cre-

dulus aurea è spiegata da Luciano, Demosthenis encomium § 13].
— A. Sotjter, Notes on Juoenal, ibid. [erroris nehula {Sat. X, 4)

ricorre 5 volte nel commento alle epistole Paoline in Migne
,

PatroL lat. XVII, 60 B. 76 A. 182 C. 357 0. 437 D. — Per me n s

sana in corpor e sano (Sat. X 356) si confronti Platone,

Gorg. 479 B: utioO<; (yjjjjiaroc, ... vf\éi ^^vx^] — Pieports: Oxford
philological Society, ibid. [Nella seduta del 26 ottobre T. W. Allen
lesse una sua nota su VEuripidean catalogue of ships {Iph. Aul.
235 sgg.) nelle sue relazioni col catalogo delle navi omerico, e su

l'edizione di Omero che Euripide ebbe fra mano]. — Archaeology :

A. Fairbanks, On the festival Epidauria at Athens, pp. 424-427
[Intorno a certe notizie, relative ai misteri Eleusinii, nella nuova
edizione della Heortologie {Die Feste der Stadt Athen, 1898) di

A. Mommsen. Polemica]. — J. Sargeaunt, On Rorace's villa,

pp. 427-428 [Sulla posizione della villa di Orazio. La scena di

Od. I, 9 non può in alcun modo essera Tivoli; e quanto al litus

Etruscum di Od. I, 2, 14, non può assolutamente essere la riva

destra del Tevere].

Idem. 9. -- Comments, pp. 431-432 [Notizie, fra l'altro, sul

Thesaurus linguae latinae']. — T. L. Agar, Romerica (VII): Od.
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XI, 580 and XIII, 359
f., pp. 432-434 [\ 580 propone Ariióa

ò' r\e\KiOOe invece di Atitòj yàp r|\Kriae — k 290 = t 9 àXXà
KaTtieiKiaiai, oaov invece di à. KairiKicfTai, òooov — v 359-60
ai k' èdr] rrpóqppaaaa Aiòq Guyainp ÓTeXeiii

|
aÙTÒv è)uè ZliLeiv

Ktti }xo\ qpiXov uiòv ctéEr)]. - A. 0. Prickard, Aes chylii s
^

Agamemnon 489-502 (Dindorf), pp. 434-436 [L'attribuzione nei

Diss. tradizionale dei versi 489-500 a Clitennestra e 501-502 al

Coro è esatta]. — Lo stesso, Upon Aeschylus, pp. 437-438 [A
proposito dell'articolo dell'HEADLAM (v. J?/m^«, fase. prec. p. 183).

In E s e h i 1 Cìioepìi. 542 legge oucpK; è|uoT(Ti 0TTapYàvoig riùXi-

2[€T0, — quanto al v. 850 l'emendamento che Headlam attribuisce

al Wecklein appartiene invece al Conington, non ricordato dal

Wecklein]. — A. Church, The chronology of the dramas ofEu-
ripides, p. 438 [Come contributo alla questione relativa alla cro-

nologia dei drami di Euripide l'autore ha fatto il calcolo dei versi

giambici dei tre tragici maggiori, in cui al giambo sono sostituiti

dattili, anapesti o tribrachi (esclusi i nomi propri). In Eschilo da

un minimo di 36 per 1000 nel Prometeo si giunge al mas-

simo di 73 nei Sette a T e b e ; in Sofocle da 26 (Elettra)
a 87 (F i 1 1 1 e t e) ; in Euripide da 28 (I p p o 1 i t o) a 400
(Oreste)]. — W. Rhys Roberts, The lUerary circle of Dio-
nysius of Halicarnassus, pp. 439-442 [Era formato anzitutto da

Cecilio di Calatte e Gnaeus Pompeius Geminus, poi da Ammaeus,
Zeno, Demetrius, Q. Aelius Tubero e Melitius Rufus. Notizie in-

torno a tutte cotesto persone, nelle loro relazioni con Dionigi,

escluso Cecilio, per cui bastano pochi cenni]. — J. A. R. Munro,
On Strabo, XII, 3, 38: P. 560, pp. 442-443 [A togliere

le varie difficoltà che il passo (èviaOGa òè — xuJv Treòiujv) pre-

senta, propone di sopprimere ùttò davanti a tuùv OapvÓKOu toG

PaaiXéojq Traibuuv]. — W. R. Paton, Notes on the text of Fiu-
tarci s Q uae s itone s convivales , \)\). 443-445 [Note cri-

tiche a [ed. Bernardakis] p. 26, 2. 27, 23. 34, 4. 39, 18. 43, 4.

45, 21. 53, 23. 55, 5. 57, 3. 75, 17. 81, 10. 82, 1. 86, 2. 95,

21. 97, 13. 98, 18. 101,8. 107, 18. 112, 13. 141, 14. 147, 10].—
H. RiCHARDS, Criticai notes on Fausanias, pp. 445-449 [Proposte

di emendamenti a numerosissimi luoghi: il che spiega come io

debba limitarmi a cotesta semplice notizia]. — J. P. Postgate,

On Propertius lì, 28, 11, pp. 449-450 [Commento critico ed ese-

getico, con rimando, a proposito di coniempta ... lunonis tempia

Pelasgac-, a Bacchilide 11, 43-46 (già citato dal Waldstein),

Apollodoro 2, 2, 2, scoliaste dell'Odissea 15, 225 e Servio a Virg.

Ed. 6, 48]. — Note: E. Bensly, Some modem illustrations of
classical authors, pp. 450-451 [Riscontri di scrittori moderni con

Cicerone, Ad Atticmn Xill, 33, 4 e 1, 3, 1 e con Tacito, Ah
excessu d. Aug. I, 81]. — Eeports delle società filologiche di

Oxford e Cambridge, p. 451 ; accenno, riguardo alla prima, alla let-

tura del Greenidge del 2 novembre: A limiiation of the trihu-
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nate in the reign of Nero, che è un commento a Tacito Ann.
XIII, 28, 2. — Archaeologij : Ch. Waldstein, The Argive He-
raeum and Bacchylides XI, 43-84, pp. 473-474 [Dimostra come
i risultati degli scavi americani del tempio di Era in Argo con-

fermino le cose dette da Bacchilide nel 1. c.J. — F. B. Tarbell,
Fragment of a dated Panathenaic anqyhora, pp. 474-475 [È pos-

seduta dallo stesso Tarbell ; le lettere -toòii- che vi sono disposte

Kiovriòóv accennano al nome di un arconte,- Aristodemus, che fu

in carica nel 352-1 av. C.].

Le Musée Belge. Revue de philologie classique. IV. 1900. 4.

— J. WiLLEMS, Le Sénat roinain en Van 65 de notre ere, pp. 245-

277 [(Continuazione; v. Rivista, fase, preced. p. 177) — M. Apo-
nius Saturninus; [M.] Arrecinus Clemens; T. Arrius Antoninus;

Isì. Arruntius (M. f. Ter. Aquila); Un. Arulenus Caelius Sabinus;

Atilius Barbarus; T. Aurelius Fulvus; Barca Soranus; C. Bellicus

Natalis; Cn. Caecilius Simplex; C. Oaecina Paetus; L. Caesennius

Paetus; C. Caesius T. f. Cl(audia) Aper; Caesonius Maximus;
C. Calpetanus Rantius Quirinalis Valerius P. f. Pomp. Festus;

Asprenas Calpurnius; Calpurnius Piso; L. Calpurnius Un. f., Cn. n.,

Piso; L. Calpurnius L. f., Un. n., Piso; L. Calpurnius Piso Frugi

Licinianus; C. Cassius L. f. L. n. Longinus; Ti. Uatius Silius

Italicus; C. Cestius Gallus; Cingonius Varrò; Nero Claudius

Caesar Augustus Germanicus ^= L. Domitius Ahenobarbus ; T. Clo-

dius Eprius Marcellus; L. Clodius Macer; Clodius Pollio; P. Clo-

dius Thrasea Paetus; Cluvius Rufus; M. Coccejus M. f. M. n.

Nerva==:imp. Nerva Caesar Augustus ; Corellius Rufus; Cornelius

Aquinus; (L.) Cornelius Marcelltis; Ser. Sulpicius Scipio Salvi-

dieuus Orfìtus; P. Cornelius Scipio Asiaticus; (P.?) Clodius P. f.

(Quir. ?) (japito Cossutianus; Curtius Montanus; Dillius Apro-

nianus; C. Dillius A. f. Ser. Vocula; Cn. Domitius Sex. f. Vel.

Afer Titius Marcellus Curvius Lucanus; Cn. Domitius Corbulo;

Cu. Domitius (Sex. f. Vel. Afer Titius...) Tullus; A. Ducenius
Geminus; Q. Egnatius Catus; Pabius Fabiillus; Fabius Priscus;

C. Fabius Valens; C. Flavius; L. Plavius Fimbria; Flavius Sa-

binus; T. Flavius Sabinus; Flavius Scaeviuus; L. Flavius Silva

Nonius Bassus; T. Flavius Vespasianus = imp. Caesar Vespa-

sianus Augustus; T. Flavius T. f. Vespasianus = imp. T. Vespa-
sianus Augustus; C. Fontejus Agrippa; Fonte] us (C. f. C. n.)

Capito; C. Fontejus (C. f. C. n.) Capito; M. Fulvius(M. f.) Gillo].

— H. Lammens, Le pays des Nosairis. Itinéraire et notes ar-

chéologiques
, pp. 278-310 [Raccolta di 59 iscrizioni greche della

Siria datate secondo l'era dei Seleucidi: indicazione del luogo dove

si trovano, e commento epigrafico e storico, con facsiraili di alcune].
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Eevue de Vinstruction publique en Belgique. XLIII. 1900. 6.

— F. Cdmont, Sur un passage de Diodore relaiif à Zoroastre,

pp. 385-386 [A chi deve Diodoro la notizia (I, 94), precisa e vera

intorno a Zoroastro, da lui chiamato ZaGpaùcTTriq, forma più vi-

cina a Zarathushtra che il nome volgare ZuupodaTpriq ? Probabil-

mente a un compilatore alessandrino, che aveva attinto a una fonte

più antica, il circolo ('l'entourage'; d'Aristotele o piuttosto Ari-

stotele stesso. All'epoca alessandrina i Greci conoscevano l'esi-

stenza di un codice di leggi attribuite a Zoroastro, le quali figu-

ravano come quelle degli 'Apeiavoi, secondo li chiama Diodoro

1. e, "Apeioi, conforme sono detti in un frammento, conservatoci

da Damaselo {de prineipiis § r25l^is, p. 322 Ruelle), di Eudemo
di Rodi, discepolo di Aristotele, abitanti dell'est dell'Iran]. —
D. Serruys, Cicéron, de domo. Additions et rectifìcations à

la coUation du G emhlacens i s par I. G. Baiter {21. T. Ci-

ceronis opera ed. Baiter et Halm. Zurich 1856, tome II, 2^ parile,

pages 859 et suiv.), pp. 387-394 [La collazione del Gemhìacensis

(= Bruxellensis, n.° 5345 del sec. XII) fatta dal Baiter presenta

delle lacune, che ora il Serruys riempie. Cotesto ms. appartiene,

per ciò che riguarda la orazione de domo., a una seconda classe

di codici (la tradizione più autorevole è rappresentata dal Fari-

sinus n.<> 7794 del sec. IX e da un ms. di Wolfenbùttel, n.° 205

del sec. XV, più dal Farisinus n." 6369 del sec. XIV , della quale

fanno parte il Vaticanus 1525 e il Mediceus XLVIII, 8], —
L. P(armentier), Platon, Phèdrc 229 D, p. 394 [Dimostra che

le parole fi èS 'Apeiou TrdYOu • XéTetai -fàp av Kai outo<; ó Xófoc,

\h<; èKeteev dW olik èvOévòe r]pnàaQr] non sono punto interpolate,

come le ritiene, dopo il Bast e altri critici, l'ultimo editore, lo

SCHANZ].

Mnemosyne. Bihliotheca philologka hatava. Nova series, voi.

XXVni. IL 1900. — H. VAX Herwerden, Ad papyros Graecos,

pp. 118-128 [Osservazioni critiche ed esegetiche al frammento

della TTepiK6ipo)iévri di Monandro e di una comedia 'antica' forse

di Aristofane (voi. II dei Papiri di Ossirinco, p. 11 sgg. e 20 sgg.

\

Inoltre al frammento filosofico, ibid. p. 31 (col. 11,1.8); al fram-

mento edito da un papiro egiziano dal Wilcken in Rhein. Mus.
1893 p. 161 sgg. (A li, 1. 36 sgg. [qpXaOpuj non qpXudpu»]), e a

vari luoghi dei Papiri di Berlino, voli. I-lIl]. — Lo stesso, Emen-
datur A. P. VII, 495, 5, p. 128 [lu Anthol. Palat. 1. e. si legga

nGeiujv {amicorum), invece di niGéujv]. — J. v(an) d. V(liet),

De prouinciis consularihus § é, p. 128 [Non è probabile che

Cicerone abbia scritto senz'altro uim argenti; deve aver aggiunto

magnam o maximam o infinitam o innumerahilem, come risulta

da parecchi luoghi paralleli, specie delle Verrine II, 176; IV,

54; 131 ; V, 39 ...]. — S. A. Naber, Ohservationes miscellaneae
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ad Plutarchi Moralia, pp. 129-156 [(Continuazione; v. Rivista

fase, preced. p. 179). — Quaest. graec.\ Parallel. graec. et rom.\

De fortuna Èomanorum; De Alexandri 31. fortuna; De gloria

Atheniensiuni; De Iside et Osiride; De E apud Delphos] De
Pytìiiae oracidis; De defectu oracidorum; An virtus doceri

possit; De cohibenda ira; De tranquillitate animi; De fraterno

amore; De amore prolis; An vitiositas ad infelicitatem sufficiat;

Animine an corporis affectiones sint peiores; De garrulitate;

De curiositate; De cupiditate divitiarum; De vitioso pudore; De
se ipsum citra invidiam laudando] De sera numinis vindicta;

De genio Socratis; De exilio; Consol. ad iixorem: passim; anche

qui, come nella parte precedente, le osservazioni riguardano oltre

un centinaio di luoghi]. — H. van Herwerden, Bahriana, pp. 157-

175 [I. Proposte di emendamenti a più luoghi delle favole di Babrio,

nella recente edizione del Crusids (v. Bollettino di fdol. class.

IV 172 sgg.). — II. Osservazioni varie intorno alla metrica delle

stesse. — III. Lusus Bahriani-.VB.. tenta, come già I'Eberhard

e il Crusius, di eruere ipsos versus Bahrianos dagli argomenti

(propriamente enarrationes) perifrastici delle favole perdute: 145,

149, 152, 154, 157, 168, 177, 182, 184, 187, 188, 189, 191, 196,

198, 199, 201, 202, 208, 214, 217, 227]. — J. van IJzeren, De
variis lectionihus a Rutherfordio e scholiis Aristophaneis erutis,

pp. 176-200 [Note critiche agli scoli del codice Ravennate pub-

blicati dal Rutherford, Scholia Aristopìianica, Voi. I et II\
— J. VAN Leeuwen J. f., Ad Aristopìianis Equites ohservationes,

pp. 201-225 [Note critiche ed esegetiche passim, e proposte di

nuova interpretazione dei vv. 319-321. 761 sg. 846. 1167]. —
C. M. Francken, Ad Tacitum, pp. 226-227 [In Ann. I, 2 con-

sulem - confentum non s'intende né si spiega bene et (dopo fe-

rens): ci vorrebbe autd, disgiungere i due concetti e i due membri
del periodo; et " reapse stili quod aiunt viiiiim est"]. — J. v. d.

V(liet>, Pro M. Caelio § 5, p. 227 [Propone: quae firmissima

sunt, si {quidem) nituntur iudicio suorum\ — J. Vurtheim, De
Heliaeis atheniensibus, pp. 228-236 [Ne dallo scolio al v. 277

del P 1 u 1 ne dal e. 63 § 4 della 'A0riv. iroXiTeia risulta che

i tribunali in Atene fossero dieci. Sembra però che tale realmente

fosse il loro numero. I nomi di otto, che si desumono da altre

fonti, sono sicuri : tò TpiYUJvov, riapàpucrTov, Mécrov, Barpa-

XtoOv, OoiviKioOv, TÒ MriTixou, 'QibeTov, Ztcà ttgikìXti. Si può

aggiungere xfiv 'HXiaiav e forse nelle parole tò txqòc, To\q t6i-

Xioiq (Vespe 1109) si cela il nome del decimo tribunale. — Ciò

a proposito di una osservazione del Gilbert, Randbuch d. griecli.

Staatsalterthumer P p. 377 n. 2J.
— J. v. L(eeuwen), TTgXu-

Tpoqpo? - TToXuqpópoq, p. 236 [In Ateneo I p. 10 a si accenna

al vino Ttaxùv Kal TToXuTpocpov che Nestore diede a bere a un suo

compagno ferito. Cotesto vino (olvov laéXava) i Greci lo chiamavano

TToXuqpópov, " quippe qui multam aquam ferret admixtam "].
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Idem. 3. — K. Kuiper, De Ezechiele poeta hidaeo, pp. 238-280

[Edizione critica con note (nelle quali è fatta larga parte ai raf-

fronti con classici greci e sopratutto con Euripide, che il poeta

imitò di preferenza) del frammento, forse un quarto dell'opera

intiera del drama di Ezechiele, conservatoci da Eusebio, Praepar.
Evang. IX 28 p. 437 sgg. — Analisi del frammento e tentativo

di ricostruzione della tragedia, — Dall'accenno all'araba fenice

fatto dal poeta si può dedurre che egli visse dopo Tolomeo III

re d'Egitto; ed è molto probabile che sia stato cittadino di Sa-
maria in Palestina, dove avrebbe scritto anche il suo drama, dal

titolo 'EHaTuoTH. Cotesto drama prova quanto fossero in fiore du-
rante il II secolo av. Cr. non solo ad Alessandria, bensì pure nella

stessa patria dei Giudei le lettere greche]. — G. M. Francken,
Varroniana, pp. 281-297 [Varrone pubblicò i suoi libri de Re
Rustica quasi sotto l'impero, eppure nello scrivere riproduce una
rudis indigestaque antiquitas, che è veramente degna di nota.

Essa si manifesta sopratutto nell'uso di parole ' rustiche \ che il

Francken raccoglie e illustra. — Seguono notizie intorno alle re-

lazioni fra Varrone e Ciceione, alle cariche tenute dal primo (fu

certamente tribuno, non mai console), alle persone cui vennero
dedicati i tre libri Rerum Rusticariim, agli interlocutori e agli

avvenimenti storici, ai quali è fatta allusione: il che ci mette
in grado di determinare quando i libri stessi furono scritti, cioè

dopo il 68 e prima del 58 av. Cr.]. — J. van IJzeren, De
variis lectionibus a Rutherfordio e scholiis Aristophaneis erutis,

pp. 298-328 [Continuazione e fine; v. fascicolo precedente della

Mnemosyne^. — S. A. Naber, Observationes miscellaneae ad
Plutarchi Moralia, pp. 329-364 [(Continuazione; v. fase, preced.

della Mnemosyne). — Quaest. conviv.; Amator-, Amator. narrai.;

Ad principem inerudituìii; An seni resp. gerenda sit; Praecepta
gerendae reipubl.; De vitando aere alieno: De Herodoti mali-

gnitaie; Quaest. natur.; De facie in orbe lunae; De primo fri-

gore; Aquane an ignis sit utilior; De sollertia animalium ; Bruta
ratione uti; De esu carnium; De communibus notitiis; Non posse
suaviter vivi sec. Epic; Adversus Coloien; De latenter vivendo;

De musica']. — H. v. H(ervperden>, 'AvriXÌTTo(u)(;, p. 364 [In

una iscrizione di Prusia pubblicata dal Koerte nelle Mitthei-
lungen d. k. deutsch. archaeol. Instit, Athen. Abtheil. XXIV
p. 413 va letto àvriXiTTOÒe<; e non, come trascrive l'editore, dvei-

XiTToòe? e nell'ultima linea probabilmente KripóGi invece di br\-

p[ó]ei].

Idem. 4. — J. H. Leopold, De scytala laconica, pp. 365-391
[Raccolta di tutti i luoghi degli antichi scrittori, in cui è fatta

menzione della scitala, primo quello di Aulo Gelilo (XVll, 9, 6),

che ce ne fornisce la notizia più estesa. La scitala e l'uso di essa

caddero a poco a poco in dimenticanza, sembra nell'età alessandrina,

talché i dotti ne escogitarono e proposero una nuova spiegazione,
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come se si trattasse di cosa ignota: spiegazione la quale non tardò

a prevalere, in modo però da non sopraffare del tutto la tradi-

zione antica conservataci appunto da Gellio]. — J. v. L(eeuwen),
Ad Arisioph. A v. vs. 1247, p. 391 [Propone d|a(piKÌova(s bó-

\xovc, invece di bó)aouq 'Ajuqpiovoq]. — H. van Herweuden, Ad
Aeschyli Eumenides, pp. 392-395 [Note critiche: 97, éRviZierai

invece di èKXeiTrexai — 121, bè forse non è genuino — 217, si

aspetterebbe Geaiuiot^ invece di |aópai|uo<j — 258, 6 b' aur' èq

òXkòv pXéTTuuv invece di òb' aure y' ouv d. 'é\\xìv — 379, forse

aiiupei invece di aùbarai — 401, XouTpùJV (b') invece di XouxpOùv
— 484, TÒv Q^c\xòv {hoc instituium) invece di 6ea)aòv tòv —
556, XaKri o forse payrì TÓvoiq o tóvuj invece di Xd^r] iróvoq già

corretto dal Wakefield in XdKri, ttóvok; — 051, Koùbèv àp9|uiov

(cioè àpiLievov nel senso di àpiuóbiov = npMoaiaevov) invece di

oùbèv d(J6|uaivujv già corretto dal Eauchenstein in Koùbèv èv

laÙTLu — 996, eùriXiGV ... èmujuxeiv invece di eùriXiuuq ... èm-
aieixeiv — 940, (buvai)To \xr\ invece di cpurOùv, (che forse è un
glossema) tò \xr\ — 1044, aTxovbaì èq <aì)èv b'aibe (luevoOaiv)

invece di a. b' ic, tò ttcìv èvbaibe<; oikujv]. — C. M. PXrakcken),
Praesensio veri, p. 395 [Nelle parole di Varrone, Rer. Busi. I,

12, 2: animadvertendum — difficilis morhos]. — H. van Gelder,
Ad tituìos quosdam rhodios tuiper reperios, pp. 396-403 [Note

di vario genere alle iscrizioni raccolte dal Hedenborg, vissuto a

Kodi dal 1840 al 1864, e ora, dalle sue schede, pubblicate da

Killer v. Gaertringen in Berliner philol. Wochenscìir. XX,
16 sgg.]. — fi. van Herwekden, Ad Geoponica, pp. 404-421

[Note critiche a numerosissimi luoghi di: Geoponica sive Cas-

siani Bassi Sciiolastici de re rustica Eclogae. Recensuit H. Beckh,
Lipsiae, Teubner, 1895J.

— C. M. Francken, Varroniana^ III,

pp. 422-435 [(Continuazione; v. fase, preced. della Mnemosyne)
— Analisi della descrizione dell'agricoltura in Italia nel Rerum
Rusticarum I, 2, 3 di Varrone, il quale ut fructus potissimum
agricuUurae exponit, sic de fabulosa historia nihil, de fertilitate

multa; e cenni intorno alle condizioni degli agricoltori d'Italia

ai tempi di Varrone. — Seguono due note a Catullo (su Ma-
murra), carm. 115 e C o 1 u m e 1 1 a , III, 3, 10]. — J. v. L(eeu-
wen). Ad Xenoph. de venat. Vili, 1, p. 435 [A y\\\oc, èm-
Xaianr) \a sottinteso tuj ènivécpeiv]. — J. C. Naber, S. A. fil.,

Ohservatiuncuìae de iure romano, pp. 436-451 [(Continuazione;

v. Rivista fase, preced. p, 178). LXXXV, Quomodo fiat litis con-

testatio']. — J. Y. L(eeowen>, Ad Aristoph. Acharn. vs. 9.27,

pp. 451-452 [Propone èvbriauj aqpóbpa invece di évbriaac; qpe'puu

(da mihi stramentum, ut fi r mi t e r eum e olii g e m)].

Milano, 7 api-ile 1901.

Domenico Bassi.
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA DIREZIONE

M. W. De Visser. De Graecorum diis non referentibus speciem humanam.

Lugduni Batavorum, apud G. Los, 1900, di pp. IV-283.

F. GuMONT. Rapport à M. le Ministre de l'intérieur et de l'Instruction pu-

blique sur une mission archéologique en Asie Mineure. Bruxelles, 1900,

di pp. 15.

APIITOTEAOYI TTEPl yrXHI. Aristote. Traité de l'àme, traduit et annoté

par G. Rodier. Tome 1, Texte et traduction; Tome li, Notes. Paris,

E. Leroux, 1900, risp. di pp. XVI-259 e 582.

Otto Puchstein. Die griechische Bùhne. Eine architektonische Untersuchung.

Mit 43 in den Text gedruckten Abbildungen. Berlin, Weidmannsche

Bu:hhandlung, 1901, di pp. VI-144.

Ulrich von Wilamowitz-Moellendorf. Die Textgeschichte der griechischen

Lyriker (dalle « Abhandlungen der kònigl. Gesellschaft der Wissen-

schaften zu Gòttingen ». Phil.-Hist. Klasse. Neue Folge. Band IV, Nro 3),

Berlin, Weidmann, 1900, di pp. 121, in 4».

Enrico Cocchia. La sintassi latina esposta scientificamente ad uso dei licei

e delle scuole di Magistero. Seconda edizione accuratamente riveduta e

corretta. Napoli, Umberto Morano, 1901, di pp. XVI-581.

Proposta di emendazione al primo distico delle Tristezze ovvero l'uso

della interiezione « ei mihi » in Ovidio (Estratto dagli « Atti dell'Acca-

demia di Archeologia, Lettere e Belle Arti » di Napoli, Voi. XXI), 1900,

di pp. 22, in 4\

Attilio Levi. Gradazione analogica. Nota (Estr. dagli « Atti della R. Ac-

cademia delle Scienze » di Torino, Voi. XXXVI), 1900, di pp. 9.

Giuseppe Fraccaroli. Le donne in parlamento. Commedia d'Aristofane. Saggio

di parafrasi in dialetto veronese (Estratto da una Miscellanea per Nozze

Bolognini-Sorniani). Verona, Franchini, 1900, di pp. 8.

P. Ubaldi. Di una lettera di S. Giovanni Crisostomo (dal « Bessarione »,

Anno V, Voi. Vili, nn. 51-52), di pp. 23.

P. Vergili Maroms Opera. Recognovit brevique adnotatione critica instruxit

Fredericus Arturus Hirtzel. Oxonii, e typographeo Clarendoniano [senza

data e numeri di pagina].

Oreste Nazari. Umbrica. Torino, Tip. Succ. A. Buglione, 1901, di pp. 19.

A. Cima. Analecta latina. Virgilio — Cicerone — Livio — Appunti lessicali

— De Q. Haterio oratore. Milano, D. Briola, 1901, di pp. 43.
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Ferdinando Gnesotto. Versione da Orazio (Epist. I, 6). Padova, Tip. G. B.

Randi, 1900, di pp. 6.

Michele Scherillo. Commemorazione di Carlo Giussani. Milano, Tip. Ber-

nardoni, 1901, di pp. 14.

LicoFRONE. La Alessandra. Testo, traduzione e commento di Emanuele

Ciaceri. Catania, Niccolò Giannotta, 1901, di pp. XVlII-3r)9.

Frank Frost Abbot. The Use of Repetition in Latin to Secure Emphasis,

Intensity, and Distinctness of Impression (dai « Studies in Classical Phi-

lology ». Voi. 111). Chicago, The University of Chicago Press, 1900,

pp. 67-87.

F. Frhr. Killer von Gaertringen. Ausgrabungen in Griechenland. Vortrag

gehalten am 12 November 1900 in der Aula der Universitàt Rostock

zum Besten der Errichtung einer Bismarcksàule. Berlin, Georg Reimer,

1901, di pp. 39.

Ernest Lavisse. Histoire de France depuis les origines jusqu'à la Revolu-

tion, publiée avec la coUaboration de M.M. Bayet, Bloch, Carré, etc.

Tome premier. II. Les origines. La Gaule indépendante et la Gaule ro-

maine par G. Bloch. Paris, Lib. Hachette et C.^^, 1901, di pp. 456.

C. 0. Zuretti. Aristofane e Dante. Discorso inaugurale. Palermo, Stab. tip.

A. Giannitrapani, 1901, di pp. 27.

ATTOITOAOY Z. APBANITOTTOTAAOY Z^Truaaia toO 'AttikoO Aikoìou.

II. TTepì tOùv eùSuvLÙv tuùv ópxóvxmv Kai ibici irepì tOùv Xoyiotujv, (Tuv-

TiYÓpujv, €Ù0ùv(Juv Kol uapébpujv èv axeaei tipòc; Ti'iv 'Api(JTOTéXou<;

« 'ABrivaiujv TToXiTeiav ». 'Ev 'ABrivaic;, TuTroYpaqpeìov « 'Eaxia », K.

MAIINEP, 1900, di pp. 127.

Emilio Costa. Corso di Storia del Diritto Romano dalle origini alle compi-

lazioni Giustinianee. Voi. I. Le fonti — La « famiglia » e la persona nel

diritto privato. Bologna, Zanichelli, 1901, di pp. XXVI-411.

Luigi Mannucci. Noterelle filologiche. Tucidide. Lib. Ili, cap. 82, § 4. —
Terentiana Quaestiuncula. — De ilio Horatiano « stans pede in uno ».

Empoli, Tip. E. Traversari, 1901, di pp. 10.

Vincenzo Db" Crescenzo. Nerone incendiario e i primi Cristiani. (Estratto

dalla «Rivista di Scienze e Lettere », Anno l. Voi. 11, n. 11). Napoli,

1901, di pp. 32.

Theodor Birt. Der Hiat bei Plautus uad die lateinische Aspiration bis zum X.

Jhd. nach Chr. Marburg, Elwert'sche Verlagsbuchhandlung, 1901, di

pp. IV-375.

L. A. Michelangeli. Note critiche alla Medea di Euripide. Serie prima.

(Estratto dagli « Atti della R. Accademia Peloritana », Anno XV). Mes-

sina, 1900, di pp. 27.

Harre-Giercke. Lateinisches tJbungsbuch. Erster Teil: Sexta. Zweite um-

gearbeitete und verbesserte Auflage. In zwei Abteilungen. Leipzig,

G. Freytag, 1901, di pp. VI-198.
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Mario Tarantino. Tito Livio e la guerra Annibalica in Italia. Note storiche.

Giarre, Tip. F. Macherione, 1901, di pp. 47.

Pietro De Blasi. Frasario metodico della lingua Ialina. Noto, Tip. di Fr.

Zammit, 1901, Fase. XXI, pp. 961-1008.

F. Ramorino. De Suetonii operum deperditorum indice deque Pseudosenecae

epistalis (Estratto dagli « Stadi italiani di Filologia classica », Voi. Vili),

pp. 505 -£09.

— — L'incendio Neroniano e la persecuzione dei Cristiani nel QUO VADIS
e secondo la verità storica (dalla « Rassegna Nazionale »). Firenze, 1901,

di pp. 25.

Gaetano Rizzo. Le tavole finanziarie di Taormina. Contributi alla storia del-

l'elemento dorico in Sicilia. Parte IH (Estratto dalla « Rivista di storia

antica», Anno IV. 4; V. 1-4), di pp. 79.

ViNCENTius CosTANZi. Quacstioncs chronologicae. I. De Hellanici aetate de-

finienda. II. Quo tempore Dareus, Hystaspis filiiis, ad Scythiain perdo-

maudam profectus sit (Opuscula edita in eph. quae inscribitur « Rivista

di Filologia e d'Istruzione classica », XIX (1891) nunc retractata in lucem

prodeunt). Aug. Taur., V. Bona, 1901, di pp. 22.

Syntax of classical Greek from Homer to Demosthenes. First part. The syntax

of the simple sentence embracing the doctrine of the moods and lenses

by Basil Lanneau Gildersleeve with the cooperation of Charles Wil-

liam Emil Miller. New York - Cincinnati - Chicago, American Book

Company, 1900, di pp. X-190.

Aristofane. II Pluto tradotto in versi italiani da Augusto Franchetti. Con

introduzione e note di Domenico Gomparetti. Città di Castello, S. Lapi,

1900, di pp. XXXIV- 104.

Sofocle. Antigone. Con note di Placido Cesareo. Torino, E. Loescher, 1901,

di pp. XXVII-197.

Ernestus Maas. Analecta sacra et profana (Gommentatio e libello ad cele-

brandum diem XVIII mensis lanuarii ab Universitate Marpurgensi edito

expressa). Apud N. G. Elwertum, Marpurgi, MDGCCCl, di pp. 16.

Quellen und Forschungen zur alten Geschichte und Geographie herausgegeben

von W. SiEGLiN. Heft. 1: D. Detlefsen, Die Beschreibung Italiens in

der Naturali» Historia des Plinius und ihre Quellen. Leipzig, E. Ave-

nariur", 1901, di pp. 62.

Carolus Wessely. Papyrorum scripturae graecae specimina isagogica,

Prostat Lipsiae apud E. Avenarium, 1900, di pp. 7 in fol. e 16 tavole.

Giorgio La Corte. I Barbaricini di Procopio (De bello Vandalicorum, II, 13).

Questioni di filologia e di storia. Torino, Tip. V. Bona, 1901, di pp. 23.

S. BoNFiGLio. Girgenti. Villaggio Bizantino del Balatizzo (Estratto dalle « No-

tizie degli Scavi», mese di ottobre 1900), pp. 511-520.

Alexander Malinin. Zwei Streitfragen der Topographie von Athen. Berlin,

G. Reimer, 1901, di pp. 43.
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Gamillus Vitelli. Studiorum Gelsianoruin particula prima (Estratto dagli

«Studi italiani di Filologia classica», Voi. Vili), pp. 449-188.

Enrico Zaccaria. L'elemento germanico nella lingua italiana. Lessico con

appendice e prospetto cronologico. Bologna, Lib. edit. Treves, 1901, di

pp. XXll-560.

Sylloge inscriptionum i>raecarum. Iterum edidit Guilelmus Dittenberger.

Volumen alterum, MDGGCC, di pp. V-825. Volumen tertium, MDGGGGl,
di pp. 462. Lipsiae, apud S. Hirzelium.

Q. HoRATius Flaccus. Oden und Epoden. Erklaert von Lucian Mueller. I. Theil:

Text und Einleitungen, di pp. VIlI-319. II. Theil: Gommentar, di pp. 479.

St. Petersburg und Leipzig, K. L. Ricker, 1903.

DiONYSius OF Halicarnassus. The three hterary letters (Ep. ad Ammaeum I,

Ep. ad Pompeium, Ep. ad Ammaeum II). The greek text edited with

english translatiou, facsimile, notes, glossary of rhetorical and gramma-

tical terms, bibliography, and introductory essay ou Dionysius as a lite-

rary critic by W. Rhys Roberts. Cambridge, at The University Press,

1901, di pp. Xl-232.

Emanuele Giaceri. Alcune osservazioni sulle fonti di G. Svetonio Tranquillo

nella vita di Augusto. Gatania, N. Giannetta, 1901, di pp. 20.

Salomone Piazza. La satira latina dalle origini fino a Giovenale. Genni rias-

suntivi. Gagliari, Tip. P. Valdés, 1901, di pp. 44-XlV.
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LA CRONOLOGIA DI PINDARO

(A proposito (li una pubblicazione recente *)

Se nelle minute ricerche degli studi storico-filologici l'aver tro-

vato qualche briciola di quel vero che andiamo cercando e il non

esserci smarriti negli andirivieni di una falsa critica desse diritto

di menar vanto, questo sarebbe stavolta il caso mio rispetto alla

cronologia delle odi di Pindaro. Il Catalogo olimpico pubblicato

nel secondo volume dei Papiri di Ossirinco ha dimostrato che il

computo del Corsini rispetto alle Pitiadi, che io avevo sostenuto

quando comunemente lo si riteneva sbagliato, è il solo vero; —
ebbene, più che di compiacimento io provo un senso di malin-

conia per tutto il tempo e la carta che ho sciupata, e che avrei

potuto in gran parte risparmiare, rinunciando a questa vana glo-

riuzza, se la scoperta fosse avvenuta dodici o quindici anni prima.

Ad ogni modo quella ricerca era per me necessaria dovendo su

essa fondare la mia esegesi degli epinici, e se il fatto è venuto a

darmi ragione, su questo punto almeno sarò al sicuro per l'avve-

nire dagli esercizi retorici della sofistica filologica, così come la

scoperta di Bacchilide mi giova a dimostrare che non ho errato

nell'interpretazione artistica ed estetica e non ho confuso, .come

molti hanno fatto, ciò che era proprio della tecnica generale della

lirica e ciò che è particolare della mente e del genio individuale

^del poeta. Ora il dottor Camillo Gaspar ha ripreso lo studio della

cronologia pindarica sopra i dati delle nuove scoperte, ha messo

* Gamille Gaspar, Essai de Chronologie Pindarique, Bruxelles, H. La-

mertiti, 1900, di pp. XVI-196.

Rivista di filologia, ecc., XXIX 25
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a posto i fatti, ha coordinato e ha discusso le questioni nuove e

quelle antiche che rimangono insolute, ed ha compiuto un lavoro

diligente e prezioso, che eliminando quasi totalmente gli studi

anteriori su questo argomento sarà il punto di partenza per le ri-

cerche avvenire. È bensì vero che altri già prima di lui aveva

messo bene in luce i nuovi dati, e, per tacere di Grenfell ed Hunt

benemeritissimi editori ed illustratori del papiro, basti citare

Carlo Robert (1); e che altri li ha studiati contemporaneamente

al Gaspar, come J. K. Lipsius (2), il cui lavoro perciò dal Gaspar

non potè essere consultato; ma nessuno come lui prese a ritrat-

tare ex professo la questione della cronologia Pindarica in ogni

sua parte. Ripigliando dunque V antica tesi ed esaminandola al

lume dei nuovi documenti prenderò le mosse principalmente da

questo libro, e ciò valga insieme come recensione di esso.

Che il computo più retto delle Pitiadi sia quello che muove

dall'Ol. XLIX a. 3 e che è dato dal Marmo di Paro e dalla Cro-

nica d'Eusebio, fu confermato recentemente con Aristotele Bep. At.

13. Che gli scoli seguano il computo vero e non quello di Pau-

sania (X, 7, 3) che moveva dall'Olimp. XLVIII a. 3, lo mostra il

Catalogo, e poiché su questo fatto non c'è ormai più contestazione,

non perderò il tempo a ripetere ciò che altri ha già detto e pro-

vato egregiamente prima di me.

11 Catalogo ci dà la lista quasi completa dei vincitori olimpici

dairOlimp.LXXV alla LXXXIII, con una lacuna per le 01. LXXIX
e LXXX, e senza comprendere i vincitori col carro da mule

(ÓTirivri), gara che era durata poco in programma, e quando si

compilarono i Cataloghi olimpici di cui si ha notizia, era stata

soppressa da molto tempo. Le odi di Pindaro che col Catalogo

hanno rapporto più diretto sono dieci, cioè le 0. 1-Y, IX-XII e

XIV, e quattro quelle di Bacchilide, cioè la III, la V, la VI e

(1) Bie Ordmmg der Olymp. Spiele und die Sieger der 75-83 Olim-
piade in 'Hermes' XXXV. 1.

(2) Beitrc'ige zur Pindarischen Chronologie in ' Beric.hte d. philos.-histor.

Glasse der K. Sachs. Gesellschaft der Wiss. zu Leipzig". Sitzung von 3 Fe-

bruar 1900.
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la VII; senza contarne altre parecchie che vengono coordinate alla

cronologia di queste prime.

Cominciamo da quelle per i vincitori di Sicilia. Innanzi tutto

il Catalogo ci assicura che la vittoria di Terone Agrigentino col

carro è dell'Ol. LXXVI e quindi a questo tempo appartengono le

odi 0. II e III, il che avevo io pure affermato, non ostante la

testimonianza contraria dello scoliaste che attribuiva vittoria ed

epinicio all'Olimpiade successiva. In questa opinione veramente

c'era anche prima abbastanza accordo; ad ogni modo per poter

fabbricare sul sodo è sempre meglio sapere dai documenti che non

argomentare coi ragionamenti. A questa stessa Olimp. LXXVI appar-

tengono pure, secondo il Catalogo, una vittoria di Jerone col celete,

e quella di Agesidamo Locro epizefirio nel pugilato dei fanciulli,

per la quale furono composte le 0. X e XI. Per quest'ultima gli

scoliasti invece indicavano TOlimp, LXXIV, e solo lo scoliasta Vra-

tislaviense (Ambrosiano) la LXXVI, che il Bergk rigettava come

un manifestus error. Il manifesto errore era invece la verità e la

verità era l'errore; e caddi anch'io nell'inganno come tutti gli

altri. Ad ogni modo mi ero però accorto che, non ostante l' affer-

mazione degli scoli, rO.X neirOlimp. LXXIV non poteva stare e che

la data della composizione non poteva cadere prima dell'Ol. LXXVI,

e in questa l'avevo collocata: vorrà dire che confessando Pindaro

d'averla composta con molto ritardo bisognerà abbassarla ancora

dal 1° per lo meno al 3° se non al 4° anno di questa olimpiade

e richiamare al primo anno la breve ode 0. XI che per ossequio

allo scoliaste avevo lasciato all'Olimp. LXXIV. E del ritardo ora

possiamo argomentare anche la causa: Pindaro doveva essere oc-

cupatissimo per gli epinici a Terone e per la grande ode I. Ili

che cade pure in questo tempo; e il comporre un'ode di questo

genere non era impresa leggera, occorrendo insieme musicarla e

istruire il coro, ancorché questo ufficio in caso d'assenza del poeta

potesse essere delegato ad altri con le opportune istruzioni. Vero

è che da questa Olimpiade esula l' 0. XIV per Asopico d'Orco-

meno, perchè il vincitore dello stadio dei fanciulli qui indicato

dal Catalogo, sebbene ne sia caduto il nome, non è un Orcomenio

ma un Lacone: l'ode però è breve affatto, e il fardello del poeta
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non si alleggerisce quanto si aggraverebbe se vi aggiungessimo le

0. X e XI.

Ma e la vittoria di Jerone col celete, che qui si registra, è

essa pure cantata da Pindaro ? Pare che i critici si sieno dati

r intesa per dire di sì. Infatti dopo la scoperta del papiro bac-

chilideo, e rispettivamente dopo quella del Catalogo, attribui-

scono airO. I questa data il Kenyon (1), il Wilamowitz (2), il

Blass (3), il Jurenka (4) che pure fino ai 1894 (5) la riteneva

dell'Olimpiade successiva, il Lipsius (6), il Robert (7), il Gaspar (8),

lo Schroeder (9), che in appendice al suo Pindaro aggiunge per-

fino: « 'lépujvo^ XupaKouaiou KéXri<;, index Oxyrh. I 19 ad or',

ergo recte fecimus cum Bergkio », mentre il Catalogo per verità

non dice niente su questo proposito: persino il Christ pare sco-

raggito (10); senza contare i pappagalli della critica. Sta per la

data posteriore, cioè per l'Olimp. LXXVII, A. Mancini (11); ed io

pure persisto in questa persuasione con assai maggior fede che

non avessi prima nel computo generale che risultò vero.

Prima che si scoprisse Bacchilide, prima che si scoprisse il Ca-

talogo, ho sostenuto che l'O. I canta la seconda vittoria. Le nuove

scoperte hanno forse modificata la questione? Sapevamo che Jerone

riportò l'ultima vittoria col celete nell'Olirap. LXXVII e che

un'altra ne aveva riportata prima; questa prima, per induzione

con parecchi altri critici, l'avevo collocata all'Olimp, LXXVl, —
ed ora si è scoperto che la è infatti così. Sapevamo ancora che

Bacchilide aveva composto un'ode per una vittoria olimpica di

(1) Bacclì. p. 37.

(2) Bakch. p. 19.

(3) Bacche p. Lix.

(4) Die neugefundene Lieder des B. p. 29.

(5) Pindars ente und dritte olymp. Ode.

(6) Loc. cit.

(7) Loc. cit.

(8) Pag. 94.

(9) Pind. Carni, pp. o6-57 e 76.

(10) Bacchylid.es und die Pythiadenrechnung , in 'Hermes' XXXVI
(1901) pp. 107-12.

(11) Note su Bacchilide (Lucca, 1901).
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Jerone col celebre Ferenico; e il carme s'è trovato, è l'ode V della

raccolta. Avevo sostenuto che l'ode di Bacchilide doveva cantare

la vittoria antecedente, e la scoperta ha confermato anche questa

mia affermazione, infatti l'ode di Bacchilide è certamente della

Olimp. LXXVl, Si sarebbero dunque composti due grandi epinici

per la prima vittoria, e nessuno per la seconda? Io nego la prima

data per l'ode di Pindaro, e l'attribuisco alla vittoria posteriore.

Gli argomenti per assegnare anche all'O. I la prima data a me
paiono, più che deboli, vani. L'ode, dicono, non contiene accenno ne

alla battaglia di Cuma (01. LXXVI. 3) ne alla fondazione di Etna,

dunque è anteriore a questi avvenimenti. Ma a me pare molto

pericoloso il voler affermare a priori che cosa il poeta debba dire

in quella tale occasione e a che cosa debba alludere. Alla bat-

taglia di Imera, la più antica e gloriosa impresa di Jerone, Pin-

daro accenna solo nella P. I, che è l'ultima delle odi ch'egli com-

pose per questo re, e Bacchilide non vi accenna mai, come non

accenna ad altra impresa politica. Quanto poi alla fondazione di

Etna, questo non era, a considerarlo in se, un fatto che avesse

grande importanza, se non in quanto Jerone voleva che l'avesse.

Essa aveva importanza quel giorno che si festeggiava l'avveni-

mento, e in quell'occasione fu composta la P. I e furono rappre-

sentate le Etnee di Eschilo (1). Ora nell'agone di Pito, quando

Jerone ebbe col carro la vittoria di cui canta la P. I, egli fu pro-

clamato dal banditore Etneo e non Siracusano (P. I 31-33);

allora dunque la menzione di Etna era a posto e allora era op-

portuna, sebbene Bacchilide non credesse, da quanto pare, neces-

sario (ode IV) ricordarla nemmeno allora : nelle due vittorie

olimpiche col celete invece fu proclamato Siracusano, se dobbiamo

credere al Catalogo, così che Etna non sarebbe entrata che per

semplice accidente in questi epinici. E poi si sa bene che un'ode

di questo genere non può trattare de rebus omnibus: il poeta li-

rico sceglie del suo soggetto, che per sé potrebbe essere ampio e

molteplice, un punto solo, quello che in quel dato momento corri-

ci) Cfr. il mio saggio : Per la Cronologia delle Odi di Pindaro, nel

'Museo Italiano' del Comparetti, 1890.
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sponde meglio alla disposizione del proprio animo: — ho detto

male a dir sceglie; era più esatto dire che accetta e coltiva quella

particolare impressione che in quell'occasione ha ricevuto, e svolge

la reazione dell'anima propria in rapporto a quella impressione.

È evidente pertanto che non tutto ciò che si può dire su quel-

l'argomento può entrare nella sua ode, neanche se qualche cosa

paresse a noi di capitale importanza, ma solo ciò che è conforme

a quella impressione e che è parte di essa. La retorica può avere

in tempi posteriori introdotto un altro sistema; il razionalismo

avvezzò a considerare le cose sotto un punto di vista più ogget-

tivo, a fare per così dire un preliminare lavoro critico sull'argo-

mento prima di accingersi a trattarlo: ma Pindaro non sapeva

nulla di coteste malinconie. Ora se consideriamo il tono e lo spi-

rito informatore della 0. 1, vediamo che ne Etna né Cuma ci po-

tevano entrare se non a pigione, o bisognava concepire il tutto

in maniera affatto diversa. Nel mio commento ho cercato di di-

mostrare come quest'ode, composta a Siracusa alla corte di Jerone,

dove era convenuto il fior fiore degli artisti, abbia più che qual-

siasi altra ode di Pindaro carattere di gara letteraria, Bacchilide

aveva pure cantato il mito di Pelope, Pindaro ora lo ricanta in

altra forma (v. 37 àvria TTpoiépiuv q)9éYHo|uai) ; era materia co-

mune adatta appunto a una gara meglio che dei concepimenti

soggettivi. Pindaro dunque intonò la sua ode a quest'ordine di

sentimenti e questi rappresentò senza uscire di chiave. Cuma,

Etna altre allusioni a fatti recenti o contemporanei potranno es-

sere state in altre sue odi di questo stesso tempo, e che andarono

perdute (vv. 16-17 ola na\to\xt\i cpiXav àvòpeq à|uqpi 0a)aà xpd-

TTe^av); qui non sarebbero state a posto.

Nò mi pare abbia gran peso ciò che dice il Lipsius (e simil-

mente lo Schroeder) a proposito dello scolio del v. 33, dove si

mostra vana la difficoltà fatta da alcuni a detto verso, perchè

Jerone è chiamato Siracusano e non Etneo, come, secondo loro,

avrebbe dovuto essere detto: eònGeicg cpriol Aiòujuocg louTouq-

TÓT6 yàp ó 'lépuuv rjv XupaKOÙaioq Kal oùòè r\v AÌTvaIo(g, (bc,

cpricTiv 'ATTo\\óòuupo<;. ó òè 'ApiaióviKog óHiomaTuuq Alivaiov

òvia ZupaKoucTiov òvoiadZieaGai. Dice il Lipsius che Didimo con-
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futava l'obiezione negando che la fondazione di Etna fosse anteriore

alla vittoria olimpica, la quale questione non avrebbe potuto na-

scere per la Olimp. LXXVII a. 1. Ho già discusso altrove {Fer

la cronologia delle odi di Pindaro) questo passo, ed ho fatto no-

tare queir eùnGeiq, che non sarebbe parola appropriata per chi

cade in un semplice e lieve errore di fatto: eùiiOeiq si potevano

invece dire costoro se dalla fondazione di Etna deducevano che

Jerone per forza dovesse essere Etneo: no, Jerone era sempre Sira-

cusano e il titolo di Etneo, che genericamente o retoricamente gli

poteva essere dato in qualsiasi occasione, non gli toglieva l'altra

qualifica: questo titolo poi egli lo assunse ufficialmente dopo in

una occasione speciale e in via transitoria: si fece infatti bandir

per Etneo nella vittoria pitia della Olimp. LXXVII a. 3, ritor-

nando ad essere ufficialmente Siracusano in quella di due anni

dopo, come provano Bacchilide, il Catalogo e l'ex-voto di Dino-

mene. Intendendo a questo modo, la poleraichetta a cui accenna lo

scolio ha più ragione di nascere per l'Olimp. LXXVII a. 1, che

non per l'Olimp. LXXVI a. 1 a distanza di sei anni. Era allora

che si fondava Etna e Jerone non doveva essere Etneo? Sciocchi,

diceva Didimo, e poteva citare Bacchilide che per Jerone Etneo e

proclamato ufficialmente tale comincia "Eri ZupaKoaiav qpiXei

KÓXiv K.T.X. Che poi Jerone si potesse chiamare Etneo anche prima

senza dare a questo titolo una speciale importanza politica, oltre

che, come ho detto, esser chiaro da sé, è chiaro dalla P. ITI, ed

era questa pare l'opinione di Aristonico. Insomma lo scolio si ri-

ferisce solo all'appellativo di Etneo, non alla fondazione della

città, e in questo senso erano sciocchi quelli che ci trovavano che

ridire, se no no: perciò l'osservazione dello scoliaste fa per noi e

non contro noi. — Resta pertanto al Lipsius il solo ausilio dello

scolio al titolo éTTiYiTpotTTTai ó ìtxwxkioc, Mépuuvi ... viKriaavTi ittttuj

KéXriTi TÌìv ot' ò\u|umdòa: ... ó òè aùiòcg Kaì Trjv oZ;' viKa Ké\r|Ti,

dove il Catalogo ha fatto constatare un errore già prima sospet-

tato nella prima data, che va corretta in or'. Su questa corre-

zione siamo ormai tutti d'accordo. Ora leggiamo lo scolio per

intero: èTTiTéTpotTTTai ó ìitivìkio^ 'lépujvi tuj réXujvo<; àòeXcpuj vi-

KricravTi ittttuj KéXrixi xfiv or' 'OXu|aTTidòa, r) m<; è'vioi apiaari • ó
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ò' aÙTÒ<^ K.T.X. Ora, o lo scoliasta era, peggio che eùriGnq, addi-

rittura scimunito, o con queste premesse egli non poteva credere

che quest'ode fosse per la prima vittoria. Che l'ode infatti sia per

una vittoria col celete è detto a chiare note al v. 18 ssfcp.: come

poteva dunque lo scoliaste aggiungere fi ójc, èvioi apjuari ? Come

gli poteva nascere questo dubbio? come poteva credere degna di

menzione una simile bestialità ? La giunta invece è interamente

ragionevole se si riferisce alla vittoria che non è cantata in questa

ode: lo scoliasta per quella, non avendo dinanzi alcun documento,

poteva restare incerto. Se dunque egli non sa se la vittoria del-

rOlimp. LXXVI fosse col celete o col carro, vuol dire ch'egli non

ha mai sognato che l'ode presente sia per quella vittoria, che sa

anzi di certo che non è. Comunque pertanto suonino le parole, o esse

inchiudono una notizia sensata, e questa è decisiva per il nostro

assunto, o ci dicono un'assurdità, e non possono addursi a sostegno

di alcuna opinione (1).

Un' altra obiezione fa il Gaspar contro l'Olimp. LXXVII, cioè

che, se l'ode fosse per la seconda vittoria, Pindaro avrebbe ricor-

data la prima, perchè due vittorie olimpiche di seguito costitui-

vano un fatto troppo insigne per poter passarsi sotto silenzio. E

anche questa non mi pare abbia gran peso. Innanzi tutto bisogna

ben distinguere le odi singole fatte per i privati da questa, per

così dire, collana di odi per il principe di Siracusa. 11 vincitore,

che si faceva far l'epinicio per una volta tanto, è naturale desi-

derasse che in esso fosse menzione di tutti i suoi trionfi antece-

denti; l'epinicio diventava come il titolo nobiliare della famiglia.

(1) Forse il senso si potrebbe ristabilire facendo risalire la notizia ad una

forma press'a poco come questa: èiriYeYpaTTTai ó èmviKioi; 'lépiuvi tlù fé-

Xuuvoi; àòeXqptb • èviKìioe òè ó lépuuv, ti?iv |uèv oS"' 'OXuiuinàba l'iTTrtu KéXrjTi

r\ d)c, ^vioi dpiuaTi, rrjv òè oZ' KéXrjTi, tt^v òè or)' TeepiinTLu, la qual forma

di didascalia troviamo al titolo della P. I: la sostituzione della forma più

usuale viKnaavTi produsse la spezzatura e la ripresa del costrutto. Ovvero

si può ritenere viK^aavri ittttoi KéXri-ti come la forma originaria cui avreb-

bero dovuto seguire tt^v oS"' 'OXu,uTndòa Kai T-f]v oV, se non fosse stato il

bisogno di avvertire che per la prima non era affatto certo che fosse una

vittoria col celete, il che fu occasione che il costrutto si mutasse. Ma queste

ricostruzioni sono esercizi oziosi e lasciamole stare.
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e importava perciò corredarlo di tutti i documenti giustificativi.

11 re di Siracusa non avea che l'imbarazzo della scelta tra i vari

poeti ; non c'era dunque bisogno di richiamar dall'obblio i fatti

passati per consacrarli alla gloria; — forse anche, chi sa, può

darsi non si ritenesse corretto il ricordare ciò che era stato ce-

lebrato da un collega, quasi che costui non fosse stato sufficiente

a mandare il fatto alla posterità; — o forse anche, se verso questo

collega non c'era buon sangue, il silenzio era consigliabile e per

non rinfrescare la memoria dell'opera sua, e insieme per non in-

coraggiare il signore a tali credute ingiuste preferenze. 11 fatto

si è che Bacchilide nell'ode 111 che è per la vittoria olimpica

riportata da Jerone nell'Olimp, LXXVIll non accenna ad alcuna

vittoria antecedente, il fatto è che Pindaro non ricorda mai vit-

torie di Jerone anteriori a quella ch'egli sta espressamente cele-

brando, e nella P. Ili non è chiaro se intenda commemorare tutte

e due le vittorie pitiche precedenti o soltanto la più recente: —
e perchè qui avrebbe dovuto mutar costume? Che l'ode di Bac-

chilide sia per la prima vittoria olimpica è fatto certo dal v. 41,

dove si ricorda la vittoria Pitia precedente; che evidentemente

non avrebbe potuto il poeta accennare un trionfo più antico e

meno glorioso e tacere di uno recente e piìi glorioso: il Bergk

avea nel frammento bacchilideo inserito di suo un hxc, appunto

per tirar l'ode alla vittoria seconda, ma la scoperta del papiro ha

mostrato l'errore; e questa è cosa assodata e sicura. Perchè un

ragionamento simile valesse per Pindaro occorrerebbe che di ci-

tare il trionfo posteriore si fosse pòrta occasione analoga a quella

di Bacchilide: ciò non è, dunque il ragionamento non ha valore.

Ha peso invece, mi pare, il ragionamento contrario: Jerone aveva

vinto molte volte col celete, sempre col celete, tranne che in giuochi

secondari (P. Il); ora basta; ora occorre una vittoria olimpica col

carro, e gliel'augura Pindaro sul finire dell'ode (vv. 113-14): la

riportò infatti Jerone nell'Ol. LXXVIII, e prima la riportò a Pito

due anni innanzi. Questo augurio era molto più appropriato che

un ricordo, e se Pindaro non parlava leggermente, doveva farlo

quando sapeva che Jerone già stava preparandosi al cimento, quando

ci fosse stata la maggiore probabilità di riuscita: ponendo l'ode
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neirOlirap. LXXVII l' augurio si avvera nella immediatamente

successiva e nella Pitiade di mezzo; se invece la poniamo nella

Olimp. LXXYl abbiamo una Pitiade e un'Olimpiade per Jerone

vuote di vittorie. Come avvenne che non si sia cimentato, dopo

l'annunzio così solenne dato da Pindaro ? se si è cimentato,

dovremo dire che è stato battuto ?

Resta solo l'obiezione dell'età del cavallo. 11 cavallo vincitore nel-

rOl. LXXVI secondo l'ode di Bacchilide è Ferenico, e lo stesso Fe-

renico, non un omonimo, ci attesta ancora Bacchilide, fu vincitore

a Pito. Quando? Jerone vinse col celete nelle Pitiadi XXVI e XXVII
= 01. LXXIV a. 3 e LXXV a. 3, ma non sappiamo se tutte e

due le volte il cavallo fosse Ferenico: le testimonianze di Bac-

chilide (V 41) e di Pindaro (P. IH 74) importano che Ferenico

corresse la seconda e lasciano incerta la prima (1). La vittoria

olimpica dunque secondo Bacchilide sarebbe stata riportata a due

anni di distanza dalla seconda Pitia, a sei dalla prima. Ma il

cavallo cantato da Pindaro nell'O. I è pure Ferenico, e per avere

lo stesso rapporto bisognerebbe che la vittoria fosse della Olim-

piade LXXVI ; ma se invece è dell'Olimpiade LXXVII avremmo

un lasso rispettivamente di quattro, sei e dieci anni. Può un ca-

vallo durar tanto a farsi onore ? Si può rispondere che innanzi

tutto per la prima Pitiade nessuno ci obbliga a credere che il

cavallo fosse Ferenico, tanto più che Bacchilide chiama il Fere-

nico olimpico, V. 39, ttijòXov dieX\obpó)aav, che sarebbe forse, anche

come figura retorica, poco conveniente dopo sei anni per lo meno

di carriera, mentre può stare ottimamente dopo due. Oltre di ciò

osserva il Blass come Erodoto attesti che i cavalli di Cimone

Ateniese e quelli di Evagora Spartano vinsero in tre Olimpiadi

successive, dunque a distanza di otto anni tra la prima e l'ultima

vittoria; e il Christ citò un passo di Pelagonio (Artis veterin.

p. 32 Ihm) che dice: equos circo sacrisque certaminihus quin-

quennes usque ad annum XX plerumque idoneos adseverant.

Né l'esperienza moderna contraddice alle attestazioni degli antichi.

(1) Cfr. ciò che ho scritto in questa Rivista a. XXVI, fase. 1', p. 78.
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Kicordo io stesso, e n'ebbi autentica conferma dalla cortesia dei

signori Kossi proprietari delle scuderie di Crespano, i nomi di

parecchi cavalli che continuarono per lungo tempo a batter gli

ippodromi, quali Vandalo die durò dieci anni e JRondello sedici,

al trotto, s' intende. In quel tempo, mi si fa notare, i cavalli si

attaccavano a quattro o cinque anni, ora invece si attaccano a

due tre anni e per questa anticipata fatica la durata della car-

riera si raccorcia di molto. Se pertanto la pratica degli agoni

antichi era di cominciare a cinque anni, la stessa causa doveva

produrre lo stesso effetto, e che Ferenico vincesse anche a distanza

di dieci anni non è dunque incredibile; che vincesse a distanza di

sei, non pare che ragionevolmente possa più mettersi in dubbio.

Anche questo argomento contro la nostra tesi è pertanto del tutto

sfumato.

Provate vane le obiezioni avversarie vediamo ora gli argomenti

positivi in favore della nostra data.

E innanzi tutto dico che l'O. I non può ascriversi all'Olim-

piade LXXYI per le seguenti ragioni. L'ode evidentemente fu

composta in Sicilia e alla corte di Jerone (vv. 16-17), e Pindaro

in Sicilia non c'era ancora, come ho dimostrato nel mio scritto

Per la cronologia delle odi di Pindaro. Non c'era, come appare

dalle 0. II e III, dall'I. Ili, dalle 0. X e XI, e anche dalle P. II

e III che appartengono all'incirca a questo tempo e sono scritte

in Grecia e di là mandate a Jerone (II 67-68; III 76).

E a questo proposito innanzi tutto mi correggo. Avevo posto

rettamente la vittoria di cui canta la P. IH nell'Olimp. LXXV
a. 3, ma ne avevo rimandata la celebrazione all' Olirap. LXXVI
a. 3 per via del ttotè del v. 74 e dell' Airvaiov Sévov del v. 69,

credendo che la ricorrenza quinquennale fosse l'occasione più pro-

pizia per il canto. Ma non ostante che anche altri, p. es. il Lipsius,

persistano in questa data (1), mi sono persuaso che è erronea. Nella

Olimp. LXXVI a, 1 Ferenico vinse in Olimpia: non poteva dunque

Pindaro (come in caso analogo vedemmo Bacchilide) due anni

(1) Anche il Ghrist la pone tra il 476 e il 474.
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dopo ricordare di lui per incidenza nella P. Ili il trionfo più an-

tico e meno glorioso. È vero, e mantengo ciò che ho detto, che

per Jerone ogni vittoria ha il suo epinicio, ma a tempo adatto,

e qui non sarebbe più, come sarebbe ridicolo comporre un sonetto

per gli sponsali d'un amico dopo che fosse stato celebrato anche

il matrimonio, o congratularsi per il baccalaureato dopo che quello

ha conseguita anche la laurea. Ma se la P. Ili va ritirata alla

Olimp, LXXV a. 4, penso ora se non ci convenga collocarla in-

nanzi della P. II: così il tono cruccioso di questa continuerebbe

senza interruzione nelle altre odi del tempo, e coglieremmo, come

vedremo, la cagione di questo malumore di Pindaro. Ne ormai

vedo più che cosa possa ostare a questa inversione. Nella P. Ili

Jerone è espressamente chiamato re (v. 70); nella P. Il no; ciò

per altro non vuol dire affatto che re non fosse. Infatti anche

nella P. II egli opera da re, specie nell'impresa di Locri Epize-

firia, la quale, essendo ivi rappresentata come recente, ci è argo-

mento per fissare la data dell'ode, che potrebbe collocarsi così alla

fine deirOlimp. LXXVI a. 1 e perciò farsi contemporanea, o quasi,

deirO. II. Tanto la P. Ili quanto la II sono da Pindaro spedite

dalla Grecia, e non si vedrebbe come la 0. I potesse essere stata

composta contemporaneamente a Siracusa senza far violenza alla

più probabile cronologia. Che se si domandasse, e perchè allora

nella P. II non ha fatto Pindaro menzione della recente vittoria

olimpica, è facile la risposta: perchè non gli fu commessa, e

perciò è crucciato
;
perchè tale menzione avrebbe tolto ogni inte-

resse all'argomento principale dell'ode tanto minore al paragone.

Ma anche senza di ciò, che Pindaro fosse in Grecia, e non in

Sicilia, nelle feste dell'Olimp. LXXVI, è chiaro pure dalla 0. X
V. 100: egli dice ivi espressamente di aver assistito personalmente

ai giuochi olimpici (1). Sarà partito l'indomani per Siracusa? I

vv. 16-17 deirO. I mostrano che alla corte di Jerone egli aveva già

(1) V. 100 elòov non ammette dubbio : invece 0. I 20-23 la rappresenta-

zione di Ferenico non importa un ricordo personale, come vorrebbe il Gaspar,

anzi credo aver dimostrato che è la ripresa dell' immagine di Bacchilide

V 38-49, che neppure essa suppone necessariamente una testimonianza

oculare.
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preso uua certa consuetudine: ola naiZioiaev cpiXav dvbp6<s diaqpi

Gaiaà Tpànelav. Invece non era quello certo il tempo che consi-

gliasse un viaggio in Sicilia. Sappiamo infatti che nell'Ol. LXXVl

a. 1 le relazioni tra Jeroue e Terone erano molto tese e stava

già per scoppiare la guerra, che si compose per i buoni uffici di

Siraonide, né si sa ancora se quando fu scritta l'O. Il tutto fosse

finito, almeno tutto induce a credere non fosse finito al tempo

deirO. Ili se questa, come io credo, per ordine di composizione è

anteriore. Ad ammettere pertanto che Pindaro fosse allora a Si-

racusa uè verrebbe che quest'uomo retto e tutto d'un pezzo, come

egli si vanta, e come tutto fa credere sia stato, scrivendo in corte

di Jerone loderebbe il suo antagonista, e mentre si sente legato

da più affettuosa amicizia con l'uno mangerebbe alla tavola del-

l'altro. E doppia parte anche egli rappresenterebbe verso i col-

leghi: nell'O. I egli gareggia con loro amichevolmerte intorno

alla mensa di Jerone: nell'O. Il'contemporaneamente li strapazza

dando loro dei corvi che gracchiano sconclusionatamente contro

all'aquila! C'è di peggio: Siraonide che alla fine dell'Olirap. LXXV
a. 4 (marzo 476) si trova ad Atene, ove vince il premio del Di-

tirambo (1), si incomoda già nella sua tarda vecchiezza a fare

spontaneo o sollecitato il viaggio di Sicilia per conciliare i due

principi, e Pindaro che è presente, che è amico di tutti e due, e

che per quanto sappiamo era spirito conciliativo (cfr. P. IV), se

ne sta a guardare e suona il chitarrino; — fa anzi di peggio,

strapazza i propri rivali, che erano stati in questo frangente più

utili di lui. Io non mi sento di poter fare questa ipotesi per lui

così ingiuriosa, senza alcun serio principio di prova. Io noto che

la P. II e l'O. II sono scritte nella stessa disposizione d'animo.

Pindaro doveva avere allora degli attriti con qualcheduno, pro-

babilmente coi suoi compagni d'arte; anche la N. III, che è di quel

torno, 1^^ la stessa intonazione, come tutte le odi di quel periodo.

NeirO. II è famosa l'allusione a Bacchilide e Simonide, inoppu-

gnabile per il duale -fapueTov (v. 96). Ma lì si può sempre sospet-

(1) Gaspar, p. 74.
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tare che gli scoliasti abbiano pensato a costoro, piuttosto deducendo

Ja notizia dai versi stessi del poeta, che non perchè la sapessero:

nella P. Il invece si parla di avversari in genere, che proprio

stando alla lettera non è necessario che siano poeti o compagni

d'arte; or com'è che anche lì gli scoli insistono su Bacchilide, se

non fosse che ne sanno qualche cosa? Sentiamo infatti che cosa

dicono al v. 131: y^voio ò'oioc; èacri )ia9uuv]... TaOxa

bk evioi xeiveiv aùiòv eie, BaKxu\iò»iv €ÙboKi|Lii^aai jàp aùiòv

Tiapà TW 'lépujvi. E un altro: aìviTTeiai eì<; tòv BaKxuXiòiiv
•

oiov, Tiapà Toxc, TTai(Ji ^èv ÒOKeT xaXòq eivai ó uiGriKOi;, irapà òè

ToT^ àvòpdcfiv oÙKexi • YivuOcrKeiai fàp aKpipùijq xò Z^ujov. èvioi

bè ouxuj(g' ujanep ó TtiBriKocg anoubà^exai Tiapà xoTig iraiaiv, fjxoi

ÒOKcT KoKòq eivai koì YeXoTo<;, qjaOXoq oiv, ouxuu koì ó BaKxu-

XibTi<;. òuvaxai bè Kai outlu voetaGar ó BaKxuXibr|(; irapà Traicfì

bcKcT eivai aocpóc;, Tiapà xeXeioiq bè oÙKexi. kqi o BaKXuXibii<;

Ttapà TTaicTi |Lièv àcppoCiv eùboKiiaeixuu, Trapà bè aoì croqpuj òvxi

TTÌ9nK0(; ecfxuu. E un altro senza nominare Bacchilide accenna alle

insinuazioni dei calunniatori : lunnoxe ouv xap\laTf.póv èaxiv

ouTuuq ÓKOÙeiv GpacTubaìocj éraìpof; r\v ÌTivbdpou, Mépuiv bè èrre-

7ToXe|LiriKei Oripuuvi xuj Gpaaubaiou naxpi. eÌKÒt; ouv biapepXqoGai

xòv TTivbapov xo» Mépcuvi. E un altro: ivfouv, KaXoì |uèv bo-

KoOaiv eivai oi èjuè v|iéTOvxe(; BaKxuXibr|(^ koì oi é'xepoi toI<; inf)

auvexoTi;, ójq TtiGiiKeg xoT(; Tiaiaiv. àXX' oùxì xal napà xoTc; cru-

vexoT^. ovq [xx] be'xoio, eì GéXeiq (Juvexòq eivai Kax' è)aoO Xexov-

xog. E al V. 166 a X a 9 )Li a (; b é x i v o ^] ... f) àvaqpopà ttóXiv

eie, BaKXuXibrjV. eiXriTixai bè ouxuut; fi bidvoia, bià xò irapà 'lé-

pujvi xà BaKXuXibou TTOiniuaxa TTpoKpiveaBai. E al v. 171: (pé-

pe iv b' è X a cp p uj q]...7TàXiv bè aùxuj irpòc; xò xoO BaKXuXibou

luépoq àvacpepexai 6 Xóto?. eXSuu yàp, qpricfì, xòv Iv^òv ibq f]

xuxri riPouXri9ri, bià xò xi)uàa9ai rrapà aoi, il) 'lépoiv, juaXXov

è|aoO xòv BaKxuXibriv. E un altro: ... èTiel ouv BaKxuXibq^ ècTxi

(Tou qpiXoq, eXEuj ÙTTobùq xfjv xiìq Tuxri(; ZieÙYXrjv ójq ^ovc,. — E

alla N. Ili 143: K p a Y é X a i b è k o X o i o l k.x.X.] ... boKei bè

xaOxa xeìveiv el<; BaKxuXibriv r\v YÒp aùxoTg Kaì uqpópaaiq TTpò(;

àXXriXou(;. TrapapàXXei bè éauxòv )aèv àexuj, koXoiuj bè BaKxuXi-

bpv. — E alla N. IV 60: àvxixeiv' èTiiPouXi a]... bcKcT bè
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TaOra xeiveiv (.ìq Zmojviòiiv, èrrei ÉKelvo^ TrapeK^dcTecri xPHC^Qcii

€iuj0ev. Non sono notizie incidentali o sfuggevoli; ma è chiaro

che anche le fonti degli scoli le davano e con molti particolari,

lo non so più a che servano le testimonianze degli antichi, se

anche quando sono così esplicite e quando ogni circostanza di

tempo e di luogo le suffraga, neghiamo loro fede. L' 0. I invece

ha carattere del tutto diverso; non più violenza, non più ira, ma

pace e serenità: la disposizione d'animo doveva essere del tutto

mutata. Insomma l'0. 1 non conviene con la data dell'Ol. LXXVI
a. 1 ne oggettivamente per l'ambiente esterno ch'essa rappresenta

già sicuramente e riposatamente sereno, mentre allora o durava

era appena svanito il temporale, ne per lo stato d'animo del

poeta, che non è affatto quello che ci è noto dalle altre odi che

sono sicuramente di quel tempo.

Aggiungi: se Bacchilide nell'Olimp. LXXVI a. 1 effettivamente

si fosse trovato anch'egli in Sicilia, la presenza dei due poeti

avrebbe giustificato la nobile gara, che si rappresenta nella 0. 1.

Ma no, Bacchilide manda la sua ode da Geo (vv. 10-12). Perchè

non c'era ? E notisi ancora che sebbene Bacchilide di regola si

addentri poco nel caso attuale e vagoli piuttosto nelle regioni del

mito, sebbene questa volta egli scriva molto da lontano, dove l'eco

degli avvenimenti giunge smorzato, pure la sua ode in complesso

ha tono triste e melanconico, e si spiega se pensiamo alla P. Ili

che di poco la precede. Secondo lui Jerone ha bisogno di distrarsi

dalle cure (vv. 5-6: cppéva ò' eùGùòiKov àrpéiLi' àiUTraùaac^ )ne-

pi|Livctv, e 53-55: où y^P ti<; èTTixOoviuuv navia y' eùòai|uujv è'qpu.);

Pindaro invece ch'era presente, e che di regola non è parco di am-

monimenti e di savie considerazioni e conforti, questa volta mentre

per Terone ne ha grande dovizia, per Jerone invece che press'a

poco era nello stesso caso, con per giunta forse la malattia, senza

peritarsi troverebbe opportuno di sciogliere un incondizionato inno

di trionfo. E credibile ciò ?

Finalmente i versi di Bacchilide V 37-49 e quelli di Pindaro

0. 1 18-23 non possono essere stati composti indipendentemente

gli uni dagli altri. Chi è l'originale? Ho detto nel mio commento

a Pindaro che l'originale era Bacchilide fondandomi sopra ragioni
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estetiche, ora lo confermo per ragioni storiche. Bacchilide manda

l'ode da Geo (v. 10): bisogna lasciare il tempo che con la com-

missione vada a Geo la notizia della vittoria, che il poeta com-

ponga l'ode, che questa venga spedita in Sicilia; Pindaro sarebbe

stato invece presente. Avrebbe egli atteso l'ode di Bacchilide per

imitarla? Bacchilide avrebbe atteso l'ode di Pindaro per com-

porre? Quale delle due ipotesi sia più assurda non saprei dire.

Persisto pertanto e mi confermo nella mia prima conclusione

che r 0. I sia senza alcun dubbio dell' Olimp. LXXVII, quando

veramente Pindaro era venuto in Sicilia, quando ci venne anche

Eschilo, da cui non va scompagnato. Neil' Olimpiade precedente

invece egli era in lotta coi rivali e quasi lì per essere soverchiato.

Simonide all'autorità degli anni e della fama ormai gloriosa ed

inattaccabile aggiungeva l'abilità diplomatica e proteggeva il ni-

pote, che non era più il giovinetto che si credeva una volta, ma

già in età da farsi valere anche da solo. La mediazione di Simo-

nide per la pace procurò a Bacchilide la preferenza per l'epi-

nicio; Pindaro era lontano e gli assenti, oltre aver torto, vedono

anche le cose più scure che non sono. Pare infatti che egli o

fosse caduto in disgrazia o si immaginasse di esserlo. Nella P. Ili

egli è triste per la malattia di Jerone ch'egli loda senza riserve;

ma è insieme tranquillo, — e si dispone a venire in Sicilia (v.6S);

quand'ecco l'umore cangia improvvisamente, e nella P. II Jerone

merita più ammonimenti che lodi : Pindaro era stato soppiantato.

E Bacchilide canta e compone un'ode veramente bella, e vi inse-

risce quella bella immagine dell'aquila ormai nota, e Pindaro, che

aveva cantato per Terone l'O. Ili, si rifa da capo con la 0. II

(v. 99, auTc): — te la darò io, pensa, l'aquila; e scrive quelli altri

famosi versi ove l'aquila è lui e i rivali sono i corvi, e poi la

ribadisce nella N. Ili: e sputa amaro ancora nell' I. Ili, nelle

N. Vili e IV. È notevole che tutte le odi in cui Pindaro si

mostra molto irritato si possono facilmente ridurre a questo breve

periodo di tempo, e che in tutte le odi di questo periodo egli si

mostra irritato. Passato il caldo e riconciliati gli animi continua

la gara tra i due poeti, ma meno aspra, e Pindaro nell'O. I vv. 20-23

ripiglia il motivo di Bacchilide V 37-49 intorno a Ferenico, vin-
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cendolo di efficacia e di vigore, e gli ricanta il mito di Pelope

che l'altro aveva già trattato in unode perduta. E sul finire del-

l'ode piglia il tratto avanti: ti auguro una vittoria olimpica col

carro, dice (a risolvere le sue parole in concetto di prosa), e la

canterò io (v. 111-14). Ma succede intanto che Jerone vince prima

col carro una gara Pitia. Chi l'ha da cantare? L'occasione era

anche straordinariamente solenne, perchè vi si associava l'inaugu-

razione di Etna. Bacchilide compone una breve ode (IV), proba-

bilmente lì per lì per l'occasione, un'ode che, per quanto se ne

capisce, vale pochino, come le altre composizioni estemporanee di

questo poeta: egli ha la sua parte, ma rinunzia a cimentarsi con

Pindaro che scrive l'ode grande, la quale diventò poi la più fa-

mosa di tutte. Per compenso la vittoria dell'Olimp. LXXVIII fu

lasciata a cantarsi da Bacchilide: e Bacchilide nella leggenda di

Creso prende a svolgere con molto garbo un motivo toccato da

Pindaro nella P. I, e pare tenda sull'esempio del collega a legare

più strettamente il mito all'attualità (1).

Così confermandosi la nostra cronologia si conferma pure la tra-

dizione dell'animosità di Pindaro con Bacchilide, e se ne trova

l'origine e l'occasione. La concorrenza cominciata molti anni prima

con l'ode a Pitea, diventa adesso pericolosa, e Pindaro si inalbera,

se a ragione o a torto, non ci è dato di giudicare. Certamente non

doveva essere uomo troppo maneggevole, e se Jerone seppe trovare

un onorevole modus vivendi tra i due rivali, è segno che non per

niente era re, e che meritava veramente le lodi che gli dà Pindaro.

L'ordine delle altre odi per i vincitori sicelioti non è per nulla

turbato né da Bacchilide né dal Catalogo né da altro documento,

e il Gaspar conviene sostanzialmente nelle mie conclusioni tranne

per un'ode sola, la N. I, che io pongo nell'Olimp. LXXVII a. 2

(e in ciò conviene ancora sostanzialmente il Christ), ed egli in-

vece nella LXXIV a. 4. lo persisto nella mia persuasione. Dice

il Gaspar (p. .59) che lo scoliaste s'inganna associando la Nemea I

(1) Cfr. Jurenka in Philol. 1900, pp. 313-15.

Ricisla di filologia, ecc., XXIX 26
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alla fondazione di Etna; ed ha ragione in quanto Cromio in questa

ode risiede non in Etna ma io Ortigia, mentre Etneo egli è ve-

ramente nella N. IX. Dice inoltre che l'errore ebbe origine da una

falsa interpretazione dell'epiteto alrvaioq dato a Zeus nel v. 6,

che questo epiteto non ha nulla di comune con la città di Etna,

e che Zeus è il Dio degli alti monti, e che per ciò in Sicilia egli

è Etneo, come in Grecia Olimpio, in Rodi Atabirio, in Siria

Casio, — Sta bene, poniamo che l'epiteto non abbia nulla di co-

mune con la città, ciò non prova ancora che la città non ha che

fare con l'ode: ci si toglie di mano un argomento, ma non lo si

converte in argomento contrario. Si potrebbe poi inoltre ribattere

che se Zeus Olimpico è il Dio nazionale della Grecia, non ne viene

di naturai conseguenza che Zeus Etneo dovesse diventare il Dio

nazionale della Sicilia ; e che non si vede perchè questo epiteto di

Etneo debba essere proprio la pietra dello scandalo. Infatti ora si

scavizzola per vedere se proprio in quella data occasione uno si

potesse legalmente chiamare Etneo, ora questo aggettivo lo si dà

via per niente. A me piace una via di mezzo. Nell'Olimp. LXXIV
a. 4 l'Etna non era affatto nei domini di Jerone, e non vedrei

perchè Pindaro senza bisogno sarebbe andato a trar fuori Zeus

Etneo, quando aveva delle divinità piti vicine. Sul culto di Zeus

Etneo insiste Pindaro appunto dopo che Jerone avea cominciato a

pensare alla fondazione di Etna. Zeus è invocato a proteggere gli

Etnei nella N. IX 28-32, e Zeus che governa l'Etna è supplicato

nella P. I, 29 sgg. A pensare alla nuova città Jerone deve aver

cominciato per tempo. Ho fatto notare altrove come veramente

egli non era divenuto re di Siracusa per effetto di alcuna legge,

come anzi c'erano gelosie e discordie in famiglia, come Gelone

aveva lasciato un figlio: Jerone aveva un figlio egli pure; none

naturale ch'egli pensasse a procacciargli uno Stato ? Perciò ve-

diamo che l'epiteto di Etneo gli si può dare già nella P, III che

è sul limitare dell'Olimp. LXXVI; così nell'O. VI, che probabil-

mente segue immediatamente, si parla di Zeus Etneo in rapporto

a Jerone; e perchè vorremo escludere ogni rapporto con Jerone per

il Zeus Etneo della N. 1 ? La diversità è questa sola, che mentre

nelle odi più antiche all'epiteto di Etneo non vuol darsi signifi-
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cato troppo intenso, perchè Etna non era ancora stata inaugurata,

qui pure lo si tocca di volo perchè Etna non era più di Ororaio

ma di Dinomene; che non è già l'allusione ad Etna quella che

si deve spiegare, ma piuttosto la fuggevolezza di questa allusione:

e la ragione è questa, Dinomene era diventato re di Etna, e Cromio

era tornato a Siracusa.

Ma l'ode, dice inoltre il Gaspar, non fu composta in Sicilia

perchè le parole, vv. 19-20: eaiav b' èn aùXeiaiq 9ùpai(; àvòpò?

cpiXoHeivou KttXà lueXiTÓiuevoc; sono una forma retorica che non im-

porta di necessità la presenza del poeta. E sta bene, ma che Pin-

daro fosse in Sicilia lo prova il verso immediatamente seguente:

€V0a |uoi dpiuóòiGV òeirrvov KeKÓa|uriTai. Vero è che il Gaspar si

accomoda per il meglio mutando iioi in Foi, ma a me pare che

prima di procedere a questa mutazione sia necessario sapere con

certezza che Pindaro non c'era, e non già per provare che non

c'era fargli dire diverso da quello che è scritto. A questo modo

si può provaie qualsiasi cosa ci si proponga, perchè i documenti,

dove mancano ce li fabbrichiamo, e dove dicono prò facciamo loro

dir contro. Per me adunque allo stato degli atti Pindaro era in

Sicilia e chi afferma il contrario deve provarlo, senza toccarmi

il testo.

La N. I per il Gaspar sarebbe così antica, perchè vi si allude-

rebbe alle nozze di Cromio con la sorella di Jerone, e la predi-

zione di Tiresia al natale di Eracle sarebbe come un augurio e

un presagio di nuovi trionfi nell'avvenire. Neanche in ciò sono

d'accordo. Pindaro non era come i nostri poeti arcadi, che davano

la stura agli auguri più strampalati nel natale dei regii o no-

bileschi marmocchi. 1 poeti prudenti non si sono compromessi

troppo spesso con profezie, — che qui avrebbero potuto anche

urtare le convenienze dovute a Gelone e a Jerone, senza dire che

l'adulazione sarebbe smaccata. Resto pertanto fermo nella mia

prima persuasione quanto alla data di quest'ode per le ragioni

già addotte nel mio citato lavoro, alle quali nulla ho da mutare.

11 Catalogo conferma la data dell'Olimp. LXXVll anche per

la vittoria Olimpica di Ergotele di cuil'O. XII; e resta assodato

insieme per altro che l'ode fu composta due anni dopo nell'occa-
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sione d'una successiva vittoria Pitia. In ciò è d'accordo anche il

Gaspar: dissentiamo circa la probabile cagione del ritardo. Egli

reputa che abbia dipeso dallo stato di guerra per via di quel

pazzo di Trasideo, ma credo si inganni. Terone morì nell'Olim-

piade LXXVII a. 1, e fu il Boeckh a supporre che invece fosse

morto prima, perchè ponendo egli l'ode in questo stesso anno,

doveva trovare il tempo per la guerra e poi per la pace, invocan-

dosi nell'ode Zeus liberatore e la Fortuna salvatrice. Ma lasciando

invece le cose a posto e ritenendo che Terone morisse nell'Olim-

piade LXXVII, vorremo dire che sia morto proprio al capo

d'anno? Ad ogni modo qualche tempo bisogna pure concedere a

Trasideo perchè si chiarisca per quello che è. È da ritenere

adunque che almeno per la prima metà dell'anno primo durasse

ancora la pace profonda, e quindi ci fosse tutto 1' agio per cele-

brare le vittorie agonistiche, come si celebrò poco dopo anche

quella di Cromio ai giuochi Sicionii (N. IX) proprio durante i

pericoli della guerra. Nemmeno questo è dunque un argomento

valido contro la collocazione dell'O. I in quest'anno (che in ogni

modo si capirebbe una dilazione della festa non la soppressione),

ne contro la possibilità d'un' odicina olimpica per Ergotele. Gli

è che probabilmente Ergotele conobbe Pindaro quando Jerone ri-

vendicò gli Imeresi in libertà, e in quella occasione compose l'e-

pinicio.

SuirO. VI invece restiamo come prima, mancandoci le notizie

del Catalogo. Fu certamente composta in Grecia, dunque o nel-

l'Olimp. LXXVI nella LXXVIII, dico io; — o nella LXXVII

nella LXXVIII, dice il Gaspar. Io aveva dato la preferenza,

ancorché dubitativamente, alla prima data, perchè nei vv. 93-96

vedevo un'allusione alla recente successione di Jerone, non solo

nel regno, ma anche nella jerofantia. Il Gaspar dà la preferenza

all'Olimpiade LXXVIII e questa è la data che più comunemente

si accetta (1). Le ragioni però che si danno per questa preferenza

non reggono affatto. Dicono: l'ode fu composta in Grecia, dunque

(1) Wilaraowitz, Arist. und Athen li, p. 300; Ghrist, Pind. Carni.
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Pindaro era tornato di Sicilia; ed io dico: l'ode fu composta in

Grecia,dunque Pindaro non era ancora andato in Sicilia. Di ricordi

personali di dimora in Sicilia non v'è affatto traccia; e per questo

rispetto mi contento di conchiudere solo che può essere stata com-

posta così prima come dopo il viaggio. Dicono ancora: al v. 96 si

nomina Zeus Etneo, dunque la città di Etna era già stata fondata;

rispondo: nella P. Ili Jerone è chiamato l'ospite Etneo, e la P. Ili

non può assolutamente essere posteriore alla Olimp. LXXVI a.l.

Piuttosto potrehbe dar da pensare un emendamento proposto dal

Jurenka (1). Là dove il poeta si rivolge ad Enea, v. 92 tutti leg-

gono: eÌTTÒv òè )ue|uva(T6ai ZupaKoacfav xe Kal 'OpTUYÌa(j, e il Ju-

renka propone einòv ò' è|uè luvdcreai. È uno di quelli emendamenti

contro i quali non si può ribatter nulla per rispetto alla forma:

è un altro modo di dividere le parole, che è tanto legittimo quanto

il tradizionale, e la preferenza non potrebbe aggiudicarsi se non

per ragioni esteriori. Con la lezione del Jurenka la questione della

data sarebbe evidentemente risolta; ma c'è un'obiezione, ed è che

juvaaGai è parola che Pindaro non usa, né si può addurre a so-

stegno di questa lezione un emendamento del Bergk a P. IX 88,

perchè un emendamento, e specie questo, è sempre incerto di sua

natura. Contro la lezione comune, viceversa, il Jurenka osserva

che non si può prendere emòv bè |Li€|uvaaeai come imperativo

diretto al coro, perchè il coro nella lirica pindarica non ha per-

sonalità. Sta bene in generale, ma non vorrei che pur essendo la

osservazione vera, la conseguenza fosse esagerata. Il coro non ha

personalità, ma è composto di persone, e TreiGoviai ò' àoiòol adjua-

(Jiv è detto nella P. I 3; e tra tante irrazionalità veramente enormi

nei rapporti tra il poeta ed il coro che troviamo in Pindaro, non

vedo perchè questa ci dovrebbe fermare. In 0. I 17 il poeta ordina

di staccare la cetra dal chiodo: a chi ordina ciò? È un ordine

che non ha senso, assai peggio che non sia questo caso; e se si

ammette quello, non ci dovrebbero essere scrupoli per questo. In

sostanza poi il mandare a dire che Pindaro si ricorda di Siracusa

(1) Wxener Sludien XV (i893), fase. 1 e XII.
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non mi pare sia una notizia così importante da mettersi in mu-

sica; il volere che nell'ode per un oriundo siracusano si faccia

espressa menzione di Siracusa e di Ortigia, mi pare cosa del tutto

propria dell'epinicio. Checché sia di ciò, la questione resta inso-

luta, e la probabilità a me pare che penda per la data piti antica,

sia per Taccenno alla jerofantia, sia perchè nell'Olimp. LXXVI
a. 1 acquisterebbero un significato d'attualità i vv. 89-90: -fvuJvai

t' eTreii', àpxaiov òveiòoq àXaGéaiv
|
Xótok; €Ì qpeuTOuev, Boiuu-

Tiav uv. Parlando accademicamente infatti non si vedrebbe perchè

Pindaro già all'apice della sua fama e già fuori di ogni discuti-

bilità, quale era nell'Olimp. LXXVIII. andasse a rinvangare questo

scherno: invece nell'Olimp. LXXYI a. 1, quando la sua lotta con

Bacchilide era nello stadio acuto, ciò si capisce benissimo. Xon sarà

mancato allora anche chi avrà denigrato la sua poesia anche per

conto della sua patria: un beotol Infatti scrive in modo che nes-

suno capisce niente I

Sciolta invece e definitivamente messa a posto è la questione

della data della P. I, su cui verteva il nodo della questione cro-

nologica in generale e che ancora nel 1896 era attribuita dal

Christ aU'Olimp. LXXVI a. 3. Tutti i miei lunghi ragionamenti

sono resi superflui da un verso di Bacchilide (IV, 17): egli ce-

lebrando la stessa vittoria ricorda bue r òXufiTTiovÌKa<;, che vuol

dire due vittorie olimpiche, di Jerone. Ora Jerone fino allora avea

vinto in Olimpia nelle Olimpiadi LXXVI e LXXVII, dunque la

vittoria Pitia essendo posteriore a questa seconda è dell'Ol. LXXVII

a. 3. Chi tenga nel debito conto questo capitalissimo risultato, e

non si lasci confondere da speciosi ragionamenti fabbricati in gran

parte quando questo punto non era assodato, e poi ancora ripetuti

come echi inconsapevoli, troverà raddoppiata la probabilità anche

delle altre mie conclusioni.

Finalmente il Catalogo permette di correggere un errore rela-

tivo all'ultima delle odi per un siceliota, PO. IV per Psaumide.

— L'O. V pure per Psaumide è per una vittoria col carro da

mule, come è chiaro dal v. 3, e il Boeckh ritenendo che tutte e

due le odi fossero per la stessa occasione, e sofisticando sulla pa-

rola òxéujv di 0. IV 12, attribuì a vittoria col carro da mule
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anche la 0. IV, non ostante il titolo che parla della quadriga; e

caddi anch'io nell'errore e ci caddero quasi tutti fino al Christ.

Ora il Catalogo registra sotto l'Oli mp. LXXXII la vittoria di

Psaumide con la quadrii^a (1); il che fa certi che ciascuna ode

canta una vittoria diversa. Con tutto ciò non resta indebolita l'ar-

gomentazione che toglie l'O. Va Pindaro: che se da una parte sa-

rebbe tolta l'obiezione di due odi della stessa misura per la stessa

occasione e della ricantazione questa volta oziosa, o almeno per

noi inesplicabile, dall'altra parte è distrutto anche l'unico argro-

raento che potea aver qualche peso per lasciarla a Pindaro. Ho

notato che quando Pindaro compone due odi sullo stesso argo-

mento (0. II e III : X e XI, P. IV e V) cambia metro, e la se-

conda volta ne sceglie uno che si allontana dalla sua solita pratica :

così qui si poteva dire che il metro dell'O. V affatto inusato da

Pindaro era scelto per variare almeno il ritmo poiché non variava

l'aroromento. Ora se l'occasione è diversa ci è tolta del tutto anche

questa scappatoia. — La vittoria col carro da mule va pertanto

collocata o prima o dopo. — Che fosse prima non è ammissibile
;

non tanto perchè nell'O. IV il poeta prega Dio di essere benigno

XomaTq euxaiq, e non accenna punto a successi anteriori, quanto

perchè l'O. V è distesa sulla falsariga di Pindaro e tra le odi più

imitate è la 0. IV, come dimostrò già il Gildersleeve. Se poi è

posteriore, non può cadere che nell'Olimp. LXXXIII che fu l'ul-

tima in cui la gara con le mule sia stata ammessa (2\

Ma se il mio coordinamento delle odi per i Sicelioti e gli Ita-

lioti è confermato sostanzialmente in ogni sua parte, una grave

modificazione devo fare per l'O. IX ad Efarmosto da Opunte. Costui

(1) 11 papiro ha solo aauiou kqu. ma che sia vittoria con la quadriga e

non altra, è chiaro prima dal posto che tiene nell'ordine dei vincitori, che è

appunto quello della corsa con la quadriga, e in secondo luogo nel mancare

nel Catalogo i vincitori col carro da mule.

(2) Secondo Pausania V, 9, 1 nell'Olimpiade LXXXIV fu deliberato che

non ci fosse più questa corsa, e l'interpretazione più naturale si è che la

norma si sia cominciata ad applicare subito: Kfipufua ... iTToiriaavTO èiiì

T^iàpT^c, ò\v\xrAàboc, koì òyòoriKoaTfìq unTe ... lurixe àiriìvriq laeoem òpó-

jiov. — Cfr. J. H. Lipsius. o. e. p. 7; C. Robert, 1. e. p. 182.
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secondo il Catalogo vinse alla lotta nelì'Olimp. LXXVllI, Tanno

che Jerone vinse con la quadriga, mentre io aveva creduto che la

vittoria fosse dell'Olimp. LXXXI e la celebrazione due anni piìi

tardi nell'occasione di una vittoria Pitia. Lo scoliasta ci dava tre

indicazioni: 1) che le due vittorie d'Efarmosto, Olimpica e Pitia,

appartenessero all'Olimp. LXXIII (schol. ad v. 17) ; 2) che la vit-

toria Pitia appartenesse alla Pitiade XXX, o secondo un codice

vratislaviense alla XXXIII (ibid.); 3) che la vittoria Olimpica

fosse dell'Olimp. LXXXI (sch. ad tit.). 11 Boeckb, accettando il

secondo dato, mutò il 73 del primo in 33 d'Olimpiade in Pitiade

e credendo di aver fatto una conjectura, non solum ... non audax

sed etiam certa, secondo il suo computo che fa cominciare le Pi-

tiadi dairOlimp, XLVIII a. 3, collocò la vittoria pitia nell'Olim-

piade LXXX a. 3. lo avevo accettato l'emendamento del Boeckb,

soltanto ragguagliando la Pitiade in questione, giusta il mio com-

puto, all'Olimp. LXXXI a. 3; e poiché lo scolio al titolo, che il

Boeckh ignorò, dà per la vittoria Olimpica la data dell'Olim-

piade LXXXI e io ero persuaso che la vittoria Pitia fosse poste-

riore a questa, tutto veniva in acconcio per la mia dimostrazione.

Invece l'Hermann aveva proposto una cosa più semplice: mutare

nel primo dato 73 in 78 e ragguagliare così la Pitiade XXX al-

l'Olimpiade LXXVIII, secondo il computo del Corsini. Ed ora il

papiro ci mostra che l'Hermann aveva ragione e che il computo suo

è appunto per questo il vero. Lo scolio al titolo che si trova solo

in un codice contiene pertanto uno sproposito, che mi condusse

fuori di strada, e la questione è adesso risolta interamente. Nel

mio errore per altro si salva una verità, su cui cadeva prima

grande questione, e che ora è pure attestata dal Catalogo. Se la

vittoria Olimpica e la Pitia sono dell'Olimp. LXXVIII la Pitia è

posteriore all'Olimpica; dunque l'ode fu composta nell'occasione

di questa seconda vittoria, che era appunto ciò che principal-

mente mi interessava di provare.

Per passare ora alle odi di cui il Catalogo non tocca e che

non si intrecciano con la cronologia di Bacchilide, esaminerò in-

nanzi tutto quelle che cadono, secondo me, nel periodo della lotta
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di Pindaro contro i rivali. Queste sono l'I. Ili e le N. Ili, IV

ed Vili. Sulla data dell'I. Ili tra me e il Gaspar non c'è molta

divercrenza di vedute, e meno ce ne sarebbe se il Gaspar non ne

accettasse la divisione in due odi quale è nel codice Vaticano e

fu accettata dal Bergk e dal Clirist, che io reputo uno degli er-

rori più madornali dell'ermeneutica pindarica, ma che non posso

tornare a combattere senza ripetermi. Ad ogni modo ponendo egli

la prima parte, che sarebbe la più recente, nell' Olimp. LXXVI
a. 2, e in ciò accordandosi anche il Christ, coincidiamo appunto

col tempo dell'O. II; io dico di più, che l'I. Ili fu composta prima,

e questo per ragioni estetiche che ho esposto a suo luogo; se altri

non me lo vuol credere, non vai la pena di questionare per così

poco. — E d'accordo sono pure col Gaspar, ma non più col Christ,

sulla N. Ili, che andrebbe posta nello stesso anno: il Christ la

pone più tardi, dopo il ritorno di Pindaro dalla Sicilia, ma io

elimino la difficoltà allo stesso modo, ponendola invece prima

dell'andata. Mnggior dissenso è per la N. IV: io l'aveva collocata,

molto dubitativamente per altro, nell'Olimp. LXXIV a. 4 rite-

nendola per ragioni estetiche anteriore alla N. Ili, dalla quale si

scosta anche per differente concezione del mito di Peleo. Il Gaspar

però fa giustamente osservare che nei vv. 45-47 vi si parla di

Cipro come di terra Greca e libera, e perciò 1' ode deve essere

posteriore alla spedizione di Pausania che la liberò dalla Persia,

posteriore dunque all'Olimp. LXXV a. 2. La colloca poi col Bergk

nell'Olimp. LXXVI a. 4 perchè vi trova un' eco del Ditirambo di

Pindaro dell'anno precedente. Checche sia di ciò, siamo d'accordo

che r ode cada in quel torno, e non ho difficoltà a porla anche

posteriore alle altre che abbiamo ora esaminate, poiché in questa

l'irritazione del poeta pare cominci un po' a sbollire. Quanto alla

N. Vili basti dire che il Christ la pone r.ell'Olimp. LXXX a. 2

e il Gaspar nella Olimp. LXXII a. 2, quarant'anni di differenza:

io la colloco intorno all'Olimp. LXXVI, perchè è una di quelle

in cui il poeta si mostra più inviperito contro gli avversari; e

tra gli altri vi sono quei versi (20-21): iroWà TÒp rroWa Xé-

XeKTOi • veapà ò' èEeupóvta bó\Àev pacrdvuj | èq éle^xov àixaq

Kivòuvoi;, che forse Bacchilide intese come diretti contro di sé
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quando scrisse (fr. 5 B) : eiepo? il éiépou oocpóc;, k.t.X. Invece

neirOlimp. LXXVI a. 3 cui appartengono le P. IX e XI lo spirito

del poeta è già calnao: e a quest'anno o lì intorno deve appar-

tenere rO. X, pure serena e calma, essendo stata composta con

straordinario ritardo (1).

Riprendendo finalmente col (3aspar il cammino per ordine cro-

nologico e tornando su ciò che abbiamo saltato, troviamo nel

principio del suo libro qualche novità molto notevole. Egli colloca

le odi I. YI (VII secondo la sua numerazione) e N, X innanzi per

tempo alla P. X, attribuendo la prima all'Olimp. LXIX a. 2, l'altra

aU'Olimp. LXIX a. 4, quando il poeta era in età di rispettiva-

mente 19 e 21 anni. Quanto alla prima io l'ho ascritta all'Olim-

piade LXXX a. 4 e in ciò concorda anche lo Schroeder (loc. cit.

pp. 73-75), mentre il Ghrist propende per l'Olimp. LXXXI a. 2;

di nuovo mezzo secolo circa di differenza ! Anche 1' Heyne ed il

Bergk ponevano quest'ode tra le prime composizioni del poeta,

ma come ciò si possa sostenere non vedo, e lasciando stare tutte

le ragioni estetiche^ basti leggere i vv. 40-42 : 6 ti teprcvòv èqpà-

laepov òiuuKUJv
|
€KaXo(g erreiiui T^pa? le, Te tòv )aóp(5i)Liov

|
aìOùva.

Pindaro, si è sempre veduto, fa parlare il coro semplicemente come

un portavoce: i concetti sono del poeta, propri di lui, non adatti

al coro come personaggio a sé: ora un ragazzo di 19 anni che

(1) Singolare veramente è l'analogia di queste odi in un concetto comune

che se non per estensione è dominante per intensità. Cfr. 0. 11 94-97 e

N. Ili 40-42 sulla differenza tra chi sa da natura e chi impara; — 0. II

96-97 e N. Ili 80-82 sull'aquila e i corvi simboleggianti Pindaro e i rivali :

— P. 11 84-85 e I. Ili 65-66 sul convenire adoperare ogni mezzo per abbat-

tere i nemici; — P. 11 78-82 e N. IV 37-41 sulla vittoria finale del poeta.

—

0. 11 106-8 e N. Vili 34 sul denigrare che fanno i tristi le cose buone e

vantare le dappoco; — P. Il 96 e segg. e N. Vili 35-39 sulla sincerità che

si propone il poeta ;
— P. 11 75 segg., N. IV 40 e N. Vili 32 sulla calunnia

che si insinua subdola; — N. Vili 24-25 e I. Ili 67-71 sull'uomo che vale

meglio della. sua apparenza; — N. Ili 74-76 e P. Il 65-67 sul senno che de-

riva dall'età, ecc. ecc., e per dir solo della parte gnomica. — A. Mancini in

Note su Bacchilide ha riassunto assai chiaramente, ancorché non del tutto

compiutamente, i risultati della questione sull'inimicizia tra Pindaro e Bac-

chilide, dimostrando con molta eflScacia quanto deboli sieno le ragioni di chi

vorrebbe negarla.
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parla di avviarsi tranquillamente alla vecchiezza fa da ridere. E

dopo ciò è superfluo combattere gli altri argomenti, tra i quali

quello tratto dalla somiglianza del proemio di quest'ode come pure

di quello della N. X con quello dell'inno a Tebe che fu censurato

da Corinna perchè i miti vi erano seminati col sacco e non con

la mano. È possibile che Pindaro dopo il consiglio avuto segui-

tasse ancora sullo stesso tono e ripetesse tre volte lo stesso mo-

tivo ? In conclusione sulla data vera dell'ode nulla è di certo, ma

se mi si mostrerà che Pindaro a 19 anni ha scritto come un

vecchio, gli perderò un poco della buona opinione che fino ad ora

ho avuto della sua serietà.

Anche sulla data della così detta N. X manca ogni notizia po-

sitiva: io l'ho attribuita col Christ all'Olimp. LXXVIII a. 4 o

LXXIX a. 4: c'è dunque una terza volta una distanza di oltre

trent'anni con la data del Gaspar. Egli la vuol collocare ante-

riormente aU'Olimp. LXXI a. 3 perchè in quell'anno gli Argivi

subirono una totale disfatta dagli Spartani, e nell'ode invece Argo

è celebrata come una città ancora in fiore; io rispondo che in

trent'anni c'è tempo di rifarsi; che se di Sparta vi si parla con

onore e simpatia, i trent'anni di mezzo spiegano anche questo mu-

tamento: più gravi ne vediamo in politica ogni giorno. Non si

accontenta peraltro il Gaspar di collocar l'ode nell'Olimp. LXXI,

e per ragioni stilistiche la pone anzi nell'Olimp. LXIX a. 4. Ma
sono ragioni che non mi persuadono. Il Gaspar riconosce che il

mito che occupa la seconda parte è uno dei più splendidi squarci

di Pindaro; ma ciò non impedisce, dice, che l'abbia potuto scri-

vere anche nella prima giovinezza. Sta bene; se sapessimo che

l'ode è della prima giovinezza, l'esserci un bellissimo squarcio non

basterebbe a toglier fede alla nostra cognizione; ma non possiamo

dire che riconosciamo l'ode come delle prime, perchè zoppica

male, e dire insieme che è delle prime non ostante che cammini

bene. Ancora, osserva il Gaspar che essa ha il mito fuori di posto,

cioè in fine anziché in mezzo; dunque Pindaro non conosceva an-

cora la tecnica. Or bene, da ciò che ci è tramandato intorno alla

vita di Pindaro possiamo indurre facilmente che anzi la tecnica

fu la prima cosa che Pindaro imparò, e la P. X, che certamente
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è della prima giovinezza, mostra un rigore di precisione nella di-

stribuzione delle parti che Pindaro non ebbe mai a superare. In-

vece ha il mito al fine (per tacere della P. IX) la N. 1 e questa

è certo del tempo in cui Pindaro non aveva quanto alla tecnica

da imparare più nulla: è più probabile dunque un ravvicinamento

a quest'ode, anche per il tempo, che non alla P. X. Ma, dice

ancora il Gaspar, che mentre nella N. I il mito è intimamente

legato, qui è appiccicato : questo per altro a me non pare, e quali

sieno i nodi e come appunto somiglino a quelli della N. I, ho

detto nel mio commento. — Dice finalmente il Gaspar ancora

che lo stile è a periodi brevi e infilati semplicemente l'uno dietro

l'altro. Io non ci sento gran differenza con le altre odi
; per es.

i vv. 13-18 mi paiono aggrovigliati anche troppo, e viceversa po-

tremmo citare altre odi ove i periodi sono brevi come qui, mentre

lo stile è a infilzatura sempre, ne in poesia, se è poesia, s'ha da

parlar di periodo propriamente detto. Il principio della P. IV, la

prima strofa dell'O. I, qualche squarcio dell'O. IX non li porterei

come esemplari d'arte perfetta, ancorché ci si veda sempre l'unghia

del leone. Per me dunque la N. X per lo stile, anche più sicu-

ramente dell' I. VI, è della maturità del poeta: ma queste sono

questioni sulle quali si possono scrivere dei volumi e rimanere

poi ciascuno del proprio parere. Aspettiamo qualche scoperta nuova

che ce le chiarisca e vedremo allora chi l'ha indovinata.

Né assolutamente posso accostarmi all'opinione del Gaspar che

pone la N. VII nell'Olimpiade LXXI a. 4 e persevero a ritenerla

col Christ non anteriore all'Olirap. LXXVIII a. 2. Ed è precisa-

mente per lo stile che la pongo così tarda: è difficile, sì, più che

qualsiasi altra ode di Pindaro, ma molte difficoltà ce le hanno

immischiate i commentatori, dai quali mi sono in molti luoghi

del tutto allontanato, e neanche ora ho da pentirmi della mia in-

terpretazione. Se non c'è abbondanza d'ispirazione fluente, qui c'è

arte perfetta e misura: qui c'è poi quella sicura coscienza del

proprio valore che è tanto lontana dalla violenza della P. II,

0. II, ecc., quanto é vicina alle affermazioni serene di 0. 1 114-15,

120; P. I 44-45 (qui parafrasata ai vv. 70-71); 0. IX 20-29. Che

se la N. VII ha delle attinenze con la N. Vili, io non la colloco
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mito di Ulisse nella N. VII in confronto della N. Vili ed anche

della I. Ili segna il procedimento verso quella maggiore tempe-

ranza ed equanimità che abbiamo notata nelle odi che vanno dal-

rOlimp. LXXVI a. 3 in poi.

Ciò in cui si è d'accordo non ha bisogno di lunghi discorsi, e

di qui in poi mi trovo a consentire col Gaspar nei punti capitali.

L'O. XIV, che non può più essere dell'Olimp. LXXVI ne della

LXXVII, egli la colloca nell'Olimp. LXXIII e non ci ho che ri-

dire: l'ode nella sua semplicità presenta anche a mio credere

chiari i caratteri di una composizione giovanile (1), in ben altra

misura che io non sappia discernere nelle citate odi 1. VI, N. X
e N. VII. Egli accetta poi le mie conclusioni per la N. II e po-

nendola con me prima dell'Olimp. LXXV ne fissa la data alla

Olimp, LXXIII a. 2, per mezzo d'un'acuta osservazione. Lo sco-

liasta ci parla d'una vittoria Olimpica di Timoderao nel pancrazio,

la quale sarebbe stata riportata dopo quest'ode : il Catalogo ci dà

i vincitori olimpici nel pancrazio dall'Olimp. LXXV alla LXXIX,

dunque la vittoria di Timodemo non può essere posteriore all'Olim-

piade LXXIV e la Nemea perciò è anteriore anche a questa Olim-

piade (2). — Quanto alla P. VII io l'avevo riportata dubitativa-

mente airOlimp. LXXIII a. 3 o alla LXXVI a. 3: la prima data

è la vera, come dimostrò con la PoUteia d'Aristotele il Wila-

mowitz (3) ; il mio libro era già stampato quando uscì il suo, e

perciò non feci a tempo di giovarmene: il Gaspar nota la data vera.

Col Gaspar siamo pure d'accordo sulla successione delle odi

N. V, I. V, e I. IV (VI e V del suo computo), ma non sulla data

rispettiva, tranne per l'ultima, che egli fissa con me dopo la bat-

taglia di Salamina e prima di quella di Platea. La divergenza sta

specialmente quanto alla prima: Atene era in lotta con Egina fino

(1) Cfr. C. Robert, 1. e. p. 183.

(2) Anche il Christ, Heptas antiquarische-philologischer Miscellen in

'Sitzungsb. der philos.-philol. und der hist. Glasse der k. bayer. Ak. d. W. ',

1900, p. 145 sg. notò contemporaneamente al Gaspar Targomento risultante

dal Gatalogo, ma credette di preferire l'Olimp. LXXX.
(3) Arist. und Athen li, pp. 323-28.
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alla vigilia della spedizione di Serse, e nella N. V ci sono le lodi

di Menandro alipte ateniese, e vi si dice che l'alipte deve venire

da Atene. Questa difficoltà fu pure notata dal Blass(]), ma non

vedo modo d'uscirne se non riconoscendo che le relazioni fra Atene

ed Egina in quel tempo non ci sono ben note, ed ammettendo

che ci sieuo stati dei momenti in cui un'allusione, del resto così

innocente, fosse ammissibile, e fosse ammissibile anche una buona

parola, che deviando dalla questione scottante, richiamasse a quelli

argomenti in cui le due città rivali potevano intendersi. Certo è

che l'ode XII (XIII) di Bacchilide è per lo stesso argomento, ed

è la più lunga di quante ci restano di questo poeta: sebbene ci

sia giunta assai guasta, essa è frutto della maturità della sua

arte, e dimostra che il poeta non era alle sue prime armi : a non

voler dunque alzare di troppo la data della sua nascita, l'anno

che io ho assegnato a quest'ode mi pare anche per questo rispetto

il più probabile.

Le altre odi restano tutte al loro posto; non perciò il lavoro

del Gaspar è inutile neppure per queste, poiché il confermare le

conclusioni già prese talvolta è più meritorio che il prenderne di

nuove. Né il Gaspar si limita a riprodurre ciò che hanno detto

gli altri, ma vi aggiunge osservazioni e considerazioni sue proprie,

talvolta veramente importanti, come a proposito dell'I. I (ch'egli

colloca col Christ nell'Olimp. LXXX a. 2, e forse si può dubitare

della esattezza di questa data), dove egli vide una cosa ch'era

sfuggita a tutti i commentatori, che cioè di Asopodoro padre del

vincitore si parla in Hdt. IX, 69, come uno dei capi della caval-

leria tebana che combattè valorosamente a favore dei Persiani, il

che gli serve per argomentare la ragione del suo esilio ad Orco-

meno. Accennerò ancora alla N. VI che il Gaspar vuole attribuire

all'Olimpiade LXXXIII a. 2, facendola quasi contemporanea alla

P. Vili, e non negherò che le sue ragioni abbiano qualche grado

di probabilità; ma non bastano a distruggere una lieve probabilità

contraria. L'alipte Melesia qui lodato è lodato pure nella N. IV

(1) 'Rhein. Mus.' 1898, pp. 283-307 e Bacch? ^^. liv-lvii.
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e nella 0. Vili : se anche nella N. IV fr>sse stato al principio

della sua carriera avrebbe durato fino a quest'epoca circa un tren-

tennio; non è cosa impossibile, ma la carriera è lunga. Oltre di

ciò neirO. Vili, che è dell'Olirap. LXXX, egli contò la trentesima

vittoria riportata dai suoi scolari ; ora con la data del Gaspar

dopo questo giubileo Melesia sarebbe rimasto in attività di ser-

vizio altri dodici anni, e nulla ci fa sospettare in quest'ode che

egli avesse intenzione di ritirarsi. Perciò mi pare che ancora una

data intorno all'Olimp. LXXX abbia quanto a probabilità qualche

grado frazione di grado di vantaggio.

Se pertanto l'opera del Gaspar non è ancora quella che sulla

Cronologia Pindarica dirima ogni questione, essa porta un ottimo

contributo di riassunti e di nuove considerazioni che ciascuno che

riprenda a trattare questo difficile argomento dovrà conoscere e

vagliare
;
più fortunata dei lavori del Christ e dello Schroeder è

poi comparsa in tempo opportuno, quando le nuove scoperte ave-

vano gettato nuova luce sull'argomento, facendo sì che le tratta-

zioni anteriori rimanessero in buona parte o antiquate od inutili.

E per concludere anch'io alla mia volta, darò qui la mia tabella

cronologica, notando per brevità solo l'anno cui l'ode verisimil-

raente appartiene, e lasciando quello della vittoria.

Date certe o probabili.

P. X
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SUL SIGNIFICATO

DI FLAGITIUM E DI SUBBERE IN TACITO

I.

Una delle molte questioni scaturite dalla trattazione di una

tesi, che è stata in questi ultimi tempi in vario senso discussa,

e che tuttora è oggetto di discussioni non poche, si è quella re-

lativa al significato della voce flagitium. Può flagitium equivalere

a ' delitto ' o ' scelleraggine ', oppur sempre si deve limitarne il

significato, sì che esso designi un'azione che sia solo 'ignominiosa'

'vergognosa'? Affinchè tal questione non sembri - peccare di sot-

tigliezza soverchia, e si ravvisi anzi subito qual vantaggio ridondi

dalla soluzione di essa all'intelligenza di alcuni passi, ci si con-

senta richiamare qui il ricordo dì quei luoghi, dalla cui contro-

versa interpretazione questo nostro piccolo quesito si può dire

sbocciato. Tacito in Ann. XV, 44 chiama i Cristiani per flagitia

invisos. Così Plinio il Giovane, nella famosa lettera a Traiano sui

Cristiani di Bitinia (X, 96) parla, a proposito di es^ì, ài flagitia co-

Jiaerentia nomini. Che cosa è dunque che si imputa ai Cristiani

con la parola flagitia? Quelli che ne vogliono limitare il significato

entro i termini più angusti, rammentano come alla mente dei

pagani dovessero sembrare vergognosi i severi disdegni dei Cri-

stiani per tutto ciò che fosse piacere ed ambizione terrena; e come

tutto insomma il contegno loro di rinunzia e di avversione al

mondo si avesse tal taccia. Ma non pochi scrittori e traduttori

vedono in quei flagitia dei veri " delitti ", che i pagani, a ragione

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 27
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a torto, attribuivano alla nascente sètta cristiana. Non istarò,

per ora, ad esaminare se sia giusto il concetto, che, agli occhi di

scrittori quali Tacito e Plinio, potesse sembrar vergognoso il con-

tegno austero di rinunzia e di spregio per tutti i piaceri mondani,

che si suole attribuire ai Cristiani; scrittori i quali, anzi, pare

che allora solo si commuovano di ammirazione reverente, quando

si trovino a discorrere di uomini nei quali sia invitta l'energia

del carattere, non cedevole a lusinghe di ambizione e di potenza

a blandizie ed allettamenti terreni. Neppur domanderò, se, qua-

lora di semplice rinunzia al mondo si voglia parlare, trovino spie-

gazione le persecuzioni feroci delle quali Plinio stesso si rese

colpevole, condannando, senza processo, i Cristiani ; e trovi spiega-

zione la domanda che egli fa a Traiano, quando, sgomento dal

continuar la persecuzione, si ferma a porre il quesito, se la sètta

cristiana in sé stessa o i flagitia ad essa inerenti egli debba ^m-

nire\ era dunque passibile di pena^ per un Plinio, pure la ri-

nunzia al mondo ? Gioverà però, all'infuori di tali questioni, trat-

tare l'argomento nostro; ed esaminati altri esempii ed indagato

il significato di flagitium in essi, tornare poi, col risultato otte-

nuto, al quesito onde prendemmo le mosse.

L'opinione che il significato di flagitium debba restringersi in

più angusti confini rispetto a quello di maleficium, scelus, e simm.

trova qualche consenso negli scrittori di sinonimie (1). Così lo

Schmalfeld, Lateinische Synonymik, § 209, p. 183: «Flagitium

heisst eine den,der sie ausfiihrt, entehrende Handlung, Schand-

that und b) oft geradezu Schande, infamia, dedecus », e il

passo apportato (p. 184) a suffragare tal significazione è quello

noto della Germania di Tacito, 12: « tamquam scelera estendi

oporteat dum puniuntur, flagitia abscondi », passo nel quale la

parola flagitia si riferisce alle colpe àQ^'ignavi et imhelles. Con

lo stesso esempio tacitiano prova lo Schultz, Sinon. latini, trad.

Germano-Serafini, § 243, la sua definizione: « Flagitium, brut-

tura, è un delitto contro se stesso, una violazione di sé stesso, non

(1) Nulla trovo nello Schmidt, Handbuch des Lat. u. Griech. Synonymik,
Leipzig, 1889.
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già con azioni violente, ma con azioni moralmente turpi e ver-

gognose ». Con lo stesso esempio infine il Coen, La persecuzione

neroniana dei Cristiani, p. 13 dell' estr., conferma che « flagitia

significhi azioni turpi piuttostochè criminose » ; e a p. 83, sulla

scorta anche di altri passi, determina il suo concetto così : « fla-

gitium contiene ordinariamente il duplice concetto di azione turpe

e colpevole ad un tempo; però quello della turpitudine primeggia;

e primeggia tanto che qualche volta l'altro manca ».

Ora in quel passo di Tacito, e in altri passi affini, è evidente

che flagitium è adoperato in significato ben ristretto. Ma quando

tal significato si vuol porre come costante in flagitium^ ed appli-

carlo in tutti i casi, a me pare che si vada troppo oltre. Un utile

riscontro può esser dato dalla nostra parola ' vergogna '. Certo se

« vergogna » è adoperato da solo, in opposizione a parole di si-

gnificato più grave, quali ' scelleratezze ' o ' delitti ', ciascuno

intenderà trattarsi di azioni moralmente, non penalmente condan-

nabili. Ma ' una famiglia coperta di vergogna' si dirà pur quella,

nella quale il figlio sia ladro o la m.oglie adultera; e del figlio,

ad es., di un assassino si dirà che egli sente il peso delle fami-

liari vergogne. Gli è che tali parole hanno duplice significato :

l'uno specifico e l'altro generico; e per questo secondo significato

si trovano ad essere applicate a quelle medesime azioni, a deno-

tare le quali si richiederebbero nomi specifici ben piti gravi. Ne

segue che a determinare di volta in volta il significato di tali

parole, occorra anzi tutto vedere a quali fatti si accenni, dei quali

sia nei singoli passi discorso. Non altrimenti io credo sia il caso

per flagitium. Credo cioè che, quando flagitium sia adoperato in

senso specifico, denoti azione turpe e sol moralmente condanna-

bile: ma che in senso più lato, e con riferimenti a fatti concreti,

po^sa applicarsi ad azioni ben più gravi, a vere scelleratezze. A
conferma del qual significato, ne sia lecito apportare qualche

esempio, che io sceglierò esclusivamente da Tacito: Hist. IV, 58

« an si ad moenia urbis Germani Gallique duxerinf, arma

patriae inferetis ? liorret animus tanti flagitii imagine ».

Trattandosi qui del portare le armi contro la patria, credo non si

reputerà adatta a rendere quel flagitium qualche parola come
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'turpitudine' o 'bruttura'; qui si tratterà invece di vera e pro-

pria 'scelleratezza' o 'infamia' o 'delitto'; si tratterà insomma

di uno scelus; e scelus è infatti, immediatamente dopo, chiamata

una tale azione: « qiiis deinde sceleris exitiis,cum Eomanae

legiones se contra derexerint? ».

La medesima identità tra flagitium e scelus si scorge pure

nel capitolo precedente, a proposito del giuramento fatto dai sol-

dati romani allo straniero. Ivi infatti si legge: (Hist. IV, 57)

« ut^ flagitium incognitum Romani exercitus, in externa

verba iurarent, pignusque tanti sceleris nece aut vinculis

legatoriim daretur ». Pure utile al nostro intento è l'altro passo

(Ann. 1, 18, 10) « leviore flagitio legatum iìiterficietis,

quam ab imperatore desciscitis », e l'altro (Ann. XV, 45, 8) nel

quale il liberto Aerato, inviato nella Grecia e nell'Asia a com-

mettere sacrilegi nei templi, è chiamato « cm'ctwjg'iee fla-

g i t i promptus », e l'altro ancora (Ann. XIV, 11,9), nel quale

si dice che Nerone imputava ad Agrippina tutti i flagitia della

dominazione di Claudio; flagitia dai quali quindi non si potreb-

bero logicamente escludere le uccisioni di Silano e di Statilio

Tauro e delle ricche matrone e dei molti cavalieri, procurate da

Agrippina, dopo il matrimonio con Claudio. Non sarebbe difficile

addurre altri esempii : quelli addotti mi paiono per ora sufficienti

a provare questo : che flagitium sia parola di significato molto vario

circa la gravità del fatto che con esso si imputa; tanto vario, che

da semplice azione ' scandalosa ' può di grado in grado discendere

fino a denotare vera e propria azione 'delittuosa' e 'scellerata';

ed essere, come abbiamo già visto, sinonimo di scelus. Vuol dire

che, a determinare la gravità della colpa indicata da flagitium,

converrà esaminare nei singoli passi a quali fatti esso alluda. E

poiché nel passo di Tacito, Ann. XV, 44 « per flagitia invisos »

si tratta di tali fatti, per i quali l'A. ritiene evidentemente non

disdicevole ai Cristiani l'accusa di ' incendiarii ', quell'accusa cioè

per la quale egli dice poco dopo i Cristiani 'colpevoli e meri-

tevoli delle maggiori pene'; e poiché nel passo di Plinio (X, 96)

« flagitia cohaerentia nomini » non può esser dubbio che i fla-

gitia sieno gli scelera dei quali l'A. parla poco dopo {furta, la-
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trocinia ecc.), deve rimaner ferma la conclusione che anche in

questi due passi flagitia denoti vere e proprie ' scelleratezze ' o

'delitti'.

IL

E stata oggetto di controversia la frase siibdere reum, che si

ritrova tre volte adoperata da Tacito. 1 passi sono i seguenti :

Ann. I, G, 17 « metuens ne reus suhdereiur ».

Ann. I, 39, C « mos vulgo [es^] quamvis falsis reum sub-

dere ».

Ann. XV, 44, 10 «abolendo rumori Nero subdidit reos

quos ».

La maggior battaglia si è veramente addensata sul terzo passo,

quello riguardante i Cristiani. Che cosa vuol dire Tacito ? Che

Nerone accusò falsamente i Cristiani ? Che li sostituì a sé quali

colpevoli dell'incendio? semplicemente che, per isviar le voci

pubbliche che lo accusavano, fece subito iniziare il processo contro

di loro ? Sull'opinione di molti ha certamente avuto efficacia non

poca la frase subdere testamentum ' far comparire un altro testa-

mento ' (e cioè, evidentemente, falso), che si ritrova in Tacito

stesso, Ann. XIV, 40, .5. Ma questo verbo subdere ha sì svariati

significati, che, se dovesse valere questa ragione analogica, si po-

trebbe, con pari diritto, giungere alle più avventate conclusioni.

E per limitarci a Tacito solo, si vegga di grazia quanti sono gli

usi e i significati diversi che può presentare tal verbo. Pugionem

capiti subdere in Hist. II, 49, 9 è certamente ' nascondere il

pugnale sotto al guanciale '

; facem subdere in Hist. II, 35, 6 e

Ann. XV, 30, 4 è 'accostar di sotto la face '; amphitìieatro fun-

damenta subdere in Ann. IV, 62 , 5 e ammalia aratro subdere

in Ann. XII, 24, 5 è 'sottoporre'; imperio aliquem subdere in

Ann. XII, 40, 16 è ' assoggettare all'imperio'; rumorem subdere

in Hist. Ili, 25, 1 e Ann. VI, 36, 3 è 'far circolare la voce';

subditis qui accusatorum nomina sustinerent in Ann. IV, 59, 12

è ' avendo subornato alcuni a sostenere le parti di accusatori ' e
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' subornare ' è pure in XI, 2, 10. Una espressione poi che si ac-

costa molto alla nostra è quella degli Ann. Ili, 67, 13 « ne quis

necessariorum iuvaret pericliiantem, maiesiaiis crimina suhde-

hantur ». Qui si tratterà probabilmente ^q\V '^ imbastire processi

di maestà'. Che sia pur questo il significato della frase sniderò

reos? Al passo nostro Ann. XV, 44, 10 « abolendo rumori Nero

subdidit reos qiios » tal significato non disconverrebbe. Da

tutto il passo risulta anzi che il processo contro i Cristiani fu

raffazzonato o imbastito alla peggio ; tanto è vero, che non solo i

rei confessi d'incendio furono condannati, ma altresì tutti gli altri

che essi denunciarono quali aggregati alla loro setta, e che quindi

furono convinti dell' odium Immani generis. Ma v'è un altro passo

cui tal significato non s'attaglia ed è Ann. I, 39, 6 « utque mos

vulgo quamvis falsis reum subdere ». Qui evidentemente Tacito

vuol dire che il volgo suole delle sue disavventure incolpare

sempre qualcuno, anche se colpa in realtà non esista. Saremmo

dunque qui a un semplice ' incolpare ' o ' attribuir la colpa ',

ma è da notare che reus è qui adoperato in un senso traslato,

non nel senso giudiziario; negli altri due passi invece nei quali

si ritrova presso Tacito l'espressione subdere reum, si tratta

di vero e proprio processo, e reus ha quindi il suo significato

tecnico di ' accusato '. Qual sarà dunque in questi due passi il

significato della frase ? A me pare che l'uno di essi sia molto

chiaro, e ci dia pur modo di scorgere il significato di quello

così controverso. Quest'uno è il passo Ann. I, 6, 17, che narra

della uccisione dì Agrippa Postumo. Tacito dice probabile che

Tiberio e Livia abbian procurato la morte di quel giovane so-

spetto ed odiato. Ma quando il centurione andò ad annunziare

a Tiberio essere stato eseguito l'ordine, Tiberio rispose non aver

nulla ordinato, e che se ne doveva rendere ragione al Senato.

Allora cominciò a temere Sallustio Crispo, il quale era a parte

del segreto, ed aveva mandato al tribuno il biglietto con l'ordine

della uccisione ; cominciò a temere che non ci andasse di mezzo

lui, che non fosse incolpato lui, semplice mandatario : metuens

ne reus subderetur. Si tratta dunque qui di un mandante che

rimane nell'ombra, e di un mandatario, il quale agisce per ordine
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SUO, e si compromette, e può essere incolpato lui di tutto. Il caso

del processo contro i Cristiani è identico a questo. Tacito cioè fa

capire ogni tanto che Nerone possa essere il mandante, quegli

che ha dato l'ordine (cfr. dolo principis; iussum incendium); ma
noL ha dubbio che i Cristiani siano gli esecutori, giacché anzi

li dice confessi (1); quando dunque dice che Nerone suhdidit

reos i Cristiani, egli vuol solo dire che Nerone li 'mise sotto

processo'; benché egli come mandante avesse la colpa mag-

giore (2). Questo il pensiero di Tacito: altra questione è poi se

sia attendibile la notizia, oppur solo il sospetto, che l'ordine

partisse realmente da Nerone. Intanto mi preme rammentare

come questa frase del suhdidit reos sia stata addotta da moltis-

simi come lo scoglio contro cui sarebbe sempre andata a infran-

gersi l'interpretazione che di tutto il passo Ann. XV, 44 presentai

nell'opuscolo « L'Incendio di Roma e i primi Cristiani ». Questi

rei erano dunque subditicii! si è detto. Sì, subditicii, a quello

stesso modo che era subditicius Sallustio Crispo, che per comando

di Tiberio aveva fatto uccidere Postumo ! Neil' uno caso e nel-

l'altro il maggior colpevole per Tacito è chi ha dato l'ordine, non

chi l'eseguisce. Questo passo, non che dunque infirmi, conferma

anzi tutta l'interpretazione mia; la quale fu, sempre, appunto

questa: che, nella mente di Tacito, i colpevoli di avere appiccato

le fiamme furono i Cristiani, il colpevole di averlo ordinato fu

Nerone.

Carlo Pascal.

(1) Tac. Ann. XV, 44: correpti qui fatebantur. Trafóri adoperato assolu-

tanaente a proposito di un processo può riguardare solo la confessione di

quello appunto, che forma materia di accusa. V. Ulne, di Roma, nota 26,

seconda ediz. Qui si tratta di un processo d'incendio; dunque la confessione

è d'incendio. Nella lettera di Plinio X, 96 [97] l'accusa è 'di esser cri-

stiani'; e confìtentes sottintende se Christianos esse.

(2) Tacito stima più colpevole chi ordina il male che chi lo eseguisce per

ordine. Cfr. Ann. XIV, 14 « et eius flagitium est, qui pecuniam ob delieta

dedit »; e poco dopo: « merces ab eo qui iubere potest vim necessi-

tatis affert ».
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IL TEATRO AUTOMATICO DI ERONE D'ALESSANDRIA

(ed. ScHMiDT, Leipzig, Teubner 1899).

Perfino dotti del valore di Ermanno Diels (cfr. ed. critica dello

Schmidt, Leipzig, 1899) e Riccardo Schoene (cfr. id., e Jahrbuch

des Kaiserlich Deutschen Archaologischen Instituts^ 1890, V) si

sono occupati del teatro automatico di Erone d'Alessandria. E a

questi due uomini insigni dedicava poco fa Gruglielmo Schmidt,

con felice pensiero, il primo volume dell' edizione critica delle

opere dello scienziato greco, del quale non si può ancora fissare

l'età; giacche gli studiosi intorno a lui o piuttosto intorno alle

cognizioni dell' antichità da lui date oscillano, incerti, per uno

spazio di ben quattro secoli (3° sec. av. C. — l** sec. d. C). In

questo primo volume compare anche l'opera eroniana sugli automi.

— Però ne le congetture del Diels, del Brinkmann, ecc., ne le

ricerche dello Schoene, né quelle importanti del Prou {Les thédtres

d'automates en Grece, Mémoires présentés à l'Acad, 1884 [1881],

t. IX), ne l'appendice all'edizione critica dello Schmidt, valgono,

secondo me, a darci una idea chiara, un giusto giudizio dell'opera,

un testo in tutte le sue parti genuino.

Osserva lo scienziato greco che il teatro automatico godette nel-

l'antichità di grande favore, sia perchè dava luogo all'applicazione

di varii e molteplici meccanismi, sia perchè offriva uno spettacolo

attraente, degno di ammirazione. Questo teatro può essere di due

maniere : mobile o stabile. Mobile è quello per cui altari o templi

(notevole è questa corrispondenza con la rappresentazione assai co-

mune sulla parete scenica di templi o altari nei teatri dramatici),

di proporzioni regolari, rauovonsi automaticamente e si fermano

in punti determinati
;
poi si muove automaticamente ciascuna

delle figure che si trova su essi corrispondentemente ad un piano

prestabilito
;
quindi tutta la baracca torna automaticamente al
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punto di partenza. Stabile è il teatro in cui la baracca non si

muove, ina su una bassa colonna sta una parete scenica coperta

da porte che si possono aprire automaticamente ; aperte queste, i

movimenti automatici delle figure dipinte sulla parete esauriscono

parte d'un piano stabilito; richiuse le porte automaticamente, e

così riaperte, nuovi movimenti delle figure dipinte esauriscono

nuove parti del piano, fino a che esso è tutto esaurito. Così la

apertura e la chiusura automatica delle porte determinano e di-

stinguono, dirò, gli atti. Ma tutto questo processo è dipendente da

un progresso effettuatosi già nel teatro fisso ; infatti nei teatri più

antichi i movimenti (non le scene, come accenna lo Schmidt in

margine) o meglio le serie dei movimenti erano soltanto tre : quella

dell'apertura e chiusura delle porte, quella degli occhi d'una maschera

che appariva sulla parete scenica (una specie di prologo), terza

quella dei prospetti che venivano a coprire la maschera, ed erano

una specie di tele sulle quali erano dipinte delle figure o scene.

Nel progresso del tempo i movimenti divennero più svariati, più

numerosi. 11 meccanismo del teatro fisso è più sicuro, più attua-

bile del mobile, più applicabile ad ogni specie di rappresentazioni.

— Anche Erone si propone di costruire un teatro automatico,

e, conforme all'indole, o meglio al fine propostosi, nelle altre sue

opere meccaniche (cfr. a mo' d' es. il BapoOXKoq [L' Elevatore]

con Le questioni meccaniche
\ MrixaviKÒ TTpop\r||uaTa] di Aristo-

tele e lo scritto De ponderibus [dovuto a Giordano Neraorario,

matematico del sec. XIII], di cui 1' origine greca è ammessa da

critici autorevoli come assai probabile. Mentre queste due ultime

opere hanno un' indole teorica speculativa, il BapoO\KO(; eroniano

" si presenta come un'opera d'indole essenzialmente pratica ", Qui

l'autore voleva " raccogliere ed esporre sotto forma ordinata e com-

patta l'insieme di quelle cognizioni sull'equilibrio che riteneva

suscettibili di utili applicazioni, specialmente all'arte del costruire,

e necessarie a conoscersi da quelli che di tali applicazioni inten-

dessero occuparsi professionalmente ", Vailati, Il principio dei

lavori virtuali da Aristotele a Erone d'Alessandria, Acad. delle

Scienze di Torino, a. 1896-97), un teatro pratico, perchè i tentativi

e i sistemi concepiti e pubblicati dagli altri, una volta posti in

applicazione, si sono trovati senza effetto; ed egli vuol costruire

un teatro che convenga ad ogni sorta di rappresentazioni. Ci riesce,

e come ci riesce ? Lo vedremo.
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L'autore costruisce il suo teatro automatico servendosi unica-

mente di carrucole, di corde, di contrappesi. I contrappesi sono

dentro tubi che contengono, per il teatro mobile, miglio o grani

di senapa, per il fisso, arena asciutta. Queste sostanze scorrendo,

quasi come nella clessidra, permettono al contrappeso di abbas-

sarsi lentamente, e il contrappeso per la fune muove la carrucola,

la quale determina i movimenti. Una volta iniziata l'apertura del

chiusino e quindi lo scorrimento delle sostanze e il rotare della

carrucola, se questa vuole essere fermata, l'autore ricorre gene-

ralmente ad un mezzo più semplice di quello di chiudere di

nuovo il chiusino. Lo svolgersi della fune è proporzionale al tra-

gitto da percorrersi o al tempo di azione dell' automa ; se però,

cadendo il contrappeso, la fune non si svolge, l' automa resta

fermo ; ora, avvolgendo la fune, anziché intorno all'asse (per quel

tratto di tempo che l'automa non deve agire), su sé stessa e fis-

sandola su l'asse (con cera o gomma) si avrà lo svolgersi della

fune, senza che la carrucola giri. — Si hanno due generi di mo-

vimenti : 1° di tutto il teatro che ne determina l' avanzamento,

l'arrestarsi ed il ritorno; 2° delle singole parti del teatro.

Erone rappresenta sul teatro mobile una scena dionisiaca che ci

ricorda, ad es., più luoghi delle Baccanti euripidee (v. 58 sgg., 142 e

sgg.,i5^, 704 sgg.): cioè rappresenta Dioniso che sta nel centro di un

tempietto ed ha in una mano il cantaro, nell'altra il tirso, ai suoi

piedi una pantera. Sulla sommità del tempietto sta una Nike con

corona; fuori ed intorno all'edifizio Baccanti. Viene prima di tutto

acceso il fuoco sull' altare che sta dinanzi al dio; poi dal tirso di lui

spruzza latte od acqua, dal suo bicchiere vino
;
quindi si sente il

suono dei cembali e dei timpani; i pilastri su cui si eleva il tempio

vengono inghirlandati ; le Baccanti danzano. Poi Dioniso e Nike

si voltano ; l'altare, che prima stava dietro al dio ed ora gli sta

davanti, viene acceso; dal tirso e dal bicchiere di Dioniso viene

fuori la solita eifusione; suonano i timpani ed i cembali; le Bac-

canti danzano di nuovo intorno al tempio. Sicché abbiamo a) il mo-

vimento di tuttala baracca, poi &) 6 movimenti su luogo: 1° accen-

dimento del fuoco sull'altare; 2° spruzzamento del latte od acqua

e del vino ;
3° suono dei cembali e dei timpani ;

4" inghirlanda-

mento dei pilastri ;
5" danza delle Baccanti ;

6° mezzo giro della

Nike e di Dioniso. — a) 11 movimento di tutto il teatro può avve-

nire su linea retta o su curva, o su quadrangolare o su mista.
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Quando il teatro si muove su tre ruote, delle quali due posano

sullo stesso asse ed un'altra è indipendente, la fune che si svolge

sull'asse delle due ruote determina i movimenti in linea retta.

Se l'asse delle due ruote forma con quello dell'indipendente un

angolo si avrà il movimento curvo. Per avere il movimento qua-

drangolare si adopera un doppio sistema di ruote. L'asse delle due

ruote d'un sistema è perpendicolare all'asse corrispondente delle

due ruote dell'altro sistema. Così agendo o l'uno o l'altro (ciò che

si ottiene mediante l'abbassamento od il sollevamento del sistema),

si avranno traiettorie tra loro perpendicolari, dalla composizione delle

quali si potrà avere un rettangolo. Per il movimento misto si ha un

unico sistema di ruote, come per il movimento in linea retta e curva.

Però le due ruote unite per l'asse sono indipendenti nei loro movi-

menti l'una dall'altra: ciascuna di esse è strettamente connessa con

un cilindro che gira sul pernio comune e sul quale può essere

avvolta una fune. Secondo che la fune è avvolta intorno al cilindro

su se stessa, la ruota gira o no; quando delle due ruote gira

una sola, l'impulso di questa determina uno spostamento nell'asse

della ruota unica (si badi a questa espressione che darà poi luogo

ad una osservazione im.portante sul testo greco) e così si ha una

traiettoria curvilinea, proporzionale alla lunghezza della corda av-

volta su se stessa. — h) Descritti i movimenti del teatro, l'autore de-

scrive i movimenti su luogo. l)L'accendimento del fuoco sull'altare

è determinato dallo spostamento di una laminetta che sta a chiu-

dere un foro, il quale mette in comunicazione una fiamma accesa

al disotto dell'apparecchio, entro 1' apparecchio, con dei trucioli

sopra r apparecchio. — 2) L'effusione del latte od acqua dal tirso,

del vino dal cantaro, sulla pantera che sta ai piedi di Dioniso, si opera

così: Ad una certa altezza, anzi proprio nel frontone del tempio,

c'è un recipiente diviso in due: nell'uno si pone acqua o latte,

nell'altro vino. Ciascun recipiente è in comunicazione per mezzo

di un canale che scorre nel vacuo delle colonne che sorreggono

il tetto del tempio col dio, in modo che l'una sostanza va a ter-

minare nel cantaro, l'altra nel tirso. Per regolare il flusso dei due

liquidi c'è una chiavetta che chiude ed apre i due canali ed è in

rapporto con una fune munita di contrappeso. — 3) 11 suono dei

cembali e dei timpani è determinato dall' aprirsi di una valvola

in fondo ad un recipiente contenente palle di piombo, col solito

mezzo di una fune, le palle vengono così a cadere sopra un corpo
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teso. — 4) L'inghirlandamento dei pilastri si opera nel modo se-

guente : Le ghirlande sono nascoste in un cavo del cornicione del

cassettone e sono sorrette da un'assicella che da un lato si articola

con la parete e dall'altro è sorretta da un naso teso da una fune.

11 movimento della fune determinalo spostamento del naso; cade

l'assicella e le ghirlande scendono. — 5) Le Baccanti posano su

un piano circolare, la sua base è attorniata da una fune che pas-

sando su una girella è tesa da un peso, onde le Baccanti vengono

a danzare. — 6) Il giro di Bacco e Nike è determinato da ciò che

essi, posando su due carrucole le quali sono mosse dalia stessa

fune (con contrappeso), col girar delle carrucole, girano contem-

poraneamente.

Nel teatro fisso Erone pone in iscena la saga di Nauplio e si

serve del meccanismo di Filone bizantino , modificandolo, in

quanto toglie l'uso della macchina da volare per Atena (la mac-

china da volare era èKTÒg Tojv TTivàKiDv: cfr. anche il mio scritto :

La scena in Eschilo secondo gli studi recenti, Catania, Giannetta,

1901) ; spiega come il fulmine venga a colpire Aiace, e come si

possano sentire i colpi del tuono, cose che il suo predecessore

aveva passato sotto silenzio. - La saga di Nauplio si svolge così :

si aprono le porte del teatro; in una prima scena si vedono e si

sentono 12 legnaiuoli, cioè 12 Greci (= numero dei coristi nelle

rappresentazioni tragiche), che con varii istrumenti preparano le

navi per il ritorno in patria. Chiusesi le porte e di nuovo aperte,

la seconda scena rappresenta il varo delle navi. Chiusesi di nuovo

ed aperte le porte, la terza scena rappresenta aria (per la cor-

rispondenza delle pitture nella parete decorativa dei teatri dra-

matici V, Dòrpfeld, Das griechische Theater, pag. 270, Athen-

Leipzig, 1896) e mare e le navi passano ; sovente delfini emergono

dal mare e si sommergono in esso. Poi il mare si fa tempestoso

e le navi fanno vela insieme compatte. Avvenuta la chiusura e

la riapertura delle porte, la quarta scena rappresenta Nauplio

con la face sollevata ed Atena; la face prende fuoco. Avvenuta

di nuovo la chiusura e la riapertura delle porte, la quinta scena

rappresenta il naufragio e la fulminazione di Aiace (su questa

divisione in cinque scene corrispondente, ad es., alla ricostruzione

fatta del reuupTÓ? di Monandro cfr. Leo, Plautinische Forschungen,

p. 208 sg., Berlin 1895 ed anche il mio studio: A proposito del

feoipTÓq e della TTepiKeipo)aévn di Menandro in questa
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Riv., voi. XXVIII. Non si può decidere se la saga di Nauplio

avesse una relazione col NaÙTtXioq TTupKaeu^ di Sofocle [cfr. R,

Schoene, Jaìirhuch d. arch. etc, p. 73]),

Il primo movimento che Erone spiega, riguarda il rumore del

tuono. Il metodo usato corrisponde a quello del suono del cembalo

e dei timpani nel teatro mobile (1' autore ci fa sapere che tale

è pure il processo che si usa nei teatri dramatici).

Poi il meccanico spiega il movimento per cui le porte si aprono

e si chiudono. I cardini si continuano nelle parti inferiori della

scena e sono in connessione, per mezzo di una funicella, con un

asse girevole, intorno al quale è avvolta una fune. Gli avvolgi-

menti di questa intorno all'asse si alternano cogli avvolgimenti

della fune su sé stessa. Secondo che il cilindro ruota o no, le porte

si apriranno, resteranno aperte, si chiuderanno. — 11 movimento

delle braccia dei legnaiuoli si opera in questo modo. Le figure

sono disegnate su un piano, il braccio tenente o una mazza o una

scure non è dipinto sul fondo, ma è mobile e gira intorno ad

un asse che ha corrispondenza con la spalla. Intorno allo stesso

pernio gira un'asticella che è fissa rispetto al braccio. L'asticella

si prolunga ai due lati del punto fisso ; dal lato verso cui non si

prolunga il braccio c'è una ruota dentata i cui movimenti deter-

minano il sollevarsi o l'abbassarsi dell'asticella e quindi del braccio.

Siccome all'apice dell'asticella è appeso, per mezzo di una fune,

un peso che posa su un piano, cadendo l'asticella, il peso fa sen-

tire il rumore che l'occhio riferisce al martello. — 11 varo della

nave e il viaggio per mare sono dati dal calare successivo di una

tela dall'alto. La tela è avvolta intorno ad un asse di bronzo e

sta nascosta sotto la cornice; il rotolo è sostenuto alla base da

una funicella che addentrandosi per un nodo o cappio nel legno

della cornice è sostenuta da un bolzone. Così per i diversi ro-

toli. Ciascun bolzone è legato con una fune che si avvolge in-

torno ad un asse; secondo che la fune è più o meno tesa, si sol-

leverà l'uno l'altro bolzone e così calerà i'una o l'altra scena.

Sul piano della scena sono incavate alcune fessure, sotto queste

perpendicolarmente sta un asse girevole sul quale sono impiantati,

formando angoli diversi, dei puntali di ferro che sorreggono del-

fini; girando l'asse, i delfini emergono e si sommergono. — L'ac-

cendimento della face di Nauplio è determinato dall'aprirsi della

laminetta metallica, analogamente al metodo usato per l'accendi-
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mento del fuoco sull'altare nel teatro mobile. — Circa l'appari-

zione di Atena Erone dice soltanto che una fune deve produrre

in genere il movimento della dea. Con ciò non viene spiegato il

meccanismo, tanto più che Atena deve compiere non solo il mo-

vimento di alzarsi e di abbassarsi ma anche quello di girare in-

torno alla scena (notiamo in rapporto ai teatri dramatici che la dea

non ha bisogno di apparire dall'alto, cioè sulla macchina da vo-

lare ; cfr. Dorpfeld , Das griechische Theaier, pp. 227 sgg.).

Nella spiegazione di questo movimento il testo greco presenta

una vera lacuna. Dal semplice accenno croni ano il Querfurth,

ispettore del macchinario del teatro ducale di Braunschweig, e che.

ricostruì per l'edizione dello Schmidt le figure sui mss. e sulla

traduzione tedesca di questo ultimo editore, cercò, più particolar-

mente dello Schoene (op. cit., p. 73-77), di ricomporre il mecca-

nismo. Egli suppone l'esistenza di due carrucole con le relative

corde, una addetta al sollevamento ed abbassamento della dea al

cui piede è posto un peso, l'altra alla circolazione di essa, la cui

base è fissata in una slitta incastrata in una fessura che ne de-

termina la traiettoria. L' urtare della slitta in un puntale che

determina la fine di questo movimento circolatorio, fa sì che la

funicella la quale ha servito prima a far sollevare la figura della

dea, ora cada dal puntale a cui è appesa, così che la dea si ab-

bassa. — La fulminazione di Aiace si opera nel seguente modo:

L'oggetto che deve dare l'illusione del fulmine è una lamina pe-

sante a colori che cade rapidamente dall'alto. La caduta di questa

è contemporanea all'abbassarsi di una tela mantenuta avvolta, che

andrà a coprire la persona fulminata e determinerà così l'illusione

della distruzione operata dal fulmine. Fulmine e tela sono sorretti

da una fune che termina ad un anello il quale si introduce in

una punta fissa ad un asse mobile. Botando 1' asse gli anelli

escono dalla punta e fulmine e tela si abbassano contemporanea-

mente. Il fulmine è guidato nel movimento da due funicelle tese,

annerite perchè non siano visibili.

Questo è il meccanismo del teatro eroniano. Incominciamo dal-

l'osservare:

L Abbiamo notato una lacuna nella spiegazione del movi-

mento di Atena. Una contraddizione la notava qui lo Schoene in

ciò che Erone, in quello che non usa la macchina da volare ado-

perata da Filone bizantino, non fa accenno poi di avere eliminato
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questa macchina (404, 17; 440, 24). Ma c'è assai di più. L'au-

tore, descritti i singoli movimenti del teatro e nel teatro mobile,

nei capp. XVII, XVIII aggiunge un sistema generale che serve

a semplificare il meccanismo. Cerca cioè di trarre l'utile maggiore

dal minimo spostarsi del contrappeso. Questo è una cosa necessaria,

atteso che lo spostamento del contrappeso è determinato dall' al-

tezza del teatro che è abbastanza limitata. Osserva l'autore che

ciò si può ottenere costruendo grande il diametro delle ruote e

piccolo il loro asse, oppure mettendo in relazione l'asse della ruota

che deve produrre il movimento non direttamente col contrappeso,

ma con un sistema che ingrandisce il movimento del contrappeso

stesso. Questa parte non è in relazione con ciò che segue. Nel

cap. XIX r autore si propone di dare mC altra spiegazione del

movimento avanti e indietro del cassettone e dei movimenti su

luogo. In fatto questa non è un'altra spiegazione^ ma è un ten-

tativo di supplire una lacuna che esiste nel testo , dopo de-

scritti i movimenti dei singoli automi. Cioè noi, per ciò che

precede, conosciamo chiaramente come agisca ciascun automa,

ma ignoriamo come sia determinato il succedersi dei movi-

menti di ciascuno. In questa parte l'autore incomincia, al solito,

con particolari importanti, in quanto fissa l'idea di un cassettone

con due spartimenti, per l'uno dei quali avverrebbe la serie dei

movimenti avanti e indietro del cassettone, per l'altro quella dei

movimenti su luogo. Si accenna al fatto che i due movimenti

siano collegati fra loro, senza spiegare il meccanismo che li col-

lega. Quanto poi al ricollegarsi e al succedersi dei movimenti su

luogo non si parla affatto. Anche nel caso presente il Querfurth

volle colmare la lacuna, ma la colmò solo in parte ; cioè egli

spiega in qual modo possa essere ricollegato il movimento di an-

data e ritorno del cassettone con l'iniziarsi e il compiersi dei sin-

goli movimenti su luogo; non spiega da che sia determinato l'ini-

ziarsi dei singoli movimenti su luogo. Dunque nel testo greco, pur

volendosi supplire ad una lacuna, resta una lacuna, ed è assai strano

e sintomatico l'àWuuqcon cui si introduce il brano. La stessa la-

cuna è nella seconda parte dell'opera, cioè nel teatro fisso; e gli

editori hanno male pensato che il Xeiirei scritto in calce a tutti

i codici sia falso ed ozioso. Qualcuno riconobbe che 1' opera non

poteva finire così, che anzi mancava la parte più importante, e

aggiunse Xemei. Ora, mentre nei capp. XVII, XVIII i movimenti
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si riducono ad un unico peso, nel cap. XIX ci sono due pesi che

agiscono. Quindi o sono dovuti ad interpolazione i capp. XVII-XVIII
il cap. XIX. Ammessa la seconda ipotesi, mancherebbe tutta

la parte che si riferisce al legame fra i movimenti del casset-

tone e i movimenti singoli, e al legame fra i movimenti singoli

fra loro. Ammessa la prima, mancherebbe tutta la parte che si

riferisce ai movimenti singoli fra loro e ci sarebbe solo un ac-

cenno della relazione fra i movimenti del teatro e i movimenti

singoli. Ad Erone nella descrizione delle singole parti dell'automa

era stato conveniente, come sistema di studio, supporre che ogni

automa avesse un cassettone a se; è naturale però che tanti cas-

settoni non si possano supporre anche per la strettezza del teatro,

e che in fondo fosse uno solo il cassettone che dovesse porre in

movimento tutto il meccanismo. D'altra parte il supporre due

cassettoni, a cui in fondo si riduce il cassettone a due spartimenti

del cap. XIX, spiega poco ;
poiché se ci spiega la relazione fra il

movimento del teatro e i movimenti singoli, non ci spiega la

relazione dei movimenti singoli fra loro; per spiegare la quale,

volendo seguire lo stesso criterio, bisognerebbe ammettere tanti

altri cassettoni e così avremmo l'inconveniente notato. E piìi lo-

gico quindi pensare che Erone avesse ideato un cassettone solo

in cui la discesa del peso era l'unica sorgente di azione di tutti

movimenti. Disgraziatamente questa parte di relazione manca,

qualcuno l'ha voluta supplire ma in maniera deficiente, e certo

la scrisse nel margine; qualche altro inesperto, senza capirne il

significato, la introdusse nel testo, onde il falso àWvjc,. Dunque

noi riscontriamo nel testo eroniano non una unica lacuna, ma due

lacune assai rilevanti.

II. Lo Schmidt trova nell' opera una serie di interpolazioni.

Secondo lui le parole èàv òè 360, 2 — 7Tpoaipuj|ue9a 360, 7 non

sono di Erone, ma furono aggiunte più tardi; perchè l'autore

pensa ad un solo movimento di andata e ritorno del cassettone.

Però noi notiamo che le parole contengono un'osservazione senza

applicazione immediata ; cioè vi si accenna al fatto che il metodo

escogitato si può prestare anche ad un uso maggiore.

Le linee 15-17 della pag.376 sono sospette. Certo le linee 20-27

ripetono quanto già era stato detto. Di più non c'è ragione che

quella ruota k\, che è in tutti 1 casi passiva, ora si metta in co-

municazione con una fune. Però io faccio qui un'osservazione assai



- 433 -

importante. In tutto il cap. XI, mentre si parla del rallentamento

dei cappi delle funi per determinare il movimento curvilineo, non

si parla mai dei movimento dell' asse della ruota unica (nO) ;

onde r asse di questa ruota resterebbe parallelo a quello delle

ruote unite e il movimento si conserverebbe rettilineo.

L'opinione che nello stesso cap. XI esista un'altra interpolazione

rilevante, p. 378, 14 — 380, 6, mi pare giustissima. Infatti che

in ogni asse la ruota debba essere presa nel mezzo da doppia corda

contraddice realmente a ciò che precede, secondo cui avanzamento

e ritorno del cassettone sono dovuti ad una e medesima corda su

ciascun asse. Allo Schmidt fa anche impressione il particolare

che la terza ruota, la quale, eccezione fatta per il caso sospetto,

p. 377, 20, fin qui correva senza corda, ora debba ricevere una

corda doppia.

Avendo io bastante pratica dei mss. scientifici per la parte

astrologica e conoscendo anche qualche codice matematico, posso

ben confermare che nella fig. 94 si debba leggere *^r^ in luogo

di CJT.

Le parole p. 396, 25 aTtaH — 398, 2, Ttoieiv sono allo Schmidt

sospette. È stato detto in precedenza che per allungare il viaggio

del cassettone si debba o ingrossare la periferia delle ruote o di-

minuire la cerchia dell'asse. L'una e l'altra avvertenza hanno lo

stesso scopo. Ora si chiede il recente editore: « Ma come questo

può accordarsi coll'osservazione che sia prudente ingrossare la pe-

riferia delle ruote? Non abbiamo qui una contraddizione ?». Os-

serviamo: contraddizione non c'è, c'è piuttosto un ritorno sull'ar-

gomento senza completarlo. Può anche essere che dei due metodi

esposti, Erone insista su quello dell'ingrandimento delle ruote.

Pag. 400, 9-13. L' interpolazione riconosciuta dallo Schmidt

mi sembra reale. L'esem.pio di Bacco non è opportuno, in quanto il

dio compie un mezzo giro; potevano essere piuttosto ricordate le danze

delle Baccanti, in cui si descrive un giro; ma jneiZlovaq KÙK\ou(g,

p. 400, 10, ammette senza dubbio più giri. Di più è strano il singolare

TU) ^eilovi p. 400, 12. L'espressione fi òè eie, ty\v Xeiav senza un

àTToòiòo)aévTi dTTobeòO|Liévr| è dura, come dura è l' introduzione

èàv Tap- 11 rimedio escogitato dal Brinkmann di espungere toO

AiovOaou non è davvero sufficiente: 1° perchè bisogna sempre

mutare Tip ^eilovi, 2° perchè non aggiunge un pensiero di sorta.

— A pag. 416, 8 è giustissima la congettura di ripristinare

Rivista di filologia, ecc.. XXIX. 28
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è)LiTTpoaG€V in luogo di ÒTTiGGev, come pure è giusto riconoscere

che ]e parole p. 420, 15-16 éati - TrapaKÓWriiua sieno dovute ad

interpolazione, in quanto, tutto il meccanismo svolgendosi nell'in-

terno, è troppo superfluo avvertire che non si possono vedere come

siano incollati i cappi più lenti. — Allo stesso modo le parole

TOUTO - àrroTéiLiveiv p. 434, 2-6 si possono considerare interpolate

in quanto ripetono in parte ciò che è stato detto (432, 16), e in

parte ciò che si dirà meglio più sotto (434, 14-19). — Dunque

come nelle Pneumatiche, di cui esistono due redazioni, e in ge-

nere nelle altre opere meccaniche (cfr. Hultsch, Literariscìies Cen-

tralblatt, 14 Aprile 1894) e geometriche di Erone (cfr. Cantor,

Zeitschrift fur Malli, und Phys. B. 40) non mancano interpola-

zioni, così non mancano nel corpo del « Teatro automatico »; però

bisogna andare adagio nel fissarle.

III. Erone solo nel teatro fisso si vale del predecessore Filone

bizantino, onde non mi par troppo giusta la congettura dello

Schmidt che dopo la 1.6 della pag. 340 esista una lacuna la quale

debbasi colmare col brano delle Pneumatiche : àvaTKaiov uirap-

Xeiv - eìaeécreai, p. 2, 7-10.

IV. Se noi diamo uno sguardo a. tutta l'esposizione del teatro

automatico eroniano, possiamo dedurne che il meccanismo è assai

complicato e affermare, con buona pace dell' autore, che la sua

costruzione è più di un meccanico teorico che di uno pratico e

che se egli si duole che i metodi escogitati dai suoi predecessori

messi in pratica fallirono, anche il suo, posto in pratica, non do-

veva avere un risultato più felice e più lusinghiero. Infatti:

1°) La ricollegazione dei movimenti manca, ed è difficilissima;

tanto è vero che ciò che noi abbiamo designato come interpola-

zione, ed è un tentativo di ricollegamento dei movimenti, è di per

se abbastanza complicato. 2°) Il fatto di aver messo una lampada

che deve restare accesa per qualche tempo dentro un piccolo cas-

settone chiuso, in teoria è giusto, però in pratica non è effettua-

bile, che in breve tempo l'ossigeno del cassettone viene consumato

e la lampada si spegne. 3°) La larghezza della base del cassettone

è di 31 cm. e l'altezza di tutto il cassettone di circa 120 cm.; ora

in una costruzione così piccola devono succedere movimenti assai

complicati, i quali esigono, dato il concetto del ricollegamento

di tutti i movimenti ad un unico contrappeso, che questo contrap-

peso sia abbastanza rilevante. Di più esso al principio dei movi-
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menti occupa la porzione superiore dell'appareccKio, di modo che

il centro di gravità dell'apparecchio stesso viene ad essere molto

in alto, co?a che si addice poco all' equilibrio del teatro, tanto

più che di questo strettissima è la base e che per il suo movimento

di traslazione, al quale si può aggiungere qualche urto inavver-

tito, è facile che l'equilibrio così instabile venga rotto e tutta la

baracca cada. 4°) Le dimensioni del teatro sono date da Erone

stesso; il teatro è -molto piccolo ed è naturale che sia così,

giacché, come Erone stesso osserva, se fosse tanto grande da po-

tersi supporre dentro la baracca la presenza di un uomo, sarebbe

finito il 9au)aa. Ora jion so quale effetto avrebbe prodotto su un

pubblico numeroso un teatro così piccolo. Per esempio la figurina

di Dioniso, i cui movimenti esigono un meccanismo assai com-

plicato, non sarebbe stata veduta nei suoi movimenti che da pochi

vicinissimi, giacche, date le proporzioni del teatro, avrebbe rag-

giunto un'altezza di circa 15 cm.

Riassumendo: l'opera sul teatro automatico di Erone

1°) non è scevra di interpolazioni;

2*) non è scevra di lacune;

3°) offre un meccanismo ingegnoso teoricamente, rispondente

ad un unico principio, ma inattuabile nella pratica.

Voglio poi notare che le due ricostruzioni escogitate dal Quer-

furth per il ricollegamento dei movimenti e per l'apparizione di

Atena sono assai complicati, anzi troppo complicati e contrarli,

dirò addirittura, all'indole di Erone, il quale, se pure si mostra

abbastanza complesso, dimostra sempre un carattere più semplice,

una serie di congegni meno difficili ed intricati.

Catania, gennaio 1901.

Alessandro Olivieri.
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RICEKCHE DI STORIA TESSALICA

La struttura etnografica della Tessaglia nei tempi storici era

quella medesima dei tempi omerici, e similmente 1' assetto poli-

tico di essa in tempi recenti e a noi più noti va concepito come

l'effetto di regolare evoluzione — non intendo certo escludere

qualche leggero o anche violento sussulto — per la quale in tutta

la Grecia, anche nei paesi che per universale consentimento si

ritengono intatti da migrazioni come l'Attica, si avverarono mu-

tamenti nelle forme politiche. L' antica costruzione storica, se-

condo la quale in Tessaglia si sarebbe riversata un'onda di popoli

invasori, la ritengo senz'altro destituita di fondamento nelle no-

tizie più sicure che abbiamo, e, quantunque la Grecia sia stata

certamente anch'essa come tutte le altre regioni teatro di sposta-

menti di popoli, si può oramai con relativa sicurezza asserire che

non solo al tempo della formazione delle grandi epopee, ma fino

dalla prima elaborazione delle saghe che ne formarono il contenuto,

il sistema etnografico della Tessaglia, come di tutta la Grecia,

aveva già raggiimto un definitivo grado di stabilità. Il soggetto

richiede che mi trattenga alquanto sul tema generale delle mi-

grazioni, perchè in tal modo più chiaramente si potrà dimostrare

la continuità della Tessaglia omerica e quella dei tempi storici.

In primo luogo mi si concederà che per quanto remoti si fac-

ciano gli inizi della civiltà micenea, questa si prolungò sino

alla formazione dei poemi omerici, perchè quivi ne è così fresca

l'impressione, che non si può supporre ne siano gli accenni dovuti

a un convenzionalismo tradizionale. Certamente nella formazione

dell'epopee popolari si nota la tendenza a una stereotipia di con-

cetti (Wilamowitz, Homerische Untersuchimgen, p. 292) come
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di forinole (1), che si sono trasmesse irrigidite da una generazione

all'altra, oscurandojii il significato originario di esse durante la

vita stessa dell' epopea. Valga come esempio 1' epopea francese,

nella quale il Kajna ha mostrato (Origini delV epopea francese^

pp. 385-386) che vi si rappresentano le condizioni politiche non

proprie della Francia carolingia, ma delle popolazioni germaniche

quali ce le rappresenta Tacito. Ma descrizioni vivaci e particolari

di oggetti che sono a meraviglia illustrati dai trovamenti preziosi

degli scavi, e alla loro volta illustrano questi, non si possono con-

cepire come effetto di sbiadite reminiscenze (per es. A, 632 sg.

I, 369-617).

Omero inoltre designa in generale regioni e popoli della Grecia

con nomi diversi da quelli che troviamo indicati in tempi sto-

rici: ma è pur vero che qua e là le designazioni omeriche e quelle

posteriori si corrispondono perfettamente. Neil' Iliade (E. 708) 1

Beoti vengono localizzati proprio nella pede in cui più recente-

mente li troviamo. Similmente la dimora dei Locresi, dei Focesi

(P, 807) e degli Etoli (N, 217) non è presso Omero diversa da

quella che ad essi assegna la storia più recente. Queste con-

gruenze non sono, con l'ipotesi che i cantori della Ionia visitassero

la madre patria, sufficientemente spiegate (Niese, Die Entivicke-

lung cler homerischen Poesie^ p. 211); oppure questa ipotesi è di

serio imbarazzo alla teoria delle migrazioni. Non riesce infatti

spiegabile come nemmeno il riflesso più pallido si potesse couser-

vare di movimenti i quali non si saranno certo effettuati in un

punto del tempo. Si è voluto vedere in A, 52 sg. (E. Mej^er, Ge-

schiclite des Altertlmms, § 173, p. 267) un' allusione alle deva-

stazioni compiute dai Dori in Argo, Micene, Tirinto: ma basta

rileggere attentamente quel passo di Omero per convincersi che

non si può in esso contenere alcun accenno a fatti storici, essendo

Omero molto più esplicito nei vaticinia post res, come ci occorre

di constatare in Z, 478-9 quando Ettore prevede la rovina di

Troia; come in Y, 306-308 quando si prevede che su Troia dominerà

la stirpe d'Enea.

(1) Se a questo fatto' si portasse la dovuta attenzione, non si proporreb-

bero certe questioni (e tanto peggio si cercherebbe di risolverle), perchè

certi epiteti non si adattino al tipo rappresentato nelF epopea. Perchè, per

es., Egisto è chiamato à|iu|iujv ? Per la stessa ragione che Nestore è chia-

mato iiTTTÓTa. e Achille Tróbaq iùkù^.
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In una mia recensione a un'opera di Augusto Mommsen {Feste

der Stadi Athen) osservavo che, raccogliendo tutti i casi in cui i cri-

tici sono costretti a postulare fenomeni di sopravvivenza dell'antica

civiltà achea, si potrebbe molto efficacemente dimostrare l'inoppor-

tunità dell'ipotesi di migrazioni verificatesi tra i tempi descritti

da Omero e i tempi storici {Riv. di Filologia, XXVIIl, 1, p. 117).

Augusto Mommsen (op. cit., p. 112, n. 1) notando che nei tempi

omerici si menziona la cerimonia della consacrazione dei pepli

(Z, 286-310) e che questa perdurava nell'Elide (Paus., V, 16, 2)

— che sarebbe stata occupata dagli Etoli — traeva la conclusione

che questo rito rimontasse al tempo della civiltà achea. Il Licurgo

spartano è inseparabile dal Licurgo arcade, dal nemeo e dall'eleo

(Wilamowitz, Homerische UntersucJiungen, pp. 284-5; E. Meyer,

Forschungen, I, 282): dunque Licurgo è un eroe indigeno

che i Dori si sono appropriati. Agamennone, 1' eroe che insieme

con Achille è la più spiccata figura del poema classico della ci-

viltà acaica, sarebbe un'ipostasi di Zeus; a Sparta invero si sa-

rebbe conservato il culto di Zeù(g 'AfaiuéMvujv, concezione più

arcaica dell'omerica (E. Meyer, op. cit., § 121). Infine gli inva-

sori avrebbero imposto il loro dialetto ai popoli vinti, o questi

ultimi avrebbero moralmente conquistati gli invasori, che avreb-

bero disimparato la loro lingua per adottare quella degli indigeni?

il Beloch (op. cit. in Ehein. Mus., XLV, p. 575) nota che il

criterio dialettale non può essere invocato per provare la realtà

della migrazione dorica, perchè immaginando i Dori come popoli

barbari ed attribuendo agli Achei la civiltà micenea, quelli avreb-

bero dovuto imparare la lingua di questi ultimi. A quest'argo-

mento risponde Ed. Meyer {op. cit., § 48, p. 54; § 49, p. 77)

osservando che in tali questioni è impossibile 1' applicazione di

principii generali, poiché i dominatori Germani hanno in Francia

e in Italia disimparata la loro lingua, mentre in Inghilterra i

Normanni hanno imposta la loro, come gli Arabi in Egitto e nei

paesi aramei. Ma qui va notato che se non si possono formulare

principii assoluti, le cause di questa diversità di adattamento sono

tutt'altro che ignote. 1 popoli germanici hanno appreso la lingua

dei popoli vinti per lo stesso motivo che i Komani non poterono

imporre la loro nella Grecia; in Inghilterra poi i Normanni,

che avevano una civiltà non molto più progredita di quella degli

Anglo-Sassoni, non riuscirono ad effettuare una vera sopraffa-
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zione idiomatica. Pertanto 1' opinione cìi E. Meyer (ibid.) che i

Dori avrebbero imposta la loro lingua ai popoli vinti, mentre i

Tessali avrebbero adottata quella degli indigeni, riceverebbe con-

ferma soltanto nel caso che si potesse annettere una grande im-

portanza al fatto che il dialetto ciprio presenta delle somiglianze

col dialetto arcade. Ma la diffusione del dialetto laconico per tutto

il paese littorale non può avere maggiore importanza che quella

della lingua latina tra i popoli italici: potè essere questo un ef-

fetto della conquista militare e non è quindi necessario supporre

l'invasione. Inoltre poiché il dialetto laconico presenta delle so-

miglianze col dialetto dell'Elide {Bìass, Dialefdeninschriften, ì

,

513 sg.), dove avrebbero migrato gli Etoli, le difficoltà per una

imposizione della lingua ai popoli indigeni aumentano considere-

volmente.

Anche i sostenitori della tradizione devono dunque ammettere

che gli invasori avrebbero dovuto in Tessaglia apprendere la lingua

dei popoli vinti, e ciò per gli evidenti riscontri del dialetto tes-

salico con quelli della costa settentrionale dell'Asia Minore. Se

domandassimo come potesse avvenire che un popolo ridotto nella

condizione di una classe servile potesse imporre la propria lingua

al vincitore, a gran fatica ci si potrebbe dare una risposta sod-

disfacente, specialmente quando l'invasore era anch'esso un popolo

ellenico e si doveva trovare in condizioni di civiltà presso a poco

simili, almeno la differenza non poteva essere tanto profonda

come tra i popoli italici e i- Longobardi. Questo infatti si ritiene

generalmente come uno dei dati piti attendibili della tradizione,

che i penesti fossero i discendenti degli indigeni sopraffatti, e

l'esistenza della Treveaieia si adduce come una conferma della tra-

dizione (Busolt, Grieeh. Gesch.,1^, 243-4,249; E. Meyer, op. cit.,

II, § 187, p. 287). Ora non so resistere alla tentazione di com-

battere la tesi degli avversari con gli argomenti che essi stessi

forniscono. Stabiliamo prima di tutto che la condizione dei pe-

nesti della Tessaglia presenta indubbia analogia con quella degli

iloti di Sparta, e, tenuto conto della diversità di grado, anche con

quella dei perieci ad Argo e a Sparta. Edoardo Meyer (op. cit.,

§ 187, p. 287) mette seriamente in dubbio che tanto gli iloti e

i perieci di Sparta, quanto i perieci di Argo, come i Micenei e

i Tirintii, fossero gli Achei conquistati, rilevando che, se non di

stirpe, almeno di animo erano dori, e che l'origine della dipen-
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denza delle singole città può non essere stata unica. A nessuno

sfugge la gravità di questa osservazione, poiché aftermando la

comunanza dei caratteri nazionali dei perieci spartani e argivi e

degli iloti spartani coi popoli sovrani, si toglie ogni fondamento

all'ipotesi d'un'originaria differenza etnografica. Infatti, perchè gli

indigeni fossero stati fin dal principio assimilati ai conquistatori,

occorrerebbe supporre una subitanea parificazione, e, se ciò si am-

mettesse, ne conseguirebbe che le condizioni d' inferiorità fossero

nate dopo: ma in tal caso la gradazione sociale delincatasi poste-

riormente non avrebbe mai potuto avere la sua base sulla diffe-

renza etnografica originaria. Adunque l' ipotesi più plausibile

rimarrebbe sempre quella che nei perieci vedesse dei popoli

conquistati, ma non in seguito di invasioni straniere, bensì per

effetto di espansione di centri più potenti : la condizione sociale

degli iloti si dovrebbe a uno sviluppo economico, come è il caso

del colonato romano e dei servi della gleba in Russia. Che Sparta

poi a questa classe assimilasse sudditi ribelli o popoli novamente

conquistati, è probabile: ma bisogna bene guardarsi di scambiare

le riduzioni a un tipo già fissato per la manifestazione originaria

del fenomeno storico.

Se tale spiegazione si può dare per la classe degli iloti a

Sparta, non vi è ragione sufficiente per cercarne un'altra riguardo

ai penesti della Tessaglia. Abbiamo visto che le ragioni dialet-

tologiche non suffragano la tesi della migrazione: memorie au-

tentiche non ve ne erano, e alle notizie degli antichi si può tutto

al più concedere il carattere di costruzione probabile, non di tra-

dizione storica (E. Meyer, op. cit., §§ 176, 187). Anzi si nega

pure r esattezza dell' induzione che pone la prima stazione dei

Tessali in Arne (Thucyd. I, 12; Steph., "Apvn), e si inclina ad

assegnar loro l'itinerario da nord-ovest verso sud-est, ammettendo

che il nome di Tessali — per chi riguarda questo nome come pro-

prio dei conquistatori — appartenesse soltanto a una stirpe parziale

di questi ultimi e col tempo si fosse esteso, di guisa che la Tes-

saliotide non sarebbe più la prima sede delle turbe invaditrici

(Busolt, op, cit., P, p. 244). D'altra parte va considerato che

niente gli antichi sapevano intorno all' origine e alla primitiva

nazionalità dei penesti, se Teopompo (Athen., p. 266) li fa di

nazionalità perreba e magneta, Archemaco (Athen,, p, 265) di na-

zionalità beota, e per di più si poteva escogitare l'etimologia
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TTevéatai da ^evéarai. Dimostrato adunque che la critica delle

antiche fonti, le ragioni topografiche e lo studio dei rapporti so-

ciali tendono a escludere l' ipotesi della noigrazione dall' Epiro,

rincalzeremo la nostra argomentazione col segnalare la vetustà di

molte tradizioni della Tessaglia di carattere nazionale e religioso.

In primo luogo Deucalione (Hygin.Fai., 125), l'eroe più schiet-

tamente tessalico, era una volta concepito come figlio di Herakles,

e nei poemi omerici Tessalo (B, 678) viene concepito come figlio

di Herakles; appresso vedremo essere Tessalo strettamente con-

nesso con l'eroe Aleva, certamente ipostasi di Herakles o divinità

ad esso originariamente assimilata per identità di caratteri orga-

nici. Poco monta che per Omero Tessalo non sia l'eroe eponimo

di tutta la Tessaglia; anzi è questa una ragione per ritenere che

nel passo del catalogo delle navi siavi l'eco d'una tradizione ap-

partenente allo stadio più antico della saga, e non a recenti stra-

tificazioni. La vetustà di essa è confermata da altre circostanze:

i figli di Tessalo, Fidippo ed Antifo(B, 67G-680) dominano in Nisiro,

Carpato, Caso e Coo; a Rodi domina Tlepolemo figlio di Herakles

(B, 653). Questo riscontro dimostra luminosamente la complessità

del tessuto morfologico della tradizione epica, perchè se il dominio

degli Eraclidi nelle isole dell'Egeo si presentasse sotto un' unica

forma, per es. che tutti fossero figli di Herakles o di Tessalo, si

potrebbe pensare a espansioni e adattamenti da una località al-

l'altra: all'incontro la diversità di relazione rivela già un lavoro

di combinazioni su tradizioni disparate. Se riflettiamo inoltre che

nell'Iliade è presupposta (E, 648; E, 248-50; o, 26) l'espugna-

zione di Ilio compiuta da Herakles (Niese, Die Entwieckelung

der ìiom. Poesie, pp. 131, 214), sarà vigorosamente ribadita la

persuasione che i miti della Tessaglia dei tempi storici si sono

perpetuati sino dai tempi più remoti. Arrogi che le origini del

culto di Herakles vanno probabilmente cercate in Beozia (Beloch,

Rliein. Mas., XLV, 578): sicché avremo un processo di diffusione

dal Sud verso il Nord, nel quale non si può trovare alcuna pausa o

interruzione, che un movimento migratorio avrebbe di certo appor-

tata. 11 Fidippo del catalogo delle navi fa pensare certamente a

Fidone, il noto re dei Trespozi che avrebbe ospitato Ulisse (5, 316;

T. 287); ma la loro identità non si può concepire altrimenti che

come r effetto di uno sdoppiamento di una sola figura origi-

naria in due eroi affini, dei quali ognuno serbi nella storia
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un'impronta individuale ben distinta. Questo riscontro non può

avere un significato maggiore che l'invocazioDe di Achille a Zevc,

Aaiòa)vaTo<g, chiamato anche Pelasgico, epiteto molto acconcio a

dimostrare, che, se in Omero non vi è confusione, le popolazioni

dell'Epiro avevano con quelle della Tessaglia consonanza di tra-

dizioni e di culti, che 1' Epiro aveva già un assetto etnografico

definitivo, e difficilmente poteva albergare un popolo quasi no-

made che andasse a cercare nuove regioni nelle parti orientali.

Molti culti sono proprii della Tessaglia e di tutta la Grecia,

e nessuna conclusione si potrebbe quindi trarre dall' esistenza di

essi in favore o contro l'ipotesi della migrazione: ma non v'ha

dubbio che molte leggende di carattere divino o gli elementi di

esse esistevano fino dai tempi omerici. Nell'Odissea infatti Omero

parla della nave di Argo nàai laéXoucra (|u, 68 sg.), e nell'Iliade

— siano i luoghi recenti quanto si vuole — concepisce Giasone

come vissuto anteriormente alla guerra di Troia, alla quale

avrebbe preso parte Eneo natogli da Ipsipile (H, 469; 0, 41;

Y, 747). In lolco è stata localizzata la leggenda di contenuto as-

solutamente mitico degli Argonauti, e l'impronta da essa ricevuta

dimostra evidentemente i primi tentativi di spedizioni marittime

e coloniali dei Tessali. Col mito di Herakles è strettamente col-

legata la figura di Aleva Pirro, del quale è tempo perduto spen-

dere molte parole per negare la personalità storica (1). La deno-

minazione TTuppó(; staa'A\eùa<; come HavGó(; sta a 0oTpo(;, come

OoTviH sta a Kaò|Liog, come Pilade ad Apollo (2) : trasparente invero

(1) Lo Schòmann (Griech. Antiquit., I, 401) ritiene che Aleva sia da porsi

al tempo delle guerre persiane. Gfr. anche Bòckh {Explanat. ad Pyth.^ X,

pp. 332-3). 11 Buttmann {Mythologus, li, 253 sg.) distingue tra un Aleva

storico e un Aleva mitico, dei quali il primo sarebbe vissuto poco prima

delle guerre persiane. Ma è evidente che espressioni come quelle di Pindaro

{Pyth., X, 569) e di Erodoto (VII) 'AXeùeuj Traìòec;, non devono essere prese

alla lettera. Vedi a questo proposito quanto dice Hiller von Gàrtringen

(Aus der Anomia, pp. 2-3). Nondimeno alla personalità storica di Aleva

non manca tra storici insigni chi ancora presti fede. Gfr. Busolt. Griech.

Gesch.^, P, 249: « Aber es liegt kein zwingender Grund vor zu bezweifeln,

dass Aleuas mit BerOcksichtigung dieser Viertheilung fùr den Fall eines

gemeinsamen Aufgebot der Thessaler die Zahl der zu stellenden Mann-

schaften feststellte ».

(2) Che Pilade sia un'ipostasi di Apollo Pileo non ha bisogno di dimo-

strazione.
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è il significato di TTuppóq (1), che vale « il rosseggiante », epi-

teto d'una divinità della luce. Né diverso significato si cela nel

nome Aleva, che richiama alla mente Aleo (2;, il mitico re

dell'Arcadia che avrebbe fondato Tegea ; poiché coiue Aleva è

chiamato il biondo, e forse in una tradizione obliterata (Schol. ad

Aeschyl. From., 5G0) è fatto padre di Argo Panople (8), così

Aleo è padre di Auge ed avo di Telefo « il risplendente da lungi ».

Si noti ancora il riscontro tra Auge figlia di Aleo e Augia, figlio

di Helios, la cui connessione con Herakles appartiene certo ai ca-

ratteri organici del mito. Pertanto, se da una parte abbiamo Aleva

denominato il « Kosso » e dall' altra abbiamo Aleo messo in

relazione con evidenti divinità della luce, difficilmente si può

ritenere casuale la somiglianza del nome, sicché in questo caso

l'esegesi etimologica deve essere rimorchiata dai caratteri semasiolo-

gici (4). Aleo può essere tanto il « cocente » quanto il « fug-

(1) La parentela tra TTu^^ó; e Pirra, moglie di Deucalione, si inferisce

dall'etimologia. Che una regione della Tessaglia siasi potuta chiamare TTu^-

^aia, non ci autorizza a vedere tanto in TTu|5^óq ohe in Pirra eroi etnici;

ma è più probabile che il nome sia alla regione derivato dai personaggi

mitici, come è il caso di Eùpdnrri.

(2) Pausan.. Vili, 4, 8(5), 45, 4(3). Gfr. Usener, Gótternamen, p. 38.

(3) Buttmann, Mythologus, II, 253, n. **: « Ein Aleuas aus der ganz

mythischen Zeit findet sich wirklich, aber hieher ganz unbrauchlich. Der

Vater der hundertaugigen Argos wird sehr verse hieden angegeben: in Schol.

Aeschyl. Proni. 570 heisst er Aleuas: doch mòchte ich nicht einmal fùr die

Echtheit dieser Angabe stehen ». Invero ormai la lezione più comune e più

accreditata è: etòujXov 'ApYOU YITevoOc;, — fiXeu' 5 ha (v. 589 dell'edizione

Wecklein-Vitelli, dove fiXeu' 5 ha formano un versetto a sé). Faccio notare

che il luogo facendo parte di un canto senza corrispondenza antistrofica,

ci si può bene adattare un trimetro giambico che si avrebbe con la le/ione

'AXeudba. Lo scoliasta mediceo in ogni modo alla lezione 'AXeuaba accenna

con queste parole: Ypaqperai 'AXeudba TraTpujvu|uiKà)(; àirò toO 'AXeùa<; :

sicché, se anche in Eschilo la lezione esatta è dXeu' a bà, rimane sempre il

sospetto che la falsa lezione, che pure circolava, avesse fondamento nella

tradizione oscurata della discendenza di Argo da Aleva. Se lo scoliasta fa

seguire subito dopo la spiegazione ?| 6v bel cpuXd5ao0ai, da ciò si può in-

ferire soltanto che lo scoliasta non escludeva si trattasse di un semplice

aggettivo. Non intendo certamente fondare alcuna conclusione sopra un luogo

così dubbio, ma non mi pare temeraria la congettura che nel passo di

Eschilo, più che ad una corruttela, si debba pensare ad una antica variante.

(4) E superfluo osservare che, specialmente nei nomi propri, l'esplicazione

delle leggi glottologiche é soggetta a molteplici turbamenti per l'azione del-
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gente », ambedue caratteri del sole; lo stesso può dirsi di Aleva,

e così più evidentemente appare la sua corrispondenza con Herakles.

A ciò si aggiungano due altri tratti caratteristici. In primo luogo

Aleva secondo una tradizione è dato quale discendente di Herakles,

come indirettamente rileviamo da qualche passo di Pindaro e di

altri poeti, e da una testimonianza esplicita di JJì-p'mno {Ad Demosth.

OlpnfJi.,l), che Aleva ripeteva l'origine della sua stirpe da Herakles:

testimonianza che non si ha diritto di mettere in dubbio che risalga

a un tempo remotissimo. Ognuno sa quanto siano elastiche certe

genealogie per trovare diffìcile che Aleva fosse una volta concepito

discendente, un'altra addirittura come figlio di Herakles, a quel modo

che Teseo secondo una tradizione è figlio di Egeo, figlio di Posidone;

secondo un'altra è figlio addirittura di Posidone; a quel modo che

Circe, secondo una tradizione è figlia addirittura di Helios, secondo

un'altra, figlia di Eeta, figlia di Helios. La relazione filiale e

paterna è uno dei caratteri piti noti della pristina identità, e ba-

sterebbe questo solo argomento a rincalzare un'induzione tratta già

da altri e non molto meno significanti riscontri. Ma dell' affinità

con Herakles vi ha un altro eloquentissimo indizio, in una sto-

riella conservataci da Eliano {De Nafur. anini., Vili, 11). Aleva

pasceva le vacche sul monte Ida presso la fonie chiamata Emonia,

quando un serpente, innamoratosi di lui, gli andò incontro e ar-

rampicatosi sulla sua testa gli lambì il volto, lo baciò, e quindi

innanzi gli portò tutta la preda che faceva. I serpenti mandati

da Era contro Herakles si presentano sotto altra forma per Aleva;

ma il fondo naturalistico è il medesimo, e la diversità d'atteg-

giamento della leggenda ne è più una conferma che una prova

in contrario. Arrogi Aleva rappresentato come pastore, non altri-

menti che Apollo presso Admeto, il Sole nella Thrinakia e i Ci-

clopi. Pertanto o Aleva è uno sdoppiamento di Herakles o una

divinità che aveva con Herakles comune il sostrato, e si è confusa

con esso in un tempo in cui la coscienza dell'origine comune era

ancora viva, per distinguersi di nuovo in seguito a un successivo

l'analogia e dell'etimologia popolare. A nessuno potrebbe venire in niente

di negare la derivazione di Termini (Imerese) da Terma (anche a Roma

Piazza delle Terme spesso è alterata in Piazza Termini), solo perchè

con nessuna legge glottologica si potrebbe giustificare la trasformazione.
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processo di differenziazione (1). Forse non si andrebbe errati sup-

ponendo che Alcva era la diviuilìl indigena 'lolla Tessaglia cor-

(1) So bene che enunciando questa spiegazione della figura di Aleva, mi

si moverà il rimprovero di abusare di un'esegesi che a parer di molti poggia

sul fantastico e sull'in verisimile; né a dir vero il rimprovero sarebbe ingiu-

stificato, ove questa esegesi fosse proprio quale gli avversari se la rappresen-

tano, e non cadessero invece proprio essi in un equivoco strano. Poiché a

questa avversione partecipano critici insigni, la cui autorità può essere

pericolosa anche perchè alle loro parole spesso si può dare un senso più as-

soluto e più largo di quello che essi avevano preveduto, non stimo inop-

portuno fermarmi su questo punto. Il Rajna nella sua classica opera sulla

origine dell'epopea francese, condannando — e certo con piena ragione —
l'ipotesi di un contenuto simbolico delle epopee, che adombrerebbero una

lotta degli spiriti della luce con quelli delle tenebre, osserva (p. 63): « In

che maniera poi i nostri antichi progenitori dovessero avere la mente cosi

piena, come la si vuol supporre, delle immagini di alcuni fenomeni naturali,

è cosa che mal riesco ad intendere e che molti altri non intenderanno

meglio di me il levarsi e il tramonto del sole, il coprirsi del cielo di

nubi e il successivo riapparir del sereno, eran fatti troppo abituali, perchè

potessero destare lo stupore che i mitologi immaginano ». Certo il Rajna

avrebbe ragioni da vendere, se ogni figura di eroe della luce rappresentasse

l'immediata conversione del fenomeno cosmico in concetto antropomorfico ;

ma ciò a nessuno che abbia un granello di senso storico può venire in

mente. Mi piace come risposta riportare integralmente le osservazioni del

Seeck (Quellen der homerischen Odyssee, p. 42): « Natùrlich batte jede

Landschaft ursprùnglich Einen (Sonnengott), doch dieser fùhrte nicht ùberall

denselben Namen und war ùberall durch die Volkphantasie mit verschie-

denen Eigenschaften und Mythen ausgestatten. Alsdann in Folge des leb-

hafter werdenden Verkehrs diese Stàmme in innigere Berùhrungen traten,

theilen sich ihre Religionen mit, und so vervielfàltigten sich die Son-

nengòtter auch in denselben Landschaften. Doch da die Sonne immer noch

Eine blieb, so bewahrte auch nur Einer, Helio.«, seinen Gharakter gaz rein:

Apollon, Herakles, Odysseus, Perseus, hòrten auf, die Sonne zu bedeuten,

obgleich Zùge ihres ursprùnglichen Wesen immer zurùckblieben sind ». In

questo processo il Seeck ha accennato alla moltiplicazione delle personalità

divine mediante sdoppiamento dell'attributo dal soggetto : si può aggiungere

anche il processo epigenetico, col quale a una personalità storica o a un

nome rappresentante un concetto astratto si vengono ad applicare gradatamente

tutti i caratteri mitologici : per es. Teseo potrebbe benissimo non essere in

origine un mito solare, ma racchiudere semplicemente il concetto di fon-

datore come Tichio quello di fabbricante (H, 2"20); però nella forma in cui

è stato atteggiato, Teseo ha assunto la vera fisonomia di eroe solare. Sicché

vi è fortemente a meravigliarsi quando si sente poco meno che proclamare

la bancarotta dell'esegesi mitologica solo perchè si è scoperto che Rolando

è un personaggio storico, menzionato da Eginardo come Britannici lìmitis
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rispondente all' Herakles dei Beoti ; che identificato con questo

rimase nell'oscurità per assumere più tardi le forme e i contorni

di un antico sovrano della Tessaglia. Che l'eroe Aleva non venga

mai menzionato nell'epopea, non prova la ^:'eriorità del mito: ma
si può da ciò rilevare soltanto che la sua vita fu circoscritta nel

luogo dove ebbe origine il suo culto, a Larissa, cioè a quella

città che doveva, se già non era in tempi antichissimi, diventare

il centro più importante di quella regione che fornì il più dovi-

zioso contingente alle migrazioni nell'Asia, e che nell' epopea fu

conosciuta solo col nome di Argo (1), scambiato soltanto nel pe-

riodo adulto dell'epopea con l'Argo del Peloponneso.

Tutti questi documenti della continuità tra la Tessaglia dei

tempi storici e quella dei tempi omerici, uniti alla considerazione

già fatta, che non si può supporre nella Grecia anche ai tempi

della civiltà micenea così profonde differenze tra popoli, che l'in-

vasore fosse in tale condizione d'inferiorità rispetto all'indigeno

da essere a questo interamente assimilato — mentre d'altra parte

gli indigeni sarebbero stati ridotti alla condizione di servi —
scalzano per altra via l'edificio tradizionale. Gli effetti da aspet-

praefectus (Gfr. Nyrop, Storia dell'epopea francese nel Medio Evo, prima

traduzione dall'originale danese di Egidio Gorra, pp. 9c)-100), quasicchè la

storicità della persona di Rolando implicasse la storicità della concezione;

e fossero infirmate le indir/ioni della critica sul contenuto mitico della fi-

gura di Guglielmo Teli, se venisse alla luce un documento comprovante la

esistenza storica d'un popolano o nobile di questo nome, che magari avesse

preso parte a qualche movimento rivoluzionario contro gli Ausburgo.

(1) Questa teoria enunciata dal Beloch {Griech. Gesch., 1, p. 157) è

stata accettata dal Gauer, che l'ha posta a fondamento delle sue Grund-

fragen des homerischen Epos. Viene essa impugnata, fra gli altri, da Edoardo

Meyer, il quale mette nel dovuto rilievo che si trovavano Achei a Cipro, dove

si portarono coloni del Peloponneso. Non e e dubbio che l'argomento è grave:

purnondimeno mette conto notare che, se nei poemi omerici viene identificato

Argo con la nota città o meglio regione del Peloponneso, non è per questo

provato che le indicazioni dell'epopea elaborata e matura corrispondano in

tutto e per tutto a quelle che si poterono trovare nelle prime manifestazioni

dell'attività poetica. Se nell'epopea romanzesca abbiamo l'esempio d'una so-

stituzione dei Mori ai Baschi alla battaglia di Roncisvalle (Nyrop, op. cit.,

p. 100), molto più naturale dovea essere quella occasionata dall'omonimia.

L'ipotesi del Beloch sarebbe infirmata, se implicasse il concetto che fuori

di Tessaglia non vi erano più Achei, e che erroneamente fossero stati dai

poeti localizzati nel Peloponneso.
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tarsi dalla conquista violenta consistono nell'imposizione ai vinti

delle consuetudini e costumi del vincitore, nell'affermazione di una

supremazia perfino nel patrimonio delle credenze religiose — es-

sendovi anche nel cielo e nel mondo degli eroi il riflesso delle

condizioni politiche, come vediamo non di rado avverarsi in tempi

più recenti. Valga come esempio il fatto attestato da Erodoto che

distene, tiranno di Sicione, per odio contro gli Argivi, vietò la

recitazione dei poemi omerici (Herod., V, 67) e proibì le solen-

nità in onore d'Adrasto.

*
* *

Stabilita la continuità non interrotta tra la Tessaglia omerica

e la Tessaglia dei tempi storici, veniamo ad esaminare l'organiz-

zazione politica di quest' ultima. La prima questione che si af-

faccia, è quella della divisione della Tessaglia in tetradi, e qual

valore si debba ad essa attribuire. In primo luogo mi preme

segnalare che a torto uno storico illustre ha visto il riscontro

della divisione della Tessaglia in tetradi con la quadruplice

divisione della Beozia, poiché le léTrapec, pouXai alle quali si

riferisce Tucidide (V, 38) non hanno nulla a vedere con una ri-

partizione territoriale; ma sono invece quattro gruppi distinti del

consiglio corrispondente alla PouXri di altri stati, che servì di

esemplare alla costituzione di Teramene (1). Sbarazzato il terreno

dall' esistenza storica di Aleva Pirro, è inutile soffermarsi nella

dimostrazione che le tetradi della Tessaglia non rappresentano un

frazionamento operato da un monarca per assicurare a ciascuno

dei suoi figli l'eredità di una porzione del regno. La leggenda in

ogni modo potrebbe adombrare un fatto storico, anche se storiche

non fossero le circostanze; onde chi supponesse che Aleva, mo-
narca di tutta. la Tessaglia, si fosse valso di questa quadruplice

ripartizione territoriale solo come base del reclutamento in caso

di guerra (Busolt, Griech. GescJi. P, 249), potrebbe aver torto

solo in quanto ammette l'esistenza di un re Aleva, bensì aver

(1) Busolt, -Stoató- imd Rechtsalterthùmer, p. 70 e Griech. Gesch., 1*, pp.248-

249. Da poco era stata ritrovata l'A. TT. quando furono pubblicati i citati

volumi. Dubito che ora il Busolt ripeterebbe la sua asserzione. Gfr. Kòhler,

Die Athenische Oligarchie des Jahres 4H a. C, p. 466 dei Sitzungsbe-

richte der Akad. d, Wiss. zu Berlin, 9 maggio 1895.
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rettamente giudicato il significato delle tetradi. Ma l'esempio di

Scopa che si è voluto addurre (Busolt, ib.), non calza: in primo

luogo è molto problematico che egli abbia vissuto nella metà del

sesto secolo, nel quale è molto difficile trovare un periodo di pre-

valenza per la città di Crannone ; ma è più probabile che abbia

vissuto nella seconda metà del quinto secolo, poiché altrimenti si

stenterebbe a comprendere come in Senofonte (Hell. VI, 1, 19)

sia così viva e fresca l'impressione del suo dominio. Inoltre l'esempio

di Scopa nemmeno calza, poiché i nepioiKoi, di cui fa cenno Se-

nofonte, non vi è nessuna buona ragione per credere che fossero

tutti i Tessali, giacché in Senofonte si potrebbe solo parlare di

imitazione di sistema per parte di Giasone, senza implicare l'idea

di eguaglianza d'estensione per l'uno e l'altro impero.

Anche il Killer v. Gàrtringen (op. cit., p. 14) ritiene che le

tetradi potessero avere solo un significato militare e politico, ma
asserisce recisamente che prima delle tetrarchie istituite da Filippo

di Macedonia, non potevano avere la fisonomia che ad esse attri-

buisce la testimonianza di Aristotele: prima di Giasone di Fere

la Tessaglia non sarebbe stata mai divisa politicamente in questi

quattro riparti, specialmente perché tale divisione presupporrebbe

un'unità originaria che il Killer (op. cit., p. 11) nega recisamente,

nel senso che la Tessaglia abbia potuto avere la figura ben de-

finita di uno stato unico (1). Si dovrebbe in omaggio alla tra-

dizione presupporre un' organizzazione militare quale era possi-

bile solo ai tempi di Giasone di Fere, non già nel quinto e tanto

meno nel sesto secolo. Il Killer v. G. non si arresta a consta-

tjire il fatto, ma cerca di rintracciare le orìgini della tradizione

che faceva risalire ad Aleva Pirro la struttura politica della Tes-

saglia secondo il modello dell'impero di Giasone di Fere (2), ed

asserisce che non nella saga popolare, ma in una consigliata e

tendenziosa finzione aveva le sue radici. Siccome l'organizzazione

militare era in gran parte merito di Giasone, così gli Alevadi

avrebbero cercato ritorgli questo vanto attribuendolo al loro ante-

nato, e la leggenda diffusa alla corte di Filippo sarebbe stata

(1) Aus der Anomia, p. 14. Di questa opinione sembra essere anche il

Tropea (Giasone tago della Tessaglia, in Rivista di Storia antica, lU,Tp. 9).

(2) Op. cit., p. 15 : « Das reale Vorbild zu Heeresorganisation des Alevas

ist nicht sehr alt: es ist das Heer des Jason».



— -149 —

raccolta da Aristotele (1). Questa conclusione cui giunge il Hiller

difficilmente può venir confermata dalla testimonianza delle fonti,

poiché r unità tessalica più di una volta è presupposta, special-

mente al tempo della guerra sacra (2), della guerra dei Tessali

contro i Tebani (3), nella spedizione tessala in soccorso dei Pisi-

stratidi (Her., V, 63), e finalmente al tempo delle guerre i)ersiane

(Heiod., VII, 6, 130, 172; IX, 58). Pertanto i risultati ai quali

giunge il Hiller non hanno trovato generale accoglimento. Il

Beloch {Griech. Gesch.^ p. 277, u. 3) si dichiara ad essi aperta-

mente contrario per le ragioni sopra esposte, e (ibid., testo) ma-

nifesta l'opinione che si formassero tre cantoni federali non prima

del settimo secolo, e molto tempo dopo si aggiungesse ad essi

quello dell'Acaia Ftiotide: posteriormente si formasse la compa-

gine di uno stato unico con a capo un rajóc,. Ma nessun fatto

saliente si potrebbe addurre a dimostrare il significato delle te-

tradi come corpo politico: e infatti troviamo sempre la Tessaglia

esercitare nella storia della Grecia un'azione o come stato unico,

come un complesso di città perfettamente autonome, fossero o no

legate di vincolo federale (4): giammai si vide la tetrade agire

come ente politicamente costituito (Cfr. Keil, Hermes, XXXIV,

p. 183 sg.). Infatti, dopoché l'unità tessalica si dissolse, giammai

troviamo città come Tricca o Cierio, che pur essendo centri im-

portanti di tetradi avrebbero potuto affermarsi, guidare o regolare

le sorti del loro paese; ma il primato ha appartenuto solo a La-

rissa e a Parsalo certamente, qualche breve periodo forse, ma dif-

ficilmente, anche a Crannone, più tardi a Fere.

La vita politica della tetrade comincia dall' istituzione delle

tetrarchie fatta da Filippo di Macedonia nel 342, e per essa

prese a base la divisione geografica. Nel monumento recente-

mente trovato a Delfo, di cui avremo occasione di riparlare, si

(1) Op. cit., p. 16: « Wi8 diese Fiction am Hofe Philipps Eingang

finden und da zu Aristoteles gegangen konnte, bedarf bei den dargelegten

Beziehungen der Alevaden keiner weiteren AusfiJhrungen ».

(2) Hypothes. ad Pind. Pyth. (edid. Bòck., p. 298) : EùpuXoxoe; ó Gex-

ToXòc,: e Strab,, IX, p. 418.

(3) Plut., Cam., 19, p. 138: De Herod. malign., 33, p. 866; Paus., IX,

14, 2.

(4) Herod., V, 63: Koivri Tviii^r) xpe^Jt^M^voi : cfr. Thucyd.. II, 22: oi Kaxà

iróXeic; apxovxeq.

Rniiia di filologia, ecc., XXIX. 29
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menziona Acnonio di Farsalo come tetrarca. e sarebbe egli vissuto

verso la metà del quinto secolo. L'Homolle {Bullet. de correspon-

dances Helleniques, p. 596) ne trae la conclusione che le tetrar-

chie sarebbero state istituite dopo rovesciata la monarchia tenuta

da Echecratida II, onde venne impedito al figlio Oreste di ascen-

dere il trono paterno. Vedremo appresso quale autorità abbia

questa testimonianza: ci limitiamo per ora a segnalare che la te-

trarchia si potrebbe concepire o come organo di una monarchia o

come unità politica che avesse già esistenza autonoma anteriore,

come i vo|Lioi dell'Egitto o i ducati dei Longobardi, e, attratta in un

nucleo più vasto, arrivi per cause speciali a separarsene. La crea-

zione di essa ex nihilo, senza un addentellato nella storia del paese,

è estremamente improbabile e facilmente contraddetta dalle testi-

monianze di Tucidide, che ignora le tetrarchie in Tessaglia. Inoltre

le parole di Demostene sono abbastanza chiare, e non possono es-

sere intese in altro senso se non in quello che la divisione fu tutta

opera di Filippo, come fu due secoli dopo opera dei Romani lo

smembramento della Macedonia (Liv.,XLV,18, 7; 30) prima che di-

ventasse definitivamente provincia romana (1). Nondimeno la tradi-

(1) Il passo di Demostene, Philipp., II, § 26, p. 118 R, è il seguente:

óX\à ©eTTaXia ttulk; ix^\ ; oxjyì Tàc, iroXiTeiaq koì tò^ iróXeic; aùxujv uap^-

prjTai Kal TerpapxicK; KaréaTiiaev, iva p-f] luóvov Karà -rróXei^, àXXà koì

kot' ^Qvy] òouXeùujaiv ; 11 verbo Karéarriae mostra evidentemente che si tratta

d'im'istituzione ex novo, e non vale osservare che in greco spesso viene

adoperato il verbo indicante l'azione in sé, invece di quello indicante la

ripetizione, per es. Xenoph., Hell., II, 2, 16: toioùtujv bè òvtujv Oripa-

}jLévY]C, elrrev èv èKKXr)Oia òri, et PouXovxai aÙTÒv 7ré)HH)ai irapà Aùaavòpov,

etbubc; fiHei (= ènavriHei) ». Demostene infatti sembra proprio supporre

il governo della Tessaglia Koxà iróXen;. Si potrebbe muovere l'obiezione che

Demostene avesse voluto in questo passo adombrare l'opposizione fra le tetrar-

chie e la decarchia che Filippo avrebbe stabilita prima. Ma che nel passo di

Demostene, Phil., II, 22: « otea6e TrpoaòOKàv (roùq OexTaXoìx;) xi^v Ka-

eeaxùjoav vOv beKaòapxiav èoeaBai irap' aùxoì^; si debba leggere xexpap-

Xiav, ce lo fa sapere Arpocrazione (bcKabapxiav), il quale ha torto solo in

quanto attribuisce l'errore a Demostene, mentre è provenuto da una falsa

trascrizione del nesso AAPXIAN (Beloch, Griech. Gesch., II, p. 533, n. 1). Il

Beloch confuta felicemente gli argomenti dello Schàfer (Demosthenes und

seine Zeit, II, 430, n. 3) che mantiene la lezione beKabapxiav. Come lo

Schafer concepisca una decadarchia a capo di tutta la Tessaglia, non s'in-

tende, poiché non può ammettersi né che la Tessaglia fosse stata frazionata

in dieci stati, né che un collegio di dieci reggesse tutta la Tessaglia in

blocco.
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zione che fa la Tessaglia divisa in tetradi è antichissima, come ri-

leviamo da un cenno esplicito di Arpocrazione che la denomina/ione

di tetrade attribuisce ad Rllanico di Mitilene, aggiungendo ohe

questo storico chiamava le tetradi coi nomi diTessaliotide, Ftiotide,

Pelasgiotide, Estieotide (1). EUanico di Mitilt-ne scrisse probabil-

mente le sue opere nell' ultimo ventennio del quinto secolo (2),

certo prima di Tucidide, che lo cita a proposito della Pentecon-

tetia (I, 97). La stessa divisione potrebbe essere anche più an-

tica, come indurrebbe a credere un frammento d'Ecateo conser-

vatoci dal compendiatore di Stefano Bizantino: Kpavouv nóXiq

Tfi(; 0e0aa\iaq Tn<; 'rTe\acrYiuJTiÒ0(; èv toT^ Te|aTTe0iv, ibq 'EKa-

Taioq EùpuÓTTr): ma per quanto il frammento d'Ellanico e quello

d'Ecateo sembrino rivelare lo stesso punto di vista geografico o

politico, ogni deduzione sarebbe affrettata : giacché potevano bene

esistere le denominazioni che furono in vigore in tempi più re-

centi, senza che ad Ecateo fosse nota la divisione nella forma

sistematica in cui la troviamo posteriormente. Abbia tuttavia o

DO Ecateo conosciuta la denominazione di tetrade, importa poco :

basta per assegnarle un'origine abbastanza remota 1' essere stata

adoperata da Ellanico, e forse anche da Erodoto (I, 56: xriv thv

xf]v OGifìTiv ... Tr\v ÙTTÒ xriv "OacTav re Kaì Ou\u)littov X'-^pnv,

Ka\€0)aè'vìiv òé 'laTiaifJTiv). Ma il particolare della divisione della

Tessaglia in tetradi per opera di Aleva appartiene al patrimonio

della più antica storiografia, o è un autoschediasma di qualche

scrittore del quarto secolo ? I documenti superstiti tacciono af-

fatto; ma esaminando la natura della tradizione delle leggende,

e confrontandole con altre simili, si può trarre qualche probabile

induzione. Se le tetradi non avevano significato politico, non per

questo consegue che nella leggenda non potessero venir rappre-

sentate come entità ben individuate: specialmente se le regioni,

alle quali le tetradi corrispondevano, oltre ai caratteri topografici,

fossero ben distinte tra loro anche per caratteri idiomatici : ne le

Dostre cognizioni sulla dialettologia tessalica sono così abbondanti

(1) Harpocr.; Terpapxia • TexTÓpuuv |U€puJv òvtujv Tf\c, ©eaaoXiaq ^KOffTOv

^époq xerpàc; èKaXtìTO koGó cpriai 'EXXdtviKoq èv Tot<; GexTaXiKOì^' òvo|ua bé

(pr]a\v eTvai Toìq xerpaoi GeTxaXiOùTiv, OGiOùtiv, TTeXaOYiuJTiv, 'EaxiaiiJÙTiv.

(2) Ora si ammette che Ellanico sia più recente d'Erodoto; forse è solo

un più giovane contemporaneo.



- 452 -

da autorizzarci ad asserire che in un tempo remoto non interce-

dessero differenze rilevanti tra i varii dialetti. Nessuno invero

penserebbe che il sostrato originario dei tre eroi etnici, Eolo,

Doro e Xuto figli di Elleno, fosse di natura politica. Ma v'è an-

cora di pili : che la leggenda della quadripartizione compiuta da

Aleva non sia tanto recente e non abbia l'origine meschina che il

Killer suppone, si argomenta anche da un'altra circostanza. Oa-

race, storico vissuto ai tempi di Marco Aurelio, attribuiva questa

quadruplice divisione all'eroe eponimo Tessalo (Steph. Byz., Auu-

piov). Ora sarebbe stato possibile in cosi tarda età l'efflorescenza

d'una tradizione tanto diversa? Né si obbietti che la leggenda

divulgata da Aristotele potrebbe aver dato impulso a ricerche e

nuove combinazioni
;
perchè l'eroe Tessalo era diventato una figura

scolorita e priva d'interesse, se appare quasi dimenticato in tutta la

posteriore letteratura storiografica greca. Segno dunque che due

tradizioni diverse e concordanti nel riconnettere con la progenie

d'Herakles la quadripartizione della Tessaglia, esistevano nell'an-

tichità, l'una che faceva questa risalire a Tessalo, l'altra che la

faceva risalire ad Aleva (1), la cui maggior fortuna si spiega ab-

bastanza colla preponderanza diuturna di Larissa sulle altre città

della Tessaglia. Di Larissa era propria la dinastia che riconnet-

teva con Aleva la sua stirpe, a quel modo che i re di Sparta con

Herakles. Tutti poi i sovrani tessali pretesero discendere da Alevà,

e i vincoli di parentela, come quelli degli Scopadi di Crannone (2),

contratti cogli Alevadi, ribadirono la persuasione di questa comu-

nanza d'origine. La forma poi, in cui troviamo la leggenda della

quadripartizione, fu definitivamente fissata con molta probabilità

prima della fine del quinto secolo, e non vi fu estranea forse

l'opera di dotti stranieri, fra i quali i sofisti (3).

(1) La concezione di Tessalo come eroe eponimo di tutta la Tessaglia,

non è certo recente, e forse era già formata quando cominciò a fiorire la

poesia genealogica. Tessalo è, secondo una tradizione (Strab., p. 444), figlio

di Emone, che è il sanguigno come OoTviS epiteto di Cadmo. Che la Tes-

saglia sia stata una volta tutta chiamata Emonia, nessuno vorrà sostenerlo,

e se anche si appurasse che una piccola regione di essa ebbe effettivamente

questa denominazione, sarebbe sempre più probabile che essa dipendesse da

quella dell'eroe, non viceversa.

(2) Ovid., Ibis, 512; Buttmann, Mytholof/us, 11, 270.

(3) Plat., Men., I, p. 70 B. Il Menane fu scritto, secondo i calcoli più

probabili, prima dell'Olimpiade 95, 1. 11 dialogo è supposto avvenuto prima del
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*
* *

Vederamo che in Tessaglia vi fu un periodo di innegabile com-

pagine unitaria: è certa d'altra parte la pluralità delle stirpi re-

gnanti che imperavano ciascuna nella propria città, come gli Alevadi

a Larissa, gli Scopadi a Crannone, gli Echecratidi a Farsaglia;

onde l'unificazione della Tessaglia non si può concepire come un

organismo amalgamato, ma bensì come il risultato di un accen-

tramento per cui le parti non perdettero mai il rilievo dei loro

contorni. 11 Busolt ritiene (/Stea^s- und Hechtsalterihumer, p. (59
;

Griech. Gesch. 1- 247) che in Tessaglia qualche re potesse

per un certo tempo essere più potente degli altri; ma che ciò non

implicava affatto una dipendenza formale. L'unione di tutti i re

poteva essere suggerita dal comune interesse della difesa contro

gli assalti dei popoli circonvicini e dalle ribellioni dei penesti :

in questi casi al capo della spedizione si sarebbe dato il titolo di

TttTÓq. Come si vede, questa spiegazione non differisce sostanzial-

mente da quella del Hitler v. Gàrtringen, di cui abbiamo discorso

sopra, e come questa presenta quindi gravissime difficoltà. In

primo luogo questi varii re, per temere le aggressioni dei popoli

circonvicini, dovevano essere legati da interessi comuni: ora questa

costanza e continuità nella comunanza d'interessi, senza che inter-

venisse mai, per cupidigia o per gelosia, discordia fra di loro,

desta un po' di meraviglia: che anzi questo caso avrebbe dovuto

ripetersi con una certa frequenza, e si sarebbe aspettato che spesso

si fossero valsi ciascuno degli aiuti dei popoli circonvicini per

opprimere gli avversari. Non occorre dire che la frequenza delle

ribellioni dei penesti in tempi molto remoti non è per nulla provata:

e se anche non si ribellarono la prima volta al tempo di Licofrone,

difficilmente la minaccia di queste turbolenze avrebbe potuto essa

405, e forse quando Aristippo era ancor giovanetto. Gorgia venne in Atene

nel 427; è probabile che sia passato immediatamente in Tessaglia. 11 cenno

dello stesso dialogo, p. 90 A : òaitep ó vOv veuucTTÌ eiXriq)dj(; xà TToXuKpó-

Touc xpnMOTa 'ia|nrivia(; ó Gri^atoq, non si può riferire come vuole il Ghiist

(Gesch. der griech. Litt., p. 437) ai fatti narrati da Senofonte, III, 5, 1

(ann. 395), perchè è difficile che, a poca distanza dalla morte del maestro,

Platone avrebbe commesso un cosi strano anacronismo.
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determinare una foruaa di costituzione (1). Ma è possibile che se

il TaTÓ<; fosse stato un semplice capo d'esercito, gli scrittori ate-

niesi l'avrebbero quasi sempre chiamato paaiXeiJ(;, come vedremo

tra poco, anche quando di spedizioni militari non si parlava af-

fatto, come è il caso di Echecratida II (Tucyd. I, 111)? La notizia

di Teofrasto (Dionys. Halic, Ani. Bom., V, 74), che concepisce il

rafóc; come qualche cosa di simile ali 'armosta spartano o al dit-

tatore romano, non serve per nulla a rischiarare la nozione della

sovranità su tutta la Tessaglia, perchè il discepolo d'Aristotele ha

dinanzi agli occhi la Tessaglia posteriore alla tirannide di Lico-

frone, e se anche — come dimostreremo vero — il capo di tutto

il paese nel secolo sesto e quinto si è chiamato taYÓg, la perma-

nenza del nome non prova punto l'identità della natura di questa

magistratura in tutti in tempi. Sappiamo infatti che non solo dalla

fine del quarto secolo in poi i laToi erano magistrati piti modesti,

municipali e collegiali (Dittenberger, Stjìloge'^, 328, 329; CoUitz,

Dialekteninscììriften, 326, 345, 361 ecc.), ma anche verso la fine

del quinto accanto al raYÓq di tutta la Tessaglia vi erano i toyci

delle singole città, come si rileva dall'iscrizione di Sotero, dove tòv

xaTÒv TÒV èTTecTTdKGVTa si applica al TaTÓ<; della città (Keil,5ermes,

XXXIV, 195). Questo certamente possiamo stabilire, che il sovrano

di tutta la Tessaglia si chiamava proprio Tayóg e non era eletto

a turno, ma apparteneva sempre a qualche famiglia regnante. In

primo luogo rileviamo che il nome di xaYÓq, con 1' accezione in

cui lo troviamo poi, ci è attestato da qualche fonte letteraria

antica. Incerto è se in Y. 160 si debba leggere rrapà ò' oi laTOÌ

à|Li|ii |ievóvTU)v oppure rrapà ò' oi t' òtoi a.\x\x\ juevóvxujv: ma se

anche la prima fosse la lezione giusta, risulterebbe solo che la parola

era nota anche all'epopea: cosa che non sarebbe sorprendente, e,

direi quasi, dovrebbe presupporsi anche se non la trovassimo mai

nei poemi omerici. Ma significantissimi sono i passi di Eschilo

(Prom., 96: ó veò<; ra^fòc, )uaKàpu)V, Pers., 23: totoì TTepcJaJV,

(1) Aristot. Polit.. Il, 6, 2: "H xe yòp 06TTaXujv -rreveffreia -rroXXdKK;

èuéeeTO To!^ QexTaXoìc;, ò\xo\\mc, bè koI To!q AóKuuai ol EiXujTec;. Come si

vede, Aristotele non dà nessuna indicazione di tempo. Gfr. Plat., Leg.^ VI,

776 D. Quivi Platone parla della -rreveaTeia come di una servitù meglio or-

ganizzata che l'eiXuJTeia, e, quando sotto (777 G) parla dei vari paesi in cui

i servi si ribellavano, non nomina punto la Tessaglia.
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ibid., vv. 327, 776), e quello di Sofocle {Antig., 1057: àp' oTaea

lafovq òvTa<; otv XéTri<; Xéfuuv;), di Aristofane {Equit., 159: lù

TuJv 'AenvuJv Tayè tujv eùbaiiaóvujv), di Euripide {Iphig. in

Aulid., V. 269): il quale ultimo luogo in verità per la com-

posizione recente AqWIfigenia in Aulide non ha molta importanza,

almeno ne ha tanta quanta 1' iif5crizione di Sotero, già citata.

Spero che facilmente si ammetterà, riconoscendo la mancanza di

magistrati in Atene col nome di Tayci, e del verbo rayeiv nel

dialetto attico come equivalente ad apxeiv, che ai predetti poeti

ateniesi l'uso del vocabolo Taxó? nel senso di magistrato supremo

fosse stato suggerito dalla costituzione di qualche paese in cui il

TOTÓq era il capo dello stato.

Per farci un'idea approssimativa della costituzione tessalica, si

può invocare il confronto con la costituzione epirotica, avvertendo

che l'Epiro potè essere ridotto a monarchia unica perchè Caoni e

Tesproti non si reggevano a monarchia (Thucyd., II, 80); i Paravei

egliOrestei erano così pochi, che potevano essere attratti nel gran

corpo del regno epirotico ch'ebbe come nucleo qnello dei Molossi ;

del resto anche in Epiro la compagine dei varii popoli non pre-

senta mai il carattere d'una completa fusione (Corn. Nep., Vita

Timoth.^ 2). Infatti più tardi in Epiro ciascuna popolazione è

rappresentata da un TrpocfTdTaq (Dittenberger, Sylloge^, 839);

in Tessaglia un consiglio federale che a questo corrispondesse è

menzionato pel 510 (Herod., V, 63); ed è quasi certo che non

fosse istituzione recente, perchè l'aristocrazia, se in tutti gli stati

della Grecia aveva considerevolmente attenuata la potestà sovrana,

a più forte ragione si deve credere che si fosse vigorosamente

affermata in Tessaglia esercitando un' azione potente tanto nelle

singole città quanto in tutta la confederazione. Che il Tayó?

fosse eletto a tempo, non si può sostenere, e vedremo essere ciò

in flagrante contraddizione con tutte le più sicure notizie che

abbiamo: che ci fosse bisogno della sanzione del consiglio federale

per essere un sovrano locale investito del potere supremo, non

possiamo né affermare né negare ; è tuttavia più probabile che il

monarca della città prevalente assumesse per successione de iure

la dignità di tafó? e prestasse giuramento di dominare secondo

le consuetudini consacrate dalla tradizione. Che non fosse eletto

a turno, emerge dalla permanenza del dominio nella stessa fa-

miglia per più generazioni. Come si potessero effettuare i passaggi
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da una casa regnante all'altra, è un punto molto oscuro; e forse

non vi erano norme in proposito: quel re che riusciva a guada-

gnarsi il favore dell' aristocrazia conquistava senz' altro la su-

prema dignità di ra-fóc,, e, più che in una formalità giuridica,

nel riconoscimento del fatto compiuto consisteva la sanzione di

questi mutamenti. Che la Tessaglia sino alla ribellione contro

gli Echecratidi potesse essere talvolta rimasta senza il xafóc,, non

vi è nessuna prova per presumerlo : giacché l'iscrizione detta di

Sotero, nella quale si parla della Tessaglia èv jafd. Kal èv

àiaYiài (1), non è anteriore all'ultimo ventennio del quinto secolo;

anzi la forma delle lettere argomenterebbe che sia stata incisa

solo verso la fine di questo. Ma se la menzione dell' àxatia in

questa iscrizione non ci autorizza ad ammettere come sistemati-

camente possibile la mancanza del xa^óq nella prima metà del

quinto secolo, serve a confermare la testimonianza indirettamente

desunta dai citati passi dei tragici e d'Aristofane, che il sovrano

della Tessaglia si chiamasse TaTÓ<;: e se presso poeti e storici

è designato come paaiXeuq, dpxóq, apxuuv, si possono facilmente

assegnarne le ragioni, essendo quella di Pa0'i\eù(; una denomi-

nazione suggerita facilmente dalla natura del potere, mentre le

altre due sono espressioni generiche come quella di capo dello

stato adoperata da noi per designare il re o l'imperatore.

* *

Sopra abbiamo osservato che le città le quali esercitarono in

Tessaglia un'azione prevalente furono Larissa e Farsalo: l'ege-

monia di Fere è più recente ed ebbe un carattere rivoluzionario:

nessun'altra città sembra aver mai preso, almeno durevolmente, il

posto di quelle sopra ricordate. Un esame delle testimonianze sto-

riche superstiti illustrerà la nostra affermazione. 11 dato più antico

che abbiamo è quello riguardante la partecipazione dei Tessali

alla guerra sacra contro Cri sa, che sarebbe stata condotta dal tes-

salo Euriloco (Pind., Fyth. liypoth.\ Strab., IX, p. 419 sg.): alla

(1) Keil, Zur thessalischen Sotairosinschrift {Hermes, XXXIV), a p. 183,

già citato. Se anche èv TOYÓt koI èv ÓTaTiai significa, come pare al Gliatzi-

so']ià^\s {Athenische Mittheilungen, XXI, 200): in pace e in guerra, qneslo

sarebbe sempre un significato metonimioo.
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distanza di circa un ventennio, Lattamyas, duce dei Tessali, in-

vase la Beozia, ma ne fu respinto (Plut., Cam., XIX): molti anni

più tardi troviamo Cinea, sovrano tessalo, a capo di un corpo di

cavalleria in aiuto dei Pisistratidi contro Cleomene re di Sparta

(Herod., V, 63). Per nessuno di questi principi abbiamo diretta

notizia riguardo alla città sulla quale specialmente dominavano,

tranne l'indicazione un po' oscura della patria di Cinea. Tuttavia

si può con relativa certezza ritenere che Euriloco fosse un alevade

di Larissa, Primieramente Ippocrate (Epist., p. 492) accentua la

sua discendenza da Herakles (toO EùpuXóxou Qeaaa\òq èùjv koì

àviuGev ih 'HpaKXeiòoiv): accenno questo che da solo proverebbe

poco, dopo quanto abbiam detto sopra sulla pretesa delle altre

famiglie regnanti, ma che acquista grande significato per un'altra

circostanza. Secondo Diogene Laerzio (1), Socrate avrebbe mani-

festato disprezzo per Archelao Macedone, Scopa Crannonio ed Eu-

riloco Larisseo. È quasi certo che nominando Euriloco con Ar-

chelao e con Scopa (vedi sopra), Socrate intendesse riferirsi a

qualche suo contemporaneo, e non già al duce supremo dell'eser-

cito contro Crisa: ma considerando come si perpetuavano i nomi

nelle famiglie, è probabilissimo che l'Euriloco, del quale parlava

Socrate, fosse un discendente di quello vissuto al principio del

quinto secolo.

Quanto a Lattamyas, il duce della spedizione infelice contro i

Beoti, non abbiamo altra notizia che quella occasionale di Plu-

tarco citata sopra ( Vita Cam., XIV), e l'altra di Plutarco anche

essa, se a Plutarco si deve attribuire l'opera JDe Herodoti Ma-
lignitate (§ 33, p. 866 F). Considerando che dopo la spedizione

contro Crisa, che fu un trionfo della politica tessalica, si af-

fermò nella Focide la preponderanza tessalica (Plutarch., De
Mul. viri., p. 244; cfr. n. E) coli' istituzione di tiranni devoti

ai Tessali, ed Euriloco coll'istituzione dell' àyùjv xPHMciTiaTriq fece

acquistare ai Tessali una posizione prevalente nell'antìzionia — è

molto inverisimile che il dominio sia uscito di mano agli Alevadi

di Larissa, specialmente perchè la storia posteriore della Tessaglia,

a noi più nota, non giustificherebbe, come abbiam detto, l'ipotesi

che la tagia si conferisse a turno, e nemmeno che si eleggesse

(1) Vita Philostr.: OTrepeqppóvtiae (ZujKpdxric;) bè xai 'ApxeXdou toO Ma-

Kebóvoq xai ZKÓTta toO Kpavvujviou koI EùpuXóxou toO Aapiaoaiou.
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solo occasionalmente il Tayó<; come supremo duce d'esercito. Pos-

siamo dunque con un sufficiente grado di probabilità ammettere

che Lattamyas fosse anch'egli un dinasta della famiglia degli

Alevadi di Larissa. Ora un vero hiatus esiste nel patrimonio delle

nostre conoscenze dal tempo della disfatta inflitta dai Beoti a

Lattamyas sino alla venuta di Cinea con mille cavalieri tessali

in aiuto dei Pisistratidi; anzi non siamo informati per nulla nem-

meno della patria di Cinea, se veramente nel KoviaTov di Erodoto

si deve scorgere una lezione corrotta (1). Forse questo possiamo

con grande probabilità stabilire, che Cinea non era Larisseo. In-

fatti che Pisistrato avesse relazioni coi principi di Tessaglia è

fuori dubbio, e ne fa piena fede, oltre il soccorso venuto più tardi

al figlio Ippia, anche il nome o soprannome di Tessalo (A.TT., 17;

Tòppfer, Hermes, XXIX, p. 463 sg.) dato al terzo figlio di Pi-

sistrato ; d'altra parte mentre gli Alevadi e Ippia (Herod,, VII, 6)

sollecitavano l'invasione dì Serse, gli uni e l'altro si adoperano iso-

latamente. L'illazione CT s^7e«^w è sempre pericolosa; ma in questo

caso non mi sembra tanto ingiustificata la considerazione che diffi-

cilmente Erodoto avrebbe tralasciato di mettere in evidenza i loro

rapporti in tale circostanza, se tra loro rapporti ci fossero stati.

Forse non è caso che lo scadimento temporaneo del prestigio degli

Alevadi di Larissa si verifichi in un tempo non molto lontano

dall'insuccesso della spedizione tessalica in Beozia.

Circa la cronologia della spedizione condotta da Lattamyas, ci

soccorrono due testimonianze esplicite, tra loro contradditorie, di

Plutarco — sempre che si ammetta la paternità plutarchiana del-

l'opera De Herod. mal. — poiché nella vita di Camillo è posta due-

cento anni prima della battaglia di Leuttra (571), nel De Her.

mal. poco prima della spedizione di Serse. Ma è evidente che il com-

(1) Herod., V, 63: GecraaXoi he aqpi (to!<; TTeioiarpaTiòriai) òeo)névoiai

àTTéTTe|m|jav Koivri Tvuj|uri xp€>Jtj|U€voi xi^i'iv te itt-ttov xaì tòv ^aaxXéa tòv

oqpéxepov àvbpa Kovialov. Lo Stein, not. adi., ha: « Koviaìov angeblich von

Kóviov oder KoviouttoXk; in Ptirygien. Die Lesart ist falsch: denn Kineas

muss ein Thessaler gewesen sein ... ». Che Cinea dovesse essere un tessalo,

non ci può essere dubbio, ma che in Tessaglia non ci potesse essere una

città omonima a quella di Frigia, non sono disposto a concedere. L' emen-

dazione KuTivaTov, Kpavvifjviov o altre simili, mi sembrano poco plausibili :

se il passo è corrotto, l'emendamento più probabile sarebbe KovbuXaìov : ma
inclino a credere che in Koviatov non ci sia corruttela.
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pilatore di questo pamplilet ha fatto una confusione cronologijca

tra due avvenimenti distinti : poiché, siccome la prima invasione

dei Tessali in Beozia, che fini col disastro di Ceresso, fu in seguito

a un'invasione nella Focide, così Plutarco (o Pseud.) ha connessa

questa vittoria dei Beoti con l'ultima spedizione (1). Che non si

abbia qui a fare con una dittografia, mi sembra che non si possa

revocare in dubbio: ma nello stesso tempo i duecento anni prima

della battaglia di Leuttra, che Plutarco dà nella vita di Camillo,

possono rappresentare solo una data largamente approssimativa.

Checche tuttavia si pensi dell'esattezza di questa indicazione, la

probabilità che l'attenuazione del prestigio degli Alevadi di La-

rissa fosse una conseguenza dell'insuccesso di Beozia, rimane sempre,

quantunque non si fondi che sopra scarsi indizi e non abbia

maggior valore che quello d'una congettura. Ritroveremo poscia

verso la fine del secolo sesto fino al tempo delle guerre persiane

(1) Il Beloch (Griech. Gesch., I, 279, n. 3) inclina ad avvicinare crono-

logicamente il fatto d'armi di Ceresso con la vittoria ottenuta dai Focesi

presso lampoli poco prima delle guerre persiane (Herod., Vili, 27 ; Paus.,

X, 1, 4-10). Farmi tuttavia naturale che i Tessali non si arrestassero dopo

il trionfo ottenuto colla guerra sacra con la politica di espansione; poiché la

guerra sacra fu un successo della politica tessalica. Euriloco pose T àfwv

XpruuaTiOTric; non prima del 590 (C/^ro^?JC. Par., 37), verisimilmente più tardi

(Paus., X, 7, 5: ... axecpaviTriv tòv ÓYuÌJva àuò toOtou KaxeaTriaavTo,

cenno che, a chi legga il contesto, fa l'impressione che derivi da ottima

fonte. Inoltre se gli Ateniesi hanno veramente preso parte alla guerra

sscra, e non si tratta di una favola occa.sionata dalla parte avuta dagli

Alcmeonidi nel 548/7 per la ricostruzione del tempio bruciato nel 548/7

(De Sanctis, 'At9i<;, 256), la connessione posticcia di Solone con la guerra

sacra (Aesch., Contr. Ctesiph., 108), mostrerebbe che Solone non aveva più

alcuna parte nel governo della sua patria, onde la menzione di lui non deve

aver nessuna influenza sulla cronologia). I Tessali inoltre più d'un insuccesso

dovettero riportare nelle lotte contro i Focesi, emergendo chiaro ciò dalle

parole d'Erodoto nel loc. cit.: ànò toO ùaTÓTou Tpubiuarof;. Ma nello stesso

tempo occorre avvertire che questa opinione, per molti rispetti giusta, non

sarebbe per nulla suffragata dal silenzio di Erodoto su Daifanto ricordato

da Plutarco, De Mulier. Viri., p. 244, come pare al Bunker (VI, 252); qua-

siché Erodoto non menzionando quest'episodio, esso solo per questo dovesse

avere avuto luogo in altro tempo. 11 carattere aneddottico del racconto di

Plutarco è chiaro ; e la leggenda poteva al tempo di Erodoto non essersi

ancora formata. Tanto varrebbe ricavare delle conclusioni sulla fede storica

di Senofonte, perchè non rappresenta la figura di Epaminonda nella luce

in cui la pone Plutarco.



- — 460 —

gli Alevadi dominare su tutta la Tessaglia (1); ina in questo

frattempo ha tenuto per un pezzo, almeno per due generazioni, il

dominio una dinastia farsalica, quella con la quale ha avuto

probabilmente Pisistrato relazioni familiari e politiche.

La serie dei xaYoi in Tessaglia dall'ultimo ventennio del sesto

secolo fino alla cacciata della famiglia regnante in Farsaglia ef-

fettuatasi verso la prima metà del secolo quinto, si può ricostruire

con l'aiuto dei cenni occasionali offertici dalle fonti letterarie.

Anacreonte (Bergk, P.L.G., fr. 108) parla di Echecratida che

sarebbe stato àpxàc, Qeaaa\ia<;. Che questo Echecratida non fosse

larisseo, e perchè venisse chiamato tale in qualche fonte seriore,

abbiamo già visto: il cenno di Tucidide (1, 111) indirettamente,

ma in modo perentorio, fa intendere che Echecratida padre di

Oreste era un dinasta farsalico. La coincidenza del nome, la

considerazione che Antioco figlio di Echecratida I non poteva

regnare altro che a Parsalo, perchè contemporaneo di Torace,

Euripilo e Trasideo di Larissa, degli Scopadi di Ciannone, tol-

gono ogni dubbio sull'origine farsalica di Echecratida I. Rimane

dunque assodato che Echecratida I ha dominato su tutta la Tes-

saglia : lo stesso potere sembra avere ereditato il figlio Antioco,

giacche Eschine Socratico (Philostrat.,£p?s^., 13, p. 364) ce lo pre-

senta come PacTiXeiK; TiàvTuuv GeTtaXujv. Quantunque nessuna prova

si abbia che Eschine Socratico trovasse cosi designato nel componi-

mento simonideo Antioco che il poeta di Geo glorificava, non si ha

nessun diritto di ripudiare a priori questa notizia, avvalorata da

quelle di fonte sicura intorno a Echecratida I ed Echecratida II. In-

torno al cinquecento a. C. dominano novamente in tutta la Tessaglia

gli Alevadi di Larissa (Pind., Pyfh., X, 1-4) e il loro impero si

protrae almeno sino alla spedizione di Leotichida (ann. 476). Per-

tanto dalla metà del sesto secolo sino alla metà del quinto, co-

nosciamo con sicurezza i Tayci della Tessaglia: Echecratida I ed

Antioco di Parsalo, Cinea di patria sconosciuta. Torace di Larissa,

Echecratida II di Parsalo. L'epoca in cui sono vissuti Echecratida I

(1) Pindar., Pyth.. X Boeckh explanat.: Killer von Gàrtringen, op. cit., p. 1

e Busolt, Grieck. Gesch., Ili, pp. 81-83. Segnalo che, con grande mio rin-

crescimento, nel trattare queste questioni di storia farsalica, non mi è riu-

scito di consultare l'opera del Du Mesnil, De rebus Pharaalicis etc, essen-

domi stata irreperibile.
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ed Antioco 11 si determina avendo riguardo alle relazioni che con

essi rispettivamente ebbero i poeti Anacreonte e Simonide. L'uno

e l'altro poeta si fa andare in Tessaglia dopo l'uccisione di Ip-

parco (an. 514), ma non si ha nessuna prova per la simultaneità

della dimora in Tessaglia di ambedue i poeti. Da una tradizione rife-

ritaci da Erodoto (IH, 121) apparirebbe che Anacreonte fosse a

Samo sino alla morte di Policrate, cioè sino al 522 a. C. Non
occorre spendere parole per dimostrare quanto spesso la cronologia

si è dimostrata compiacente in siffatte combinazioni, e quindi da

un diuturno soggiorno alla corte di Policrate siasi potuto rica-

varne la permanenza proprio al tempo in cui Policrate fu ucciso

dal satrapo Orete. JVla poniamo che la notizia meriti fede piena

ed intera, e non teniamo conto che è riferita insieme a una ver-

sione della morte di Policrate, la quale professavano ci éXàcao-

vec,. Non possiamo in niun modo negare che Anacreonte fosse stato

prima in Tessaglia, o, se assolutamente il soggiorno di Anacreonte

in Tessaglia si vuol porre dopo quello in Samo, affermare che si

recasse in Tessaglia dopo la morte di lpparco(514). È quindi più

naturale determinare i varii momenti della vita d'Anacreonte cosrli

indizi che la successione dei monarchi tessali ci fornisce, che valerci

degli scarsi elementi d'una biografia d'Anacreonte per la cronologia

dei monarchi tessali; sicché, avendo Simonide godutala familiarità

di Antioco, figlio di Echecratida, e potendosi affermare con una

certa sicurezza che andasse in Tessaglia dopo la morte di Ipparco

(Pseudoplato, Hipp., p. 228 C : Ii|uu>viòriv bè tòv KeTov à e l irepì

aÙTÒv eìxe ), Anacreonte ha certo avuto relazioni con Eche-

cratida molto tempo prima. Ma Simonide non può essere stato

in Tessaglia molto dopo il 514 poiché nel 510 dominava sui

Tessali Cinea, e intorno al 500 la sovranità di tutta la Tessaglia

era tornata di nuovo agli Alevadi (S/^o^7/. ad Pyth.,X)', oltracciò

è molto verisimile che Simonide subito dopo la cacciata di Ippia

tornasse ad Atene, e diventasse il poeta della democrazia. Se

questi calcoli sono giusti, possiamo trarre la conclusione im-

portante che il regno di Echecratida 1 cade a un dipresso negli

ultimi anni del tempo di Pisistrato e nei primi di quello dei Pi-

sistratidi ; e scaturisce spontanea la deduzione che il dominio della

Tessaglia dalla dinastia di Larissa passò per un certo tempo a quella

di Parsalo, forse in seguito degli insuccessi patiti dai Tessali contro

i Beoti. Ora si potrebbe trarre un'altra induzione che presento in
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forma molto dubitativa, e alla quale non annetto altro valore che

quello di una timida congettura. Il Cinea rammentato da Erodoto

(V, 63) venuto in soccorso di Ippia potrebbe essere stato sempli-

cemente un epitropo di Echecratida II, non un vero e proprio

monarca. Echecratida II regnò infatti oltre il 460 a. C. (vedi sotto):

è quindi probabile che fosse al tempo della morte di Antioco un

fanciullo addirittura un bambino neo-nato, e che perciò un pa-

rente prossimo, forse per linea materna, esercitasse la reggenza.

Si spiegherebbe acconciamente il ritorno del potere supremo agli

Alevadi di Larissa, che avrebbero profittato dell'infanzia del prin-

cipe farsalio per riaffermare un avito diritto e dominare ancora

per un lungo tratto di tempo sulla Tessaglia, forse non oltre la

spedizione di Leotichida, dopo la quale ricuperò lo scettro di tutta

la Tessaglia Echecratida li, la cui politicasi può presumere con

sicurezza che fosse improntata a un'aperta propensione e simpatia

per Atene : almeno nel 457, quando quasi di certo regnava ancora

Echecratida II, cavalieri tessali (Thucyd., I, 111) vennero in

aiuto degli Ateniesi alla battaglia di Tanagra, ma defezionarono

passando agli Spartani. Se il tradimento dei cavalieri tessali sia

in diretta relazione colla rivoluzione interna, non siamo in grado

di appurare, e ogni congettura è arrischiata: ma se anche non v'è

stata una segreta intelligenza, è quasi certa la concomitanza dei

due fatti, sia che i cavalieri tessali passassero agli Spartani avendo

saputo della rivolta, sia che la rivolta fosse occasionata dalla

defezione. Oreste, figlio di Echecratida, venne in Atene a domandar

soccorso forse nel 454 a. C, e la spedizione ateniese ebbe luogo nella

primavera del 453 (1): questi sono termini cronologici che si rica-

(1) Diodoro pone (XI, 83) la spedizione tessala sotto 1' arcontato di Mne-

sitide 457/6, attestando che fu capitanata da Mironide. Quest'ultimo dato

può essere giusto, e forse è stato la causa per cui la spedizione è stata an-

ticipata. Non è nemmeno improbabile che dopo la battaglia di Enofita, Mi-

ronide tentasse di fare una punta sulla Tessaglia, profittando della vittoria per

animare i seguaci della politica ateniese, ma che non andasse poi al di Ih

della Locride Opunzia, come afferma Tucidide (1, 108). Così Diodoro o la sua

fonte potrebbe avere confuso questo tentativo con la spedizione posteriore. La

data del 454 che si suole assegnare alla spedizione tessala (Wilamowitz, Ari-

stoteles und Athen, 11, 297: Beloch, Griechische Geschichte, 1, 488, n. 1; Bu-

solt, Griech. Gesch., Ili, 333) è tutt'altro che sicura. Per conto mio inclinerei

a ritenere la venuta d'Oreste in Atene anteriore alla catastrofe ateniese in

Egitto (4.54), ma a porre la spedizione ateniese in Tessaglia verso la prima-



- 46:3 —

vano dalle fonti anticlie, primissimo in tempo e in autorità le

storie di Tucidide. Ma un recente documento trovato testé a Delfo,

aggroviglierebbe non poco la questione delle vicende di Parsalo, e

forse di tutta la Tessaglia, se esso avesse proprio quel valore che

qualche dotto gli attribuisce.

*
* *

È trascorso appena un triennio da quando praticandosi a Delfo

degli scavi furono ritrovate otto statue o frammenti di statue,

aventi ciascuna un'iscrizione dedicatoria. Sarebbe superfluo riferire

qui le notizie relative alle circostanze dell' esplorazione, come i

particolari pertinenti alla topografia e allo stato di conservazione

dei monumenti e delle epigrafi : è invece prezzo dell'opera ripro-

durre integralmente le iscrizioni, dovendo esse servire di base alla

nostra ricerca, e le daremo collo stesso ordine di successione da

destra a sinistra tenuto dall'Homolle (1),

N. 1 — 'Akvóvio? 'Airàpou Tétpapxoq OecKJaXujv.

N. 2 — TTpujTO(; 'OXOnma TraYKpàTiov, OapadXie, vikcìk;,

'Ayia 'Akvovìou tH"» ànò OecraaXiai;,

TTevTaKiq èv Ne|uéai, ipìc, fTùGia, rreviàKi^ 'l06|aoi'

Km aujv oùòei^ ttu) ainae rpÓTraia xep^J^v.

vera del 453. Tucidide infatti non accenna alla contemporaneità della cata-

strofe ateniese in Egitto con questa spedizione : gli Ateniesi se ne ritorna-

rono dopo un inutile assedio a Farsaglia (il ttoXùv xpóvov di Diodoro è certo

iperbolico), senza che la loro impresa fosse interrotta da alcuna notizia in-

fausta, quale il disastro egizio. Tucidide inoltre pone la spedizione di Pericle

a Sidone solo poco tempo dopo (I, 111: luexà òè TaOra où ttoXXlP ùarepov

Xpóvov;, che basta immaginare di solo qualche mese; e non è inverisimile

che l'assedio di Parsalo fosse abbandonato per questa impresa più fruttuosa,

che va posta nel 453. Una contemporaneità di essa con la spedizione in

Egitto, come vuole il Belocb (I, 485, n.),mi sembra esclusa dallo stesso rac-

conto di Tucidide. Se anche l'armistizio quinquennale tra Atene e Sparta

avesse avuto luogo nell' anno attico 451/0 (Beloch, I, 487, n. 2), ponendolo

nella seconda metà di quest'anno attico, la cronologia si concilia con la te-

stimonianza di Tucidide (I, 112), secondo il quale uaxepov òè òiaXiiróvTUJv

èruùv TpiOJv OTTOvòai yìtvovtoi TTeXoiTovvr|a(oi(; Kaì 'AOrivaioic; Tr6VTaeT6T(;.

(1) Cfr. Homolle, Buletin de correspondances helléniques, XXI (1897),

p. 592 sg.; Les statues du Thessalien DaocJios et de sa famtlle. Vedi an-

cora: Erich Preuner, £'m Delphisches Wei/^^esc/^ewA (Leipzig, 1900), pp. 1-4.
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N. 3. — Kàycu toOò€ ó)Lidòe\(pO(g è'qpuv, àpiGjuòv òè tòv aìiTÒv

r\\jiaa\ toxc, aÙToi<; èxcpépo|uai aieqpdvujv,

viKuiv |aouvoTTà\r|V TupcTrivOùv àvòpa KpdTiaxov

Kxeiva, èGeXovTÓjuaxov (?). TTiXéjaaxo(g òè òvo)aa.

N. 4. — Oi'òe jaèv àOXoqpópou puu)Liri(; l'aov è'cJxov, ifùj bè

auYTOVO(; àjuqpoTepuuv Tojvòe 'AYéXaog Icpuv,

viKiI) òè CTiàòiov ToÙTOiq àixa TTuBia TraTòa(;*

laoOvoi òè evriTiJÙv toùctò' Ix^M^v (Trecpàvouq.

N. 5. — Aàoxoq 'Ayia eì)ai, Ttaip'K; OdpaaXo^, diraarit;,

QecfOa'Kiaq àpHaq, oìi piai dXXà vójuuui,

éTTxà Kal eiKOCTi etri • rroXXfii òè Kal dxXaoKdpTruui

eìpiivr|i ttXoutuji te ePpue Qeoaakia..

N. 6. — OÙK eqjeucTé ae TTaXXà? èv unvuji, Aaóxou rnè

ZicTucpe, d ò' eme Cacprì GfÌKev UTTOCJxecJictv
'

éE ou TÒp TÒ TTpOÙTOV Ibvc, TTepì Teùxea xpuJTi,

out' eqpUTe<; òrjioui; ouie ti xpaOiu' eXape(;.

N. 7. — AuHuuv oÌKeiLuv irpoYÓvujv dpetà^ rdòe òuùpa

(JTncre]Li Ooipuji àvaKii, févoq kqì naipiòa tijuujv

Adoxoq eùòóSuji xP^M^voq euXoYiai,

jérpapxoq OeaaaXujv

iepo|iivr||uu)v 'A|irpiKTuóvuuv.

N. 8. — Ziaucpoq Aaóxou (1).

Le scarse e poco precise notizie intorno alla Tessaglia nei tempi

anteriori a Giasone di Fere rendono altamente prezioso questo

documento che una fortuna insperata ha ridonato al patrimonio

della letteratura storica greca. L'Homolle, il primo illustratore di

queste iscrizioni, combinando (ibid., p. 595 sg.) i dati forniti da

(1) Ho trascurato nel riprodurre le iscrizioni di segnalare i supplementi

ed emendamenti, tutti abbastanza sicuri. Soltanto a N. 3, 1. 4, ben poco

probabile è l'integrazione è6éXovTo[? éoO], come anche il Preuner (ibid., 58.

Anm. 3) riconosce, e l'accetta come un ripiego. Benché non scevra di diffi-

coltà, è preferibile quella del Foucart (Revue de Philologie, XXIll, HO):

èee\ovTÓ[|uaxov], o, se non offende troppo la parola nuova, ma perfettamente

regolare sotto il punto di vista linguistico, èee\ovTÓiraXov.
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esse con le testimonianze della troppo lacunosa tradizione letteraria,

tenta una ricostruzione storica del periodo compreso presso a poco

nei termini della lunga guerra peloponnesiaca. Daoco I è stato

sovrano di tutta la Tessaglia pel periodo di ventisette anni: questi

ventisette anni sono trascorsi in una piena tranquillità. Ma Tu-

cidide ci informa che nel 431 la Tessaglia era divisa in tanti

stati indipendenti (1) : nel 404 scoppiano le sommosse dei penesti

agitatesi sotto gli auspici di Licofrone (2) e di Prometeo: durante

questo periodo i popoli della Tessaglia erano, secondo un'autore-

vole testimonianza di Tucidide, riuniti in un solo stato. L' indi-

cazione dell' epigrafe corrisponde proprio a questo intervallo, al

quale i dati di Tucidide e di Senofonte permettono di attribuire

una condizione di lunga pace, quale sarebbe quella indicata nel

N. 5, e non contraddicono all'ipotesi che in tutto questo periodo

la Tessaglia sia stata riunita sotto lo scettro di un unico sovrano.

Il documento epigrafico, conclude l'Homolle, integra e illustra

acconciamente i dati di ambedue gli storici ateniesi. « C'est main-

tenant un fait acquis à l'histoire trop mal connue de la Thes-

salie » {BCH., p. 595).

Non c'è dubbio che, se le epigrafi si prestassero a colmare per-

fettamente i vuoti della tradizione letteraria, la storia della Tes-

saglia sarebbe stata pienamente rischiarata, e non già la critica

sarebbe nella necessità di giustificare le sue combinazioni, ma a

chi queste volesse infirmare incomberebbe l'obbligo di mostrarne

l'incoerenza o l'incertezza. Ma se alla nuova conquista possa attri-

buirsi un tal valore, lo ricaveremo dalla disamina che impren-

diamo. Stabiliamo come punto di partenza i calcoli dell'Homolle.

Daoco e Trasideo furono legati di Filippo a Delfo e ieromnemoni

nel 339/8 (3): calcolando la generazione a trent'anni, l'attività

(1) Ciò si ricaverebbe da Thucyd., II, 22; cfr. 5.

(2) [Xenoph.], Histor. Graec, II, 3, 4. Che il passo sia interpolato, c'è

luogo a sospettare non solo per Fuso seriore di KUipóc, in senso di xpóvoi;,

ma anche perchè non si fa nessuna menzione di Prometeo, che secondo Se-

nofonte (ibid., II, 3, 36) ebbe parte non piccola nella sollevazione dei penesti.

Però il valore della testimonianza non scema. Possiamo dunque stabilire, in

base all'ecclissi di sole menzionata in questo passo, che la battaglia in cui

Licofrone vinse i Larissei cade nel 4 settembre dell'anno 404 (Gfr. Beloch,

Griech. Gesch., II, 130, n. 1).

(3) HomoUe, ibid,, p. 595; Preuner, op. cit., p. 9 sg. Certo Daoco e Trasideo,

secondo la testimonianza di Marsia (Plutarch., Demosth., 18), furono mandati

Rìvisi't di filologia, ecc., XXIX. 30
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politica di Sisifo 1 cadrebbe nel 368, per Daoco I e i fratelli nel

398, per Acnouio e Aparo nel 458 e 498. Questi capisaldi posti

appressi naativamente avrebbero la conferma dei dati offerti dalla

tradizione letteraria, secondo la quale la Tessaglia potrebbe bene

aver goduto di uno stato di pace e di tranquillità dal 431 al 404,

che potrebbe coincidere coi ventisette anni (N. 5) del dominio di

Daoco I.

Cominciamo col riconoscere che se le liste dei vincitori pitici

ed olimpici non aggiungono direttamente alcuna conferma ai cal-

coli dell' HomoUe, vi si adattano comodamente : quantunque la

speranza di un erudito (Preuner, op. cit., p. 80 a n. 7 ; Anm., 27),

che il secondo volume dei papiri di Ossirinco potesse contenere

qualche notizia determinata delle vittorie di Agia e di Telemaco,

sia stata seguita da un disinganno. Infatti da un esame di quella

parte del volume che questo cenno avrebbe potuto contenere non

è emersa l'indicazione desiderata. Per noi pochissima importanza

può avere il risultato che la vittoria d' Agia sia anteriore o po-

steriore di qualche olimpiade: poiché — ammettendo pure che

avesse mai rivestito il potere sovrano — avrebbe potuto riportare

la vittoria in età molto giovanile, e giungere al potere un ven-

tennio trentennio dopo (vedi in ogni modo Preuner, op. cit., p. 15).

L' indicazione che per noi ha somma importanza è quella conte-

nuta nel N. 1, dove Acnonio è detto xe'Tpapxoq OecraaXuJv. Ab-

biamo già visto sopra quanto sia strano il concetto di uno stato

tetrarchico immaginato come interregno, e quanto poco venga suf-

fragato dalle testimonianze degli antichi scrittori. Ora notiamo

che la notizia ci è conservata in un monumento tendenzioso, che

tradisce manifestamente l' intento apologetico, come il Preuner,

il quale senza nessuna preoccupazione ha esaminato l' ex- voto

delfico (Preuner, ib., p. 13), non ha esitato a riconoscere. Vo-

gliamo credere che l'autore di queste epigrafi fosse maggiormente

sollecito della verità storica, che molti oratori e storici, i quali

con la più gran disinvoltura attribuivano a Solone istituzioni re-

a Tebe a neutralizzare la propaganda in favore d'Atene contro i Macedoni,

da Filippo, dopo avere occupata Elatea. È verisimile che fossero gih inve-

stiti della dignità di ieromnemoni e rappresentanti dei Tessali. Ma questo

importa poco : nel 339/338 cade in ogni modo il fiore della potenza di questi

principi farsali.
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centissime, improvvisavano una costituzione di Draconte, attribui-

vano a divinità la istituzione di giuochi dei quali, con gli annali

alla mano, si poteva determinare il tempo dell'inaugurazione ?

forse quelle cause che Cicerone e Livio lamentavano come per-

vertitrici della verità storica (Cic, Brut., 16, 61 ; Liv., Vili,

40, a) nell'annalistica e nelle memorie di famiglia, vogliamo cre-

dere che fossero proprio una privativa della storiografia romana ?

La devozione di Daoco II a Filippo di Macedonia (Cfr. Preuner,

ib., pp. 24, 33, 52) può aver per la sua parte contribuito a spo-

stare in un remoto passato un'istituzione recente; ma la ragione

dell'anacronismo risiede più che mai nell'orgoglio di famiglia che

cercava di venire soddisfatto — non potendo trovare un laxó^

negli antenati di Daoco II, prima di Daoco I — con l'attribuire

all'avo di quest'ultimo la dignità di tetrarca. La condizione co-

spicua della famiglia, e forse la parte che questa ebbe nella rivo-

luzione contro gli Echecratidi, accreditava la falsificazione. Sicché

non è soverchia audacia il ritenere che, dopo la cacciata degli

Echecratidi, Daoco I rivestì per la prima volta la dignità di totó?,

senza alcun precedente nella sua famiglia di dominio troppo vasto.

Per i termini assegnati al regno di Daoco I vengono a mancare

il riscontro e la conferma dei dati della tradizione letteraria, ove

alle testimonianze di Tucidide e di Senofonte, troppo brevi e

quindi feconde di equivoci, non si faccia dire più di quello che

il senso del contesto comporta. Infatti la cifra di ventisette anni

pel regno di Daoco I non si adatta ai termini che si dovrebbero

ricavare dalle testimonianze degli storici menzionati. Se nel 431

la Tessaglia fosse stata disgregata in tanti stati indipendenti —
prendendo alla lettera la notizia di Tucidide — ne conseguirebbe

senz'altro che il regno di Daoco avrebbe durato un periodo di

tempo più breve di ventisette anni : una riduzione ancor più no-

tevole reclama il senso dell'epigrafe, poiché, al tempo della ri-

voluzione auspicata da Licofrone e Prometeo, Daoco avrebbe dovuto

già essere morto. Prescindiamo dalla considerazione che il movi-

mento dei Penesti era cominciato almeno nel 406 (1), poiché pos-

(1) Xenoph., Hist. Graec, II, 3, 36. Ivi Teratnene dopo essersi giustificato

per il processo degli sventurati strateghi vincitori alle Arginuse, dice : où

luévToi GauiuaZuj -{e tò Kpixiav iiapavevoriKévai (?)• óre fàp TaOra fjv, où

Ttapùjv èxÙYxavev, àXX' èv OerTaXia juexà TTpo)uri6éu)!; òrjuoKpaiiav Kare-

OKevaZe kuì Toùq uevéarai; ujTrXiZev è-rrì rovc, òeaTTÓTa<;.
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siamo pure concedere che anche sotto il regno prospero di Daoco I

si potessero clandestinamente preparare sommosse di servi : quan-

tunque difficilmente avrebbero potuto essere preparate nel silenzio

a guisa di piani maturati nel seno di sètte segrete, ma meglio

si spiegano con uno stato di disorganizzazione o almeno di irre-

quietezza. Senofonte senza dubbio ci rappresenta Licofrone non

come un potente che volesse mettersi al posto di un altro, ma
come uno che mirasse alla conquista ex novo di tutta la Tes-

saglia, combattendo quelli che gli si opponevano, tra i quali

i Larissei. Ma v'ha ancora di più : Aristippo di Larissa si solleva

contro Medio, appoggiandosi senza dubbio a Licofrone, e ottiene

l'alleanza di Farsalo (1), Non solo dalla lettura di questi passi

si riporta l'impressione che per i varii stati della Tessaglia avesse

cessato da un pezzo qualunque coesione, ma — quel che è più —
si rileva come a Farsalo trovassero aiuto propriamente i ribelli. Ora

se Daoco fosse stato fino allora il sovrano legittimo di tutta la Tes-

saglia, una tale situazione sarebbe oltreraodo strana e inesplicabile.

A queste deduzioni dalle scarse testimonianze si può aggiungere una

considerazione generale. Se Daoco aveva governata la Tessaglia

où pia dXXà vÓ|ulu, dovrebbe essere stata una mente superiore; e

ciò si dovrebbe ammettere anche fatta la debita tara alla veracità

di un documento più inteso alla glorificazione che all' esattezza

storica. Lo sfacelo degli stati, la cui compagine rimane salda per

virtù d'un uomo, si effettua per lo più alla morte di quest'uomo :

(1) Ciò in verità esplicitamente non viene attestato, ma si ricava agevol-

mente. Licofrone nel 404 (vedi sopra) vinse i Larissei, e nel 395 lo tro-

viamo in lotta con Medio (Diodor., XIV, 82, 4). Aristippo d'altra parte

(Xen., Andb.., I, 1, 10) si arrolò nell'esercito mercenario spartano per andare

a combattere per Giro il giovane (401 a. G.) superato dalla fazione contraria:

e gli Spartani nel 395 presidiavano Farsalo in alleanza con Licofrone.

Medio coir aiuto di duemila uomini, mandatigli dagli stati alleati contro

Sparta, espugnò Fai'salo. Gli avvenimenti adunque si svolsero presso a

poco cosi: Licofrone di Fere vinse Medio di Larissa; Aristippo d'intesa coi

Farsali contribuì a rovesciare Medio; ma questi prima del 401 si procurò

una rivincita, e Aristippo fuggi dalla patria, venendo reintegrato Medio nel

potere sovrano. Che Medio non fosse ricondotto in patria con l'aiuto d'Ar-

chelao di Macedonia, come si ricaverebbe dalla costruzione del Beloch

{Griech. Gesc/i., 11, 130, 133), mi sembra emergere dalle parole di Senofonte

(loc. cit.) che Aristippo andò a Giro: meZiÓMevoq ùttò tùjv oIkoi óvti-

araoiujTuùv.
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ciò è innegabile, purché si ammetta che l'edificio manchi di in-

tima coesione e solo puntello per esso sia la forza delle armi,

governata da una mente illuminata. Ma le arti della pace, assi-

curando la prosperità economica e la tranquillità in un paese,

costituiscono un cemento ben più saldo e duraturo; talché una

rivoluzione potrebbe trovare condizioni favorevoli solo dopo un in-

tervallo abbastanza lungo, nel quale fossero venuti cessando i buoni

effetti del savio governo. Quest'argomento, che per se stesso avrebbe

troppo scarsa importanza, appare di qualche peso unito cogli altri

ricavati dall'esame delle circostanze storiche.

Ma per la ricostruzione dell'Homolle viene per altro verso a man-

care la base su cui legittimamente potrebbe fondare la sua costru-

zione storica. Egli trova questa avvalorata dalla testimonianza di

Tucidide, che nel 431 costringerebbe a presupporre la divisione della

Tessaglia, nel 424 l'unione. Infatti questo storico narrando la prima

invasione d' Archidamo (II, 22) attesta che sarebbe venuto in

soccorso degli Ateniesi secondo 1' alleanza tradizionale (Kaxà tò

TtaXaiòv TÒ au|U|uaxiKÓv) un esercito di Tessali, e, dopo aver enu-

merato le città principali, aggiunge : ficrav òè Kal tujv àXXujv

Kaxà TTÓXei^ apxovxec;. Si ritiene generalmente che questo passo

escluda l'unità tessalica, e così ho creduto anch'io per un pezzo.

Ma se si volesse senza un ponderato commento prendere alla

lettera la testimonianza di Tucidide, desterebbe una certa sor-

presa il fatto di una concordia così meravigliosa tra tutte le

città della Tessaglia, nelle quali pure dovevano fervere vive passioni

di parte, che il solo vincolo morale d'un TtaXaiòv cru)H|naxiKÓv

potesse bastare a muovere tutta una regione in soccorso d'Atene,

per la quale al principio della guerra non potevano essere grandi

le probabilità della vittoria. Vediamo ora come si esprime Tu-

cidide neir altro luogo (IV, 78), dal quale si argomenta il mu-

tamento di regime in senso unitario per la Tessaglia avvenuto

dentro il settennio 431-424. A Brasida, che voleva passare at-

traverso la Tessaglia per recarsi nella Calcidica, si fanno in-

contro presso il fiume Enipeo alcuni avversarli della fazione do-

minante, significandogli che avrebbe violato il diritto delle genti

(àbiKeiv), se tentasse passare àveu xcO KÓtvxuuv koivoO, che è

quanto contestare ai principi di Farsalo e di altre città il diritto

di concedere il passaggio senza il consenso di tutti i Tessali.

Brasida infatti aveva mandato a Farsalo per domandare il passo
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Trapà Tovc, èTiiTriòeiouq, i quali se anche non legalmente investiti

del potere, ai governanti locali avrebbero potuto forzare la mano.

Pertanto vi erano àpxoviec, Kaxà KÓXeiq non meno nel 424 che

nel 431: che esistesse un koivóv, nel 424, lo sappiamo solo per

incidenza da Tucidide, che non avrebbe avuto occasione di dircelo,

qualora gli avversarli non avessero fatto rimostranze ; a quel modo

che r esistenza di un koivóv nel sesto secolo è solo occasional-

mente attestata da Erodoto. Ma che questo koivóv funzionasse

anche nel 431, benché Tucidide non 1' attesti esplicitamente, lo

lascia almeno supporre (1). Si potrebbe muovere un'obiezione : nel

431 i Tessali vengono in soccorso degli Ateniesi: nel 424 in-

vece caldeggiano per Sparta: sarebbe quindi lecito inferire una

sostanziale mutazione nelle condizioni politiche. Ma la diversità

d'orientamento non implica punto necessità di rivoluzioni o tra-

sformazioni costituzionali. In Tessaglia aveva preso sempre piti

vigore il governo a òuvaareia : onde la propensione per Sparta, la

cooperazione per la riuscita delle sue imprese, si spiega abbastanza

col supporre una prevalenza più accentuata dell'aristocrazia.

Pertanto se la recente iscrizione delfica getta qualche luce sulla

storia di Farsalo, è tutt'altro che un documento di valore storico

indiscutibile che si presti a integrazioni sicure delle testimonianze

che c'è dato sorprendere nei cenni indiretti delle fonti letterarie.

Il governo di Daoco I, se veramente la cifra di ventisette anni

si riferisce al dominio su tutta la Tessaglia e non è stata anche

qui consigliatamente fatta la confusione tra la signorìa di Daoco I

nella sua patria e quella su tutta la Tessaglia, deve essere cir-

coscritto entro confini più alti del 431-404. Né si può opporre

che la notizia della spedizione del 431 in favore d'Atene sarebbe

in contraddizione colla testimonianza dell' iscrizione, che la Tes-

saglia avrebbe in questo periodo goduto di aYXaoKàpTTLu eiprjvri

irXouTLu TE, perchè un' espressione di questo genere in un docu-

mento tendenzioso si dovrebbe sempre accettare con molte riserve

(1) L'espressione kotò TraXaiòv aujuuaxiKÓv del 11, 22 di Tucidide fa ri-

scontro coll'altra del 1, Ili, dove kotò tò CTU|U|LiaxiKÓv i cavalieri Tessali

erano venuti a rinforzare l'esercito ateniese nella battaglia di Tanagra,

quando la Tessaglia formava certo un solo stato. Questo oujuiaaxiKÓv era solo

un vincolo morale ? Ma non si comprende come in tutta la Tessaglia non

si trovasse alcuna città che avesse simpatie per Sparta.
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anche per escludere la possibilità di discordie intestine e di

o-uerre d' invasione : è pienamente conciliabile col fatto di una

spedizione militare mandata dai Tessali fuori della patria. Inoltre

se Daoco I fu celebrato come un monarca che resse la Tessaglia

DÒ pia àXXà vó|ULU, non ebbe probabilmente né propensioni né at-

titudini guerresche. Si spiegherebbe così che nel 431 non fosse

intervenuto alla spedizione in soccorso d'Atene, se d'una spiega-

zione ci fosse bisogno, poiché non si ha nessun diritto d'estendere

alla seconda metà del quinto secolo le consuetudini del sesto, in

cui sembra che i tagi capitanassero sempre essi l'esercito. Forse la

fine di Daoco I è anteriore all'avvento al trono di Archelao, e dopo

la morte di costui la Tessaglia rientrò nello stato di àiaTia, sof-

frendo un certo indebolimento nella sua compagine che permetteva

ad Archelao di impadronirsi di terre già appartenenti ai Tessali.

Vogliamo noi credere che la Macedonia, la quale sullo spirare del

primo ventennio del quarto secolo era incapace di guerreggiare

con una città come Olinto, potesse soverchiare la Tessaglia, che

unita avrebbe potuto disporre di forze considerevoli, capaci non

solo di respingere invasioni , ma anche di tentarle fortunata-

mente ? (1). Lo stato di dtiaTia contribuì a risvegliare le rivalità

(1) Mi sembra di aver segnalato che il contenuto dell'orazione attribuita ad

Erode Attico -rrepl -rroXiTeiac; si possa con più probabilità riferire agli avveni-

menti che tennero dietro alla disfatta degli Ateniesi in Sicilia che ai fatti poste-

riori alla battaglia di Egospotamo {Studi italiani di fdologia classica^ VII,

pp. 150-159). Si potrebbe muovere a questa guardinga conclusione — e pri-

vatamente mi è stata mossa — la difficoltà che l'oratore, dicendo (§ 4) :

èireiòi*] TOivuv roTq neXo7TOvvriaioi<; ìkovi^ Ttpóqsaaic; éari iroXeiuiouc; vo-

laiCeiv Toù(; |uii 0U|UTroXe)nri(javTa(; aÙTotc;, lascerebbe intendere che

la guerra era terminata. Ma a quest'obiezione opporrei il seguente passo di

Tucidide (1, 18) relativo alle guerre persiane: koI lueYÓXou kivòùvou èiri-

KpeuaaGévToi;, oi Te AaK€Òai,uóvioi tuùv Eu^'rToXe,urladvTUiv 'EXXn-

vuiv ix^r\oavTO, òuvà|Liei TrpoìJxovTe; koì oi 'AGrjvaìoi , dove l'aoristo

evidentemente sta ad indicare che questi popoli avevano non già guerreg-

giato, ma intrapresa la guerra. — 11 riscontro del passo (§ 5) dell'orazione

èvG' oùòel<; eupriKé iruj AaKe&ai|ióviov dpxovxa uJOTTep [oùb'] èvedòe MaKe-

bóva ha un riscontro col noto frammento di Trasimaco: 'ApxeXduj òouXeù-

ao|nev "EXXnvet; òvTei; papPàpuj: ma purtroppo della vita di Trasimaco

sappiamo ben poco, e questo frammento non contiene alcuna indicazione

cronologica. Se mai il Beloch avesse ragione a riferire il contenuto dell'ora-

zione ai fatti posteriori alla ribellione dei penesti, si vegga con quanta prò-
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municipali, e di questa condizione di irrequietezza e di ferniento

profittarono più tardi Prometeo e Licofrone di Fere che, messisi

a capo dei penesti, sollevarono la nota rivolta.

In conclusione , la vita politica della Tessaglia manifestò una

tendenza pronunciata verso lo stato federale, che non potè rag-

giungere mai una piena coesione, come più tardi la raggiunsero

fino a un certo punto gli Etoli e gli Achei, per la permanenza

del potere monarchico nelle singole città — siano i sovrani i con-

tinuatori veri e proprii degli àvaKjec, omerici, come in Macedonia,

a Sparta e in Argo, siano le signorie rifioriture sbocciate più

tardi dal tronco della aristocrazia. Quando si eleggeva il TOTÓq,

capo supremo, questa suprema dignità era deferita a un sovrano

di una città, avendo riguardo soprattutto alla potenza e allo splen-

dore di questa : infatti difficilmente i dinasti di Crannone, mai

quelli né di Scotussa né di Cierio furono sovrani su tutta la Tes-

saglia, il cui dominio fu esercitato solo o prevalentemente da quelli

di Farsalo e di Larissa. Solo più tardi s'affermò la potenza di Fere,

e l'unificazione concepita da Giasone altro non fu che il ripristi-

namento dell'antica tagia, la quale veniva così a gravitare verso

un nuovo centro, che per l' innanzi aveva tenuta una posizione

abbastanza oscura, e, per i precedenti che aveva avuti nella ribel-

lione capitanata da Licofrone nel 404, ebbe un carattere di aperta

opposizione al sistema dinastico e aristocratico dei tempi anteriori,

fino a tutto il secolo quinto.

Gasale Monferrato, dicembre 1900.

Vincenzo Costanzi.

babilità subito dopo un regno prospero di ventisette anni, passati in piena

quiete, come sarebbe stato quello di Daoco I, la Tessaglia avrebbe potuto

trovarsi nelle condizioni segnalate dall'oratore (§ 3) : èiraYÓiaeGa toùc; àfiv-

voOvTa(; luiaGù) Trei0ovTe(; koì q)u\aa<jó,ue0oi Eeivoic; (mscrp. iévovc,).
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Q. Orazio Flacco. L'Arte Poetica dichiarata da Augusto Mancini.

Milano-Palermo, Sandron, 1901, di pp. XXXVIIl-64.

Questo libretto appartiene alla nuova raccolta di classici latini

con note, che sta pubblicando il Sandron di Palermo. Si divide

in due parti: in una introduzione e nel commento al testo il quale

è stampato in cima alle varie pagine. Una breve prefazione poi

dà notizia degli intendimenti che ha avuto l'A. nel condurre il

suo lavoro.

Il commento è in generale chiaro, opportuno, alieno così dal

troppo come dal poco. Ohi per altro volesse trarne materia per

appunti, alcuna cosa riuscirebbe pure a trovare. Qua la versione

che viene suggerita si allontana da quella fedeltà che lo stesso

commentatore stima doversi avanti tutto seguire nel tradurre, là

non è esattissima l'interpretazione, in più di un luogo la frase o

il costrutto manca del desiderato chiarimento; senza dire di qualche

distrazione di pensiero, la quale sembra persino strana (v. al

V. 188 e al v. 302).

Nell'introduzione sono trattate tutte le questioni che si fanno,

e ho fatto io stesso (1), intorno alla Poetica: se veramente la

famosa epistola abbia quel disordine che vollero vedervi tanti e

tanti; con che proposito sia stata scritta; a quali fonti abbia at-

tinto Orazio nel comporla ; che posto ella occupi, in ordine alla

cronologia, fra le opere oraziane. Nella trattazione di ciascuna

delle questioni l'A. mostra acume ed ingegno. Questo però non
vuol dire che io approvi quanto egli ha discorso. Come, dopo dieci

anni, più non mi trovo in tutto d'accordo con me medesimo, così

dissento dal Mancini in parecchie delle idee che egli sostiene.

Di proposito lascio stare ciò che può essere oggetto di discus-

sione: mi limito a rilevare alcune cose di fatto che il Mancini

non presenta o non riferisce con esattezza. A p. xiv si legge :

« Orazio cita l'inventore di ciascun metro, e se non fa questo

(1) La Poetica di Q. Orazio Flacco. Studi di Giacomo Giri, Clausen,

Torino-Palermo, 1890.



- 474 —

rispetto al dramma, non dipende, come si ritiene, dal fatto che i

nomi si fanno più tardi (v. 275 sgg.), ma dalla ragione che il

dramma non ha un metro proprio, ma lo toglie alla musa archi-

lochea ». Evidentemente qui, come spesso, il Mancini ha il pensiero

a quello che ho scritto io: io per altro ho parlato di autori dramma-
tici, non d'inventori di metri. Ecco le mie parole (pag. 38): « Anche
rispetto al dramma gli autori sono lasciati da parte: ma certo

perchè, almeno quanto si è alla tragedia, vengono ricordati più

tardi (v. 275 sgg.) ». Come si possa immaginare che vi sia chi

nel V. 275 sgg. veda menzionato l'inventore, anzi, poiché il Mancini
dice « i nomi », gli inventori del verso drammatico, quando ivi

apertamente si fa menzione di autori di drammi (vedasi il mio la-

voro a pp. 69-70), non so capire. Del resto non poteva io supporre che

Orazio del giambo, prima usato da Archiloco a sfogo dell'ira sua,

poi assunto da altri per la tragedia e la commedia, parlasse laggiù,

se avevo ammesso, nel riassumere i versi che concernono quell'uso

e quell'assunzione (pp. 37-38), che ne parla innanzi. Dice a p. xx
il Mancini : « Io confesso di non aver trovato nessuno che abbia,

non dico data, ma neppur tentata una spiegazione, come Orazio

possa passare dai versi che trattano in generale del dramma a

quelli pel dramma satiresco: un rapporto, se non formale, sostan-

ziale e logico, deve pur esserci. E per me è questo, che quanto

si era detto prima non poteva riferirsi in alcun modo al dramma
satiresco ». Lascio da parte gli altri: io ho considerato a lungo il

passo del dramma satirico sì in se medesimo, sì nella connessione

col resto. Chi vuole può leggere tutto quel mio lungo tratto

(pp. 59-65): qui mi basta riportare pochi periodi: « Il passo che

spetta a esso dramma (satirico) segue, come fu detto, a ciò che

riguarda .il coro tragico e precede il ragionamento del giambo.

Che del dramma satirico fosse conveniente parlare dopo la tra-

gedia, ognuno lo scorge a bella prima. Il dio e l'eroe si era mo-
strato nell'oro e nell'ostro: il chiedersi che mutamento aveva a

fare entrando nelle selve, nasceva naturalmente. Il precetto sul

favellare dei personaggi risponde tutto a questa interrogazione,

che Orazio dee aver fatto a se stesso » (pp. 63-64). Altro che

tentare! Qui si risolve e, in fondo, come ha risoluto il Mancini. A
pag. XXII si legge: « la trattazione della seconda parte di

esso (quesito), che cosa addirittura sia colpa imperdonabile in un
poeta, comincia per me indubbiamente col v. 361, non col v. 366,

come perfino il Kiessling ammette. Il paragone fra la pittura e

la poesia, mentre non ha rapporto di sorta col precetto del v. 360
e con quel che gli precede, prepara la via alla trattazione dei

vv. 366 sgg. ». Se con quel « perfino » s'intendono esclusi, come
certo si hanno a intendere, tutti coloro che scrissero deWArte
Poetica, l'egregio critico mi concederà che qualche eccezione bi-

sogna pur fare. Nel mio libro, per esempio, è stampato: « Dopo
il ragionamento sovra il perdono degli errori, è dato ai poeti il
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coiisiglio di guardarsi dalla mediocrità (366-378). Anche qui la

cosa è pigliata un po' dalla lunga, giacché è fatta strada al detto

consiglio con un paragone fra poesia e pittura » (p, 76). Se pel

Mancini la trattazione della seconda parte del quesito quid non
deceat comincia col v. 361 e non col 366, perchè il paragone fra

poesia e pittura prepara a quella trattazione la via; anche per me
comincerà di lì, da che ho detto che alla medesima è fatta strada

col mentovato paragone.

Potrei continuare in questo genere di citazioni e raffronti, ma
basta. Ha nociuto al Mancini la fretta. Ciò non ostante il lavoro

di lui ha il suo buon pregio e dagli studiosi di Orazio non sarà

letto senza utilità.

Giacomo Giri.

G. Gerunzi. GVInni omerici dichiarati e tradotti. Firenze, Le Mon-

nier, 1900, di pp. XXII-198.

Quest'Inni omerici, nuovamente tradotti, il Gerunzi presenta

con una prefazione piena di buon senso e, cosa divenuta ormai rara

quanto quello, di gusto, talché si è invogliati a leggere il resto,

senz'aver la paura di una delusione. GÌ' Inni omerici, in verità,

meritavano una veste un po' meno scucita di quella che in Italia

anteriormente hanno avuta, né forse per colpa sola dei traduttori,

ma anche per difetto di edizioni critiche, le quali, come quella,

eccellente, dell'I, a Demetra del nostro Puntoni, radunassero pieto-

samente le fronde sparte di quei poveri carmi. Adesso abbiamo
quelle del Ruhnken, dell'Ilgen, del Baumeister, del Gemoll, e su

queste principalmente ha condotto la sua traduzione il G.: si ca-

pisce, adunque, com' egli sia stato in grado di fare opera bella

non solo, ma altresì dotta.

Il G. premette a ciascuno degl'Inni tradotti una introduzione,

dove prima fa il riassunto del contenuto, poi lo dichiara; all'Inno

fa tener dietro delle note di vario genere, storiche, geografiche,

filologiche: se avesse di tanto in tanto aggiunto qualcosa concer-

nente l'arte (che ne aveva pure un tantino il diritto), il metodo
non sarebbe potuto esser migliore.

Quanto alla parte introduttiva, essa è perspicua abbastanza,

quantunque non sempre si possa andare d'accordo con lui : per li-

mitarci (poiché lo spazio altro non ci consente) al solo I. ad Apollo,

cui egli, col Ruhnken, ma contro i codici e il Gemoll, distingue

e separa in due, uno ad A. Delio e un altro ad A. Pitio, nella

introduzione a quel primo troviamo (p. 6): « di qui la sua identifi-
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cazione con Elio, che però conservò sempre una personalità propria

quantunque poco spiccata » : È poi vero ciò ? Elio è, senza dubbio,

un dio in talune più antiche rapsodie dell' 11. (Ili, 277) e dell'Od.

(TTTepiujv 'HéXioq del XII, dove si tratta dei ^óec, 'HXiou), ma non
mostra di esser più tale, o mostra già di essere piuttosto un feno-

meno, in talune altre meno antiche (Od., IV, 400; X, 183, et al.).

Ma veniamo diritti alle versioni. Io non discuterò con lui se la

scelta dell'esametro, e, sopratutto, di quello da lui adottato, sia

buona: dirò soltanto, non senza malinconia, che il Foscolo compose
inni, rassomiglianti per la forma a questi omerici, in versi sciolti

tali da non avere a invidiar nulla agli esametri antichi, e che se

anch'io ho tradotto, per saggio, in esametri, la morte di Ettore,

che è nel XXII dell' II., chi sa che a quest'ora non ne sia già

pentito. Ma lasciamo andare : ammesso tale, diciamo, verso, questo

del Gerunzi non si può dir brutto, e spesso, anzi, si deve dir bello,

come in quell'efficace (vv. 177-81 I. ad A.P. = 358-61 I. ad A.,

ed. Gemoll):

da dolori atroci straziata giaceva sublime-

mente anelante e sopra il suol rotolantesi. Un grande

sorse indicibil fragore: lubricamente s'avvolge

per la terra di qua di là, e boccheggiando nel sangue
spira.

Peccato che talvolta si lasci andare a voci poco poetiche, come
« frecce lanciante » (I. ad A. D., 14), laddove avea « saetta-

trice », che rende con più grazia e con eguale esattezza l' ìo-

xéaipav (da ìò(g - xéuj) del testo (15, ed. e); « simrnetrica » (I. ad

A. P., 310), laddove avea tanti altri vocaboli per significar 1' eìari^

(482, ed. e). I traduttori moderni han guadagnato di certo in

esattezza filologica; in garbo poetico non sempre, ne tutti: e il Ce-

sarotti, il Monti, il Leopardi non si sarebber permesso «circumfluo»
(I. ad A. D., 26 ; lo ripete nel primo I. a Dem., 493) per spiegar

V à|H(pipÙTr) (27, ed. e); « chitone » (ib., 141) per dinotare il xifujv

(147, ed. e), non ostante la scusa addotta dal nostro nella n. 22
all'I, ad A. P., e che sarebbe poi stato meglio fosse aggiunta in

quel primo luogo; « collane al vento le vele» (I. ad A. P., 226)
per interpretare 1' ott\' è'Xuov (405, ed. e.) : il solo esempio di

questo « collare » (lo ripete nell' I. Dioniso e i Pirati, 27), che

io ricordi, è in quel

Le navi sono giunte al porto

E volgliono colare

di M. Rinaldo d'Aquino (Crest. ital. del Monaci, I, p. 82), ma
tutt'i dizionari, fino al buon Petrocchi, ci avvertono che è un ar-

caismo. Tanto meno si sarebber permessi frasi oscure come quella
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« presela il vivo feto (brutto!) d'uscire a la luce anelante» (I. ad

A. D., Ili) per volgarizzare il bx] tót€ ifiv tóko^ eiXe, inevoivricrev

òè TeKÉaGai (^116, ed. e), dacché se la frase c'è in greco, non c'è

fra noi; e quell'altra: « te canterò d'amore fra i pretendenti »

(I. ad A. P., 28), che non si sa cosa voglia dire, mentre è ben

chiara nel greco: a' evi luvricTTrìcfiv àeibuj Kal qpiXótriTi (208, ed. e.) ;

inversioni come quella

dei canti

sempre perchè sia degno

(I. ad A. P., 114-15),

e quell'altra:

né all'uom né agli dei somigliante,

dell'infesto, tremendo Tifone si sgrava

(ih., 168-69),

e quell'altra: « Taciti state così, perchè, che né terra prendete? »

(ib., 276); o costrutti comicamente equivoci come quel «fu lieta

Delo del parto del re saettante » (I. ad A. D., 86), dove il « parto »

parrebbe aversi a intendere oggettivamente, mentre non lo si usa

che soggettivamente, anche in greco [cfr. Callimaco, I. a Zeus,

16-17, ed, Meineke: tli k€ tókoio (proprio, cioè del soggetto) \u-

ILiata xvJTXwaaiTo], e la parola acconcia sarebbe stata «nascimento,

natali »: tanto vero che l'inno ha Tovr).

Ma una, due, tre, dieci mende non vogliono dir nulla quando

l'insieme del lavoro va bene, perchè non è dal valor negativo che

esso va giudicato, bensì dal positivo. E quanto abbia guadagnato

il G. sui precedenti traduttori di quest'Inni lo dice chiaro la fe-

deltà della sua versione: forse una tale fedeltà fraseologica non

sempre è utile, perchè costringe a voci e costrutti del genere che

abbiamo notato ; a ogni modo, meglio una fedele con qualche neo,

anziché una infedele senza nei, i quali, a voler celiare, diremmo
che, a volte

,
possono anche aggiunger grazia. E quanto alla fe-

deltà, per pigliar tuttavia l'esempio dell'I, ad Apollo, assai poco

c'è a ridire, o, come a dir, piccolezze: al v. 34 dell'I, ad A. D.,

il G. traduce èuKTi|uévTi (36, ed. e.) « bello », ma dimostra di cono-

scerne il vero senso al 97 (102, ed. e), spiegando « bene costrutta » ;

— al 63 traduce l' iLòe òé Kev TrepiTiianecfcra Yevoiiuriv (= e così

potrei almeno divenire onoratissima: 65, ed. e.) « posso finalmente

ricevere onore », che è debole assai e poco ben connesso con ciò

che precede (« sono in mala voce presso le genti già troppo »);
— all' 84 l'èEoxa (88, ed. e.) è voltato « senza fallo », mentre

vuol dire (cfr. Od., IX, 551, et al.) « molto al di sopra » ;
—

all' 88: ràéXTTTOiq
|
iLbivecrcTi (91-92, ed. e.) è reso con « atroci

dolori », laddove, etimologicamente, l'epiteto (cfr. IL, VII, 310)
vale piuttosto « disperati » (e non è brutto se pur Dante ha:
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« Disperato dolor che '1 cor mi preme ») o « inaspettati » =
quali non avrebbe immaginato; — al 99 spiega opinov,

|
xpucTeov

lìXéKTpoiaiv èepiuévov (103-4, ed. e.) « d'oro e d'argento contesto»,

mentre a me pare debba intendersi « monile d'oro infilato d'ambre »,

non altrimenti che s'intende dai piìi (cfr. le versioni del Pin-

demonte, dei Maspero e mia), compreso lo Jebb (comm. all'Ant.

di Sof., 1038), il xpuO'eov opiaov juexà b' riXéKTpoiaiv eepro

e r opiLiov
I

xpvceov, èXÉKTpoicriv èepiaévov della Od. (XV,
460; XVIII, 295-96), dalla quale sicuramente questo è tolto:

il miscuglio di sette parti d'oro e tre d'argento, onde parla lo

Stein (comm. a Erod., I, 50), di quattro d'oro e una d'argento,

onde Plinio (XXXIIl, 80), qui par non c'entri; — al 155 6éX-

Youai (161, ed. e.) è tradotto « commovono », ma GéXyuj, nel-

l'epos omerico, vuol dir sempre « affascino », « ammalio » : Omero
lo dice spesso di Circe (Od,, X, 213, 230, 291, 318); — al 6 dell'I,

ad A. P. à|uPpoTa (184, ed. e.) è tradotto « aulenti»: e dov'è quel

« misto di fragranza, di mollezza e dì deità », che in quell'epiteto

trovava il Foscolo ? qui sì che è meglio lasciar stare il grecismo,

dal traduttor pure usato, con poco garbo, nella « ambrosia voce »

del secondo I. ad Art., v. 17; — ai 22-23: « rifulge
|

il luccichio dei

piedi e del bene tessuto chitone » (e in tal caso ci sarebbe dav-

vero voluto un verso assai più leggiadro), no, poiché il testo ha:

aiyXri òé )mv Qjuqpiqpaeivei
|

|aap)aapuYai le ttoòuùv xaì èuKXuucTTOio

XiTUJVo^ (202-3, ed. e), cioè: « e splendore gli brilla d'intorno
|

e luccichio di piedi [intendi èarlv = (vi) è] e di ben tessuta

tunica »; — al 57 6eo0 jnoTpa (238, ed. e.) è reso: « la prov-

videnza del dio » : provvidenza non è ne pagano, né omerico, perchè

usata, come qui, soggettivamente (ciò che il dio provvede), s'intende

subordinata al dio, mentre, invece, nel paganesimo e in Omero
la Moira s'impone talvolta a Zeus istesso (cfr. IL, Vili, 69; XXII,

209): del resto i Greci la provvidenza la dicevano (cfr. Sen., Mem.,
IV, III, 6) npovoriTiKÓv, addirittura; — ai vv. 63-64 (244, ed. e.)

TÓ6i Toi aòe x^po<S aTtruuujv
|

leùSaaGai vrjòv k.t.X. 1' ÓTTriiuuDV

è tradotto « vergine », ma erroneamente: in Omero àTrrmuuv =
(a) « beato », « felice », (b) « proprio », « opportuno »: qui è

predicato, anziché qualificativo, e regge reuSaaGai, per cui s'ha

a tradurre, intendendo nel secondo senso : « quivi il luogo ti parve

Ojjportuno 2i co&tnme » ;
— al 118 dell'I, ad A. P. otYpiov (303,

ed. e.) è voltato « tremendo » : perchè non direttamente « sel-

vaggio »? — al 131 il laaKapéacTi jaeTaTTpénei àBavàTOicTiv (315,

ed. e.) « fra i beati s' aggira » : no, che ineTaTTpéTTUj in Omero
(cfr. Il,, XVIII, 370) vuol dir sempre « eccello »,« mi segnalo»:

Atena, in quest'inno, eccelle fra i beati immortali come Nausicaa

(Od., VI, 109) ineiéTTpÉTTe àfiqpiTTÓXoicri: — ai 142-43 il cppàCeo

vOv jLiri Toì TI KttKÒv iÀr\T\oo}x òmoa^u (325, ed. e.) è reso:

«guarda or se qualche malanno
|
da riserbarti non ho »: or è

chiaro che nell'inno il )ar|TÌao)Liai è in rapporto al juriTicTeai del
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322 (ti vuv laiixiaeai dWo ;) nonché al noiKiXo m fi t a , che in

questo medesimo verso precede la domanda, e sitfatta correlazione

bisognava pur conservarla: intendi: « (duro meditator di trame)

che altro ora mediti ? bada non io ora a te inediti un danno in

appresso »; al 166 il vr|oTcri TroXuXXiaToicTi (ed. e, 347) è italia-

nizzato per « odorosi templi » : eppure in Om. noXùXXicTToq (da

TToXu - Xiacfoiaai) vale « molto supplicato » (cfr. Od., V, 445):

forse il « supplicato » non gli par poetico ? ma anche il Man-
zoni dice, e in una poesia originale, « supplicati altari »: o, in-

vece, segue una diversa lezione? ma quale? io non ne so altra,

e questa è sicura quanto l'identico ttoXuXXicttiu évi vrjuj del primo I.

a D., 29, che è pur tradotto da lui « in un tempio di preci frequente »,

non elegante forse, ma più vicino all'originale. Del resto, nò « ul-

timo » "(I. ad A. P., 176) rende 1' ai(Ji|uov (356, ed. e), né l'umil

« diceva » (ib., 181) il magnifico èTreùEato (ed. e, 362).

Ben poco s'è poi, nel tradurre, trascurato dell'originale, e, il

più delle volte, per necessità metrica. Ripigliando l'esempio dell'I.

ad A., al v. 76 (I. ad A. U.) non è reso il nepiKaXXea (80, ed. e.) ;

air 83 (ib.) il 0uuuòri(; (87, ed. e); al 133 il Tneocfùvri (137,

ed. e), e qui era, esteticamente, importante per dinotare il pia-

cere di Delo alla visita di A., identico a quello che, in 11., XIII,

29, pervade il mare al passaggio di Poseidone: YriGocùvri
bè eàXaaaa òiiaraTo etc; al 73 dell' I. ad A. P. manca l'epica-

mente pittoresco òirjveKèc; del testo (255); al 317 manca pure qual-

cosa : il greco (495-6) ha aùiàp ó Puj)liò<;
|
aùiòcg AéXqpeiO(; Kal

èiTÓnJioig ecrcreiai aiei, e l'ital, « cospicua poi
|

sempre sarà e

dirassi da questo nome (cioè Delfinio) » : chi ? che cosa ? la « nave

veloce » ? perchè al 315 non c'è che questa cui possa riferirsi il

« cospicua »; ma assai più grave è l'omissione dei vv. 506-10 (ed. e.

del Gemoll), perchè, qualunque edizione avess'egli seguito, avrebbe

dovuto omettere, da onesto traduttore qual e' si dimostra, il meno
possibile: e se ha omessi quei versi dacché li ritiene lui interpo-

lati, perchè nella prefazione o nelle note non dirlo? perchè, allora,

non omettere (e ce n'era ben più ragione) altri antecedenti, p. es.

il 504 (ed. e.) = IL, I, 434; il 505 = IL, I, 437? perchè non ha

omessi altresì i vv. 13-17 dell'I, ad A. D., i vv. 28-33 dell'I, ad

A. P., che egli pur nondimeno dichiara espressamente di ritener

spuri?

Una lode gli va poi data ancora per la savia scelta delle le-

zioni in questi tempi, in cui, sia gusto, sia vanità, sia, più pro-

babilmente, pedanteria, gli emendamenti sui poveri testi classici,

specie su quest'Inni, son come la gragnuola. Ai vv. 56-57 dell' I.

ad A. D. (59 ed. e.) traduce « se il dio
|
nudri », attenendosi alla

lezione dell' Ilgen, accettata già dallo Stefano (bnpòv dvaKt' eì

póaKoi^ K.T.X.), e scartando quelle punto ragionevoli del Hermann

(bnpòv avaE póaKoi ae), del Gemoll (òrmóv. dvaE, eì póaK0ia8e),

del Barnes, del Buttmann, dello Schneidewin, del Cobet; al 61
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dell'I, ad A. P. (242, ed. e.) dice Ocàle « ferace di messi », pre-

ferendo il no\ÙTrupo(; al TToXuirupToq del Gemoll : questo epiteto,

infatti, non si trova in Om,, dov'è solo (IL, VII, 71) eÙTrupYOi; :

come, dunque, giustificarlo ?

Infine, anche le note son sobrie ed acconce, se non forse tal-

volta se ne desidera alcuna la quale non c'è, come, poniamo, quella

pei versi omessi di sopra; ne andrebbe omessa o abbreviata qualche

altra, come quella al v. 134 dell'I, ad A. P,, dove s'insegna che

Tetide, figlia di Nereo, fu moglie di Peleo e madre di Achille.

Potremmo estendere le obbiezioni fatte all' I. ad A. a tutti gli

altri : si vedrebbe facilmente che il giudizio complessivo è sempre

quello.

P. Cesareo.

Enrico Cocchia. Nuova antologia di prosa e poesia latina scelta

ordinata ed annotata ad uso progressivo delle scuole clas-

siche. Voi. Ili per la terza classe del Ginnasio. Seconda edi-

zione interamente rifatta ed emendata. Torino, Casa editrice

Ermanno Loescher, 1900, di pp. XlX-226.

Di questa antologia del Cocchia fu discusso già così ampiamente
e vivacemente, quando delle sue singole parti comparvero le prime

edizioni, che di quelle discussioni ampie e vivaci dura ancora l'eco.

Basteranno dunque in proposito poche parole.

Nei criterii e nei metodi coi quali l'autore volle condotta l'opera

e che sono qui riassunti in una breve prefazione io convengo quasi

interamente. Convengo cioè che il criterio stilistico deve cedere il

posto nello studio delle lingue antiche al criterio educativo, in-

teso nel suo senso più largo, come educazione cioè della coscienza

morale e del sentimento estetico (pag. xi), convengo che conduca
meglio e più direttamente al fine vero della scuola lo studio pro-

gressivo e ordinato degli episodii ^nil famosi che resero immortali

i capolavori dell'arte classica, anziché il tentativo, non mai riu-

scito, di cimentare i giovagli nello studio completo di essi (pag. ix).

Ma desidererei qualche schiarimento su quella restaurazione del-

l'idea religiosa e su quel lavacro nelle onde sacre e purissime della

schietta tradizione cristiana che è invocato a pag. iv. Nessuno più

di me nutre reverenza profonda e pia verso la grande figura del

Cristo; ma sarebbe oggi un anacronismo pericolosissimo (stavo per

dire col Proudhon un'ipocrisia inutile) tentare la prova di una
riforma cattolica o di un cattolicismo riformista.
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Parimente, sebbene questo terzo volume torni a vedere la luce

in una edizione interamente rifatta ed emendata, non pare che

tutti i luoghi scelti rispondano a pieno a quel criterio educativo

al quale ogni altro dovrebbe nel libro cedere il passo. Per esempio,

il ventiquattresimo posto della prima sezione (pag. 10) è occupato

da un Consiglio per esser felici nella vita domestica che è poi

l'epigramma dodicesimo del libro Vili di Marziale. E il consiglio,

veramente un po' precoce per giovinetti che frequentano la terza

classe ginnasiale, sarebbe quello di non sposare donne ricche per non

fare con loro da moglie piuttosto che da marito (1). Così a pag. 61

è poco opportunamente riprodotto sotto il titolo un poco inesatto

L'effetto che produce nell'animo la contemplazione della vera bel-

lezza il carme 51 di Catullo e a pag. 74 il carme o epigramma
70 sotto il titolo Della mutabilità delle donne. Che ne diranno

quelle mammine che sanno (oggi qualcuna ne sa) di Latino?

Anche qualche imperfezione di interpretazione, qualche oscurità

improprietà di forma è rimasta che in una terza edizione l'autore

vorrà sopprimere certo. A pag. 10 si legge: Maeonulem, il Meonio
cantore^ cioè Omero, così detto dalla regione delVAsia Minore,

ond'era nativo. Bisognava anche dire, mi pare, che quella regione

dell'Asia Minore è la Lidia, di cui Meonia è un nome poetico, e

prima di nativo aggiungere un forse. A pag. 41 il Quid sibi velici?

di Cesare, De bello Gali. I. 44, è interpretato : Che pretendeva

da lui? il che può indurre in giovinetti inesperti il sospetto che

da lui traduca il sibi il quale viceversa non è tradotto affatto. —
A pag. 4S nota 410 si legge, come traduzione del latino memoria
l'italiano epoca, invece che età. — A pag. 96 il cohors di Tibullo

L 3. 2 è spiegato « il tuo esercito » mentre ha evidentemente da

intendersi del seguito del capitano e a proposito di Phaeacia del

verso seguente si legge : i Feaci erano antichi abitatori di Cor-

eira, dove anche l'aggiunta secondo la tradizione o altra simile

non guasterebbe. — A pag. 98 il violavit di Tibullo I. 3. 81 {qui-

ciimque meos violavit amores) è volgarizzato : tentò di rendermi

nemica Delia. La traduzione è veramente infedele. Bisognava dire:

recò offesa alVamor mio e il modo dell'offesa lasciarlo, come lo

lascia il latino, immaginare al lettore. — A pag. 101 a propo-

sito del tuis (cioè Martiis) Kalendis di Tibullo 1111. 2. 1 è detto:

(1) In proposito mi diceva poco fa una signorina, insegnante in un gin-

nasio femminile, di aver fatto sostituire dalle proprie alunne nel libro del

Cocchia adottato come testo a quel Consiglio quest'altro tratto da Seneca,

De matrimonio (Ediz. Haase, 111, pag. 432): Marcia, Catonis filia minor,
cum quaereretur ab ea, cur post amissum ìnaritum deiitw noti nuberet,

respondit non se invenire virum, qui se magis vellet quam sxa. Quo dieta

ostendit divitias magis in uxoribus eligi solere quam pudicitiam, et multos
non oculis sed digitis uxores drccere : optima sane res, quam nvaritia con-

ciliat. Che dire ?

fiivisln di filolorpii, ecc., XXIX 31



— 482 —

col primo di marso cominciava l'anno. Bisognava, mi pare, in un
libro scolastico aggiungere quando cessò quell'uso. — A pag. 104
l'interpunzione di Properzio 1. 2. 26 Uni si qua placet eulta puella,

sai est andrebbe, secondo me, modificata così : Uni si qua placet,

eulta puella sat est. — A pag. 105 qualche schiarimento bisognava

far seguire a quella brusca eguaglianza : Fegasides = musae. —
A pag. 112 nota 130 non è bene esposta hi leggenda di Fetonte così:

Fetonte, figliuolo del Sole, aveva chiesto al padre di menarlo seco

nel suo cocchio ; ma, perduto Vequilibrio, fu travolto giù in mare. —
Ne a pag. 115 nota 142 è ben detto Emilio Macro autore di un'opera

sulle erbe e sugli uccelli. — Riesce incomprensibile a pag. 120 la

nota 179 : Pieriis, fonte presso cui risedevan le muse e piii an-

cora la 180: dolo: accenna al cavallo IVomno (Invece il luogo in

questione di Ovidio che è il v. 30 di Amor. III. : Tardaque
nocturno tela retexta dolo allude alla lunga promessa coll'attender

corto che fece Penelope ai Proci). — A pag. 150 nota 84 si legge

Lupercis, ai sacerdoti del dio Pane. Meglio si sarebbe detto ai

sacerdoti di un dio idetitificato con Pane.
E ho finito. Se a questa e a qualche altra svista che possa rin-

tracciarsi nel libro (1) rimedierà la solerzia e l'acume dei maestri,

potrà nelle scuole nostre l'opera far buona prova.

Vincenzo Ussani.

Caroli Pascal Commentationes Vergilianae. Mediolani-Panormi,

in aedibus Remi Sandron, MDCCCC, di pp. 162.

Che a questo libro del prof. Pascal non facciano difetto ne di-

ligenza ne dottrina occorre appena dirlo : fa difetto, invece, quella

organica coesione che è, per esempio, nel Vergil als bukolischer

Dichter del Sonntag e imìVÉtude sur Ics BucoUques del Cartault.

Ma è questo un peccato di origine, essendo cinque diverse le com-

mentationes alle quali, composte qual prima qual dopo senza nes-

suno disegno prestabilito, fu poi imposto il legame artificiale del vo-

lume. Ne è venuta tra altre questa conseguenza curiosa, che, mentre
il titolo del libro è in Latino, una parte notevole del libro è in

Italiano. Anzi della terza commentatio. De Vergili ecloga IV,

(1) Ne noto uno di stampa a pag. 74, dove il v. 49 di Catullo 68: Huc
addent divi quam plurima, quae Themis olim compare monco dell'ultima
parola.
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divisa in tre capitoli il primo e l'ultimo sono in Italiano, quello

di mezzo in Latino.

Ma andiamo, che la via lunga ne sospinge. La prima commen-
tano (pp. 3-33), cioè Vergilio e Pollione, fa suo studio le rela-

zioni che corsero tra il poeta e il suo primo patrono. Il Pascal

sostiene clie l'amicizia de' due risalga soltanto all'anno 712, fosse

non fosse intermediario tra loro Cornelio Gallo, come supposero

il Sonntag e il Oartault; che però Pollione non abbia avuto modo
di proteggere il poeta non molestato sotto il suo governo da al-

cuno ne tanto meno di presentarlo ad Ottaviano il quale tra

l'altro gli era nemico; che Pollione sia stato l'ispiratore delle

Bucoliche e che a lui tutto il libretto sia stato dedicato ; che la

composizione dell' ecloga terza debba riferirsi anche al tempo in

cui Pollione fu prefetto della Gallia cisalpina; che l' ecloga se-

conda sia un'esercitazione poetica sopra un tema immaginario:

che i vv. 6-18 dell'ecloga ottava debbano riferirsi a Pollione; che

infine il silenzio dopo il 115 della musa di Vergilio su Pollione

si debba all'avversione costante tra Cesare Ottaviano, col quale

il poeta era entrato in dimestichezza, e lui. Ma l'autore e i lettori

della Rivista non si meraviglieranno s'io dico che su molti punti

non mi riuscirebbe andar d'accordo con questa commentatio. Già

in proposito nel Bollettino di Filologia (Anno VII, p. 148) notava

il Giambelli che le relazioni tese tra Pollione e Ottaviano non

impedirono ad Orazio di coltivare l'amicizia del primo (1). Di più

che l'esloga seconda sia soltanto un'esercitazione poetica sopra un
tema immaginario pare a me affermazione poco reverente verso la

poesia vergiliana e ad ogni modo poco conclusiva a quel fine a

cui il Pascal mira, mentre anche la scelta dei temi immaginarli

è in un artefice indice sicuro delle sue inclinazioni e predilezioni;

che tutto il libretto delle Bucoliche sia dedicato a Pollione non

può supporsi, facendo all'ipotesi insuperabile ostacolo le lodi nel-

l'ecloga sesta e nella nona di Alfeno Varo.

Se non che nella seconda commentatio, De Quintilio Varo Ver-

gili sodali (pp. 35-70), che vide già la luce, per quanto in forma

alquanto diversa, su questa Rivista (Ann. XVII, fase. 4-6), il

Pascal sostiene che il Varo delle Bucoliche non sarebbe il giu-

reconsulto governatore per Ottaviano della Cisalpina, ma il Quin-

tilio di Orazio {Carm. I, 24, Ars poet. 438-444). Ora questa tesi,

per quanto sia possibile, data la somiglianza dei nomi, che sia

stata fatta confusione assai presto tra le opere di un Varo e quelle

di L. Vario Hufo e che a un Varo, sia pure Quintilio, debba at-

(1) Il Giambelli (loc. cit.) ha fatto anche notare che l'interpretazione pro-

posta dal Pascal di nova carmina in Ed. Ili, 86 per « poesie della nuova
scuola » era già del Valmaggi (Gfr. Biblioteca delle Scuole italiane, voi. II,

p. 166).
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tribuirsi quel Fanegyriciis Augusti da cui deriverebbero, secondo

lo pseudo-Acrone, i vv. 27-28 della sedicesima epistola del libro

primo di Orazio (sarebbe precisamente il caso inverso di quel Plautius

le cui commedie, Plauti comoediae, andarono confuse con le plau-

tine (1)), mal si regge contro l'obbiezione che su le tracce del

Krause (2) le mosse il Cartault (3): Le Servius Danielin. ad
Egl. IX. 10, qui admet cette identification (tra il Varo cioè del-

l'ecloga nona e Alfeno Varo), cite un discours de Cornelius (sans

doute Cornelius Gallus) in Alfenum, où il s'agii du partage du
territoire de Mantoue. Or, dans ce discours, Varus était inter-

pelle et il est vraisemhlahle que, non seulement son surnom, mais
san nom s'y trouvait. Cest donc là que le comnientateur, en

méme temps que le fragment qu'il cite, a pris le noni d'Alfenus,

qui parali ainsi provenir d'une source sùre. Inoltre, seguita poi

il Cartault, les v. 26-28 de la IX^ Egl. semblent indiquer quHl
(il Varo di Vergilio) a eu une autorité sur le partage des terres.

C'est au moins Vexplication la plus naturelle. 11 Pascal al con-

trario non ha in favor suo che un argomento solo, il v. 35 del-

l'ecloga nona dove, non ostante che gli editori si ostinino a stam-

pare Vario, i codici danno con unanime consenso:

Nam neque adhuc Varo videor nec dicere Cinna

Digna.

Ma io dubito da un pezzo, e colgo l'occasione di dirlo qui, che

quei versi non debbano avere un significato troppo diverso da
quello che vien loro generalmente attribuito. Neque ... Varo ...

nec ... Cinna Digna non vuol dire necessariamente « versi non

degni di esser composti da Varo e da Cinna », ma può voler dire

anche « versi non. degni di essere presentati a Varo ed a Cinna ».

Si confronti in proposito il silvae ... consule dignae di Ecl, IIII, 3.

Ciò posto, il Varo del v. 35 può ben seguitare ad essere il Varo
dei vv. 26-29 e una cosa sola col giureconsulto Alfeno. Soltanto

Cinna non dovrà essere riconosciuto tra gli amici di Catullo e

nell'autore della Smyrna, rna piuttosto tra la cohors di Alfeno o

in qualcuno dei limitatores dell'agro mantovano al tempo della

celebre divisione dei terreni.

E passiamo alla terza commentatio (pp. 71-140), divisa, come
ho già detto, in tre capitoli. Nel primo. La questione dell'egloga IV
di Vergilio che fu già stampata a se col medesimo titolo (To-

rino, Loescher-Clausen, 1888), si fa un riassunto storico di quanto

(1) Gfr. Gellio, III. 3.

(2) Gfr. Quibus temporibus quoque ordine Vernilitis eclogas scripserit,

Berolini, 1884, p. 30.

(3) Gfr. op. cit., p. 35.
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fu scritto sul fanciullo miracoloso per concludere poi in favore di

C. Asinio Gallo che il Pascal fa una cosa sola con Balenino. Ara-
messa la umanità del fanciullo a cui Teologa allude, la conclu-
sione non potrebbe esser diversa ; ma forti dubbi io nutro ancora

su quella umanità. Al v. 12 Uh deum vitam accipiet è senz'altro

un analogon dell' esiodeo "Q.<; te Geoi ò' èZiiuov àKnbéa Buinòv

Ixovieq citato a confronto nei commenti, o non va interpretato

piuttosto « Egli accoglierà anima divina » ? Al v. 49 magnum
lovis incrementum è soltanto un equivalente del greco òioTpeqpri(;

non va preso più strettamente nel senso di « rampollo di Giove » ?

Certo nell'ultimo verso dell'ecloga, come ebbi a dimostrare altra

volta (1), è detto che al bambino prodigioso si preparano qui su
la terra medesima mensa e talamo divino. Di più penso: se i

nienses nominati al v. 12 sono i menses del magnus anniis, perchè

questi menses del magtius annus non debbono vedersi anche nei

decem- nienses del v. 61 ? E allora, se il periodo di gestazione del

puer è durato mille o, secondo il secolo augusteo, mille e cento

anni, non fu forse la sua una madre divina? (2). Al contrario il

padre fu un uomo (cfr. v. 2G: facta parentis) e, suppongo, uno
di quelli della generazione aurea che dovè confondersi in amoroso
amplesso alla dea, come a una dea è destinato a legarsi suo figlio.

Ad ogni modo di questa mia ipotesi giudichino gl'intenditori e

giudichi il Pascal, lo son disposto a riconoscere, quando si di-

mostri, il mio torto, come, spero, lo riconoscerà ben volentieri il

Pascal per certi particolari. A pp. 76-77 egli dice: « Non credo

... sia da richiamarsi ai vaticinii sul futuro re o eroe, che l'Heyne
trae dai luoghi di Suetonio, Ott. 94 e Vesp, 4 quest'ultimo
passo ... narra di una credenza sparsasi per tutto l'Oriente ai

tempi di Nerone ... in quanto al primo ... il prodigio Romae
factum publice, quo denunciahatur regem populo Romano na-
iuram parturire non avrebbe potuto dare occasione al carme di

Vergilio, giacché esso fu causa di terrore non di pubblica gioia;

re s'interpretò tiranno, tanto è vero che il Senato spaventato {ex-

territum) decretò ne quis ilio anno genitus educaretur » . Ora, pur
lasciando da parte l'esistenza di altri vaticinii od oracoli simili

a questi due che il Pascal discute, il ragionamento non corre.

Al cap. 4 della vita di Vespasiano racconta Svetonio che i Giudei
ai tempi di Nerone presero le armi inanimiti da una credenza
esse in fatis ut eo tempore ludaea profecti rerum potirentur;
ma, se le armi furon prese allora, non era d'allora la credenza
che anzi Svetonio battezza vetus et constans opinio. Quanto poi

(1) Cfr. Un caso della fusione di due voci in Verailio ecc. Roma, 1895,

pp. 13-19.

(2) Non saprei però se fu la Terra, come volle il Hoffmann (Cfr. De quarta
ecloga interpretando, p. 13).
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al passo della vita di Augusto, è naturale che quel prodigio non
abbia potuto ispirare Vergilio una volta che esso avvenne ante

2ìaucos quam [Octavianus] nasceretur menses; ma non è detto

da Svetonio che re sia stato inteso per tiranno né tanto meno
che il prodigio fu causa di pubblico terrore. 11 senato ne fu

externttis, come è naturale di un'assemblea politica su la quale

penda la minaccia di un mutamento di governo, ma quelli che

avevano gravide le loro donne si presero cura, secondo lo storico,

che il decreto non fosse eseguito, sperando ciascuno di esser padre

del re. Tanto meno da un vaticinio o da un prodigio simile po-

teva restare offeso un poeta, alieno dalla politica e incline al

misticismo ! Cosi pure è inesatta l'affermazione a p. 95 : « ... il

Giudaismo non raccoglieva che dileggìo, sia dagli scrittori, sia dai

sostenitori ufficiali del culto. Ne adunque è possibile che a pro-

fezie giudaiche alludesse Vergilio ». A un'allusione precisa nel-

l'ecloga quarta a credenze giudaiche non credo anche io che si

possa pensare; ma questa è cosa ben diversa dall'ammettere un

inconscio influsso nel poeta di tradizioni orientali e messianiche,

sia pure attraverso i libri sibillini (1).

Su gli altri due capitoli mi tratterrò meno. Il secondo, Quae-

stiones Vergilianae ad eclogam quartam spectantes, vide già la

luce in questa nostra Bivista (Anno XVIII, fase. 4-6) e non oc-

corre che io le riassuma nelle sue tre parti: 1. De Bomanorum
anno saecuìari. II. De magno anno mundi apud Bomanos.
III. Utrum nasciturtts an iani natus putandus sit puer a Ver-

gilio dictus. Nelle due prime parti la dottrina è molta, ma non

so quanti si vorranno convincere che Vergilio pensasse a una pa-

lingenesia dopo 440 anni, quasi che sotto il consolato di Marco
Valerio e Spurio Verginio fosse stata l'età dell'oro. Nella terza

parte è trattata la questione del famoso nascenti del v. 8, al quale

il Pascal si ostina a dare il valore di passato non ostante l'os-

servazione veramente per me decisiva del Sonntag (2^ e del Car-

tault (3) che quel participio, per riferire le parole di quest'ultimo,

7i^est pas un attrihut, mais fait partie du prédicat, onde risulta

che quella discussione è affatto oziosa. — 11 terzo capitolo, Il

regno di Apollo nel secolo d'Augusto, riproduce le pp. 71 e segg.

degli Studi di antichità e mitologia dell'autore (Milano, Hoepli,

(1) Degno d'esser letto è in proposito lo scritto del Marx, Yirgils vierte

Ekloge in Neue Jahrbùclier fùr das hlass. Alterthiim (1898, fase. 1) che non
vedo citato dal Pascal.

(2) Cfr. op. cit. p. 75.

(3) Cfr. op. cit. pag. 226. Il Cartault (cfr. 1. cit. nota 1) conosceva anche
l'appendice che a questa parte terza delle Quaestiones Vergilianae e a pro-

posito del famoso nascenti fa seguire il Pascal. Essa già vide la luce su

questa Rivista (Anno XXI, p. 128 e segg.) sotto il titolo Adversaria Ver-
giliana et Tulliana.
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1896) e fu già chiamato in questo periodico ^ un eccellente ca-

pitolo di quella storia dei culti italici, della quale oramai è sen-

tito il bisogno » (Anno XXV, fase. 1, p. 131). Ma mal si vede

la stretta attinenza di questo capitolo con l'ecloga quarta, secondo

la quale il 715, all' inizio della potenza di Ottaviano, dovrebbe

dar principio airàvaKvjxXujcrK; e segnar quindi la fine del regno

di Apollo. Non aggiungerò quello che ebbi già a notare nella mia
edizione di Orazio (voi. Il, p. 145), che ogni idea di palingenesia

e di ritorno all'età dell'oro è estranea alla concezione del Carme
secolare.

Più accettabili di tutte le altre mi sembrano le conclusioni a

cui giungono le due ultime coniìnentationcs. La quarta, De loco

quodam Vergilii ex Ennio expresso (pp. 141-149) avventura l'ipo-

tesi che i vv. 724-751 dell'Eneide discendano da Ennio e propria-

mente dal sogno che dava principio agli Annali. In verità Lucrezio

(I, 112 e segg.) ci dice che Omero apparso in sogno ad Ennio

cominciò lacrimas effundere salsas ... et rerum naturam expan-

dere dictis e }iroprio de rerum natura parlano i versi tolti in

esame di Vergilio, ai quali non mancano dizioni di sapore vera-

mente enniano: camposque liquentes, TUaniaque astra, vitaeque

volantum. igneiis est olUs vigor, modis inolescere miris, aurai sim-

plicis igneni. — L'ultima commentatio è Di un preteso biografo

di Vergilio (pp. 151-1 GÌ). Un passo di Quintiliano (X, 3, 8) ha

Vergilium quoque paucissimos die composuisse versus auctor est

Varus. Questo Varus fu corretto dagli editori in Varius e inteso

di L. Vario Eufo creato per conseguenza autore di un De ingenio

morihusque Vergilii, il cui titolo fu scovato in Gelilo (XVII, 10).

Invece nella vita di Vergilio attribuita a Probo (il Pascal dice

senz'altro: « nella vita di Probo») è riferito un epigramma di

Servio Varo e nella vita attribuita a Donato sono riferiti come
di Sulpicio Cartaginese sei versi, dei quali i primi quattro sono

quasi gli ste.-si del preteso epigramma. Ne conclude il Pascal,

seguendo una intuizione del Sonntag (1), che la fonte comune
delle due vite attribuisse i versi citati a un Servio Sulpicio Varo,

confuso dall'autore della vita donatiana con Sulpicio Apollinare,

ai quale appartiene invece una imitazione (2). Questo Servio Sul-

picio Varo sarebbe quel poeta amico di Orazio {Sat. 1, 10, 86)

al quale allude anche Ovidio {Trist. II, 441) e che Plinio il gio-

vine {Epist. V, 3, 5) pone tra i compositori di versi erotici, e

avrebbe composto un carme elegiaco su Vergilio dopo la morte

di lui.

Vincenzo Ussani.

(1) Cfr. op. cit. p. 192.

(2) Cfr. Riese, Anth. II, n. 653.
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U. VON WiLAMOwiTZ-MoELLENDORFF. Becìen und Vortràge. Berlin,

Weidmannsche Buchhandlung, 1901, di pp. VII-278.

È ristampa di cose già pubblicate, mai lavori di un Wilamowitz-
Moellendorff si rivedono sempre con grande frutto ed utilità ;

sicché l'attuale volume ci dà speranza che il sommo filologo voglia

riunire e ripubblicare anche gli altri suoi scritti, che in lungo e

fecondo spazio di tempo sono apparsi in Riviste, in Atti e Me-
morie di Accademie, in opuscoli. La speranza è confermata dal

fatto che la raccolta ora offertaci dal Wilamowitz-Moellendorff è

sistematica : il volume contiene discorsi e trattazioni che interes-

sano, oltre che i filologi, tutte le persone colte. Con non dissimile

intendimento e disegno, in Francia H. Weil pubblicò recente-

mente due volumi di dissertazioni, già edite, pertinenti alla filologia

ed antichità classica: è nostro augurio che il filologo francese e

il filologo alemanno proseguano anche questa impresa — all'uno

auguriamo lunga vita nel secolo novello, all' altro un periodo di

fecondità di durata non inferiore al trascorso.

Si tratta di cose destinate alle persone colte : nessuno si allarmi

pensando a divulgazione, che questa è elevatissima e difficile di-

vulgazione; è merito grande del Wilamowitz-Moellendorffil sapere

innalzare a sé filologi e non filologi, far apprendere nozioni igno-

rate, comunicare i tesori delle sue osservazioni. Tale merito si

comprende pensando che il Wilamowitz-Moellendorff é anche poeta,

come attesta anche il presente volume, come venne confermato da

splendide traduzioni di tragedie greche. E si comprende altresì

come l'opera del Wilamowitz-Moellendorff sia alta e geniale (per

lui non è questo un epiteto inadeguato), quando a larghezza uni-

versale di vedute, ad ampiezza straordinaria di erudizione e di

scienza, è aiuto caldo e forte l'afflato della poesia, che anima ed in-

fiamma gli studi tutti e la produzione varia, complessa e poderosa

del sommo filologo. Il quale é dedito sì, principalmente, al culto

indefesso delle lettere greche, ma è pur non comune conoscitore

della nostra letteratura, della francese, dell' inglese, per tacere

della competenza che gli spetta in pareccnie discipline della clas-

sica antichità. Né esfli conosce unicamente i sommi o quei passi

soltanto che sono universalmente noti e famosi: la prova migliore,

almeno per la letteratura italiana, ne é data da una traduzione di

un sonetto di G. Bruno (p. 96): la nota dimostra come le opere del

Bruno sien conte al Wilamowitz. Maggiormente interessante per i

più è un'altra versione dall'italiano, dell'ode del Carducci Alle fonti

del Glitunno: il Wilamowitz le fa precedere uno studio, nel quale

si appalesa il senso e l'eccitamento che all'animo del filologo pos-

sono destare i viaggi in Italia e si scorge come il Wilamowitz
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conosca, senta e gusti gli elegiaci latini — ne poteva essere al-

trimenti in chi della poesia dell'età alessandrina è giudice com-
petenti ssimo. Questo studio e questa traduzione, accompagnata

anche da quelle di Fantasia del Carducci, ci riconducono a pa-

recchi anni addietro, quando in Italia e fuori le Odi Barbare del

Carducci suscitarono lotte feconde e provocarono largo movimento
di studi : il Mommsen ed il Wilamowitz compresero la gran-

dezza dell'opera carducciana, e la divulgazione che essi ne fecero

in Germania ebbe il suo contraccolpo in Italia. Un traduttore sif-

fatto può essere ascoltato quando si occupa ex-professo e teori-

camente delle traduzioni ; il che forma l' argomento del primo

scritto della raccolta. Lo scritto afiVonta la grave (]uestione con

profondità di argomenti e con ricchezza di reminiscenze personali,

che animano ed interessano la discussione : ma la migliore appli-

cazione delle idee che egli sostiene in proposito è data dagli

esempi intercalati nella trattazione, offrendoci egli uno squarcio

dell'Iliade tradotto nel metro e nella lingua dell'antica epopea te-

desca, ed uno squarcio dei Nibelungi in versi omerici, e la ver-

sione di versi del Goethe. In sostanza il Wilamowitz sostiene che

la traduzione non tanto deve rendere la lettera, quanto lo spirito

e la maniera dell'originale. L'argomento tocca tutte le letterature;

ed opportunamente era premesso all'edizione, curata dal Wilamo-
witz, dell'Ippolito euripideo, accompagnata dalla traduzione.

Un altro discorso che interessa tutti, anche per l'argomento di

vera attualità, è quello che si intitola dalle tombe egiziane. 11

Wilamowitz, il quale dell' 'AGrivaiuuv TroXiieia di Aristotele, dataci

dai papiri egiziani, fu unitamente al Kaibeì benemerentissimo

editore, e pubblicò due volumi di studi su quell'opera, e che delle

poesie Bacchilidee fu giudice geniale in apposito opuscolo, e che

dei papiri di Ossirinco parlò dottamente in Gótting. g. Anzeig.,

per tacere di altre minori pubblicazioni, con questo discorso non

viene a discutere su materia strettamente letteraria. Già alla sua

mente, larga e adatta a comprendere tutto, e a tutto assegnare il

debito posto, oltre il lato strettamente letterario dei papiri, si af-

faccia lo storico, il sociale, il giuridico e l'umano. I più dei filo-

logi nel parlare dei papiri di Ossirinco si limitarono presso che

esclusivamente ai monumenti letterari od a quelli che colla let-

teratura hanno stretto rapporto; il Wilamowitz invece, che non

meno degli altri studiò questa parte, ricercò e formò come una

topografia di Ossirinco, raccogliendo i dati sparsi in disparatissimi

papiri — e questa fu ottima introduzione al suo studio sui papiri

di Ossirinco per l'appunto. Qui, nel discorso tenuto a Gottinga

nel 1893 ed ora ripubblicato, si occupa di lettere, di conti, di

tariffe, di misure, di mercedi, e via dicendo, e si sforza di ri-

trarne r immagine della vita egiziana. E questa è una applica-

zione di un'altra tendenza, spiccata ed importante del Wilamowitz.

che ne ha come improntata l'opera sua: egli mira appunto a
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comprendere la vita greca, e la filologia per lui, scienza larga e

complessa, a tale comprensione deve mirare e dedicarsi.

Per tutte le persone colte è per lo meno altrettanto interes-

sante il discorso, che s'intitola Weìfperioden. La teoria Darwi-
niana aveva sminuitoli concetto e l'importanza delle classificazioni

e delle divisioni; ed in ciò ebbe molte ragioni. Ma si era anche

esagerato e non poco: la discussione del Wilamowitz ha contribuito

non poco a modificare l'opinioni, ad integrare il concetto di clas-

sificazione. Naturalmente ciò che il filologo alemanno dice per la

storia si può estendere ad altre discipline ; dacché la questione è

vitale e fondamentale per tutto lo scibile.

Di attualità, almeno per noi in Italia, è il discorso Neujahr
1900, per l'inizio del secolo, che in Germania si fece cominciare

l'anno decorso. È uno sguardo al modo di computare gli anni,

è una sintesi del movimento storico e intellettuale del secolo

scorso, specialmente in riguardo alla Germania: dico il vero, ho

letto parecchi articoli sul medesimo argomento, anche in questi

giorni; taluno, dovuto a penna famosa, mi ha profondamente de-

luso, ma alla delusione ha contribuito non poco il confronto col

Wilamowitz.
Di vivo interesse e di attualità è il àìscovso Filologia e riforma

scolastica (pp. 97 non 91). È un argomento molto discusso anche

in Italia, specialmente dagli incompetenti, da coloro che non hanno
mai veramente studiato, oppure non hanno attinto a talune pre-

ziosissime fonti di cultura — non si tratta soltanto di ignoti nulla

cupido. Dalle parole del Wilamowitz molti vedrebbero che cosa

sia Filologia, come la si debba intendere, come essa unisca il pre-

sente al passato in larga concezione e comprensione. Certamente
filologia non può significare immiserimento degli studi, essendo

precisamente fondata su alti ideali, che sono i migliori appoggi

della realtà e della pratica. Ma di ciò si deve parlare soltanto

sul serio; ma che dire quando in discussioni di giornali diffusi

la serietà dello studio è appena, per somma grazia, accennata ?

Ma chi vuol discutere di questa materia, legga e mediti le parole

del Wilamowitz; chi le comprenderà, diverrà indubbiamente fau-

tore degli studi filologici (che non sono fatti per tutti).

Di interesse grande è anche il discorso Volk, Stante, SpracJie,

trattato come sa quegli che pubblica articoli nelle Biviste ger-

maniche simili alla nostra Nuova Antologia. 11 medesimo deve
dirsi del discorso sulla Basileia, nel quale si svolge il concetto

di monarchia, nei tempi antichi e nei recentissimi: mi contento

di riferirne una citazione, che riproduce una nota marginale di

Federico il Grande alle Considerations del Montesquieu: ces rois

de Macédoine étaient ce qu est un roi de Prusse et un roi

de Sardaigne de nos jours. Sul parallelo si è ai nostri giorni

molto insistito; ma la citazione dimostra come un filologo della

maniera del Wilamowitz viva la vita dei tempi suoi e della sua
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patria. Se l'argomento del secondo discorso, von des attischen

Beiches HerrìichJceit, è d'indole un po' speciale, la trattazione è

accessibile a tutte le persone colte, ed è ricca di vedute generali,

oltre che storiche e politiche, anche artistiche e sociologiche; ma
le dissertazioni sul Zem di Oliììipia^ sulla Chioma di Berenice

attraggono anche per la scelta del tema; pel secondo dovremmo
richiamare alla mente degli Italiani il bel lavoro del nostro Nigra,

che al Wilamowitz è ben noto, e che di Catullo e Callimaco è

molto benemerito. La necrologia di Faid de Lagarde e Y Allo-

cusione agli studenti per il giubileo dell'Università di Gottinga,

nel 1887, provano come un eultore della filologia classica possa

giudicare un orientalista e adempiere alle funzioni del Rettorato;

in Italia il Puntoni dimostra che ottimo filologo può essere ot-

timo Rettore.

Gli scritti raccolti nel volume vennero ripubblicati non senza

mutamenti, poiché il Wilamowitz è tutt'altro che avverso a cam-

biare opinione, dopo nuovi studi: cioè segno, egli disse, che l'au-

tore ha imparato. Un esempio di mutamento si ha a p. 76 — ora

il Wilamowitz non sostiene più che il lerone senofonteo sia in

relazione con Dionisio di Siracusa. Senza sapere dell'opinione che

il Wilamowitz aveva nel 1885, dacché i Programmi e gli Indici

delie lezioni sono spesso assai poco accessibili, sostenni in questa

Mivista l'opinione che il Wilamowitz professò altre volte; vedrò

se possa anch'io, da un novello esame, imparare qualche cosa. Ad
ogni modo non si tratterà di preconcetto dissenso o di accordo

voluto. Ma non meravigli che il Wilamowitz abbia in parecchi

pimti mutata opinione, e che non in tutto abbia conseguito l'as-

senso degli studiosi: sono entrambe cose necessarie. Per esempio

il Denis ed il Mancini dissentirono dal Wilamowitz circa la co-

media megarica ; così parecchi risultati del Wilamowitz sono

ora oltrepassati o respinti. E ciò non menoma la grande opera

filologica del Wilamowitz, che ha suscitato intorno a sé una vasta

creazione filologica, ed alla filologia ha dato impulso grandissimo,

contribuendo a modificarne ed ampliarne il concetto ed il metodo.

Non pochi degli scolari del Wilamowitz occupano cattedre in Ger-

mania, e taluno, come l'Arnim, cerca di seguire il maestro nel-

l'unione di filologia a poesia; molti lavori sono stati iniziati e

compiuti coll'ispirazione e col sussidio del sommo filologo; non

c'è quasi punto delle lettere greche dove non s'incontri l'opinione

e l'opera del Wilamowitz. il quale così, e come autore e come
maestro, è giunto ad un'altezza pari a quella di un G. Hermann,
di uno Schneidewinn, di un Bergli, sui quali ha un vantaggio gran-

dissimo, quello della poesia. Nei discorsi, compresi nel volume or

ora esaminato, compare più volte il nome del Carivie; ma proprio

al Wilamowitz si potrebbe applicare, per la filologia, il culto del-

Veroe, tanto più in quanto egli assomma in sé quelle forze che in

Germania, il paese degli specialisti come si dice, sono coltivate
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con minuto lavorìo di molti. Davvero potrebbe dirsi del Wila-
mowitz, ciò che G. Ferrerò diceva del Bismark e del genio, il

quale assurge perchè diverso dalla generalità degli individui che

si trovano noi suo ambiente. Ma se il Wilamowitz è sommo, ed

ora ha tale fama ed autorità, che non più ora taluno gli rimpro-

verebbe come altre volte, il tono dittatoriale, anche in Germania
pare dote dei sommi hlologi quella di riunire in alto grado sva-

riate qualità e non essere soltanto specialisti.

Un'ultima parola: mentre è grande la fama del Nietzsche, pa-

recchi potrebbero essere attratti a conoscere le opere del Wila-
mowitz, sapendo che egli fortemente si oppose al Nietzsche nel

modo di concepire la tragedia greca : la replica del Wilamowitz
è notevole per vigorìa di concetto e di forma, e non si può dire

che la ragione stesse dalla parte dell'avversario, dalla parte del

Nietzsche.

Palermo, gennaio 1901.

C. 0. ZURETTI.

Ulrich von Wilamowitz-Moellendoefp. Die Texlgescìiichie der

griechiscìien Lyriher (in Abhandlungen der K. Gesellschaft

der Wissenschaften zu Gottingen
,

philologisch-historische

Klasse, N. F., Band IV, n" 3), Berlin, Weidmannsche-Buch-

handlung, 1900, di pp. 121.

Ignoro quanti siano coloro che possano parlare, con vera com-
petenza, di questa capitalissiraa dissertazione considerata nel suo

insieme; molti potranno discutere partitamente i singoli punti,

tante e tante sono le questioni che il sommo filologo affronta e

riunisce: quanto a me non è neppure il caso ch'io dica Kav koXù
cpauXÓTepoq eirroi Tuptaiou xiq Tà\ri6é(;, perchè la mia sarà quasi

unicamente esposizione, e parziale esposizione, del lavoro.

Uno dei canoni della critica era la credenza nel canone ales-

sandrino. Però il Wilamowitz in un opuscolo ben noto (BakcJiy-

lides, Berlin, Weidmann, 1900) aveva già esposta un'idea radicale,

anzi rivoluzionaria, che i nove lirici formassero un gruppo deter-

minato non già da un giudizio della loro eccellenza, ma da ragioni

cronologiche e, potremmo dire, librarie. Uscì poi la dissertazione

del Kròhnert (Canonesne poetarum scriptormn artificum per an-
tiqiiitatem fuerinty Konigsberg 1897; mi spiace di non averla ve-

duta, ma il Wilamowitz ne dà favorevole asserto); ora il grande

filologo tedesco dà la prova del suo anteriore asserto. Non ci fu

mai a sostegno di un'opinione una raccolta così poderosa di fatti
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e di argomentazioni: come il lavoro sia poderoso può compren-
dersi anche da questo soltanto che il Wilamowitz sottopone alla

nuova interpretazione e cerca di adattare ad essa tutti i fatti già

addotti per V altra opinione ed altri fatti ed argomenti ancora.

Certamente in moltissimi punti egli fa e ricava luce giandissima

ed insperata, ma del complesso e del risultato finale, a cui ten-

dono gli sforzi del Wilamowitz, potrebbe essere fin d'ora convinto

chi ceda quasi soltanto alla poderosità dell'autore, o chi possa

assumersi la difficile impresa di un controllo generale. Per conto

mio, fino a pochissimi mesi addietro, ero nelle condizioni di di-

chiarare che non si sapesse per quale ragione Bacchilide fosse com-
preso fra i nove lirici e per quale ragione si avessero quel numero
e quei nomi, e mi sembrava che i critici nostri andassero cercando

cause e ragioni, ma non le dimostrassero. Il Wilamowitz non po-

teva riuscire a trovare un'esplicita attestazione rispetto ai criterii

sulla base dei quali quella scelta si sarebbe stabilita e traman-

data, ed è anch' egli costretto a dedurre dall' opera stessa quali

fossero stati i criterii che "avevano guidato a compierla. Egli ri-

tiene di essere giunto a metterli in evidenza, e senza alcun dubbio

egli ha dimostrato luminosamente almeno questo, che le ragioni

librarie ebbero non poca importanza. Che siano state le uniche, o

quasi, non potrei indurmi a credere fin d'ora, e non già perchè sia

ad ogni costo ed in ogni caso fautore della comune opinione. Né
certamente non sottoscrivo fin d'ora la dichiarazione che il canone

alessandrino sia una favola, perchè la cosa mi sembri audace, ma
perchè non ho potuto eliminare tutti i miei dubbi. Ed uno è questo:

possiamo sapere con certezza, pur seguendo i criterii del Wila-
mowitz, i limiti della conoscenza che i grammatici alessandrini

avevano circa l'anteriore produzione letteraria greca ? Per quanto

il Wilamowitz con dottrina stragrande e con mirabile acume vada
districandosi fra le notizie indirette e riconducendole alle origini,

tuttavia il pericolo di dolorose, necessarie, inevitabili lacune nella

nostra conoscenza è sempre imminente. Il Wilamowitz si sforza

di dimostrare che agli Alessandrini non potevano essere uDti altri

lirici oltre i nove; qualche poeta egli si sofferma ad eliminare:

ma dato anche, rispetto ai lirici, che le condizioni materiali limi-

tassero gli alessandrini all'edizione dei nove e non di altri, po-

tremmo staccare il gruppo dei nove lirici dagli altri gruppi del

così detto canone alessandrino ? Il problema non poteva sfuggire

al Wilamowitz, che se ne occupa nel primo excursus, colla sua

solita dottrina e genialità; ma V excursus non esamina ed esau-

risce tutti i lati della questione. Forse pa^serà non breve tempo
prima che la questione possa essere perducta ad liquidum, perchè

il lavoro del Wilamowitz segna un'instauratio ah ùnis. Per conto

mio dopo questa pubblicazione non saprei ancora spiegarmi come
l'ampliarsi, in tempi successivi, della conoscenza rispetto alla let-

teratura anteriore e la conoscenza dei risultati di una scuola di-
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versa, la Pergamena, che in taluni casi almeno ebbe mezzi e

nozioni diverse da quella alessandrina, rimanesse senza effetti. E
senza effetti sarebbe rimasto anche il lavoro critico dell'età ro-

mana ? Tralascio di esporre altri dubbi perchè questi mi condur-

rebbero a quella riprova che ora non potrei compiere in nessun

modo; certo è però che l'attuale dissertazione del Wilamowitz
sarà ricca di utili conseguenze; e non unicamente per lo studio

di una serie di quesiti letterari. Come dichiara l'autore, il lavoro

deriva dallo studio preparatorio di un'edizione dei lirici greci, da
parecchi anni promessa. Con tale premessa vengono confermate le

speranze che si potevano concepire per l'opera del glorioso filologo,

il quale contribuirà vittoriosamente a migliorare e perfezionare il

metodo onde si deve procedere per studiare un autore greco e

procurarne l'edizione. Non il Wilamowitz poteva limitarsi alla

recensio ed alla emendatio, ma, ingegno eminentemente atto ad
investigare ed a comprendere, volle trar luce da quanto era già

stato raccolto, talora semplicemente raccolto e messo insieme.

All'erudizione altrui non poco aggiunge di proprio, ma tutto

anima con forte e calda intelligenza. Perciò quanto concerne il

così detto canone alessandrino forma soltanto una parte della ri-

cerca sua: il vero oggetto è la storia del testo, ed egli dimostra

coll'esempio come tale studio sia necessario, come debba condursi,

come possa essere fertile. Non sarebbe facile e breve l'esporre

quante e quali siano le nuove conquiste, quanti gli errori elimi-

nati e sopratutto quali saldi concetti egli riesca a stabilire. Il

lavoro del Wilamowitz è miniera inesauribile di dottrina e di in-

telligenza. Gli excursus dimostrano come la mente del grande fi-

lologo nell'esaminare una questione complessa non sappia tratte-

nersi dall'investigare subito taluni lati; questi studi sono non meno
importanti della dissertazione capitale e contribuiscono a fare di

questo lavoro una delle più insigni pubblicazioni del Wilamovfitz,

ed una di quelle opere che sono destinate a suscitare larga eco

intorno a sé ed a provocare vasta e multiforme produzione.

Palermo, gennaio 1901.

C. 0. ZURETTI.

Adelchi Baratono. Alle fonti dell'arte. Studio di psicologia etica

su Omero. Torino, Rosenberg e Sellier, 1900, di pp. 117.

Pochi mesi or sono esprimevo il pensiero che nello studio della

questione omerica fosse adibito anche il criterio dell'arte; perciò

non posso non accogliere volentieri un lavoro che abbia gli inten-
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(limeiiti di questo del liaratono, il quale merita considerazione

altresì per uifaltra rat^n'one, per avere voluto cioè introdurre nella

critica omerica elementi e criterii, che le sono necessarii, ma
che non tutti estimano rettamente. Dalla psicologia molto si deve

attingere per la critica letteraria, a quella guisa che le devia-

zioni di psichiatri e di fisiologi non bastano a fare escludere

dalla critica stessa una serie ed un complesso di fatti e di cri-

terii. Il Baratone, del quale non conosco altre opere, è al corrente

del movimento scientifico contemporaneo, e perciò il suo lavoro

avrebbe valore almeno di tentativo; in realtà però è più che ten-

tativo, e subito lo dichiaro, pur non potendo in molti lunghi ac-

cordarmi con lui. Un disaccordo capitale in questione vitalissima

verte su di un anacronismo, che professo e propugno caldamente.

Più studio e più medito la poesia omerica e più la confronto alla

storia di altre epopee, e più recedo dalle teorie del Wolff e del

Lachmann ; e sempre più mi vado convincendo che Ylliade si

debba ad un poeta, non all'accozzamento di parti. E mi sembra
che gli avversari dicano in fondo la medesima cosa o quasi, quando
affermano che per avere l' Iliade fu necessario procedere ad adat-

tamento e selezioni di parti, lavoro che appunto è proprio del

poeta. Che altro fecero il Boiardo, l'Ariosto, il Tasso ? Ma è ben

altra la questione se tutti i versi del poema siano primitivi ; la

maniera di trasmissione non è stata senza conseguenze, ma non
esageriamole. Taluni argomenti poi che si adducono contro Vana-
cronismo sono molto più deboli che non paia. Il Baratone, venendo
ad un caso specifico di contraddizioni nei poemi omerici, sostiene

la teoria di agglutinazione, di aggiunte e via dicendo, perchè ri-

spetto ad Agamennone ci sarebbero uaW Iliade contraddizioni:

dato e non concesso, per ora, che il carattere di Agamennone pre-

senti t\q\VIliade contraddizioni, non si deve dimenticare che ben

di più od anche ben di peggio, per usare questo termine, si ri-

scontra in poemi che sappiamo con certezza composti da mw poeta.

Recentemente nella Nuova Antologia G. A. Cesareo sostenne, e

mi sembra a ragione, che nel poema del Boiardo, Angelica, che

proprio si dovrebbe a più speciale creazione di quel poeta, non è

un carattere, ma un nome, e non più, cui si attribuiscono qualità

ed atti repugnanti all'unione costitutiva del carattere. ì^qW Orlando
innamorato le contraddizioni psichiche di Angelica sono molto più

forti (almeno molto più forti) di quelle che si noterebbero nel-

V Iliade per Agamennone. Non è questo il luogo di discutere la

questione omerica; ma il Baratone non mi sembra poi tanto alieno

dall'accettare l'opinione opposta a quella da lui ora sostenuta —
egli infatti, e gli dò ragione, parecchie interpolazioni non ammette
che sono sostenute da più di un filologo, e non le ammette per

ragioni estetiche. Un poco che egli proceda nello studio indipen-

dente della poesia omerica, ed anch'egli, credo, potrà pensare che

gran parte della critica, dal Wolff in poi, più che dimostrare la
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pluralità dei poeti, ha messo in rilievo gli elementi costitutivi e

le fonti onde dispose un poeta, il quale si può ritenere procedesse

in modo non troppo diverso da quello dell'Ariosto — legga l'ar-

ticolo di G. A. Cesareo e ne avrà piti di una riconferma. 11 poeta

(perchè mai non poteva chiamarsi Omero ?) prese la materia epica

quale era giunta a lui, la elaborò, ne formò il poema; e l'opera

sua fu, come doveva essere, principalmente di l'ormare il poema
da quei materiali, che i critici con sottile notomia vanno analiz-

zando e disgregando. Ma davvero è possibile che un capolavoro

simile (per questo l'ammirazione del Baratone è completamente
giustificata) sia sorto per accozzamento e per lavorìo di scuola

anziché per la fantasia creatrice di un poeta? Dacché il Baratone

vi è felicemente dis] osto, studi ed investighi l'unità artistica del

poema; è un altro mio desiderio, dacché rispetto all'arte omerica

mi sembra che unità vi sia, ed unità personale. Tale tesi almeno
sostenevo in questa Rivista nel mìo Siviicoìo su\h 2Jerce2ione visiva

in Omero (e lì parlavo anche degli epiteti considerandoli come
dovuti all'arte del poeta non ad abitudine di scuola poetica). Ed
il presente lavoro del Baratone in quella opinione mi conferma,

dacché l'idea deìVunità personale dalle sue ricerche psicologiche

sull'etica omerica è tutt'altro che esclusa; mi pare anzi propu-

gnata. Lasciamo impregiudicata la questione deW Odissea.

Lo studio del Baratone difficilmente si potrebbe riassumere ed

esporre in poco spazio ; anche coloro i quali non ne possano se-

guire i risultati, debbono dichiarare che esso deve essere letto

almeno quanto i lavori di semplice analisi filologica (in questo

caso il significato dell'epiteto é troppo limitato, perché la filo-

logia é nobile scienza, larga e complessa, e comprende anche le

ricerche psicologiche ed estetiche). E tutti, specialmente chi rico-

nosca i pregi del lavoro e dell'indirizzo, riconoscono che non poche

osservazioni sono giustissime e molto è detto assai bene ed assai

giustamente. Sicclié dopo queste considerazioni generali, conclude

con qualche nota spicciola.

E detto benissimo (p. 40) che « Achille ci sta a rappresentare

la giovinezza di una stirpe civile e non di una barbara razza ».

È proprio bellissima la traduzione del Pascoli riportata ap, 44?
Mi si diceva che il Pascoli ha compiuto e vuole pubblicare un
grandiose lavoro in esametri, che saranno però superiori a questi.

Chi nella Nuova Antologia ha letto la veramente bella poesia su

Ulisse, meglio attende e spera dal poeta famoso. In Ettore (p. 46)
non troverei la debolezza; benissimo a p. 47 circa la presunta in-

terpolazione ; e parimenti é bene espresso (p. 48) il giudizio su

tutta la scena del combattimento fra Achille ed Ettore: « Queste

gire di sentimenti è un documento impareggiabile del genie umane.
Chi volesse toglierne qualcuno spezzerebbe una maglia di una pre-

ziosissima armilla ». Una delle più belle affermazioni del Baratone

è a p. 51: « L'amore che avvince Andromaca ad Ettore è un fan-
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ciullo, che non sì chiama Eros, ma Astianatte ». A p. 69 non
direi che « rimane di rivoltare il poema sotto l'aspetto sogget-

tivo »; mi pare di capire l'immagine ed il pensiero, di non co-

mune energia, ma ricorrerei ad altra forma. Che l'astrazione sia

indizio e segno di più forte impressione (p. 75) sostenevo anch'io

parlando dell'impressione visiva in Omero. Non posso accettare

l'affermazione (p. 83) che YIliade « soggettivamente considerata

sia il poema della tristezza », rispetto alla quale il Baratone ri-

tengo abbia calcato troppo le tinte. I;a figura di Nausicaa (p. 98 sg.)

T\e\V Odissea è davvero bene capita.

Nel lavoro c'è molto più di psicologia che di etica, cosa la quale

corrisponde alle condizioni della poesia omerica; ciò non toglie

però che altri studi non si possano fare precisamente sull'etica

dei poemi omerici, approfondendo questo lato più che il Baratone

non abbia fatto, mirando espressamente ad altro — come dice il

titolo stesso.

Palermo, gennaio 1901.

C. 0. ZURETTI.

Syntax of Classical Grecie from Homer io Demosthenes. First

Part. The syntax of the simple sentence embracing the doc-

trine of the moods and tenses by Basil Lanneau Gilders-

LEEVE with the cooperation of Charles William Emil Miller.

New-York - Cincinnati-Chicago, American Book Company,

1900, di pp. X-190.

Si potrebbe dire che è una minutissima statistica, bene ordinata

e accasellata, dove il principio storico costituisce uno degli ele-

menti principali. La parte più importante è assegnata al neo-

attico, e da esso si risale all' attico antico, ad Erodoto, ai lirici,

agli elegiaci, ad Omero, sicché dei fatti sintattici si vede lo svol-

gimento, la persistenza, le modificazioni che ne informano la storia.

Talora però, con questo metodo storico-comparativo, per quanto

limitato alla sintassi greca, si chiama a confronto qualche feno-

meno della grecità non classica, o meglio post-demostenica: per

es. p. 8, dove si deducono esempi da Callimaco e da Teocrito: a

dire il vero tali sconfinamenti sono molto desiderabili. Lodevole è

l'uso di apporre sempre l'esatta indicazione del passo citato come
esempio, lodevole che gli esempi non siano pochi : qualche volta,

anzi, l'abbondanza non è piccola, ma le raccolte di fatti sono

sempre utili. La minuzia dell'esposizione non fa di questa sintassi

un'opera scolastica propriamente detta: andrebbe bene perle scuole

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 32
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di Magistero alle Università, e dovrebbe essere nota a chi volesse

iniziare studi glottologici sulla sintassi e non rimanere estraneo

ai lavori del Delbrùck. Non è la parte glottologica quella alla

quale il Gildersleeve mirò, almeno in questa prima sezione del-

l'opera; ma l'opera sua ne è buona preparazione, a quella guisa

che è buona preparazione per chi voglia iniziarsi e scaltrirsi nella

espressione del pensiero greco. Generalmente si studia e si ritiene

più interessante la fonologia e la morfologia; per i piìi lo studio

del greco non va oltre questi limiti, contentandosi molti, o do-

vendosi contentare, dell'empirismo riguardo alla sintassi greca, la

quale ha essa pure leggi chiare e perspicue, ricchezza e varietà

di costrutti, per i quali la lingua degli Elleni non appare infe-

riore ad alcuna. Dal lavoro del Gildersleeve si è introdotti a stu-

diare la costruzione greca, ed analizzarla, a comprenderla: si ca-

pisce ancora che la minuzia dell'esposizione sia tale e tanta. Essa

è dovuta non soltanto alla ricchezza ed alla varietà della sintassi

greca in sé, ma altresì al confronto colla lingua materna dell'au-

tore: certamente l'inglese ha sintassi molto semplice, e per un
Inglese non è tanto agevole il penetrare i segreti di una lingua,

la quale anche in sintassi sia tanto ricca e complessa. Assai meglio
potrà giudicarsi il lavoro ad opera compiuta ; fin d'ora è facile il

riconoscere che esso è condotto maestrevolmente, e che le scuole

inglesi ed americane, alle quali è destinata questa sintassi, se ne

avvantaggieranno non poco. Per i non Inglesi c'è non poco da im-
parare e non poco di utile, per quanto per studiosi Italiani, ad es.,

non siano poche le modificazioni da introdursi, di fronte al libro

inglese, per un retto insegnamento. Da noi mi auguro che il libro

sia noto a chi prepari opere consimili per le nostre scuole; si

vedrà il metodo statistico-storico accanto al metodo logico, accanto

all'ermeneutico, e via dicendo, e si vedrà quale sia il più adatto

per l'insegnamento del greco in Italia. Potrebbe darsi che ci vo-

lesse un metodo diverso da quello opportuno per il latino; e, a

dire il vero, non mi pare che l'uniformità assoluta ed aprioristica

del metodo debba di per se costituire un ideale pedagogico, ne,

forse, l'uniformità di metodo è una necessità od una utilità (1).

Ma andrei molto lontano, iniziando questa discussione ; aspettiamo
piuttosto che l'opera del Gildersleeve sia finita.

Palermo, gennaio 1901.

C. 0. ZURETTI.

(1) Vd. F. Ghiminello, Qual sia il miglior modo per insegnare lo. sin-

tassi, in Atene e Roma, IV, 25, p. 25 sgg.
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DioNYSiDS OF Halicaknassus. The three literary letters {ep. ad

Ammaeuni I, ep. ad Pompeium, ep. ad Ammaeum IT) , the

Greek text edited with English translation, fac-simile, notes,

glossar}' of rhetorical and grammatica! terms, bibliography,

and introductory essay on Dionysius as a Literary critic, by

W. Rhys Roberts. Cambridge, at the University press, 1901,

di pp. 232.

Dopo che r Usener ritornò agli scritti retorici di Dionisio di

Alicarnasso ed insieme al Eademacher iniziò la nota edizione,

compresa nella raccolta Teubneriana, l'occuparsi, come fa il Ro-

berts, della pubblicazione di scritti di critica letteraria del famoso

Alicarnassense non è senza importanza e senza pericoli: all'impresa

ci vuole persona ben preparata e adatta. A dire il vero il Roberts

aveva mostrato di possedere le doti necessarie nella edizione del

Ttepl u^jouig e negli studi che accompagnarono quell'edizione:

l'opera gli fece molto onore, sicché da lui era doveroso attendere

lavori di non minor valore. L'aspettazione non è delusa, perchè

il volume attuale è degno compagno del precedente, è tale opera,

che molti vorrebbero aver pubblicata col loro nome. C'è una parte

che per il pubblico italiano può essere meno importante, intendo

la versione ; ma di essa deve notarsi la fedeltà e l'esattezza, cer-

tamente più reali che apparenti e consone alle esigenze della

lingua inglese. Ma di più non oserei dire, richiamandomi in questo

a ciò che dicevo per la traduzione del itepl umìou(;, la quale vidi

poi lodata da parecchi. Ma, oltre la costituzione del testo, ci sono

altre cose che interessano tutti gli studiosi e, per fortuna, toccano

i filologi e nel tempo stesso le persone colte, anche se non elle-

nisti dedite in modo speciale alla filologia ovvero alla antichità

classica. Gli scritti di Dionisio di Alicarnasso pubblicati nel vo-

lume qui recensito sono di critica letteraria, di elevata critica;

ed in tempi come i nostri, ne' quali gli studi di critica letteraria

trovano favore ed ambiente favorevole e adatto, è ben naturale

il desiderio di conoscere a quali quesiti si dedicasse la critica

antica, come li trattasse, quale indirizzo e quale scopo si prefig-

gesse. Per corrispondere a questo desiderio è d'uopo intanto sce-

gliere opportunamente fra gli scritti retorici di Dionisio quelli che

abbiano maggiore importanza ed interesse: il Roberts ha fatto

bene, e ha dimostrato che nella scelta ulteriore saprà continuare

felicemente. Basta un esempio, quello del primo scritto, che è una
ricerca critica, a base principalmente di dati cronologici, sulle

relazioni reali e presunte fra l'eloquenza di Demostene e la filo-

sofia Aristotelica, sopratutto negli elementi retorici. Un critico
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moderno non si sarebbe comportato diversamente, ne avrebbe po-

tuto negare importanza alla questione.

Chi legga questo scritto può formarsi idea adeguata della cri-

tica antica ed in particolare di Dionisio. Il medesimo si deve ri-

petere per le altre due dissertazioni. Se poi per l'apparato, che

accompagna l'edizione, non può dirsi in egual misura, come fu

detto circa il Kepi uv|;ouq edito dal medesimo Roberts, che ci sia

una serie di studi utilissimi non soliti a trovarsi nelle edizioni,

ciò avviene perchè il Roberts ha già dato l'esempio di più largo

concetto intorno all'edizione di talune opere antiche, e perchè le

opere antiche ora edite meno si prestano, di fronte al irepì uijJou(;,

ad una serie di dissertazioni, che le illustrino comparendo nel me-
desimo volume. Certamente il Roberts di tali studi è capacissimo

anche per le tre dissertazioni letterarie ora pubblicate; ma dedi-

candosi a tali ricerche ed esponendone adeguatamente i risultati,

sarebbe derivata un'opera troppo più estesa dell'attuale; la quale,

affrettiamoci a dirlo, come pubblicazione ed edizione merita i più

ampi elogi. Non però mancano parti che nella maggioranza delle

edizioni sono poco e talora pochissimo curate, od almeno, in ge-

nerale, curate assai meno di quanto il Roberts ora faccia. Il ca-

pitolo p. es. dove si tratta delle edizioni di Dionisio d'Alicarnasso

e delia bibliografìa concernente le sue opere retoriche ha riscontro

soltanto in talune delle edizioni monumentali, chiamiamole così,

che in questi ultimi anni ha pubblicate la casa Weidmann; ma
aggiungiamo subito che edizioni meritamente stimate ed anche

famose nulla o ben poco danno a questo proposito. La sezione bi-

bliografica del Roberts è notevole e meritoria, ed è condotta ed

esposta con quella cura e con quella competenza propria di chi

da parecchio tempo studia l'autore e su di esso prepara ulteriori

pubblicazioni. Il lessico retorico e grammatico non deve passare

sotto silenzio : non è un indice, nel quale i materiali vengano

riuniti, lasciando al discreto lettore di intenderli ed usufruirli

come sa e come può: abbiamo invece materiali illustrati e valutati

— nel che c'è, ripeto, opera di divulgazione e di erudizione. Con
dotto con questi criterii cotesto lessico è naturale ed utile com-
plemento alla traduzione; ma, più di essa, riesce utile al lettore

non inglese ed al filologo di qualunque nazione. Parimenti il let-

tore non inglese troverà, alla pari dell'inglese, il fatto suo nel-

l'introduzioni e nelle appendici, che alternano e riuniscono anche

esse la divulgazione e l'erudizione. Infatti da brevi cenni biografici

su Dionisio di Alicarnasso 1' a. passa all' esame delle Antichità

Romane, per venire alle opere retoriche di Dionisio, che sono esa-

minate partitamente, insistendo in modo particolare sulle tre dis-

sertazioni retoriche, che qui sono pubblicate. Un utile compie
mento è dato dall'opportuno e bello studio su Dionisio come critico

(in due capitoli). Il fac-simile di P. 1741 (fi. 103'') è molto ben

riuscito; ad esso si collegano i cenni che sui mss. di Dionisio
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comunica il Roberts. Il quale per l'edizione presente, come già

per quella di [Longino], disponeva di materiali speciali, e non solo

paleografici. Potò infatti valersi e di monografìe e studi sulle opere

retoriche di Dionisio (la bibliografia è data in calce al volume),

e potè servirsi delle anteriori edizioni, ed ebbe la fortuna di usu-

fruire i lavori dell' Usener e del Rademacher, dei quali la casa

Teubner ha finora pubblicato il primo volume, non ancora il se-

condo. Questo è così preannunciato e notificato in parte — è facile

ipotesi che l'Dsener e il Rademacher abbiano comunicate al Roberts

le bozze del secondo volume. 11 testo così potè costituirsi su basi

solide e con mezzi svariati, derivanti da più maniere di sussidii

critici, fra i quali primo sempre l'intelligenza del testo: di ciò

è data una riprova nella tradazione. 11 Roberts si è regolato molto

bene facendo ad ognuno la debita parte, sia riconoscendo l'au-

torità dei codici, sia accettando varianti delle edizioni anteriori,

sia adottando congetture de' critici contemporanei. Egli ha saputo

scegliere con prudenza e discrezione. Quasi ogni pagina può dare

la dimostrazione di quanto diciamo: p. es. p. 83, 1. 20 TCtTuxn-

Haia, correzione dell'Herwerden è introdotta nel testo-, p. 90, 1. 10

HJÓYou<g per XÓTOUc; (emendamento del Howell) è accettato; p. 98,

l. 2 iXapóv è rettamente preferito a x^oepóv, e così via. Sa però

anche dissentire da autorità come quella dell'Usener, per esempio

pag. 118, liu. 7. Ma gli esempi non possono addursi sine fine.

Meglio è che si esponga il giudizio complessivo sopra tutta l'opera.

Come già ebbi occasione di dire per il volume del -rrepì uipou?,

non esito a ripetere che il lavoro fa onore al Roberts ed alla fi-

lologia inglese; esso ci fa desiderare la edizione di altre opere di

Dionisio, e dopo di ciò anche un'esposizione letteraria del Roberts

sulla critica letteraria greca durante l'età romana. Pochi certa-

mente sono in grado di esporci questa materia con pari compe-
tenza, ed il Roberts vi è preparato di lunga mano: certamente

fin d'ora dopo il volume del Ttepl ui|;ou(; e l'attuale di opere cri-

tiche minori di Dionisio molto si è imparato e non poco è fatto

e non poco è capito ed inteso rettamente.

L'opera del Roberts così completa e completerà le ricerche e le

edizioni che l'Arnim, il Keil, il Boissevain ed altri ci hanno re-

centemente procurato di grandi scrittori dell'età romana; ed ac-

canto all'opera dell'Usener e del Rademacher, per ciò che concerne

in particolare Dionisio, ha un posto onorevole e meritorio, tale

che ognuno vorrebbe raggiunto co' proprii lavori.

Palermo, marzo 190L

C. 0. ZURETTI.
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OcTAVE Navarre. Esstti sur la rhétorique grecque avant Aristote.

Paris, Hachette, 1900, di pp. XV-346.

Il Navarre nou si inganna nel ritenere opportuna l'opera sua:

una prova di fatto è data dalla trattazione di quella materia in

un lavoro del dr. G. Curcio {Le opere retoriche di M. Tullio

Cicerone^ Acireale, 1900), che, dato il suo intento, se ne deve oc-

cupare con altri criterii ed altra estensione, come prologo cioè a

quello che forma il vero oggetto del suo libro: qui invece la ma-

teria è trattata e svolta con indirizzo storico-espositivo. L'opera è

opportuna, perchè mentre libri recenti si occupano delle applica-

zioni pratiche della retorica, sopratutto nell'oratoria — e basta

menzionare il Blass — non avevamo un lavoro che esponesse sto-

ricamente la tecnica in sé, pur non mancando di altri che espo-

nessero la tecnica, ma senza dare all'elemento storico una parte

preponderante," altri libri infine, per es. quello del Norden, si pre-

figgono un campo troppo più esteso di quello coltivato dal Na-
varre. L'argomento poi ha un'importanza speciale, in quanto che

studia la retorica non dopo che giunse alla maturità e per così

dire alla perfezione, in Grecia, ma nel periodo anteriore, nel tempo
cioè in cui dalla pratica dell'oratoria, dalla critica letteraria, dalla

filosofia, l'arte e la scienza della retorica sorge, si esplica e si forma.

Se per altri rispetti altri periodi hanno maggiore importanza di

quello dell'origine e di quelli prossimi alle origini, per la storia

e per la spiegazione storica della retorica il tratto di tempo stu-

diato dal Navarre è tra i più importanti, e, per un lato almeno,

il più importante. Ma non il più agevole sia in sé, per la diffi-

coltà di rintracciare gli inizii, sia per la scarsezza delle fonti

e. per la natura loro. Ben fece il Navarre a ricorrere alle fonti

indirette, oltre che alle dirette; è verissimo, nei trattati posteriori

c'è parecchio che risale a prima di Aristotele accanto a ciò che

da Aristotele deriva; ma la difficoltà consiste nello sceverare i

filoni antichi nella confusione co' filoni posteriori. Nel compito

disagevole e pericoloso il Navarre è riuscito felicemente più di

una volta. Un'altra cosa torna a sua lode, l'aver voluto cioè non

accumulare semplicemente de' materiali, ma di averli valutati,

compresi e capiti, per quanto era possibile co' mezzi della critica e

colle forze sue. Spesso era ed è il caso di risalire alle intenzioni e

di ricostruire la teoria da precetti singoli, isolati e staccati ; ma
questo era necessario che si facesse e si tentasse, ed è necessario

si faccia e si tenti da chi studi cotesta materia. La quale ma-
teria è più estesa, varia ed alta di quanto si potrebbe credere,

conducendoci dagli inizi ad Aristotele, dalla Sicilia ad Atene,
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dalla scuola all'ecclesia. Importante è il capitolo sui retori sici-

liani, sebbene l'arcromento non sia esaurito; interessante è la trat-

tazione circa la critica de poeti esercitata da quei sofisti, che dopo
il Nietzsche dovrebbero essere più noti e più capiti. Ci interessa

molto l'esposizione delle dispute de' sofisti e dello spirito e della

tecnica che le regolavano. Ma di gran lunga più notevole è quella

parte che tratta della retorica nei poeti e specialmente delle figure

gorgiane nella poesia anteriore a Gorgia (vd. p. 92 sgg.) ; richiamo
l'attenzione in modo particolare sullo studio &q\VAntigone di So-

focle: c'è molto da meditare.

Finora siamo sempre stati nei limiti della prima parte, la quale

prosegue studiando Gorgia e l'effetto dell'arte sua nella letteratura

greca, per passare ad Anti fonte, e giungere ad Isocrate, col quale

si è a contatto con Aristotele e cessa l'argomento del libro. La
seconda parte, fondata sull'esposizione storica della prima, è la

ricostruzione delle teorie retoriche nel IV secolo a. C., le quali

vengono investigate ed esposte nell'esordio, nella narrazione, nella

dimostrazione, nell'epilogo: è qui appunto specialmente necessario

il ricorso a quelle fonti indirette, cui a principio si accennava.

Il Navarro giudica dell'opera propria nella conclusione: ha pa-

recchie volte ragione aiTermando l'importanza e la novità degli

argomenti e delle conclusioni a cui perviene, e non a torto egli

parla di novità negli intendimenti e nei risultati.

Palermo, gennaio 1901.

0. 0. ZURETTI.

Michele Marchiano. L'origine della favola greca e i suoi rap-

porti con le favole orientali. Trani, V. Vecchi, 1900, di

pp. XlI-500.

Il Marchiano prosegue con lodevole alacrità nei suoi studi in-

torno alla favolistica greca, poiché dopo una completa traduzione

delle favole esopiche secondo l'edizione dell'Halm (pur troppo disgra-

ziata per l'esecuzione tipografica), e un pregevole studio sui mi-
tiambi di Babrio, ha pubblicato testé un'opera di più vasta mole
su L'origine della favola greca. All'operoso studioso va tributata

ampia e sincera lode per l'instancabile energia con cui prosegue
i suoi studi prediletti in mezzo a una serie infinita di difficoltà,

creategli dall'esercizio della sua professione faticosa, e dalla scar-

sezza di sussidi letterarii, per essere confinato in una città, in cui

la mancanza di una biblioteca rende l'opera del ricercatore pe-

nosa e costosa. Pertanto alla lettura del suo libro ci è da mera-
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abbia potuto rendersi così padrone della letteratura dell'argomento.

Non staremo a dare un sommario di tutto il lavoro, contentandoci

di parlare succintamente della sua orditura. Dopo avere riassunto

ed analizzate le varie teorie sull'origine della favola in Grecia,

e segnalate le deficienze e gli errori di ciascuna dì esse, giunge
alla conclusione che la favola greca è d'origine schiettamente in-

digena, come si ritiene generalmente, pur non negando la possi-

bilità d'infiltrazioni e d' influenze straniere, che il Marchiano, a

torto almeno eccedendo in affermazioni difficilmente dimostrabili,

pretende escludere del tutto.

Ma altri difetti e pur troppo non sempre lievi si riscontrano in

questo lavoro. Innanzi tutto posso concedere e ritenere utile che in

un'opera di sintesi non si trascuri la storia della questione, perchè la

notizia della genesi, delle fasi e della fortuna delle idee concernenti

un dato soggetto, è spesso utile integrazione delle nostre conoscenze.

Ma nello stesso tempo è indispensabile la separazione della parte

che non può costituire altro che una curiosità erudita, dalla parte

dissertativa che prende in esame teorie accreditate e vitali. Per
esempio: se si volesse fare un'opera sulla relazione delle lingue

indo-europee, nessuno approverebbe quel glottologo che sciupasse

non solo una cinquantina di pagine, ma anche una dozzina di

righe per dimostrare che la lingua latina non è figlia della greca;

se si volesse fare un' opera d'esegesi dantesca, solo chi avesse

gusto di perdere tempo o abusare della pazienza dei lettori, po-

trebbe stendere una lunga confutazione dell' idea che il Veltro di

Dante è Lutero, e passasse quindi a dimostrare con un altro far-

dello di fastidiosa e inutile erudizione, che non può essere ne Vit-

torio Emanuele né Garibaldi. Mi piace a questo proposito far par-

lare l'autore stesso, il quale (p. 424) esce in questa considerazione :

« quelli (gli argomenti) dell'origine arabica (della favola), che i

« dotti non hanno preso mai in seria considerazione, cadono in mi-

« sero abbandono ». E allora, osservo io e osserverà qualunque altro

lettore, che bisogno c'era di stemperare in circa una trentina di

pagine (168-196) la confutazione d'una teoria senza proseliti? Su-

bito dopo « Un'origine egiziana della favola non ebbe mai seguito...».

Ma una teoria così sfortunata non meritava davvero d'essere com-
battuta con tanto apparato di argomenti e tanta ampiezza di espo-

sizione (p, 197-252). Né basta: « La teoria ebraica è morta appena
« nata, schiacciata dal peso opprimente dell'universale incredulità ».

E se è morta appena nata, perchè volere ammazzare un morto con

l'armi affilate d'un ragionamento atto a prostrare qualunque ne-

mico pieno di vigore e vitalità, spendendo cinquanta pagine a de-

molirla? (p. 243-302).

Molto meglio sarebbe stato se avesse l'a. esaminati uno ad uno,

senza ripartizioni inopportune, tutti gli argomenti che avessero

avuto una certa apparenza di serietà per l'origine esotica della
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questione per quelli che avessero avuto desiderio di prenderne no-

tizia. La conclusione poi dell'autoctonia della favola greca è tut-

t'altro che nuova, onde quando il M. dice : « La critica moderna,
« adunque, deve riformare il suo giudizio intorno l'origine della

« favola, e accettando la poligenesi di essa come espressione inci-

« piente e rudimentale dell'umano pensiero, etc. etc. restituire alla

« Grecia questa forma letteraria... » mostrerebbe di arrivare un
po' in ritardo, se altrove (p. 163) non mostrasse che questa riven-

dicazione, dentro certi limiti, è stata già effettuata. Spiace poi

l'ardore e la veemenza polemica contro i patrocinatori di opinioni

senza seguito, e per giunta morti e sepolti, come in questo passo:

(p. 59) « ...la critica del Wagener è arbitrariamente capziosa (sic),

« fatta inconscientemente (?) e con insigne malafede (!) » : e ap-

presso (p. 71) « E ciò sempre per il solito comodo, su cui volen-

« tieri si adagia il nostro degno (!) scrittore ». Tant de bruii pour
une omelette !

Spesso il M. fa scorribande in campi confinanti e non confinanti,

dimenticando non di rado quella ponderazione con cui vanno stu-

diati certi problemi. Valga come esempio la leggerezza con cui

parla della questione omerica (pp. 72-73), e la confusione di criteri

con cui apprezza il significato delle esplorazioni archeologiche

(p. 436) rispetto all'idea del mondo descritto da Omero : che se

avesse prima di scrivere riaperta una storia greca, avrebbe visto

che nessuno si è mai sognato di confinare il mondo descritto da

Omero nel regno delle Chimere. Singolarissima poi è la spiegazione

che il Marchiano dà della parola Mirmidoni (scrive Myrmidoni,
imitando in un ibridismo ortografico inimitabile un valentuomo, da

cui ci sarebbero molte cose da imitare), scambiando un mito ezio-

logico per un fatto storico ;
poiché solo il posteriore prammatismo,

connettendo la progenie di Aiace con quella di Achille, dette ori-

gine al mito dei Mirmidoni nati dalle formiche (Ovid. Metam.
VII, 523-654) (1). Se avesse ricordato che Omero non conosce altri

Mirmidoni che i seguaci d'Achille, non avrebbe ceduto alle sedu-

zioni d'una spiegazione che può essere magnifica, ma la cui falsità

è d'un'evidenza assiomatica.

Altre inesattezze e sviste non mancano in questo lavoro, ma non

tutte sono gravi allo stesso modo, e tutte hanno diritto a un po'

d'indulgenza, considerando la mole del volume e le gravi cure

della scuola che non sempre permettono il raccoglimento e la tran-

quillità necessaria per castigare ad unguem un'opera di così vaste

proporzioni. Il M. è dotato di felici attitudini a riassumere, ad

(1) È superfluo avvertire che il Marchiano ammette solo che il nome
Mirmidoni derivi da ,uùp|ur|E, la formica, rappresentando l'attività e l'in-

dustria di questo popolo.
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analizzare, a cogliere i punti salienti nelle questioni ; l'esposizione

procede sempre con ordine lodevole, quantunque spesso si desideri

la sobrietà e la pacatezza. Certamente se intorno alla favola greca,

uscirà tra qualche tempo un libro perfetto, sarà non piccolo merito

del Marchiano l'avervi data occasione ed impulso.

Gasale Monferrato, dicembre 1900.

Vincenzo Costanzi.

Paul Guiradd. La main-d'oeuvre indusfrieUe dans Vancienne Grece.

Paris, Felix Alcan, 1900, di pp. 217.

Il Guiraud studia il fatto economico della mano d'opera nella

Grecia antica dai tempi preomerici sino a un dipresso a tutto il

periodo classico, mettendo a profitto i testi letterari e il materiale

epigrafico. Comincia dall'esaminare le condizioni dell'industria nei

tempi remotissimi, ricavando induzioni dagli oggetti rinvenuti negli

scavi, per venire quindi a discorrere dello stato di essa nell'epoca

micenea, nella quale egli fa larga parte all'importazione straniera,

specialmente fenicia. Viene quindi a discorrere del lavoro indu-

striale nei tempi omerici, nei quali ancora riconosce la soggezione

commerciale dei Greci ai Fenici, ricavando ciò, d'accordo con molti

eruditi, da numerosi passi dell'Iliade e dell'Odissea. Col lavoro

servile coesiste il lavoro libero, poiché l'esercizio delle arti ma-
nuali era in molta considerazione invece che essere oggetto di

disprezzo e di repugnanza, come emerge dal fatto che anche membri
di famiglie reali esercitano occupazioni modeste che solo in tempo

di civiltà più raffinata furono sdegnate dall'aristocrazia, sia perchè

era tutta intenta alla conquista del potere politico, sia perchè lo

sviluppo ulteriore dell'industria reclamava la divisione del la-

voro. Questo sviluppo — sempre secondo l'autore — si deve in

gran parte all'impulso esercitato dai Fenici (pag. 24), dalla

preponderanza commerciale dei quali i Greci finirono con l'eman-

ciparsi ; anzi fecero loro fortunata concorrenza, specialmente i

Joni dell'Asia, Corinto, Calcide e Sidone, e nel quinto secolo

sopra tutti Atene, finché la conquista macedonica turbò profon-

damente l'assetto economico della Grecia (pp. 35-37). L'autore con-

sacra un apposito capitolo (pp. 37-50) all'esame delle opinioni cor-

renti tra i Greci sul lavoro , nel quale ritorna sopra un punto

accennato sopra (pp. 17-19), ma trattandolo sistematicamente e con

maggiore ampiezza, poiché col sussidio dei testi è messa in evi-

denza l'opinione comune e quella dei pensatori riguardo all'eser-

cizio delle arti meccaniche, l'attitudine dei principi e la condizione
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politica fatta agli operai (p. 41): « Tout cela dénote un état d'o-

pinion singulièrement favorable aiix arts maniielles, et à ceux qui

les pratiquaient. Si les hoinmes bien né?, si les esprits raffinés

éprouvaient pour eux quelque dédain, ce sentiment n'allait guère

au delà de la répulsion qu'inspirent chez nous à la haute classe

ces sortes de professions » (p. 43), Due lunghi capitoli (pp. 50-92)

sono consacrati allo studio della divisione del lavoro industriale

e all'organizzazione dell'industria, che l'autore opina non abbia mai

raggiunto un concentramento tale che si possa parlare d'una grande

industria soverchiante con vantaggiosa concorrenza la piccola; e

se ciò da taluni si ammette, egli ritiene che provenga da una falsa

generalizzazione d'un fenomeno economico moderno (p. 91). Quindi

l'autore studia l'istituzione della schiavitù (pp. 93-121) sotto il punto

di vista della condizione giuridica e dello stato di fatto, le forme

del lavoro servile (pp. 122-135), la posizione degli affrancati e le

relazioni col loro antico padrone (pp. 136-151), le sorti del lavoro

libero, tanto dei cittadini quanto dei meteci, e la condizione fatta

ad esso nella concorrenza del lavoro servile (pp. 152-180), sul quale

punto l'autore non trae molte conclusioni, ma rileva molti dati di

fatto, preparando così un ricco materiale pel tempo in cui la que-

stione potrà essere più matura. Finalmente il Guiraud viene a

studiare i salari (pp. 181-195), e la vita degli operai (pp. 180-208),

in due capitoli ai quali tiene dietro una conclusione riassuntiva

di tutta l'opera. Anche quest'ultima parte è più densa di fatti

che di deduzioni, le quali invero, stante la scarsezza dei dati sta-

tistici, non si potrebbero trarre senza pericolo, o almeno in una

forma assoluta. Questo però egli inferisce senza peritanza, che il

lavoro libero fosse ricompensato adeguatamente ai bisogni della

vita, che il lavoro servile (p. 191) aveva sempre nella concorrenza

un vantaggio sul lavoro libero, e che presso i Greci non esistesse

partecipazione agli utili da parte degli operai.

Questa a un dipresso la contenenza del libro del Guiraud, che

la grande raccolta dei materiali e la lodevole perspicuità della

trattazione rendono molto pregevole. Si può nondimeno trovare a

ridire su molti punti, riguardanti non già questioni di metodo,

ma modi particolari di vedere e di apprezzare il valore di certi

fatti e testimonianze. 11 libro comincia proprio con queste parole

(p. 3) « Eschyle avait conserve le souvenir d'un temps où les

hommes ne savaient pas employer la brique ni le bois pour con-

struire les maisons, et où ils habitaient sous terre, comme des

fourmis ». Dunque si deve vedere in questo passo di Eschilo una

reminiscenza storica? Quanto all'opinione che i Greci si trovassero

un tempo in una vera soggezione commerciale rispetto ai Fenici,

credo che ci sia un po' d'esagerazione: in ogni modo alcuni argo-

menti per avvalorare questa tesi sono assolutamente destituiti di

fondamento critico, p. e. che Cadmo e Palamede « paraissent sym-

boliser le genie inventif de la race phénicienne » (p. 6). Quando
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si accolgono con tanta sicurezza opinioni ormai insostenibili come
questa, e quella che i Pelopidi erano d'origine asiatica (p. 7), non
farà più nessuna meraviglia che l'autore non dubiti un momento
della realtà storica della emigrazione dorica, e per giunta invochi

la testimonianza di Pausania (viii, 5, 6) circa le modalità di essa

(p. 8). — Venendo a questioni di natura più strettamente econo-

mica, noto che l'autore, pure analizzando scrupolosamente i rap-

porti sociali dei tempi omerici, ha esagerato alquanto le propor-

zioni della schiavitù in questo periodo, del quale trattano, secondo
il mio avviso, con maggiore dirittura di giudizio e intuizione sto-

rica Edoardo Meyer nel suo opuscolo Die Sklaverei im AUerthum
(Dresden 1898) e il nostro decotti (La fine della Schiavitù,

(pp. 43-44). Il Guiraud non dubita punto dell'etimologia tradizio-

nale della parola àvòpaTtobov : eppure essa è fortemente contestata

(cfr. decotti 0. e, p. 40, n. 3), poiché si inclina a credere che

solo per l'etimologia popolare la parola abbia presa la forma in

cui si trova fissata, ma l' etimo del secondo elemento sia effet-

tivamente ÒTTaòó(;. Viene così sconvolta la base dell'opinione che

in origine « L'esclave était un objet de propriété qu'aucun trait

essentiel ne distinguait de tous les autres » (p. 109). — Quanto
poi alle sorti cui soggiaceva il lavoro libero per la concorrenza

del lavoro servile (p. 191) dubito seriamente che le conclusioni

dell'autore possano accettarsi senza molte riserve. Egli ritiene che

non ostanti molte considerazioni che niilitavano in favore del lavoro

libero, pur tuttavia il vantaggio dell'economia restava tutto per

il lavoro servile. Il vero è che difficilmente si può in questa que-

stione formulare un principio generale, perchè molto vari e mu-
tabili dovevano essere gli elementi e i coefficienti della concor-

renza. Nondimeno se in Grecia ha prosperato la piccola industria

(p. 91), è molto dubbio che un modesto industriale non trovasse

spesso maggiore vantaggio nell'impiego di braccia libere, poiché

la maggiore spesa per le mercedi era compensata dalla circostanza

di non essere costretto a realizzare un capitale in una moltitudine

di schiavi che a quel lavoro fossero atti, e i cui prezzi variavano

secondo l'abilità di ciascuno: a ciò aggiungi l'alea di malattie e

di morti improvvise, di cui l'autore sembra rendersi il dovuto

conto (p. 130) (Vedi Ciccotti o. c. passim, specialmente p. 67 sg.).

Non mancheranno altri punti discutibili, ma non c'è dubbio che

l'impalcatura del lavoro è buona, le notizie raccolte sono copiose

e bene esposte, sicché il ricercatore se volesse ritessere l' indagine

per conto suo, ove delle conclusioni dell'autore non fosse pienamente
soddisfatto, si troverebbe agevolata la via.

Casale Monferrato, gennaio 1901.

Vincenzo Costanzi.
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Gaetano Gigli. L'assedio di Siracusa estratto da Tito Livio.

Konia, Società editrice Dante Alighieri, 1900, di pp.XlV-96.

Illustrare dell'opera di uno scrittore una parte, la lettura della

quale può bene servire all'acquisto di cognizioni antiquarie, mentre

è utile esercizio d'interpretazione non naeno di qualunque altro

testo, è certamente ottimo consiglio. Questo duplice intento ha go-

vernato il criterio del prof. Gaetano Gigli, che ha preparata l'edi-

zione esegetica di quasi tutto il ventiquattresimo libro di Tito

Livio, facendola precedere da un'introduzione riassuntiva delle vi-

cende di Siracusa. Senza dubbio, tenuto conto dello scopo modesto

propostosi dall'autore, questa rapida corsa attraverso la storia di

Siracusa è sufficiente e nella sua brevità merita lode di molto garbo.

Sarebbe davvero pretesa irragionevole quella che l'a. avesse dovuto

trattare tutte le questioni che all'argomento sono connesse, giacche

il fatto stesso di non aver date indicazioni di fonti, mostra sempre

più evidente il fine tutto didattico dell'opera.

Essendo un libro uscito proprio dalla scuola, mi guarderei bene

dal fargli appunti per qualche dichiarazione che a prima vista

potrebbe sembrare inutile, come a p. 41, n. 2 enim « infatti »,

a p. 53, n. 9 haud diuturnum « di breve durata », a p. 22, n. 5

« negai sibi = ait sihi non... » : poiché l'esperienza della sua classe

potrebbe avergli consigliato abbondare. Nemmeno mi offende una

certa enfasi, che si nota nell'introduzione, perchè sembra attestare

un entusiasmo sincero, spiegabile per chi ha visitati i luoghi evo-

catori di tante memorie. Quello che assolutamente trovo detesta-

bile, è l'imbarbarimento dell'ortografia italiana pei nomi greci,

che invece di essere presentati in veste italiana, sono resi in una

forma che non è ne italiana ne greca, come Gylippo, Dionysio,

Hierone, Syhari (accanto a Eschilo, Siracusa, p. 8). Questo si-

stema mi fa l'impressione di un uomo vestito alla romana, che

tiene sul capo il cappello a cilindro e il colletto FaUstaffl Per

carità ! la smettano (1) una buona volta da queste goffaggini e si

(1) Il Pascoli che, se non erro, ha inaugurato questo sistema, ha pubblicato

nella Rivista d' Italia (gennaio 1901) una poesia intitolata « 11 Ritorno

d'Odisseo ». C'è da rallegrarsi che l'eroe omerico non sia comparso in ita-

liano sotto la forma Odysseo, e giova sperare che l'illustre poeta si risolva

a ritornare definitivamente al sistema d'ortografia tradizionale. 11 Balsamo
(Hippolytos II, IX) rispondendo al Vitelli, che si era ribellato alla innova-

zione di riprodurre integralmente i nomi greci, osservava che «esigendo un
trattato scientifico una norma costante, fosse più opportuna quella di attenersi

rigorosamente alla grafia ellenica tale e quale ... » e che il « sentimento

storico della nostra lingua non ha ragione di essere, oppure ha ragion d'es-
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contentino di aver messo in circolazione Vergilio e magari CU-
temestra !

Il libro ha in fine una carta di Siracusa e della Sicilia, ambedue
disegnate con lodevole esattezza e chiarezza, che raccomandano
maggiormente questo libro per molti riguardi pregevole.

Casale Monferrato, marzo 1901.

Vincenzo Costanzi.

APIITOTEAOYZ HEPI YYXHI. Aristote. Traité de l"àme, tra-

duit et annotò par G. Kodier. Tome I. Texte et traduction,

di pp. XVI-259 ; Tome II. Notes, di pp. 582. Paris, Leroux,

1900.

Questa nuova edizione, tipograficamente splendida, del trattato

di Aristotele ha lo scopo modesto di « rendre plus aisée, à ceux

que pourraient rebuter les nombreuses difficultés du texte, la lec-

ture du de anima » (Pref. i), e dovendo il nostro giudizio esser

dato subordinatamente a questo scopo, esso non potrà che essere

lusinghiero. Perchè se anche noi come il E. siamo convinti che

l'edizione del Trendelenburg dovrà ancora restare per qualche

tempo fondamentale (e il E. stesso, col suo lavoro, ce ne dà la

prova migliore), pure anche la seconda edizione del Trendelenburg
risale al 1877, ed il K. ha potuto usufruire molti studi posteriori,

tra cui basterà ricordare quelli del Susemihl.

Ormai è quasi universalmente riconosciuto che la forma in cui

ci giunse questo trattato non è precisamente quella che ebbe da
Aristotele; ora non solo il testo datoci dal R. non presenta novità

degne di nota, ma inoltre egli ha rinunziato deliberatamente anche a

sere in un senso ben diverso, quando si tratti dei nomi propri ». È un fatto

che non si è mai sentito il bisogno di questa perequazione ortografica. Per
i nomi antichi poi vale lo stesso criterio che per i moderni; onde come
nessuno si è mai accorto di un grave inconveniente nella coesistenza del-

l'uso Parigi e Rennes, Berlino e Kiel, Pietroburgo e Astrakan, Federico
e Oscar, similmente con pieno diritto si può adoperare Cibele e Attis,
Plutone e Ares, Iside ed Hermes, Ippolito e Zeus, e, se niente di male
c'è a dire Eracle, credo che non si potrà rimproverare chi non trovando
questa forma consacrata da un uso costante, adoperi addirittura la forma
greca Herakles : come pure per far ben risaltare il significato omerico della
regione OpivaKir) di fronte alla deformazione Trinacria (TpivaKpia) avve-
nuta per azione deiretimologia popolare, quando si iHentificò con la Sicilia,
non credo inopportuno scrivere Thrinakia invece che Trinacia. Se queste
sono mende, vorrei davvero non avere sulla coscienza altre che queste.
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parecchie tra le migliori congetture proposte, e vi rinnirziò in nome
di un criterio che, se applicato rigidamente, potrebbe distruggere

tutta hi critica del testo e del pensiero di Aristotele, per lasciarci

solo, forse, le belle edizioni dei commentatori antichi di Aristotele

fatte dall'Accademia di Berlino: « il y a quelque outrecuidance

à prétendre démontrer que les Themistius et les Alexandre con-

naissaient moins bien que nous la langue ou la doctrine d'Ari-

stote » (Pref. iu\ L'apparato critico è riprodotto dal Biehl, comple-

tato, per vero, con sufficiente cura; per l'interpretazione si attiene

alla tradizione dei commentatori antichi, là dove esiste, dando
speciale importanza ad Alessandro e a Prisciano di Lidia.

La traduzione è per lo più esatta. L'indole di (juesta Rivista

e la natura del lavoro non mi permettono di esporre tutti i passi

in cui a parer mio si deve dissentire dall'A. Se anche a pg. 403,

a. 31, non tolse queir ai'iaaToq fj, che forse fu bene espunto dallo

Steinhart, perchè mai la collera, secondo il R., sarebbe formata

dall' evaporazione del sangue (vaporisation) anziché dal ribolli-

mento (SecTK;) del medesimo? Né, se adottiamo la lezione ai'iuaTO^

Ktti pare a me che si possa (II, 37) dare al Kai un valore corret-

tivo, il valore di an^i. A queste sviste, spesso difficilmente inevi-

tabili in uu lavoro di tanta mole, altre facilmente se ne potreb-

bero aggiungere. Ad es.: nelle note a pg. 404, a. 28 (li, 51) il

R. dopo di aver ricordato un passo di Teofrasto, opportunamente,

nell'edizione del Diels, riferisce poi l'interpetrazione che dello

stesso passo dà lo Zeller senza avvertire che questa interpetrazione

è subordinata alla lezione Kaià Kivriaiv che lo Zeller segue,

mentre il Diels ha Kaià Kpacfiv. Certo questo passo di Aristotele

è, anzi che illustrato, reso più oscuro dalle citazioni che il R. fa.

Il passo di Teofrasto che egli riporta non dice nulla, a mio giu-

dizio, intorno alla verità delle sensazioni secondo Democrito; solo

stabilisce che il cppoveTv, il pensiero sano normale, proviene da

un equilibrio psichico; accanto a questo pensiero sano Democrito

pone altre forme, direi altri tipi, di pensiero (àWoqppoveìv), diversi

dal pensiero comune, determinati dall'essere l'anima TrepiGepiao^ o

TTepiipuxpoq. 11 caso di Ettore che morente keTt' àXXoqjpovéwv

rientra nel Trepiipuxpot;, come TrepiGepiaoi sarebbero forse tutti gli

uomini superiori: è infatti noto che oltre ad Aristotele (Probi.

XXX, 1) anche Democrito credeva che l'eccellenza dello spirito

fosse connessa con anormalità fisiche. Ed io credo anzi che da

questa sua opinione ben nota agli antichi, meglio assai che dalla

fama di stupidità che gli Abderiti avrebbero in epoca tarda go-

duto, come vorrebbe il Mullach (Fragm. phil. graec. I p. 335), si

siano formate le leggende che riguardano la sua follia (1), e l'in-

(1) A questo proposito anzi lo Zeller chiede: « Gomment il conciliait avee

ses autres doctrines sa croyance à une inspiration divine des poètes » (Zeli.
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Vito fatto dagli Abderiti ad Ippocrate per guarirlo. Del resto per

le relazioni tra il pensiero di Aristotele e quello di Democrito il

K. avrebbe potuto consultare con profitto, oltre al Mabilleau (Hist.

de la philos. atomist. Paris 1895), il Lange (Gesch. d. Material.)

e sopratutto il DyrofP (Denookritstudien, Leipz. 1899).

Anche quando il K. ha veduto bene nel pensiero di Democrito, non

sempre la sua esposizione è sicura: cfr. ad es. la nota al 410 b, 6

in II, 153. Ivi il valore delle parole evrixd ed eKaaiov risulta

evidente, o m'inganno, anche dal passo di Arist. Met. B, 4, 1000 b;

l'opposizione tra esseri la cui conoscenza è potenzialmente più o

meno estesa deve riferirsi senza alcun dubbio ad esseri viventi,

capaci di conoscenza; del resto, sancita la yviijaiq toO ó|aoiou

TUJ ó|Lioiuj era per Empedocle una necessità stabilire che gli es-

seri viventi constino di tutti gli elementi, se non voleva sottrarre

loro a priori la conoscenza di una parte della realtà.

Non sempre le edizioni a cui il E. si riferisce sono le migliori: ad

es. di Platone si riferisce al Hermann e, per la Eepubbl., all'Espinas.

E non mancano lacune e sovrabbondanze : a pag. ii, 60 s' indugia

a combattere l'opinione del Teichmùller che suppone il Filebo

anteriore al Fedro, fatica ormai superflua; e per stabilire il posto

che il Filebo occupa cronologicamente nella serie dei dialoghi pla-

tonici si riferisce allo Zeller e al Jakson. Ora perchè non ricorda

il Tocco? E perchè sopratutto non ricorda l'opera del Lutoslawski,

che è forse per gli studi platonici il lavoro più poderosamente
sintetico che il secolo scorso ci abbia dato e a cui, per quanto

in qualche punto sia lecito dissentirne, è ormai un dovere di

riferirsi (1) ?

Del resto vi sono pure molti punti illustrati dal Rodier am-
piamente in modo da darci quasi vere monografie; egli in com-
plesso possiede una buona conoscenza di quanto fu scritto su Ari-

stotele, tanto da far sperare che se vorrà approfondire con più

indipendenza le singole questioni, potrà per l'avvenire essere anche

più utile agli studi aristotelici. Ai quali, malgrado le mende (anche

di stampa, cfr. 1, 40, aaKpi, II, 70, ùpra, upYdv, 148 upYÓv per

ÙTpa ecc. 105 magnetudino per magnitudo, 151 laaxupeTv ecc.) è

pur sempre utile questa pubblicazione, più. forse, per le questioni

che propone ed espone, che per quelle che risolve.

Siracusa, 18 febbraio 1901.

Arturo Bersano.

II, 355). Ora pare a me che sarebbe tanto assurdo lo spiegare il QeaZovor]^

del passo riportato da Dion. Ghrys., Or. 53, o il iepoO 7Tveù,uaT0(; di Gleni.

Aless. (Strom. VI, 698 b) collo stabilire che Democrito credesse l'animo dei

poeti ispirato dagli dei, quanto il dare ai nostri giorni un valore filosofico

teologico a frasi come — uomo di natura divina — e simili.

(I) Vincenty Lutoslawski, Origin and Grovoth of Plato"s logie, London,
1897.



— 513 —

G. B. (JuNiGLio. Di una legge organica sui Ginnasi e Licei.

Trattato scolastico di un professore liceale. Torino, Libreria

editrice G. B. Petrini, 1900, di pagg. 222.

Il libro del prof. Cuniglio dovrebbe essere letto da tutti coloro

che desiderano che il nostro insegnamento secondario dia maggiori

e migliori frutti. L'A. non fa sfoggio di erudizione, né pretende

di darci un trattato di didattica generale, ma guidato dalla sua

lunga esperienza fa molte ed acute osservazioni sulle condizioni

attuali dei nostri Ginnasi e Licei e combatte vigorosamente contro

le brutte consuetudini che dominano la nostra vita scolastica. Ciò

che egli dice sull'indulgenza agli esami e sulle facilitazioni che

trovano sempre gli studenti che non vogliono studiare, dovrebbe

essere ripetuto ad alta voce da ogni insegnante, affinché l'opinione

pubblica non si lasci più dominare dalle vuote parole degli amanti

di facile popolarità, ma esiga dai Ministri la cessazione dell'at-

tuale disordine e la restaurazione della disciplina educativa eguale

per tutti e vigente realmente per tutti. Giustissime osservazioni

fa l'A. sull'insegnamento del latino e dell'italiano, sulle cause

dell'avversione che i nostri studenti mostrano verso la matematica,

sulla divisione della scuola secondaria in Ginnasio e Liceo, e com-

batte con buoni argomenti le pretese dei professori specialisti.

Egli vorrebbe dare al professore di filosofia l'insegnamento del

greco, ma se a ragione di pretendere che cessi l'attuale canonicato

filosofico e che anche il docente di filosofia abbia un maggior nu-

mero di ore di lezione, a torto nel volergli addossare l'insegna-

mento del greco, perché in seguito allo sviluppo preso dalle scienze

il filosofo a bisogno di larga e profonda coltura scientifica e non

può quindi divenire perfetto conoscitore della lingua e letteratura

greca. L'A. è contrario alla scuola secondaria unica, alla biforca-

zione del Liceo ed all'unione nello stesso istituto di studenti e stu-

dentesse, ma in coteste questioni egli si lascia guidare un po' troppo

da considerazioni ultra conservatrici che sono del tutto opposte

alle esigenze didattiche e sociali, le quali richiedono che si pro-

tragga al più tardi possibile la separazione degli alunni a seconda

del sesso e della professione cui vogliono dedicarsi. Come la scuola

unica, costringendo a vivere insieme i ragazzi appartenenti alle

diverse classi sociali, eserciterà una forte azione pacificatrice sulle

future generazioni, così la coeducazione dei due sessi potrà giovare

e di molto a rendere migliori i maschi col costringerli a parlare

e ad agire con maggior castigatezza e con maggior rispetto di sé

e della donna.

Messina, febbraio 1901.

Giovanni Cesca.

RivUia di filoloiii, fcc, XXIX. 33



— 514 —

RASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

Hermes. Zeitschrift fur dassische Philologie. XXXV. 1900. 1.

— U.vonWilamowitz-Mòllendorff, Asianismus und Atticismus,

pp. 1-52 [Vari significati della parola 'Asianismo' e relazioni

dell'Asianismo con l'Atticismo. Per Asianismo, nel senso vero del

vocabolo, in cui l'usarono sopratutto i Greci, si deve intendere

l'ellenismo nella sua forma più moderna, quale lo accolse Roma
nel 11 secolo. Contro l'Asianismo, nel detto senso, si manifestò

ben presto una forte reazione, inspirata al classicismo, cioè elle-

nismo, puro, per opera dei maestri greci di scienza e di lingua,

che insegnavano a Roma: e poiché Roma oramai dettava legge in

tutti i campi, reagirono anche gli studiosi di tutti gli altri paesi.

La reazione ebbe come suo più importante ' fattore ' la grammatica
e riuscì vittoriosa]. — B. Niese, Beitrage zur Geschichte und
Chronologie des Hellenismus, pp. 53-72 [1. Die acJidische Zeii-

iafel des Folyhios (la tavola cronologica achea di Polibio è in

II 41-43. Il Niese, studiata la successione degli avvenimenti che

in essa sono compresi, ne determina le date in modo diverso da

quello di altri storici, così: 01. 124, 4=281/0 a. Cr. unione

delle 4 città e fondazione della lega — 126, 1 = 276/5 accessione

alla lega di Aigiou, Bura e Karyneia — 131, 2 = 255/4 cambia-

mento di costituzione e scelta di un solo stratega — 132, 2^ 251/0
accessione di Sidone — 134, 2= 243/2 liberazione di Corinto —
134, 3 =: 242/1 la battaglia presso le isole Egati). — 2. Bie Zeit der

Schlacht bei Sellasia (il 222 a. Cr.: fissando cotesta data, si sciolgono

tutti i dubbi relativi al fatto). — 3. Adaios, Bynast in Thrakien

(L'év KunjéXoK; [suU'Ebro, in Tracia] 'Aòaioi; del comico Damoxenós
[Meineke, Fgm. coni. Gr. IV 529, ìiistor. crii. 484: Kock com.

Att. fr. III 348] è la stessa persona che porta il medesimo nome,

ricordata da Trogo Pompeo, prolog. 27, e che fu contemporaneo

di Tolomeo III)]. — R. Reitzenstein, Bie Hocliseit des Peleus
und der Thetis, pp. 73-105 [Svolgimento della saga dalle Ciprie

a Catullo (la cui descrizione corrisponde a quella delle Adonia-

zuse di Teocrito e anche più a quella delle feste alessandrine

presso Kallixeinos di Rodi [Ateneo 196 A sgg.]) e a Gregorio

Nazianzeno e agli ultimi poeti latini. Ora possediamo anche un
frammento di una poesia greca sulla nota favola, conservato in

un papiro del IV secolo (edito in Hermaiìiena 1885. XI. 237;



— 515 —

cfr. LuDWiCH, Carminis Iliaci deperditi reliquiae. Kònigsb. 1897),
frammento che si può integrare per mezzo di Anth. Pai. IX 457-

480 e di Quinto Smirneo]. — E. Schwartz, Kallisthencs Hel-
lemha, pp. 106-130 [Le 'EWriviKà di Callistene, sulle quali egli

'fondò la sua fama come storiografo' erano divise in 10 libri e

narravano gli avvenimenti dal 387/6 al 356/5. — Contenuto dei

singoli libri, dai frammenti e dalle notizie conservateci da vari

scrittori, con speciale riguardo (anzi cotesto è il vero tema svolto

dallo Schwartz) alle relazioni fra il racconto di Callistene e

quello di altri, comprese iscrizioni ed epigrammi, intorno alla

battaglia dell'Eurimedonte e alla pace di Callia]. — J. Vahlen,
Varia, pp. 131-140 [(Continuazione dal voi. XXXlll 245 sgg.).

— LV. Commento critico e filologico alla " praeclara narratio

Ciceronis de Pompeio et Crasso in Senatu verba facientibus in

epistola ad Atticum libri primi XIV a. u. 693 exposita". Sup-
pone, fra l'altro, che Cicerone abbia scritto: intellexi hominem
movevi, w^rimi [creder et] Crassum inire eam gratiam quam eie.

— LVl, LVll. Osservazioni critiche ad Aulo Gelilo N. A. 2, 26,

66. 1, 23, 61. 1, 9, 3. 17, 15, 5. 19, 10, 6. 20, 1, 28. 4, 11,

14]. — C. Robert, Die Ordnimg der olympischen Spiele und
die Sieger der 75.-83. Olympiade, pp. 141-195 [Un frammento
di una lista di vincitori nei giuochi olimpici degli anni indicati

nel titolo è contenuto nel 11 volume dei papiri di Ossirinco, fram-

mento che gli editori, Grenfell e Hunt, assegnano alla metà del

III secolo. Gli agoni sono segnati nell'ordine seguente: l.cTTaòiov,

2. òiauXoq, 3. bóXixo?, 4. TrévTa0Xov, 5. TtdXr), 6. ttùE, 7. iraY-

Kpatiov, 8. TTaiòuuv (JTàòiov, 9. rraiòaiv TtàXri, 10. naiòoiv ttuH,

11. ónXiTriq, 12. TéGpiTTTTov, 13. KéXTi(;; e come risulta da Pindaro,

Olymp. V e dallo scoliaste erano distribuiti in cinque giorni :

1 = 1-3. II =4. 111::= 5-7. IV = 8-11. V =12.13(4-14. à-

TTtivr), 15. KàXTTri): così dall'olimpiade 78 in poi. Prima invece i

giuochi duravano tre giorni, e in cotesti tre giorni erano ripartite

tutte le gare : quelle dei giorni III e V avevano luogo nel giorno II.

Forse fino all'olimpiade 25, quando venne istituita la corsa dei

cocchi, bastava per tutti gli agoni un giorno solo; dopo essa olim-

piade, la durata dei giuochi fu di due giorni. Quanto alla lista

dei vincitori, conservataci nel papiro, è importante specialmente

perchè ci mette in grado di correggere talune notizie forniteci

dagli scoliasti di Pindaro e di stabilire con maggior sicurezza la

data di parecchie odi]. — H. Diels, Parmenidea, pp. 196-201

[I. Poco sappiamo della vita di Parmenide. La fonte principale

è un'iscrizione, che era incisa su un heroon dedicato al filosofo

ad Elea. Commento. — II. Su un frammento di Parmenide re-

lativo alla sua teoria riguardo alle stelle fisse, pubblicato di su

il codice Paris. Suppl. gr. 607 A del sec. X, prima dal Treu,
poi dal Maass: ' ivi le stelle fisse sono dette àvujvu|ia koì aneipa'].

— G, Kaibel, Apideiana, pp. 202-204 [Note critiche: e. 24 va
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letto non Olympiacam, ma Osiriacam stolam (cfr. Damaselo, Vita

Isidori 107) — e. 5 niuii dubbio che Apuleio abbia scritto Or-

tygiam Proserpinam, invece di Stygiam lezione finora accettata

— e. IO forse auxillas id est altana o anche si possono soppri-

mere le parole id est altaria, non improbabile aggiunta di un
interprete — e. 30 quam mensura commoditatis dove il lus. ha
quani mensurarum colatis o cilatis\

Idem, 2. — E. Fabricius, Zum Stadtrecht von Urso, pp. 205-

215 [Delle 4 tavole di bronzo (OIL II Suppl. 5439), che conten-

gono il testo degli statuti della colonia Oenetiva lulia, tre e per

la scrittura e per l'ortografia sono in ottime condizioni, e la parte

che presentano del documento è esatta e chiara, come in tutti

gli altri documenti di Stato del tempo di Cesare, All'incontro il

testo della quarta tavola, cioè i capi 123-134, è oscuro, talora af-

fatto incomprensibile, pieno di ripetizioni inutili e di espressioni

impossibili. Al copista (il documento giunto a noi è una semplice

copia), dei tempi di Domiziano, non si possono ascrivere che i

mutamenti di ortografìa, rispetto all'originale. Le ripetizioni di

parole e di formolo, le doppie redazioni, di cui si hanno esempi,

dimostrano che il documento non fu redatto in modo definitivo.

Ora ciò dipende dalla morte di Cesare, a cui tenne dietro la

guerra civile. Antonio trovò la legge già pronta fra le carte di

Cesare; e pressato dall' incalzare degli avvenimenti, si limitò ad

un'aggiunta, messa insieme lì per lì, che è contenuta appunto
nella quarta tavola. Presso gli antichi * è fatto spesso parola di

falsificazioni degli atti di Cesare per opera di Antonio. Nella lex

Ursonensis noi possediamo di ciò una prova documentata ']. —
J. Kromayer, Vergleichende Studien sur Geschichte des griechi-

schen und ròmischen Seere<;e5ew5, pp, 216-253 [Cenni bibliografici

e considerazioni generali. — 1. Èie maJcedonische Phalanx (la

fonte principale è Polibio, XVIU 29-30, 4 (Hultsch), da cui si

deduce che le file, calcolate da petto a petto, erano distanti l'una

dall'altra 3 piedi cioè 89 cm. e la distanza da uomo a uomo
nella stessa fila era pure di 3 piedi [ó |uèv àvrip lataxai ... év

Tpiaì TToai]: tutto ciò tenuto conto della lunghezza della sarissa.

Quindi la falange macedonica formava una massa compatta e il

suo era veramente l'urto di una massa). — 2. Die rómisclie Acies

(non aveva relazioni di sorta, riguardo alle conseguenze tattiche,

con la falange macedonica, in quanto ogni legionario combatteva

individualmente e la battaglia impegnata dalla legione intiera ri-

sultava dai singoli combattimenti particolari sommati insieme. Di

qui ne veniva di necessità che le schiere dovessero occupare maggior

spazio della falange macedonica; e in teoria erano possibili quattro

casi, cioè che la distanza da uomo a uomo fosse 1) di (5 piedi

sul fronte e 6 ai lati; 2) di 6 sul fronte e 3 ai lati; 3) di 3 sul

fronte e 6 ai lati; 4) di 3 sul fronte e 3 ai lati. In pratica però

il primo caso era il più frequente; quindi, come aveva già notato
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Polibio, ogni Romano stava di fronte a due Macedoni]. — J. Be-
LOCH , Zur Geschichte des Eurypontidenhauses

, pp. 254-267

[1. Kónig Laotìjcliidas und der messenische Aufsinnd (l'albero

genealogico della casa degli Euripontidi da Theopompos a Lao-
tycbidas è il seguente: 1. Theopompos, 2. Anaxandridas, 3. Ar-
chidaraos, 4. Anaxilaos, 5. Laotychidas, 6. Hippokratidas, 7. Aga-
si kles, 8. Ariston, 9. Damaratos, 10. Laotychidas. Le notizie

conservateci da Platone intorno alla sollevazione dei Messeni
sono in parte erronee. Egli dice che questa avvenne al tempo
della battaglia di Maratona; ora nel determinarne così la data,

ha confuso il primo (5) col secondo (10) Laotychidas, come del

resto hanno fatto Pausania e recentemente lo Schwartz. Quanto
a Tirteo, visse senza dubbio fra il VII e il VI secolo, allorché

Sparta era uno dei centri maggiori della vita intellettuale in

Greda). — 11. Agis Tod bei Mantineia (Pausania Vili 10,

5sog. [cfr. VI 2. 4. Vili 27, 13; 36, 6] racconta che il re Agide,

figlio di Eudamida, cadde a Mantineain una battaglia contro gli

Arcadi e gli Achei alleati. II periegeta ha confuso Agide li, quello

caduto a Mantinea, con Agide 111, che fu re, ma al tempo di quella

battaglia era ancora un giovinetto, sotto la reggenza di Agide II.

La confusione dipende dal fatto che i padri dell'uno e dell'altro

si chiamavano entrambi Eudamida. L' albero genealogico degli

Euripontidi che regnarono da Archidamos I è questo: 1. Archi-

damos I, 2. Agis I, 3. Eudamidas I, 4. Archidamos 11, 5. Euda-
midas 111,6. Agis III, 7. Eudamidas IV, 8. Archidamos 111 fratello di

Agis 111, del quale Agis III era figlio Eudamidas IV)]. — B. Niese,

Kritik der heiden Makhahderhucher nebst BeUragen zur Ge-
scJiichie der mahhahaisclien ErJiebung. Erster ArtiJcel, pp. 268-

307 ['Fra i cosidetti apocrifi dell'Antico Testamento hanno spe-

ciale importanza il 1° e il 2° libro dei Maccabei, non soltanto

per la storia giudaica, ma anche per la storia dell'ellenismo se-

riore, che possiede in essi una delle fonti più notevoli '. Il P libro

è la traduzione greca di un originale ebreo o arameo e abbraccia

lo spazio di tempo che va dal 169/8 al 136/5 av. Or,, circa 33
34 anni. 11 2° è un estratto (o meglio un epitome) da Giasone

di Cirene, la cui opera comprendeva 5 libri, scritti senza dubbio

originariamente in greco. 11 racconto comincia già dagli ultimi

anni di Seleuco IV e contiene la storia di Giuda Maccabeo fino

alla sua vittoria su Nicànore, cioè fino al 162/1 av. Or. 1 due
libri s'incontrano in parte, vale a dire per gli anni 169-161 av. Or.

In entrambi domina la stessa tendenza e entrambi rivelano uno
stretto giudaisQio. Ma fra l'uno e l'altro ci sono dei grandi di-

varii, specialmente per ciò che riguarda la parte soprannaturale

del racconto. E se ne deve dedurre che il secondo libro attinge

a una fonte più antica e spesso più pura: cosa finora negata da

quanti si occuparono della questione. Il 1" è posteriore almeno
di alcuni anni al 105/4 av. Or.; l'autore di esso visse e scrisse
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fra il 104 e il 63 av. Cr. L'età del 2° la si può stabilire anche con

maggior sicurezza, perchè l'epistola introduttoria, non apocrifa, ne

interpolata, è datata dall'anno 188 Sei.= 125/4 av. Cr. Giasone

di Cirene scrisse i suoi 5 libri, che giungevano fino alla sconfitta

di Nicànore, fra il 162 e il 124; l'epitomatore, il quale non ri-

corse ad altre fonti, scrisse nel 125/4, cioè poco dopo gli avve-

nimenti, di cui ci conservò memoria]. — G. Schultz, Beitràge

ziir Theorie der antiJcen Metnk, pp. 308-325 [Gli scrittori mo-
derni di metrica, dopo G. Hermann, che non tenne conto delle

dottrine dei grammatici antichi, da lui credute senza valore, non
hanno ancora saputo sostituire alle loro teorie la tradizione feli-

cemente scoperta. P. es. tutti ammettono che il pentametro è un
esametro sincopato. Invece gli antichi concordemente dicono che

ha cinque piedi e Quintiliano (IX. 4. 97) ci fa sapere che la pausa

intermedia non differisce punto da quella che divide due parole,

né si può supporre con buon fondamento che i più antichi gram-
matici romani (a cui Quintiliano s'accosta; siano caduti in errore,

tanto più fra un popolo, al quale non sfuggivano nemmeno le

minime sfumature dei suoni. 11 pentametro e in generale i versi

erano letti in modo differente da quello che li leggiamo noi.
' Nella poesia antica non c'è affatto accento di verso ', nel senso

nostro. Versuum accentus può soltanto significare che una certa

parte del verso doveva essere detta in tono più alto o più pro-

fondo che le rimanenti. 11 nostro ' accento ' non è Victus. Quanto
poi all'arsi e alla tesi, in origine designarono movimenti del corpo,

e probabilmente furono termini tolti dalla danza. Il senso che le

due parole acquistarono più tardi derivò dall' uso dello spondeo

come piede di sostituzione. Nella prosa raccento del verso manca
affatto e vi si tiene conto solamente delle lunghe e delle brevi.

Da tutto ciò possiamo dedurre 1) che la metrica antica nulla

tanto evitava quanto la simmetria dei suoni, insopportabile al-

l'orecchio greco, quindi di versi come i nostri con l'accento su

determinate sillabe non se ne parla; 2) a ovviare alla monotonia
ricorreva a uno di cotesti tre mezzi: l'omissione di una parte di

misura come nel pentametro, il cambio di misura, già in uso

nella poesia popolare nei versi giambici e trocaici, e la varia col-

locazione delle lunghe e delle brevi; 3) evitava tradizionalmente

l'uniformità]. — F. Bechtel, Das Wort 'innoc, in den eretrisclien

Personennatnen
, pp. 326-331 [Su 200 nomi, interi, nelle iscri-

zioni in più di 40 entra la parola xtxtxoc,: la qual cosa dimostra

la predilezione degli Eretriesi per i cavalli]. — H. Dessau, Zum
Kalender der Frovmz Asien, pp. 332-338 [L'anno cominciava il

23 settembre, a. d. IX kal. Oct., giorno della nascita dell'im-

peratore Augusto: il giorno intercalare cadeva nel mese EavBiKÓq
fra il 21 feÌ)braio (a. d. IX kal. Martias) e il 23 marzo (a. d.

X kal. Apriles). Di qui si spiega l'errore di Galeno (XVII 1,

22 ed. Kuen) che il terzo mese romano avesse tutti di anni
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32 giorni, e si spiega anche come sia stato possibile attribuire a

Giovami Crisostomo, a cui non appartiene punto, l'omilia su la

Pasqua (ed. Savile V 940 sgg. = Montfaucon Vili 275 sgg. =
MiGNE, Fattoi. Gr. LiX 74(3 sgg.)]. — Miscellen: F. Killer
Y. Gaertringen, Bionysosinschrift aits Naxos, pp. 339-340 [Pub-
blicata nel Bull de corr. hell XXI 1897, 20, 2 e 23, 8. Ag-
giunte all' articolo di A. de Riddeu ivi]. — F. Blass, Verse

von Konukern bei Clemens Alexandrinus, pp. 340-342 [Menandio
fr. 786 KocK = Protrept. X 105 dove però si deve scrivere xpn-
Otóc, e non Xpiaróq, di cui ivi non è fatta parola ; 993 = Fae-
dagog. Ili, Xll, 93, e 92 fine, e III, 3, 20. I versi del comico

greco che si possono così ricostruire con l'aiuto di Clemente Ales-

sandrino nei luoghi citati sono sicuri ; meno sicuri sembrano quelli

che si troverebbero in Faedagog. 11, 2, 28; 111, 5, 32 e 6, 34].
— Lo stesso, Die Funhte sur Bezeiclmung des metrischen Ictus.,

pp. 342-344 [Intorno al posto che occupano cotesti punti (desti-

nati a segnare l'/cif^^s), in basso o in alto: Kdxuu xpóvoq (= Géaiq)

e avuj xpóvoq (= ap0iq)]. — M. Conrat, Hieronymus imd die

Collatio legum Mosaicarmn et Fomanarum., pp. 344-347 [La più

antica vita di S. Gerolamo, senza dubbio dei primi secoli del

medio evo, edita dal Mabillon {Vett. Anali. IV 194-6) accenna

a uno scritto di lui ad lurisconsultos. Cotesto libro forse è la

Collatio legum M. et R., che non sembra opera di uno specialista,

mentre rivela spiccatamente le tendenze di un teologo. La Col-

latio dev'essere stata composta fra il 390 e il 438, cioè prima che

S. Gerolamo mettesse mano alla versione del Pentateuco, compita

dal 396 al 404]. — F. Bechtel, OaKaSaXiicKg, p. 348 [Nei Papiri

di Ossirinco II n. 29 va letto 0aK(o)0aXTrdòoq, invece di 9aKa-
©aX-rrdòo^, parola che richiama a Eronda: GàXneiv tòv òiqppov].

Idem. 3. — M. Wellmann, Zur GescJiichte der Medecin ini

Alterthum, pp. 349-384 [(Continuazione da XXIII 556 sgg.). —
V. Prove dell'ipotesi messa avanti dall'autore (ib. 561 A. .3) che

le numerose citazioni da scrittori di medicina intorno al valore

dietetico degli alimenti nei tre primi libri della compilazione di

Ateneo derivano dal 0u|LiTTÓcriov del grande empirico Eraclide di

Taranto: Ateneo II 42 e e Plinio N. H. XXXI 31 attinsero en-

trambi al auiuTTÓaiov, ma indirettamente, e ancora indirettamente

Plinio ih. XXIII f. e Dioscoride V 7 f. all'opera 'che fece epoca'

di Asclepiade nepl oivou òóaeuuq, il quale Asclepiade alla sua

volta attinse a Hikesios de conditura vini., fonte anche di Era-

clide. Eraclide visse dopo Hikesios e prima di Apollonio di Kition,

cioè in principio del 1° secolo av. Cr.; Varrone lo conobbe e ne

trasse profitto. 11 cfuiUTTÓaiov di Eraclide era una compilazione,

nella quale si trovavano raccolti molti estratti di medici antichi

contro la scuola dogmatica. —• VI. Nel noto Laurenziano 73, 1

(s. XI) di Celso, nel testo di lui a e. 142^ c'è una lista di medici

greci, che ha molta importanza per la storia della medicina. Ora
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cotesta lista, che il Wellmann trascrive illustrandola ampiamente,
non può essere anteriore al secolo 6" d. Cr. — VII. Callimachus

Bithynius, citato nella detta lista, che è 1' 'HpóqpiXoq Callimaco

di Bitinia, visse, come risulta da Galeno (XVII A 826), 'prim.a

del 150 av. Cr. e non è impossibile che egli fosse ancora in vita

alla fine del sec. 3° '. — Vili. Lupus Pelopis della medesima
lista, cioè il macedonico Lykos, allievo di Quintus (Gal. XVIII B
100), fu, come suo padre Pelops, maestro di Galeno. Da lui va

distinto il suo omonimo Lykos Neapolitanus, secondo lo designano

Plinio (XX 220) e Erotiano (47, 15. 85, 8), il quale visse prima
dell'anno 100 av. Cr.]. — P. Natorp, Platos Phacdrus, pp. 385-

436 [Intorno alla cronologia del dialogo, del quale pertanto oc-

corre studiare i rapporti con le altre opere di Platone. Quelle con

cui il Fedro ha relazioni sono il Gorgia, il Teeteto, il Cratilo, il

Fedone, il Simposio e la Politeia. Ora il Fedro è posteriore al

Gorgia (come a tutto il periodo socratico di Platone, che si chiude

appunto col Gorgia: ed è posteriore parimenti all'orazione dei So-

fisti di Isocrate); e d'altra parte è più antico delle altre scritture

accennate. Quindi la sua composizione difficilmente cade dopo il

390, e deve risalire da uno a due anni prima, cioè circa al 392].
— Th. Mommsen, Praetorium, pp. 437-442 [La parola nel signi-

ficato originario designa localmente lo spazio, nell'accampamento

militare, riservato al praetor, cioè al magistrato che tiene il co-

mando supremo; in praetorio militare significa prestar servizio

non nella tenda, ma immediatamente sotto gli ordini del capo su-

premo: donde si svolse il concetto del quartiere generale, del ser-

vizio di guardia in contrapposizione al servizio militare ordinario.

Cosi al tempo della repubblica. Durante l'impero, e già fin dai

primi anni, in praetoriwn il significato locale cede il posto al

significato militare, indicando specialmente l'abitazione riservata,

fuori della città, agli ufficiali, la villa imperiale, cioè la resi-

denza del governatore. La porta praetoria (intorno alla cui ubi-

cazione normale cfr. lo Pseudo-Igino 56 e Vegezio 1, 23) era la

porta di fianco alla fronte del campo, il quale nei tempi poste-

riori aveva la forma non di un quadrato, ma per lo più di un

rettangolo con le due porte principali nei lati più corti, le due

secondarie nei lati più lunghi, non però in mezzo, bensì nel primo
tei'zo, talché distavano dalla porta decumana il doppio che dalla

porta praetoria. La porta praetoria nel Saalburg-Castell va cer-

cata sulla via verso Heddernheiin]. — Lo stesso, Aegyptiscìie

Legionare, pp. 443-452 [Vegezio 2, 19 accenni ^ certi brevia^ìiì

cui si notavano quis (cioè il legionario) commeatum acceperit vel

quot dierum. Un frammento di cotesti hrevia fu trovato recen-

temente in Egitto e pubblicato, con facsimile, da I. Nicole e

Ch. Mokel (Archives militaires au I siede. Genf 1900). Da esso

risulta che le singole ' poste ' della ' somma ' formanti lo stipendio

erano le seguenti: in victuìn, in vestiìnentum, caligas {-\-) fascias,
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faenaria , ad signa, saturnalicium Jc(astrense) destinato senza

dubbio alla festa saturnale del dicembre per i minuti piaceri].

— B. NiESE, Kritik der heiden Malckabàerhiicher nehst Beitragen
mr Geschichte der inakkahaischen Erhehung. Zweiter Artikel,

pp. 453-527 [^Zur Gharakteristìk des 1. Makkahiierhuches (il

1° libro non meno che il 2° lo si può designare un epitome, ma
ha minor valore dell'altro, ed è in realtà un rimaneggiamento af-

fatto speciale dei dati tradizionali attinti a varie fonti. 11 senti-

mento patriottico vibra forse più intensamente che nel 2° libro :

in esso 'il popolo giudeo sta nel punto centrale della storia uni-

versale'. Le notizie genealogiche sono particolarmente interessanti.

Sopratutto nella seconda parte l'autore deve aver ricorso a fonti

greche. — Segue un esame di alcune delle più importanti notizie

date nei due libri: la prima spedizione; la guerra di Giuda contro

i popoli confinanti; la purificazione del tempio; i documenti e i

trattati di pace nel 2° libro; la lista dei re di Siria presso Eu-
sebio e l'anno della morte di Antioco IV (Epifane), che fu il 4°

della Olimp. 153 =148 dell'era dei Seleucidi = 165/4 av, Cr.;

i racconti intorno alla morte di cotesto Antioco, primo dei quali

è quello di Polibio (XXXI 11 forse abbreviato da un excerptor);

la sconfitta di Nicànore (la cui narrazione è data nel 2° libro e

completata con alcuni particolari nel 1°); l'alleanza dei Romani
con Giuda Maccabeo; le spedizioni egiziane di Antioco Epifane.

— Fonti e cronologia del 1° libro (le date della 2* parte, e. 8-15,

sono indicate tutte secondo l'era dei Seleucidi, che cominciò nel-

l'autunno del 312 av. Cr.: è quindi probabile che l'autore abbia

tratto profitto di una cronaca dei Seleucidi, una specie di crono-

grafia); morte di Ouias (libro 2°, e. 4, 27 sgg.); la fine del 1" libro
;

il racconto di Giuseppe (Flavio, nel Bellum iiidaicum: è indu-

bitabile che egli si giovò o di Giasone di Cirene o del 2° libro

dei Maccabei, ma indirettamente); contributi alla critica del testo

del 2° libro dei Maccabei]. — Miscelìen: A. Stein, Bas Todes-

jaìir des Qardepràfecten Peremiis, pp. 528-530 [11 185 dopo Cr.,

non il 18(3, come altri hanno detto]. — M. Lehnerdt, Zur TJe-

herlieferung des Tacitus, pp. 530-532 [Il manoscritto di Tacito,

a cui accenna il Poggio in una sua lettera al Niccoli, è moderno,

imitante l'antica scrittura minuscola carolingia. Quanto alla cita-

zione di Tacito, fatta nel suo commento all'Inferno da Ben-

venuto d' Imola a proposito di Cleopatra: adulterata est cum
omnibus regibus orientalihus^ ut dicit Cornelius Tacitus, si tratta

di un errore; è chiaro che Benv. aveva dinanzi il Be claris mu-
lieribus del Boccaccio, dove al e. 86 si legge appunto di Cleo-

patra: quasi scortum orienialium regmn facta. Riguardo poi al

manoscritto di Tacito, che finisce machina acessura erat, coteste

parole non sono di Tacito, bensì di Vitruvio X, 22, 7, che in esso

ms. seguiva alle Storie di Tacito. Conclusione: nei secoli 14° e

15° non si possedeva un testo delle Storie di Tacito più completo

di quello che abbiamo noi].
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Idem. 4. — U. yon Wilamowitz-Moellendorpf, Lesefriichte,

pp. 533-566 [(Continuazione: v. Bivista XXVIII 631). — LVII.

Isocrate, Evagora: a proposito delle parole àvòpòi; ópeiriv òià

XÓYtuv èTKUJjiiiaZieiv (8). — LVJII . Note critiche all'Odissea di

Alcidaniante ('AXKibÓMaq), 17. 21. 24. 26. — LIX. Note cri-

tiche a Lisia 32, 7, 5 e 20. - LX. Sullo ipricpicriaa del popolo

di Mantinea-Antigonea, pubblicato in BiiU. de corr. Jiell. XX 124.

Il WiLAMOWiTZ lo ripubblica, ' perchè è un monumento (De^a^wmZ)

dello stile ritmico ellenistico ' che si suol chiamare asianismo e lo

illustra appunto sotto l'aspetto ritmico. — LXI. Intorno al gram-

matico Dioscuride di Tarso, in onore del quale fu emanato un

decreto di Cnosso, edito dall' Homolle in Bull. e. h. IV 352. È
un personaggio difficile a identificare. — LXII. Sul grammatico

Artemidoro, padre di Teone, la cui attività letteraria si svolse in

Egitto. — LXIIl. Intorno alle regole di Teodosio sulla declina-

zione, edite dal Hilgard {Excerpta ex lilris Herodiani. Leipzig

1887) e a una citazione di Platone ivi. — LXIV. A proposito

delle notizie fornite da Giuseppe Flavio Bell. II 385 intorno alla

popolazione dell'Egitto, che secondo lui era di 7 milioni e mezzo

calcolati ÈK Tfi^ de, eKaa-rriv KeqpaXfiv eìcTqpopcìq. — LXV. Risposta

all'obiezione mossa da E. Meyeu nelle sue Forsclnmgen zur alien

Gesckichte al Wilamowitz riguardo alla ' Politela degli Ateniesi
'

aristotelica (3^ ediz. del Wilam. stesso e del Kaibel) e al nu-

mero degli arconti. — LXVI. La questione dell'emancipazione

della donna in Euripide e nei Socratici e in Aristofane, che non

fu il primo a occuparsene nelle sue Ecclesiazuse. — LXVII.

Il racconto di Tucidide intorno a Platea: xà [Tiepì tùùv TTXa-

xaiuùv] Teievriiuéva. — LXVIIL Sui versi 369-424 di' Iliade T. La

scena ivi descritta ' è in sé intera e bella, ma non appartiene al

poeta di T'; è un'interpolazione seriore. Prove desunte in parte

da IT, P e Y. — LXIX. Ateneo XV 665 reca due versi di Eu-

ripide; ora è interessante sapere che cotesti versi erano noti nelle

scuole dei retori romani dei primi tempi dell'impero, come risulta

dalla Laus Bisonis e dalla Laus Messallae. — LXX. Intorno

al medico Phaidas o Phaitas di Tenedo. È l'autore di un libro

di cucina, segnato da Callimaco nel suo catalogo della biblio-

teca di Alessandria ; v. Ateneo XIV 643 f. — LXXI. Gli scoli di

Ammonio (Papiri di Ossirinco II 221). Sono opera di Seleuco

e di Ptolemaios Pindarion, il quale ultimo scrisse rrepi 'Aatepo-

Kttiou ToO rrap' 'Ojuripuji |Livii|uov6uo)Liévou]. — G. Kaibel, Sepul-

cralia, pp. 567-572 [Epigrammi greci imitati in epitafii metrici

latini ; p.es. Carm. epigr. 991 Buecheler= Callimaco epigr. XXVI;
982 B = Anth. Pai. VII 500; ecc. Sono imitazioni di poco va-

lore, nelle quali ' artis gratiae perierunt, siipersunt vero sententiae'

talora 'artiore dicendi genere compressae']. — G. Busolt, Zur
Chroiìologie des peloponnesiscìien Krieges, pp. 573-584 [Per la

cronologia della guerra del Peloponneso è cosa d'importanza capitale
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stabilire se la caduta di Platea avvenne in principio di marzo o in

principio di aprile e se i Peloponnesii invasero l'Attica nella seconda

metà di maggio o nella seconda metà di giugno. Per ciò bisogna tener

conto del tempo della raccolta, che ora in conseguenza dello sposta-

mento della terra rispetto al sole (e quindi del mutamento delle con-

dizioni climatiche dei paesi del Mediterraneo) può essere terminata

in maggio, mentre allora la si cominciava un mese dopo. Va ag-

giunto che i Peloponnesii tardarono a metter&i in marcia. Con-
clusione: Platea cadde la notte dal 3 al 4 o dal 4 al 5 aprile e

i Peloponnesii posero piede nell'Attica al più presto in principio

di giugno]. — D. Detlefsen, Die Wcriliangahen in der tiatu-

raìis historia des Plinius, pp. 585-601 [' li risultato delle ri-

cerche ' del Detlefsen è il seguente :
' si deve ritenere come molto

probabile che Plinio nei libri 12 e 13, come in 33 e 35 abbia

tratto profitto di due liste di prezzi, che contenevano una i prezzi

correnti, sul mercato, degli odores e condimenia, l'altra quelli dei

piymetiia. Forse gli vennero procurate entrambe da un solo e me-
desimo negoziante. Invece la comparatio rerum per p)retia nel

libro 37, 204 la fece egli stesso e per ciò si valse soltanto della

prima lista... Per le pietre preziose e gli altri oggetti di lusso

non si può supporre che abbia avuto liste simili dal semplice fatto

che egli stabilisce rispettivamente il valore dei diamanti, delle

perle e degli smaragdi come maximum, proximum e iertium
; però

una comparatio di cotesti oggetti deve averla avuta... Da alcune

stime dei prezzi risulta chiaramente quale fu l'intenzione di Plinio,

quella di dimostrare che sotto l'impero benedetto di Vespasiano

il valore delle cose era aumentato ']. — K, Reitzenstein, Aus der

Strassburger Papyrussammlung, pp. 602-626 [1. Zu Aristophanes
(le Nuvole, 1371-1391 e 1407-1428 Bergk). — IL Zu ApoUonios
voti Rìiodos (3, 145-161; 173-191). — 111. Zu Isohrates und den
Florilegien (rrpò^ ArnuóviKov § 45 e un estratto da Favorino).

— IV. Zu den Iliasscìiolien (P, 151-361). Edizione del papiro,

per i 4 numeri, con commenti di vario genere. — In un'aggiunta

(p. 622 sgg.) l'autore ripubblica con una nuova revisione dell'ori-

ginale il testo del prologo della comedia, già edito (di sul papiro

greco di Strasburgo 53) dal Kaibel, facendolo seguire da osser-

vazioni: questo prologo è uno di quelli in cui il poeta si cela

sotto la maschera di un dio per polemizzare con i suoi rivali e

giustificare la sua arte. L'uso di ricorrere a tale mezzo risaliva

a tempi antichi e sembra fosse generale nella comedia nuova]. —
P. Stengel, Ber Cult der Winde, pp. 627-635 [Vi accenna in

più luoghi Omero. Storicamente il culto delle divinità dei venti

fu introdotto in Grecia dopo le grandi battaglie navali nella guerra

con Serse. I sacrifizi erano cruenti; si immolavano gli stessi ani-

mali che per gli dei x^óvioi: la qual cosa dimostra che il culto

delle divinità dei venti aveva, almeno in parte, le forme di quello

degli dei ctonici. In cotesto culto del vento sono visibili influenze
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orientali, specialmente fenicie. Bisogna distinguere, come avviene

già nella Teogonia esiodea (869), fra venti e venti. In origine gli

spiriti dei venti erano le anime dei morti trasportate dal vento:

concetto che più tardi si modificò. Quanto alle Arpie, esse erano

identiche alle GueXXai, e abitavano nell'Averno, ciò che stabilisce

un nuovo legame fra le divinità del vento e le divinità ctoniche].

— C. F. Lehmann, Weiteres su Aristoteles 'Aer|vaiujv TroXiieia

X, pp. 636-649 [A proposito delle notizie di metrologia ivi date;

la a€icrdx9€ia e il cambiamento del taglio delle monete; la me-
trologia euboica introdotta da Solone nell'Attica, per sottrarla al-

l'influenza di Egina; Oeiòuuveia laérpa (fin qui la trattazione del

Lehmann non si può riassumere, almeno in breve); l'età di Fe-

done: la sua ÓKiLiri cade precisamente nel 754 av. Cr.]. — C.Ro-
bert, Archàologische Nachlese^ pp. 650-668 [(Continuazione da

XXIX 417 sgg.). — XI. Ein Idealportrat des Hesiod (è quello

del Museo di Napoli, riprodotto in fotografia da Arndt e Ame-
LUNG, n. 530). — XII. Die Aldohrandinisclie Hocìizeit (finora, e

oramai dal tempo della sua scoperta sono passati 300 anni, di

cotesto affresco non fu data una spiegazione esatta. ' La scena di

destra mostra i preparativi per le nozze: c'è la citarista, un'altra

fanciulla, nella quale dobbiamo vedere una schiava, e in mezzo
a loro la nympheutria, che tale è certamente la donna dalla mae-
stosa presenza, in manto violetto e incoronata di foglie. Più dif-

ficile è spiegare la scena di sinistra. Certo si svolge nell' interno

della casa. 11 giovane seduto è Imeneo, non il fidanzato, come si

è creduto finora. Ci sono Afrodite e una Charis, questa in atteg-

giamento che ricorda evidentemente il Sauroktonos (Apollo) di

Prassitele. La donna col manto, che le serve da velo, sul capo è,

conforme si capisce a prima vista, la madre della fidanzata; ma
non s'intende cosa stia facendo: senza dubbio, non si occupa del

bagno, che la figlia deve aver già preso da parecchio tempo: ne

del bagno si occupa quella delle due fantesche, assistenti della

padrona di casa, che sembra versi dell'acqua; forse prepara una
lustrazione per la fidanzata, prima che esca dalla sua camera, che

abbandona per sempre'). — XIll. Zar Meidiasvase (il re seduto

è 'AKàiuacg, come ha letto 'con assoluta sicurezza* Cecil Smith;
manca Giasone, ma non importa: l'incantesimo per addormentare
il drago fu opera di Medea. La scena non ha a che fare con

Eracle e le Esperidi). — XIV. Ber Kameo de la sainte Glia-

pelle (delle due figure vestite alla foggia orientale, quella in atto

di supplicante è il re dei Parti, Vonones; l'altra, più in alto, il

re degli stessi, Phraatakes, col quale aveva avuto un convegno
Gajus Caesar. Ora ivi, nel giovane cavaliere, è rappresentato ap-

punto Gajus Caesar, dietro a cui sta Phraatakes; il guerriero a

sinistra è Lucius Caesar. La scena nel piano superiore avviene in

cielo; nell'inferiore ci sono Germanicus e il giovane Drusus, posti

cosi in relazione con gli altri due principi. Il pensiero che in-
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forma la rappresentazione simbolica è: ' possa Germanicus ottenere

in Oriente lo stesso successo politico, che un tempo ebbe Gajus
Caesar'J. — Miscellen: A. Wilhelm, Névvoq, pp. 6G9-670 [In

Plutarco TT. Ztuiikojv èvavTiuj)aàTUJV 2 (p. 1033 e. R) si legga

TÒv vévvov invece di lóvòe véov]. — W. Frantz, Ein Fra-
gment des Komihers Pliilippides, p. 671 [In Plutarco, Demetrius
e. 12 TraTtai, / TomuTà t' wvpuuvriKat; oiq CTqpaipiZoiaev].

Milano, 29 maggio 1901.

Domenico Bassi.
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OSSERVAZIONI ALL'ALCESTI DI EURIPIDE

ED ALLE TESMOFORIAZUSE DI ARISTOFANE

Il van Leeuwen in una recente dissertazione {ad Aristopìianis

Equites, Mnemosyn. N. S. XXVIII, 1900, pp. 201 sgg.) notava

argutamente quale sia la posizione dei filologi conservatori quanto

a testi: davvero al dotto olandese è d'uopo dare tutta la ragione,

quando si considerino le cose come dovrebbero essere. Ma il meglio

è seguirne praticamente l'utile esempio; e come egli per una co-

media di Aristofane raccolse un numero di passi a torto emendati,

così anche per un drama Euripideo sarà conveniente assumere la

difesa de' codici per quei luoghi, ne' quali i mss. ci tramandano la

vera e buona lezione, contro le ipotesi e le congetture di parecchi

studiosi. Si tratta sempre non di eliminare la congettura, che è

mezzo necessario e indispensabile di critica, ma di diradare più

di un errore, o almeno discutere più di un risultato, che si rite-

neva si ritiene certo, mentre da certezza è troppo lontano.

E u r i p. Ale. 16. 11 verso fu proscritto dal Dindorf e così

pure dal Weil e dal Wecklein nella recentissima edizione critica

(Lipsiae, Teubner, MDCCCXCIX), non nell'anteriore edizione sco-

lastica {Des Euripides Alkestis zum Schulgebrauche mit erklà-

renden Anmerkungen versehen von Wolfg. Bauer — zweite Auflage

bearbeitet von N. Wecklein; Mùnchen, Lindauersche Buchhand-

lung, 1888). A parer mio il verso sta benissimo, anzi è neces-

sario dove si trova: « interrogati tutti i suoi congiunti, ed il

padre e la vecchia madre, che lo partorì ». Ma non si sente

Rivista di filologia, ecc., XXIX 34
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che ogni parola è un'argomentazione, una ragione per cui i ge-

nitori di Admeto avrebbero dovuto accettare la morte per il figlio ?

Parla un dio favorevole ad Admeto, quell'Apollo che lo aveva,

per riconoscenza, sottratto alle Parche : questo dio non può non

condannare i genitori del suo benefattore. Eppure il padre si era

rifiutato, ed anche la madre, sebbene vecchia anch'essa, aveva

negato di morire per il frutto delle sue viscere ! Il verso non è

spiegazione grammaticale o inutile aggiunta a qpiXoug: la grada-

zione e l'argomentazione, in esso implicita, rivela l'arte ed il sen-

timento di un grande poeta, che non rinuncia a questo motivo,

su di esso anzi insiste più volte. Cfr. vv. 290, 338, 637, 646,

661, 734. Ed un altro grande artista, profondo ed acuto psicologo,

nel darci una brevissima esposizione del mito di Alcesti, non tra-

lascia neppur egli questo motivo; cfr. Plat. Conv. 179, e.

Eurip. Ale. 17-18:

oùx n^Pt TiXfiv fuvaiKÒ^ fiTiq fjGeXe

GaveTv irpò Keivou nn^' £t' eìaopav qpaoq.

Cosi leggono concordemente i mss. (colla sola divergenza ^riKÉi'

e \xr\h' It), e la lezione è buona: htk; va benissimo, ed ocrriq del

Reiske è fuor di luogo. Il pensiero ha due parti — Admeto non

trovò nessun altro che volesse morire per lui — ma trovò la

sola moglie che volle morire per lui; le due parti vengono fuse, ed

è naturale e bello che il poeta più calchi sulla seconda e con

maggiore insistenza la metta in luce. Il fatto grammaticale, che

non offre nessuna difficoltà, diviene così mezzo logico, stilistico e

retorico. Si tratta, in fondo, di una distinzione sottile (cfr. p. es.

hai detto più ch'io volessi, e — hai detto più ch'io non volessi),

ma il poeta ne sa approfittare. Dunque si conservi Gaveiv coi mss.,

senza mutarlo in GavuOv, e si accetti ^riò' èi' di C (vd. le parole

del Prinz: qu£m interdum veram lectionem exliibentem comme-

moravi). Così le due lezioni dei mss. si sostengono a vicenda

contro le due congetture. A questo proposito si può addurre un

altro argomento, cioè il v. 134 delle Tesmoforiazuse di Aristofane:

Kai (j', w veaviax', fiiiq ei, Kai' AìcrxuXov
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Il Ravennate legge €i nq (cosi pure l'Augiistano) per itacismo :

tuttavia parecchi editori, anche il Velsen, preferirono emendare

in òcx\q, p»er avere un pronome maschile, concordante in genere

col prece'iente s^Dstantivo. Invece Aristofane, a farlo apposta, griooca

3ul genere del sostantivo, sicché l'accorta pronuncia dell'attore

poteva e doveva far supporre veaviaioi ^nq, senza escludere v€a-

vi<JK€ per Agatone, F uomo-donna, secondo la caricatura Arist-}-

fanea. Potremmo rendere il giuoco di parola, che c'è in Aristofane,

traducendo : ragasz'a ie domandare io voglio, dove si può calcare,

pronunciando, sulla seconda vocale e fare intendere ragazza a ie,

più che ragazzo a te. Muesiloco è tanto convinto di parlare a

donna, che prima di usare il maschile ce ne vuole! Anche nel

verso Aristofeneo il fatto grammaticale, rettamente inteso, dà la

chiave del pensiero e del sentimento.

E u r i p. Ale. 24-76. « additidos putat F. D. Alien > ! È

uno dei punti comici del drama: c'è un dio che tenta tarlare

Thanatos, e Thanatos non si lascia burlare. Non mancano ele-

menti comici in vere e proprie tragedie di Euripide; in un drama

satirico, quale è YAlcesti, sono ancor più a posto.

Eurip. Ale. 50-1. Tutti i mss. offrono la lezione i^i^a-

Xeìv, ma le edizioni recenti accettano concordemente la congettura

del Bursian àu^oXeìv. Si è però dimenticato che qui parla il

Aosiaq, il quale vuol dire, copertamente, che meglio sarebbe dar

morte ai vecchi, prossimi in ogni modo a morte, che ad Alcesti

giovane e fiorente; e lo vuol dire in modo tale che a primo aspetto

si inten«ia anche altro, si possa capire cioè che Thanatos compia

il suo inten-iimento rispetto ad Alcesti, che ora è prossima a

morte. < Dacché tuoi dar morte a taluno, è lene darla (èuPa-

X£Ìv) a chi secondo natura le è vicino (ToTq ^éXXouai), ai vecchi ».

Così si intenderebbe dando a ^éXXou<Tl il valore generale di vero

plurale — e così, in fondo, ApDllo vuole che si intenda, senza

dirlo esplicitamente. Ma toT<; néXXouai invece potrebbe essere in-

teso come plurale soltanto formale, non sostanziale, limitato cioè

al caso di Alcesti. Apollo, che non per nulla è il AoEiaq, dice e

non dice: ma Thanatos sta all'erta e non vuole essere ingannato

da Apollo, come erano state ingannate le Parche (vd. v, 12 e t. 33),
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e, comprendendo il coperto parlare del Aohiac,, risponde abilmente:

« comprendo il tuo pensiero e il tuo desiderio ». Sicché Apollo,

che pur dianzi era persuaso di non riuscire a smuovere Ilianatos,

ha una momentanea speranza : « è dunque possihile che Alcesti

giunga a vecchiaia? ». La lezione dei mss. non potrebbe essere

più certa o il senso più chiaro; cadono perciò tutte le congetture.

Si cominciò infatti a ritenere che to?<; laéXXouai volesse dire Al-

cesti, e nuli' altro, e si concluse che per Alcesti Apollo poteva

chiedere il differimento della morte, e non altro — certo non

poteva chiedere che Thanatos desse morte ad Alcesti: onde è|ui-

PaXeTv fu mutato in àiupaXeiv, con troppo facile correzione. Ma

il Lossia avrebbe parlato così apertamente e ingenuamente come

risulterebbe dall'emendamento ? Invece, secondo 1' ottima lezione

dei mss., egli ricorre a fine ed insidiosa arte persuasiva, in un

ultimo ed abile per quanto infruttuoso tentativo ; ed avendo l'aria

di non opporsi a Thanatos^ di lasciargli compiere quant'esso de-

sidera, mette le premesse per giungere allo scopo opposto ed av-

vincere l'avversario nelle maglie di sottile e coperto parlare. Usa

adunque di quei mezzi, onde si era valso colle Parche: cfr. Schol.

m J.?c. V. 12: oiVLU y«P xauTag qpaai, àiraYaTÙJV tujv XoTi(y|uuJv:

ma Thanatos non vuole àTràYecfGai tujv Xoyi(7|hujv, e se ne ac-

corge Apollo (v. 58): fi Kaì cfoqpò? XéXtiGag ujv; Thanatos direbbe:

tu non credevi che sì loico fossi ! Il Weil, che accetta la conget-

tura di|npaXeTv, che renderebbe il v. 50 di una chiarezza lampante,

troppo lampante per il AoSia?, prosegue oltre nel lavorìo critico, e

propone nel verso seguente:

èKxei XÓYOV bf) Kai TTpo9u|uiav créGev.

Ma Thanatos avrebbe potuto dire: « esponi il tuo pensiero, parla

chiaro », soltanto se il linguaggio di Apollo fosse stato ambiguo,

ed ambiguo avrebbe cessato di essere, quando Apollo avesse par-

lato di procrastinare la morte. Perciò l' emendamento del Weil

conferma realmente la lezione dei mss., lezione intenzionalmente

ambigua.

Tornando al testo, quale ce l'offrono i mss.. Apollo scivola sul
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xoxc, iLi^XXoucTi (che è spiegato bene dallo scolio), ed oifre a Tha-

natos di dar morte a chi deve morire; ma Thanatos capisce, ed

il tentativo è irrito — Apollo sei sapeva. Si potrebbe rendere la

voluta ambiguità del verso traducendo: « no, ma a dar morte

a chi si deve ».

S'intende che non c'è appiglio a supporre Xófouq invece di

XÓTOV, né Tn(g 7Tpo9u)Liia(; invece di Kaì iTpo6u|iiiav, né a trasporre

questi versi, il 50 ed il 51, dopo il v. 60.

Eurip. Ale. 59. Tipaiou? dei mss. può rimanere ; anche il

Weil non lo muta.

Eurip. Ale. 64. Non si deve mutare il iraucTri dei mss.

—

« Tu la smetterai », può completarsi senza uscire dall'ambito del

verso: Trauari ùj\x.òc, ujv, Kaitrep ^\xbc, u)v ctYav. Il Kairrep intro-

duce una leggiera sfumatura : tutto si richiama a

TOÙq è|UOÙ^ TpÓTTOU^.

— èxSpouq T£ SvriTOiq Kaì GeoT? C5'TUTOU|uévou(;.

Eurip. Ale. 71. La spiegazione dello scolio: Kal a gouXó-

|ue9a TTpd5o|iev= otterremo il nostro scopo (qui irpdTTUJ non è

lontano dal valore neutro) equivale logicamente alle parole del

testo òpàcrei? laOra = farai quello che voglio io. Qui xaGia è

chiarissimo, e lo scolio non fa supporre la lezione òpacTuu o TTpdHuj

... Tà|uà. Che poi Thanatos non sia esso ad attuare il desiderio

di Apollo, perchè Eracle gli toglierà Alcesti, è verissimo; ma non

a questo si riferiscono le parole di Apollo, il quale vuol dire sem-

plicemente che Alcesti non sarà preda di Thanatos. All'opinione

del Weil si è rinunciato.

Eurip. J.?c. 114. AuKiag danno i mss.; il Monk congetturò

AuKÌav, con emendamento tanto ovvio, quanto non accettabile. 11

Hermann, come riferisce il Pflugk, « ambiguum esse dicit, uirum

genetivus AuKiaq ctim ebpaq an cum praegresso aia(; con-

struendus sit, quasi dicturus fiierit 8ttoi aiaq r\ I\\)k\o.c, f| 'A|U)liuj-

yi'xboc, ». Il Pflugk aggiunge: Hoc verum puto. Ma l'osservazione

del Hermann dà la genesi ideologica del genitivo e ne spiega la

esistenza, giustificata d'altronde e dal precedente genitivo e dal-
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l'epiteto seguente, che rappresenta un genitivo. Per la connessione

fra aggettivo e genitivo si possono riscontrare le prudenti riserve

del Delbriick, Syntakt. Forschungen IV (die Grundlagen der gr.

Syntax) Halle, 1879, p. 38. Trattandosi di oracolo, mi parrebbe

più stretto il collegamento con eòpa<g: non potrebbe d'altronde

AuKia(; essere un accusativo plurale ? L'articolo è di àvuòpouq

non di èòpa^. Avremmo : « inviando o alle Liete sedi ovvero alle

Ammoniadi ». Comunque sia, il Weil fece ottimamente a con-

servare la lezione dei codici.

Eurip. Ale. 153. L'emendamento del Lenting è bellissimo

e seducentissimo, sicché si è a volta a volta tentati di adottarlo.

Ma la lezione dei mss. dà un senso soddisfacente, che il Weil ha

messo fuori dubbio spiegando « uirepPepXriiLievriv, parfaite, d'une

vertu qui dépasse tout. Cfr. Platon. Rép. Vili, p. 558 B: Ei |ar|

Tiq ÓTT€ppepXTi)uévr|v qpuaiv è'xoi ». Il pronome ti è un neutro

formale, non reale: q^iial può essere la perfetta donna? od anche:

che più potrebbe essere la donna perfetta ? Ma anche la tradu-

zione del Belletti è da tenere nel debito conto: qual deve Esser

colei che superarla intenda? Tutto il verso così insiste suU' àpìcTTri,

e possiamo accontentarcene.

Eurip. Ale. 178. Fu soppresso dal Nauck, seguito dal

Weil, il quale lo dichiara « plus qu'inutile », e dal Wecklein.

Contro il verso o a difesa del verso non si possono addurre che

ragioni d'indole estetica, le quali certamente non vanno trascu-

rate. A me parrebbe di non piccolo effetto artistico la insistenza

sul GvncTKU) (cfr. V. 181) e l'associazione, d'altronde inevitabile,

dell'idea delle nozze col pensiero del sacrificio accettato, colla

menzione dello sposo, pel quale il sacrificio si compie. La mede-

sima associazione di pensieri e di sentimenti si ha nuovamente,

e bene, al v. 180 — aè Km ttóctiv {amore e morte). È questo il

pensiero dominante, ed è pensiero bellissimo; ed un artista come

Euripide lo mette nella debita luce e ne sa trarre, retoricamente,

tutto il possibile partito.

Eurip. Ale. 180. I mss. offrono iuóvtiv, il Markland pro-

pose laóvov, congettura fin troppo ovvia, ed il Wecklein lo seguì.

Però |ióvr|v, che il Weil conservò, è confermato dai vv. 434 e 825,



— 535 —
e meglio di luóvov esprime l'antitesi tra la vittima volontaria e

il beneficato, e più e meglio restringe i danni alla vittima.

E u r i p. Ale. 197. La lezione dei mss. è ujXex', di fronte

alla quale ljjxct' proposto da F. Guil. Schmidt ed accettato dal

Wecklein è congettura paleograficamente facile; ma non è accet-

tabile. La lezione dei mss. è chiara, soddisfacente, di nulla man-

cante; qui non è il caso di un eufemismo per l'idea di morire,

anzi si vuole espressamente menzionare quello che si ritiene il

più grande male, e che pur risulta inferiore al male che colpisce

la casa di Admeto. Si traduca pure : « morendo, sarebbe morto,

ma ... » : lo Schmidt fu troppo tentato dal desiderio di un pa-

rallelismo con èKcpuYuuv. Ma con lìjxet' cambia in parte minima

il senso? No, cambierebbe, e non bene, la forma del pensiero,

non il pensiero.

E u r i p. Ale. 207-208. Il Wecklein nota: « ex Hecuh. 411-12

ime male invecios esse intellexit ValcJcenaer {solum v. 208 eicit

Laehmann) ». Ma la difesa, che molti anni addietro ripetuta-

mente il Klotz si assunse, è giusta e persuasiva e basta rimandare

ad essa (vd. p. 53 dell'edizione curata dal Pflugk e rimaneggiata

dal Klotz, Lipsiae, Teubner MDCCCLVIII). Che un poeta fecondo

come Euripide ripeta qualche suo verso, è cosa che non sorprende ;

quello che sorprenderebbe sarebbe qui la mancanza di questi due

versi. Vd. ora in proposito J. E. Harry, Repetition in classical

auctors, in Transaetions and proceedings of the American pJiilo-

logical association, 1899.

E u r i p. Ale. 227. I mss. danno la lezione o" è'TrpaHa?, il

Jacobs propose ola TrpdHeiq, che il Wecklein introdusse nel testo.

Ma col valore neutro di TrpdTTUj la lezione dei mss. significa:

« quale sventura è la tua ! », alla quale nulla è da mutare. 11

participio aoristo aTepei<; meglio corrisponde ad un aoristo che ad

un futuro: non occorrono più parole.

E u r i p. Ale. 230. Alla lezione oOpaviiij dei mss. il Weck-

lein sostituì una sua congettura, àYXoviiy, che toglie di mezzo il

traslato, nuU'altro: oòpàvio<; Ppóxoq è iperbolico, ma è compren-'

sibilo, poetico, bello, e non va toccato. Il Weil faceva giustamente

notare che oìipaviuj equivale a laeieujpqj, aggiungendo che il li-



— 536 —

rismo greco usa tali epiteti iperbolici: siamo, anche qui, in una

parte lirica del drama. Non basta, perchè la congettura sia am-

missibile, che al vocabolo del testo se ne sostituisca un altro che

dia senso e risponda alle esigenze del metro — per la congettura

sono necessarie altre condizioni. Al più al piti àTXOvìip può va-

lere come glossa di oùpaviuj, come una di quelle glosse di cui si

compiacevano anche i Bizantini, i quali giunsero ad innalzare la

glossa a metodo, fino a comporre opere didascaliche per insegnare

a fare le glosse.

E u r i p. Ale. 247. Preferisco la lezione di L, Gavelv.

E u r i p. Ale. 291. Al KatGaveiv dei mss. si tentò di sosti-

tuire pili di un verbo, anzi il Weil disse che « KaiSaveiv est

une mauvaise glose ». Se fosse una glossa, il problema sarebbe

questo, cercare la parola e precisamente il verbo, di cui KatBa-

veiv sarebbe la glossa — quesito finora non risolto, perchè tutte

le proposte ci darebbero piuttosto una glossa di KaiGaveiv, anziché

farci supporre che KaiGaveiv sia una loro glossa. Non mi parrebbe

impossibile che qui ci fosse una di quelle finezze e sottigliezze

di forma e di pensiero, delle quali si compiaceva Euripide, ed a

pensarlo sono indotto dall'antitesi fra KatGaveiv e piou. In tal

modo KatGaveìv sarebbe il soggetto, diciamo così, di fiKov, ed il

verso significherebbe: « la morte essendo la fortuna e la gloria

della loro vita ». 11 Weil, il quale proponeva KaxaXueiv, che sa-

rebbe chiarissimo e non abbisognerebbe di glossa, si richiama a

locuzioni Erodotee, le quali esigono un soggetto logico di tikuj:

tale soggetto logico sarebbe qui KaiGaveiv.

Euri p. Ale. 363. Tutti i mss. offrono èKeiae, che il Weil

conservò, mentre il Prinz tentò èKei (Ju ed il Wecklein èKcT fé,

la qual'ultima congettura è paleograficamente più agevole e pro-

babile: il che non vuol dire accettabile. Dicendo: « là dunque

aspettami », a due successivi stadi dell'azione può rivolgersi il

pensiero, al recarsi cioè dalla terra all'Ades, ed allo stato nel-

l'Ades: il poeta pensa ed esprime il primo stadio, cosa natura-

lissima — illue me mane; cfr. eie, Zópòei? napficrav e la nota

costruzione di ponere, locare, ahdere. Il processo psichico-sintattico

è il medesimo.
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Euri p. Ale. 403. 1 mss. leggono aróiuacTi, il Barnes emendò

in (JTÓiuacnv, e sta bene. Ma qui abbiamo un esempio classico di

congettura infelice, per quanto dovuta a grande filologo, il Her-

werden, che propose TÓvacriv. Ma in « gettandomi sulle tue labbra »,

nell'ultimo e disperato bacio del figlio alla madre morta, che c'è

da mutare? Euraelo non è un supplice, né quel plurale {analitico,

potremmo chiamarlo) è meno che regolare, semplice, naturale. La

affinità grafica è una grande tentatrice anche per i sommi !

Burip. Ale. 476. Invece di x9ovó<; dei mss. il Nauck con-

getturò TTÓXeujq, che il Wecklein introdusse nel testo, non riesco

ad immaginare per quale ragione. Il confronto col v. 507 jr\abe

Koipavo? x6ovó(g è più che sufficiente ad eliminare qualsiasi

dubbio: certamente la sinonimia che si ha in KuuiaiÌTai xQovóq c'è

altresì in KuuiufÌTai TTÓXeuj^, per quanto nella forma supposta della

congettura la sinonimia sia ristretta a campo più limitato, il che

non è conforme alle parole ed ai pensieri delVAlcesti dove è spesso

parola del dominio tutto di Admeto e di tutta la Tracia. Ma anche

volendo dire « gli abitanti di Fere », non siamo in condizioni

diverse da quelle del v. 507.

E u r i p. Ale. 501. 11 Wakefield congetturò itaCiv invece di

Tiaiaiv dato dai mss., ed il Wecklein accettò nel testo la conget-

tura. L'affinità grafica rende agevole lo scambio fra rraiaiv e

KctcTiv, sicché da una forma si può agevolmente supporre l'altra,

e viceversa : ma la possibilità di uno scambio non è argomento di

certezza. Leggendo, coi mss., Tiaiaiv , avremmo in ouq "Apriq

€Y6ÌvaT0 un'epesegesi : con iracTiv avremmo invece un'iperbole,

tutt'altro che inammissibile se la trovassimo nel testo, ma non perciò

ammissibile al posto di quanto si trova nel testo. La congettura

non ha per criterio fondamentale quello di sostituire a parole

chiare, logiche, comprensibili del testo, altre equivalenti o magari

più belle.

Eurip. Ale. 531. 11 Wecklein congetturò ed introdusse nel

testo TTiTuO|ue0a invece di luejavrmeea datoci dai mss. La lezione

tradizionale è siffatta, che dinanzi ad essa cadono le altre conget-

ture ed anche quella del Nauck: dianzi si è parlato, si è fatta

menzione di donna, se pure il vocabolo fuvri è detto da Eracle,
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nel dialogo fra Admeto e il semidio. Admeto, preoccupato di non

affliggere e di non allontanare il semidio, preoccupato di essere

perfetto ospite, tace e nasconde più che può la sua sventura — a

questo doveroso infingimento è improntato il suo' parlare, e ad

esso corrisponde jueiuvrmeBa, col che neppure vuole ripetere l'idea

della disgrazia. Coli' intendimento di Admeto è necessario l'eufe-

mismo della parola, anzi il massimo eufemismo, e questo è dato

da )ie)avri)Lie0a.

E u r i p. Ale. 565. F. Guil. Schmidt congetturò KaÙTui invece

di Kal TU) dei mss., che taluno aveva conservato riferendolo ad Eracle,

altri aveva modificato in Kal tuì, che preferisco. « A taluno

parrà, cred'io, ch'io ahhia agito stoltamente ». Admeto non crede

che Eracle giudichi male l'opera sua, ma ritiene sfavorevole il

giudizio degli altri, e adduce, brevemente, la sua difesa. Non

dunque, in ogni caso, può dire che l'opera sua pare stolta a lui

stesso, perchè egli sa ed espone il giusto motivo che l'ha indotto

ad agire.

E u r i p. Ale. 574. Il Pierson, il quale congetturò vo|aoT(;

invece di òójmois, datoci dai mss., ed il- Wecklein, che introdusse

la congettura nel testo, deviati da |ur|Xovó|uaq, e ristrettisi a so-

verchiamente limitato àmbito di idee e di parole, sembra abbiano

dimenticato i due primi versi dell'J^^ces^i medesima :

iL bubiLiax' 'AòjunTei', èv ole, è'iXriv tfùi

efiacTav Tpànelav aivécfai Qeóc, nep a»v,

i quali si accordano col v. 8:

è\0djv bè Yaiav xrivò' èpoucpóppouv Hévuj

e non meno si accordano colla lezione bó)aoi(g del v. 574.

E u r i p. Ale. 603. La lezione dei mss. Travi' fu sostituita

dal Wecklein con ttcìv: però più esamino la congettura, e meno

ne scorgo la ragione.

E u r i p. Ale. 636-39. Parecchi critici si accordano nel-

Yespungerli, taluni anzi estendono i loro sospetti ai versi prossimi.

Il Weil trovò una buona soluzione nel ridurre i tre versi a do-

manda retorica ; ma il mezzo, forse, non è necessario per ammet-
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tere la genuinità dei versi in questione, i quali si possono inten-

dere come detti con amara ironia, con fortissimo sarcasmo. Admeto

sa di non dire il vero ne riguardo al padre, né riguardo a se stesso
;

ma quanto peggio parlerà anche contro sé stesso, tanto più grave

risulta l'accusa e l'insulto contro il padre: nel parossismo del do-

lore e della rabbia Admeto non misura piti le parole, e dalla

condotta dei genitori deduce le piìi amare ed offensive conseguenze.

Euri p. Ale. 651-52. Li, conservò il Nauck, li sospettò il

Kirchhoff, li eliminò il Lenting seguito dal Weil e dal "Wecklein.

Che contengano i pensieri e le parole dei vv. 295-96, con leggiere

modificazioni, è troppo palese; ma la ripetizione in sé non costi-

tuisce argomento di illegittimità. Qui poi mi sembra che al \oiTTÒ(g

Xpóvo(g del padre sia necessaria antitesi il Xomòq XPÓvo<; del figlio,

nel che sta l'antitesi reale delle premesse di questo drama e del-

l'attuale discussione fra Admeto e Ferete. L'antitesi é così forte,

anzi fondamentale, che non può essere taciuta. Una risposta a

questi versi é nei vv. 681-82.

E u r i p. Ale. 666-68. Nota il Wecklein: « seclusit Badham

{668 dbsurdissimum esse noiaverat Nauch) ». Ed il Weil, appunto

per il V. 668 : « Qu'Admète se dise xnpoTpóqpov d'une personne

morte, cela est trop absurde ». La premessa della condanna sa-

rebbe necessariamente questa, che nei versi di un poeta come Eu-

ripide non si debbano trovare assurdi neanche intenzionali (il che

non vorrebbe dire belli sempre e perfetti né in Euripide nò in

Shakespeare), e che tutto debb'essere coerente e perfetto. — Questo

è troppo malsicuro canone di critica e di estetica. Altre volte ho

insistito sul valore e sulla portata delle eontraddizioni in Omero,

ed ora non vorrei ripetermi, potendo rimandare al Sabbadini, Il

metodo di comporre dei Romani e la critica dei testi, Catania,

1901. Non dovremmo dunque esigere sempre ed in ogni caso per-

fezione e coerenza nemmeno in Euripide; né dovremmo esigere

coerenza nel linguaggio della passione e del parossismo — e qui

c'è un figlio che parla senza ritegno, nel parossismo della pas-

sione, al padre suo, al quale vuol negare tutti i diritti, per as-

segnarli ad altri, ad altri qualsiasi. Nella foga della passione

parola e pensiero eccedono. Queste considerazioni mettono nella
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vera luce l'assurdo, anzi fanno comprendere che l'assurdo inten-

zionale può essere talora elemento di arte grande e vera e verista.

Si potrebbe finalmente rammentare che in altre scene del draraa

Admeto ha dichiarato di considerare Alceste morta come se fosse

tuttora viva; cfr. vv. 329, 348 sgg,

E u r i p. Ale. 688. I mss. offrono la lezione TaOi', il Purgold

la modificò in laut', e fu seguito dal Weil e dal Wecklein, senza

necessità. Ferete non sarebbe nel caso di Cefalo, il quale poteva

dire (Fiat. Be, p. I, 330, B): |ué(JO(; ti<; YCTOva xP^MotTiaifi^ toO

Te TrdTrrrou Kaì toO najpóc,: le ricchezze di Cefalo mutarono in

quantità e in qualità ed in natura; non quelle di Ferete. Ma a

indicare la immutabilità dei beni il Taut' tradizionale basta; che

altrimenti sarebbero innumerevoli i passi dove la sostituzione po-

trebbe farsi senza avere la certezza di raggiungere la grafia ori-

ginale e senza nemmeno gran fatto mutare il testo; ma anche

senza avere ragione di mutarlo. Nella migliore ipotesi fra taOr'

e tqut' si rimane indifferenti.

E u r i p. Ale. 708. La buona lezione data dai mss. XéHavTO?

fu cambiata in XéHovTO^, 'XeYHovxoq, 'Kef^avioc,: le ultime due

sono in qualche modo suggerite dallo scolio, dove però lo Schwartz

(Scholia in Euripidem, Il p, 232) a ragione restituì Xéiavxoq. —
Il dibattito è ormai finito, e la stidiomythia ben poco vi aggiunge:

ben più importante era il già detto — perciò il \ilavxoc, dei mss.

corrisponde allo svolgimento della diatribe, ed eventualmente fra

le congetture la meno improbabile sarebbe 'XeYHavioq, neppur essa

nò necessaria, né opportuna,

E u r i p. Ale. 111. La lezione dei mss. cTriiLteTd y\ i^ »<d-

KicfTe, TauT* àv|;uxia(; è generalmente mutata in armeia ttì^ (Jiìq,

o) kókictt', àvijuxia<j, che dà certamente una formula più chiara e

più energica. Vuol dire che i critici sono riusciti a fare un verso

più bello di quello di Euripide, il che non è poco. Ma il verso

tradizionale basta a sé stesso: 1' àvyuxia, anche senza dirlo, in

bocca di Admeto non può essere che quello di Ferete. Cfr. ài|juxìa

al V. 956.

E u r i p. Ale. 743-44. Al v. 237 si legge xQóviov uap "Aiòav,

il che è un argomento almeno non contrario all'ordine di B: yjòò-
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vio<; e' "Aiòri<; 'Ep)afi(; te: ma qui è d'uopo contentarsi dell'in-

certezza.

Euri p. Ale. 756. 1 mss., ed in ciò hanno la conferma dello

scolio, ci porgono la lezione TtoTTÌpa b' èv x^ipecrcn, dinanzi alla

quale B. Martin non doveva pensare a mutare, tanto per mutare,

in Kpairìpa: il Cobet ed il Musgrave e poi il Wecldein non si

accontentarono di xeipecrai, che il Cobet emendò in -xaìc; x^pc^i,

ed il Musgrave, seguito dal Wecklein, in xepaì, col conseguente

mutamento di TToirìpa in ttoti'ipiov. Anche il Nauck aveva trovato

il medesimo intoppo, inducendosi a proporre: TTOiripa ò' eìiGùg

Xepai. Almeno il Weil, congetturando da quest'ultima congettura,

colla sua proposta: TTOTfipa ò' e(ùpu)v x^pcri si adatterebbe al ca-

rattere di Eracle beone. Senza dubbio quell'emendamento che il

Weil mise innanzi credendoci assai poco e senza affatto introdurlo

nel testo, è il più felice di tutti, e sarebbe accettabile, se scopo

della congettura fosse di darci versi più belli di quelli traman-

datici. Ma è xeipeccJi quel grande ostacolo che si credette ? E lo

scolio suggerisce come varia lezione TtOTripiov ? Kisponderei nega-

tivamente ad ambedue le domande.

Eurip. Ale. 785. 1 mss. leggono TTpoPnaeTai: il Lenting

ed il Weil congetturarono 'TTopriaeiai, che parrebbe suggerito

dallo scolio: cure òià òiòaxn? ouie òià le'xvriq ecrii |ua9eiv tò

ànoPaivov. È buona arte di critica l'investigare le lezioni degli

scolii e considerare quando essi ci offrano la vera lezione. Ma è

palese che la cosa è difficile e pericolosa più che non si pensi. Lo

scoliaste qui avrebbe, parafrasando, potuto dire Ttpopaivov ? Se

anche, alla lettera, non avesse dovuto eliminare il vocabolo, so-

stituendo àTToPaivov aveva il vantaggio di spiegazione più chiara

e con vocabolo usuale. Vero è che vcpo^^aeiax potrebbe essere

derivato da non attenta lettura e da conseguente incompleta in-

telligenza di 'TToPncJeTai: ma il grado di possibilità di questa even-

tualità non è superiore a quello che àn-oPaivov nello scolio spieghi

nel modo che dianzi si è detto: non abbiamo adunque ragioni

sufficienti per accettare la congettura 'TropricfeTai.

Euri p. Ale. 795-96. Nel testo i mss. ci tramandano con-

cordemente Tuxaq, che è la vera lezione; la confusione è invece
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nello scolio, il cui redattore rammentava il v. 829 mettendo a

confronto le due espressioni (si cfr. la tradizione dei mss. al v. 829);

è il medesimo caso dei vv. 880, 917. I due emistichi, il secondo

del V. 795 ed il primo del 796, contengono in riassunto la filo-

sofia di Eracle ebbro, e perciò non possono mancare ; né può essere

argomento contrario a legittimità la ripetizione di parole e di lo-

cuzioni, fenomeno che néìVAlcesti si riscontra regolarmente più

volte. Eracle è incoronato, e vuole che il servo lo imiti
;
più tardi,

saputa la morte di Alcesti, nota ed esprime la contraddizione fra

il suo apparato festivo e la sventura della casa di Admeto — che

c'è in tutto questo di sorprendente, di irregolare, di illegìttimo ?

Ne si deve dimenticare che Eracle è ebbro, e le ripetizioni, negli

ebbri, di parole, di frasi, di locuzioni sono un tratto troppo carat-

teristico perchè un poeta della tempra e della maniera di Euri-

pide possa trascurarlo. Non possiamo quindi seguire il Herwerden,

il Mekler, il Wecklein.

Eurip. Ale. 818-19. Lo scolio al v. 820: raOta bè tà

Tpia ev Tiaiv oùk èTKeiiai non fa che constatare la lacuna di ta-

luni mss., sicché il quesito da risolvere è questo, se la redazione

originale avesse taOia xà ipia o non li avesse, se si tratti cioè

di ommissione in taluni mss. o di interpolazione in taluni altri.

Ma il dissenso incomincia sull'interpretazione di laOia òè xà xpia,

che il Kirchhoff completò con ìainpeia: taluno intende tre versi

(818-20), al Wecklein « referenda videntur ad v. 818 et ad duas

partes versus 819»; il Nauck estese i sospetti ad un altro verso,

espungendo i vv. 816-19, seguito in ciò dal Weil. Se qualche cosa

è da eliminarsi, è innegabile che la proposta del Nauck sarebbe

la migliore e definitiva, ma esige che l'ordine dei versi sia alte-

rato, come fece il "Weil, ed esige, forse, che si legga nello scolio

xéxxapa invece di xpia. Dico « forse », perchè taluno potrebbe

dire che in alcuni mss. mancassero tre versi, ommessi delibera-

tamente perchè spurii, e che un quarto verso, spurio anch'esso,

fosse sfuggito all'acume di critici antichi. Non si insisterà mai

abbastanza su questo, che lo scolio enuncia un fatto, senza accen-

narne come che sia i motivi. Ma lasciamo i versi nell'ordine tra-

mandatoci dai mss. e domandiamoci se al grosso cervello di Eracle,
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per di più ebbro, sia o non sia necessaria un' insistenza perchè

gli baleni alla mente che la morta è Alcesti ! Dianzi, non ancora

ebbro, nel dialogo con Admeto non aveva capito nulla, ed era stato

troppo facile indurlo ad altro pensiero — ora è fisso in quest'altro

pensiero, ed ebbro com'è, non è facile rimuovernelo: di qui le parole

del servo, che, pur volendo obbedire al padrone, non sa trattenersi

dal richiamare l'attenzione di Eracle sugli abiti a lutto ond'esso,

come gli altri servi, è rivestito. Ma Eracle non capisce ancora, e

immagina che sia morto altri, non Alcesti. Perchè capisse è stato

necessario che la cosa gli venisse detta esplicitamente. Tutto ciò

mi pare adatto e necessario al grosso cervello di Eracle ebbro,

alla figura che egli assume neWAlcesti; sicché mi pare che i versi

in discussione vadano lasciati dove si trovano, notando il paral-

lelismo coi vv. 514-18 (tékvujv, Ttarrip, Tuvri).

Eurip. Ale. 820. Dalla tradizione dei mss. il Weil è in-

dotto a domandarsi: « Cela indique-t-il une le9on: Yévou? ti

cppoubov ? Cfr. Androni., 1177: oÙKéTi |lioi -féy/oq, oÙKéTi Xei-

Ttexai o'i'kgk; ». Non sarebbe difficile trovare altri esempi di un

uso consimile di y^voi;: l'idea del Weil mi sembra abbia non

poca probabilità, che tékvujv potrebbe essere glossa di tévou^ (il

medesimo potrebbe dirsi di Tiaiòujv che è nello scolio), perchè, ri-

correndo ad un'argomentazione non insolita per quanto spesso lar-

vata, da févovq si spiegherebbe facilmente tékvluv, ma non fa-

cilmente da TéKvaiv si spiegherebbe y^vou^. Ben è vero che

accanto alle glosse esplicative altre si cercavano, anche a seopo

didattico, che fornissero la parola rara, preziosa. Tuttavia la pro-

posta del -Weil merita più attenzione di quanto finora abbia avuto.

Eurip. Ale. 834. Il ttgO dei mss. si difende agevolmente,

contro il TToT del Monk, accettato dal Wecklein, nella sua con-

nessione più con eùpricruj che con laoXujv, ed anche nella sua con-

nessione con iLioXtjuv: cfr. eie, Idpòeig Ttapfiaav. C'è sempre il fatto

pensato come compiuto e durante il suo compimento.

Eurip. Ale. 838. Col Weil conservo il cr* dei mss., non ac-

cettando il }i del Tournier seguito dal Wecklein. Il o' non si

riferisce a Kapòi'a e x^ip? ma ad Eracle, che parla a sé stesso

come se parlasse ad altri, il che nei soliloquii è tutt'altro che in-
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frequente. Rammento che anche in qualche passo di poeta comico

latino si vollero introdurre correzioni simili a quella proposta dal

Tournier, ma parimenti senza ragione. Anche nella vita reale il

parlare a se, come ad un altro, in seconda persona, corrisponde

a commozione e passione, come qui.

Euri p. Ale. 845. A Ttivovra datoci dai mss. non va sosti-

tuito TT€ivujvTa di F. Guil. Schmidt, seguito dal Wecklein; il Weil,

dopo il Prinz che l'aveva accettata, fece benissimo a non intro-

durne la congettura nel testo : tanto meno sono accettabili le altre

congetture.

E u r i p. Ale. 863. Da rroT dei mss. si può dedurre Tifi (ed

infatti in l c'è nfì), e si potrebbe discutere se qui debba aversi la

la forma dorica o no. Il Porson ed il Weil risolsero affermativa-

mente il problema ed introdussero ttóì nel testo (così anche nel-

l'edizione del Pflugk-Klotz) , ma dopo l' incertezze del dialetto

letterario di Bacchilide e le considerazioni fatte dal Wilamowitz

(Die Textgeschichte der gr. Lyriker, Berlin, 1900) sul dorismo nei

cori dramatici, è d'uopo procedere cauti prima di mutare le forme

non doriche tramandateci dai mss.; anzi sul dove lasciarle, dove

introdurlo dovrebbe essere assai lungo il discorso, e per VAlcesti

sarebbe bene riunire insieme alcuni casi notevoli. Ma non e' è

motivo di accettare il ttoO proposto ed introdotto nel testo dal

Wecklein.

E u r i p. Ale. 974-75. Il Wakefield scambiò le parole che

nei mss. stanno a principio dei due versi consecutivi, trasposizione

accettata dal Weil e dal Wecklein. Ma l'inversione non muta as-

solutamente nulla, sicché non è il caso di pensare a modificazioni

che lasciano il tempo che trovano, non essendoci ne ragioni di

senso ne ragioni di metrica, che inducano a modificare il testo

tradizionale che, anche qui, è meglio lasciare intatto.

E u r i p. Ale. 1014. Il verso fu giudicato spurio dal Lach-

mann, e tale è l'opinione altresì del Weil e del Wecklein, che io

non posso indurmi, in questo, a seguire. Il verso è ripetizione del

V. 778, ma la ripetizione non è criterio per riguardare illegittimi

i versi ripetuti. Sostanzialmente ritorna l'idea già esposta ai vv. 532

e 533. Sicché dovrebbe provarsi che l'idea ritorni qui inopportu-
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namente — il che non è, percliè Eracle vuole giustificare il suo

contegno nella casa di Admeto e adduce a giustificazione non uni-

camente l'ignoranza del fatto, ma anche, il modo con che il fatto

gli fu tenuto celato da Admeto: Eracle insiste nel dire che non

avrebbe mai pensato alla morte di Alcesti. La sua insistenza nel

giustificarsi dinanzi all'ospite mi pare opportuna, tanto più volendo

egli fare un qualche rimprovero ed apprestandosi alla dolce ven-

detta di rendere sì Alcesti ad Admeto, ma di prendere Admeto

in parola (dacché dianzi a proposito di Alcesti Admeto aveva preso

Eracle in parola) e di farlo stentare un poco prima di dargliela.

Dianzi c'era stato Eracle filosofo; ora abbiamo Eracle sofista, che

vuole sottilizzare sull'espressione e giuocare di finezza di lin-

guaggio.

E u r i p. Ale. 1051. Tutti i mss. danno

TTÓTepa Kttt' òtvòpujv òhi' èvoiKricrei OTéfr\v

ma il Hermann propose laéx' invece di kot', e la sua congettura

trovò accoglienza nel Weil e nel Wecklein. Così procedendo mi

sembra che l'esame critico siasi limitato al solo verso in questione,

non tenendo conto di quanto segue a ben poca distanza. Ma anche

restringendoci al solo verso 1051, il testo tradizionale dà un senso

soddisfaciente — « questa giovine donna deve abitare in casa di

uomini », in casa dove non sono che uomini, che Admeto non

prende in considerazione né la propria figlia, né, tanto meno, le

ancelle. In una casa senza donna non e' è posto adatto a quella

giovine donna. Non c'è da essere malcontenti di un tal senso, e

ciò basterebbe per non accettare nessuna modificazione. Ma il

v. 1055 dà il vero significato del v. 1051 e mette tutto a posto:

ri rr\q Gavoucrr)? eàXajuov è)X^r\(Sac, tpéqpuj;

La casa di Admeto adunque sarà d'ora innanzi senza gineceo, e

la donna di Eracle dovrebbe stare neWandronitide (kui' àvòpOùv

aiÉTriv), il che anche ad Eracle, pensa Admeto, parrà sconve-

niente tanto da indurlo a desistere dal suo proposito.

E u r i p. Ale. 1055. Le lezioni dei mss. 6àXa|Liov eìo^r\Ca<;

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 35
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e eie, GdXajLiov Pndaq non sono favorevoli alla congettura di F. Guil.

Schmidt è|Lipr|(yaq, accettata e introdotta nel testo dal Wecklein,

senza che il passo richieda un enaendamento.

Euri p. Ale. 1071. La lezione dei mss. non è parsa suffi-

ciente; però mi sembra necessaria regola di criticalo scostarsene

il meno possibile e l'allontanarsene per quella via che offra mi-

nore difficoltà. Perciò 1' octtk; dei mss. potrebbe mutarsi in nii^

solo quando non fosse possibile trovare una soluzione, che permet-

tesse di non accordare il pronome con bócriv : così è preferibile

la restituzione del testo dataci dal Wecklein a quella che si trova

nel Weil, il quale accettò la proposta troppo radicale del Monk.

Ma accettando fixi^, è al tempo stesso necessario accettare l'emen-

damento ècJTi, proposto dal Tyrwhitt per la lezione ei ovvero ei

aù dei mss. Ma è d'uopo riconoscere che la deduzione di iaii da

ei av non è così agevole come parrebbe a taluno, e più che su

fondamento paleografico si basa sul senso che si attribuirebbe al

verso — è ben vero che si è talora costretti, nella critica dei testi,

a fare astrazione da ciò che è scritto ricercando la lezione origi-

nale e fondandoci, come meglio si può, sul senso del passo; ma è

caso così disperato, da non far amare la frequenza dell'espediente.

Ci vuole grande prudenza nella diagnosi, e non vedere il caso di-

sperato dove non ci sia. Agevole è invece l'emendamento del Her-

mann, eTai, che si spiegherebbe coll'itacismo, e lascierebbe intatto

ocTTi^: ed il Weil, col Nauck, l'ammise anche insieme all' fiiiq.

Sulla lezione dei mss. si sono messe innanzi altre proposte, delle

quali è meglio tacere, scostandosi troppo e non necessariamente

da quanto è tramandato, tanto più, che, se una congettura è am-

missibile, basta r eicTi del Hermann, che darebbe questo senso:

oporiet dei, quisquis veniet, dona sustinere. Ma ciò non piace al

Klotz, il quale però mi sembra troppo esigente nel dire: neque

enim quis deus donum adferret, quuni praesentem Uerculem vi-

derent, dubitare quisquam poterai, perchè il coro non dubita, ma

esporrebbe in forma generale, adatta al presente caso o ad altri

casi, una massima solenne, lì dire: « chiunque sia il dio » non

esclude affatto che si pensi nel caso particolare ed attuale ad Eracle.

Ma tornando alla lezione dei mss., òc^tk; ei crù, il verso significa:
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oportet autem te, quisquis es, rafani habere donationem dei, pen-

siero quanto mai opportuno alla situazione, perchè il coro non sa

ancora, come ancora non sa Admeto, che quella donna sia Ai-

cesti, e perciò dà un buon consiglio ad Admeto: tu, sebbene re,

accetta il dono del dio. Se òcttk; ei Cù può interpretarsi così :

qualiscunque tua condicio est — come dice il Klotz, vale a dire:

sebbene tu sia re — , avremmo anche locuzione rispettosa e adatta

a sudditi verso il sovrano, e 1' ocyTii; ei (Tu sarebbe coerente alla

impersonalità ed alla generalità data alla massima. In conclusione

sono tutt'altro che alieno dal tornare alla lezione dei mss.

Eurip. Ale. 1080. La tradizione diretta e la meno diretta,

dei codici cioè di Euripide e della citazione in Galeno, presenta

per il verso precedente un parziale ma decisivo accordo per eé\oi(;

a preferenza di GéXeig: qui invece c'è un disaccordo, dandoci i

mss. pi' èHarei di fronte al semplice èSdTei di Galeno. Quanto a

metrica è perfettamente indifferente l'una e l'altra lezione, e se

anche nel senso non ci fosse differenza alcuna, la lezione di Galeno

non ha tali prerogative da essere preferita: sicché possiamo ri-

chiamarci al caso generale della maggiore attendibilità delle le-

zioni de' mss. di fronte alle lezioni delle citazioni. Anche per

VAlcesti abbiamo conferme certe e luminose di questo principio

generale, non universale. Qui poi è d'uopo considerare altresì la

tradizione manoscritta del v. 1085.

Eurip. Ale. 1085. Abbiamo nuovamente di fronte ed in

contraddizione la lezione dei mss. di Euripide e la citazione di

Galeno, il che è necessario, essendoci coerenza e corrispondenza

fra il v. 1080 ed il v. 1085, per entrambi i quali i mss. euripidei

ci danno una nota personale, che manca per entrambi nella cita-

zione di Galeno: il }x di Admeto esige il croi di Eracle; man-

cando il |Li' di Admeto, manca il croi di Eracle — mi sembra

logico e naturale. Perciò preferisco r\^d. croi dei mss. euripidei,

non potendo essere la glossa di Fozio (fiPdcTKer àK}jiàlei) un ar-

gomento di grande valore — che proprio si riferisca a questo

passo àelVAlcesti? Qualora si trattasse di forma difficile o rara,

allora si potrebbe forse crederlo. Per fortuna però, anche prefe-

rendo la lezione di Galeno, come hanno fatto il Klotz, il Weil,
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il Welker, il danno non sarebbe grave. Ma, caso mai, una glossa

non sarebbe da attendersi più per fiPa che per fipdo"K€i ?

E u r i p. Ale. 1087. Colla scarsezza bibliografica che affligge

troppe biblioteche d' Italia non potrei accertare se la proposta di

TTÓGou per ttóGgi o itóGg^ dei mss. sia stata fatta prima del Gut-

tentag o da F. Guil. Schmidt; essa esige che véou Yd)aou dei mss.

si cambi in véoq jàpLoq ovvero véci fà\xo\, secondo la congettura

dei due critici, che il Weil non seguì, ma che il Wecklein approvò

completamente, fino all'introduzione nel testo. Il senso che dalla

congettura deriverebbe al testo sarebbe chiaro e logico; ma per

fortuna la lezione dei mss. non difetta di logica e di chiarezza e

non ci fa desiderare come che sia la congettura. Il Weil dà una

spiegazione accettabile, ma forse non credette neppure di accen-

nare alla causa che giustifica la tradizione dei mss.: nel verso

c'è puramente e semplicemente un' epesegesi: f\}\r\ Kaì y«Mou

TTÓ9o?, la qual epesegesi non esclude affatto l'ulteriore spiegazione

del Weil.

E u r i p. Ale. 1094. Sebbene il Hermann avesse dato più che

sufficiente spiegazione della lezione dei mss., dai quali risulta in

ogni modo che KaXuJv è da preferirsi, tuttavia non mancarono le

congetture, ed il Wecklein, pur non ammettendone nessuna nel

testo, non si astenne dal citarne tre a pie di pagina, come con-

getture probabiliores, rimandando le altre all'apparato critico, al

quale tutte e tre era d'uopo rimandare, per avere nell'apparato stesso

uno spoglio non incompleto del lavoro critico felicemente o infe-

licemente compiuto. Alla spiegazione già esauriente del Hermann

faccio una piccola aggiunta. È vero che si può sottintendere

aìvei, ma è anche vero che la risposta di Admeto non solo si ri-

ferisce al primo emistichio del v. 1093, ma ad esso si limita.

Nella rapidità della sticliomythia il fatto è tutt'altro che infre-

quente, e solo così si spiegano e si capiscono botte e risposte nel

pensiero e nella forma. Per le congetture adunque proposte a questo

verso ci vuole una condanna più definitiva di quella pronunciata

dal Wecklein.

E u r i p. Ale. 1097. Senza dubbio xevvaiuuq è la migliore

delle congetture ; ma non posso seguire il Lenting ed il Wecklein,
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preferendo Ytvvaiuuv o revvaiav dei niss., lezione chiara, semplice,

senza difficoltà, come è provato ad esuberanza dalla nota del Weil,

col quale preferisco T^vvaiouv, senza disconoscere che, per altri ri-

spetti, l'altra lezione, Y^vvaiav, non sarebbe poi tanto cattiva,

preludendo al riconoscimento di Alcesti.

Eurip. Ale. 1108. I mss. hanno noieT?, che non offre nes-

suna difficoltà metrica, essendo la sua prima sillaba nelle condi-

zioni della prima sillaba, p. es. di ToioOToq, caso tutt'altro che

infrequente e difficile. Che da una quantità simile a quella che

si ha qui in TToieicg nascesse la pronuncia e la grafia noeic, ce lo

attestano epigrafi e manoscritti, ce lo riconferma e spiega la fono-

logia. Ma non da ciò consegue che, contro i mss. euripidei, debba

qui scriversi TToet^. Se i mss. qui ci dessero ixoeiq, avremmo un

documento di più in prova del fatto fonetico, e forse soltanto al-

lora con tale esplicita attestazione potrebbe pensarsi ad adottare

tale grafia in un testo letterario. Ma questa della grafia è una

questione che dovrebbe riesaminarsi; per fortuna i papiri d'Egitto

hanno indotto anche a questo studio, che non è poi tanto semplice

ed agevole.

Eurip. Ale. 1118. La lezione dei mss. è Kapatóiuiu, con-

fermata dallo scolio, ma emendata in Kapatoinujv dal Lobeck, che

«ebbe l'approvazione del Weil e del Wecklein; ma molto diversa

era la congettura del Wesener KapaboKujv, certamente però infe-

riore all'altra. Ma KapdTonov dell' Elmsley tanto varrebbe che non

fosse neppure messa innanzi, fondandosi unicamente sulla possi-

bilità a priori che fópTOv', preso isolatamente, si completi oltre

che in fópTOvi, come dice espressamente lo scolio, anche in Top-

Tova. Ma la congettura dell' Elmsley conferma l'uso dell'epiteto

KapdTO)no<; con valore passivo, come è spiegato anche dallo scolio.

La testa di Medusa, anche dopo recisa, impetrava, sicché non era

d'uopo mirarla: nulla fa Admeto che richiami l'atto compiuto

da Perseo, di recidere il capo della Gorgone, e non c'è materia

altro che al paragone coli' atto di chi prendesse quella testa re-

cisa. Perciò deve rimanere la lezione dei mss. Che poi il secondo

emistichio del verso debba attribuirsi ad Eracle neppure io cre-

derei — qui il Wecklein bene si scostò dal Weil, il quale ha
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ragione quando dice che Admeto non poteva mettere in burla se

stesso, ma non ha ragione credendo che Admeto dicendo così burli

se medesimo. 11 comico, il buffo è nella situazione, nell' antitesi

anzi fra l'ostinata repulsione di Admeto e il fatto che quella donna

è proprio Alcesti : perciò quanto più Admeto fa sul serio, tanto

più la scena è ridicola. È innegabile che nell'attribuzione di versi

e di emistichi ai varii personaggi i mss. offrono non pochi er-

rori, e non senza esempi è YAlcesti; ma anche all'espediente di

mutare le indicazioni dei personaggi non deve ricorrersi senza ra-

gione. Qui l'antitesi, alla quale or ora accennavo, basterebbe a

far lasciare l'emistichio ad Admeto, cui l'attribuiscono i mss., colla

conferma dello scolio, il quale interpretò bene la situazione e bene

dal testo dedusse l'azione della scena e l'atto di Admeto, ovvero,

e la cosa non può escludersi, ci dà indizio di antica parepigrafe:

lauta "Kéyei ÒTTecfTpajLiiaévoq.

Mi sono deliberatamente limitato a questi passi, sebbene sia

chiaro che, studiando il testo di un drama euripideo, sia ben dif-

fìcile l'accordo completo anche là dove si tratti di scegliere fra

opposte diverse lezioni de' codici, ovvero sia il caso di ricorrere

alla congettura, contro la quale ora non va gridato troppo, dacché

troppi, da molte parti, le si scagliano addosso, a battaglia vinta.

Se però c'è paese dove in fatto di congettura siasi meno peccato

che altrove, questo è l' Italia, che, tolti pochi esempi, nel ricor-

rere alla dottrina germanica si mostrò indocile verso le audacie

sistematiche usate contro i testi antichi. Al che contribuì anche

un demerito, l'inerzia de' più e l'indifferentismo dinnanzi ai lavori

altrui; ma fattore principalissimo del fenomeno ritengo sia stato

il perdurare fra noi del senso dell'antico pensiero, dell'antico senti-

mento, dell'antica lingua per una delle lingue classiche, cioè la la-

tina. Altrove, in altre condizioni etniche e linguistiche, si procedette

alla congettura e pei testi greci e pei testi latini, ed all'abusa

della congettura si venne, più spesso che non si creda, per man-

cata intelligenza del testo o per opera sistematica, perchè parve
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bello, suirorma di qualche sommo, il far congetture, e parve tanto

maggiore il merito quanto più se ne trovassero. Ma in Italia, per

il latino almeno, la maggioranza delle congetture cadeva dinnanzi

al senso istintivo e vivo della latinità, e la diffidenza, che inevi-

tabilmente ne sorgeva, si estese anche al greco: ed in questo, se

ci fu male, ci fu anche bene e non poco. Perchè, se gli Italiani

meno di altri, nell'ultimo periodo della filologia, contribuirono al-

l'emendamento dei testi, meno di tutti contribuirono a guastarli.

E questo indirizzo non è di ieri , ma si appalesò (e perdurò poi

costante) fino dai primi eccessi in materia di congetture, sicché

il D'Ovidio fino dal 1874, prima assai che anche in Germania si

iniziasse una reazione in senso conservativo, poteva scrivere argute

e sensate e briose parole contro l'abuso della congettura, parole

che ora si possono comprendere e valutare rettamente e benanco

meditare. Mi sento persino il desiderio di trascriverle ; ma si com-

prende che non è questo il luogo di trascrizioni, e rimando alle

ultime due pagine della prefazione alla Letteratura Romana del

Tamagni (Milano, Vallardi, 1874). Non fa perciò meraviglia che

l'Italia sia consona all'attuale reazione filologica contro l'abuso

delle congetture ; non si tratta che di continuazione nel cammino

tradizionale, il quale, se avversa l'abuso, è propizio e favorevole

all'uso, non essendo mancati in Italia coloro che sapessero emen-

dare testi, e risalendo la tradizione nostra a persone come il Po-

liziano (per citare un nome solo, dinnanzi al quale tutti s'inchi-

nino), glorioso emendatore di mss.

Quanto oXVAlcesti ancora una parola. Si è discusso se fosse

drama satirico o drama quarto in tetralogia. Trovo la seconda

locuzione sin troppo comoda, se con essa si vuole pigramente in-

dicare il posto occupato dal drama nella tetralogia, senza decidere

sulla natura di esso. Meglio sarebbe che anche tale locuzione

potesse adoperarsi in senso netto e preciso, e perciò con netta

distinzione da drama satirico. L'Aìcesti è per me senza dubbio

un drama satirico, ed è drama satirico in grazia della figura di

Eracle, il quale, sostituendo i satiri, ne mantiene i principali e

pili perspicui caratteri. Nella scena fra Apollo e Thanatos non

manca l'elemento comico, ma questo, se bene si adatta a drama
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satirico ed all'elemento satiresco, si trova in altre tragedie (vere

tragedie) euripidee ; né eleniento satiresco né comico riscontro nella

disputa fra Admeto e Perete. In questo non posso credere al Weil,

che non fu il primo a professare quell'opinione (cfr. Hartung,£^M-

ripides restitutus, I, p. 225), sembrandomi che la disputa fra il

padre e il figlio debba porsi fra le non poche euripidee di carat-

tere sofistico-giudiziario, ma principalmente sofistico. Col senti-

mento della vita, quale avevano i Greci antichi, doveva parere

naturale quella tenacità alla vita, e perciò naturale quella difesa

di entrambi, e padre e figlio ; come era interessante la sottigliezza

del ragionamento. Ma anche ammesso, o meglio, dato e non con-

cesso, che un qualche elemento debole e ridicolo ci sia ne' senti-

menti sui quali si fonda quella disputa, prima di affermare che

la disputa si presti a riso, sarebbe d'uopo dimostrare che quegli

elementi di riso il poeta adoperò e volle adoperare. Anche qui è

questione di forma, non di sostanza, e la questione si riduce a

vedere come il poeta abbia adoperato quegli elementi. La parodia,

nel senso nostro, non nasce dall'uso in altra forma di quella so-

stanza che altri maneggiò seriamente ? Perciò, ripeto, non è d'uopo

ricercare che cosa si presti a riso, ma che cosa a riso siasi fatto

servire, ed intenzionalmente. Ho insistito per accennare breve-

mente all'Oreste ed dXVElena^ recentemente discusse dall'Olivieri

e dal Prugnola. I vantaggi sembra a me siano per il tentativo

riguardante l'Oreste, che, secondo il Hartung, si potrebbe ritenere

occupasse il quarto posto nella tetralogia, come VAlcesti, cui è

d'altronde, per la natura sua, avvicinato dai critici antichi.

Dato il parallelismo fra, VAlcesti e l' Oreste, quanto si conclude

per un draraa dovrebbe essere non inadeguato per l'altro; ma se

questa conclusione è permessa (e l'Olivieri volle mettere in luce

la materia e la forma del riso nell' Oreste, e come essa materia vi

fosse ed Euripide a scopo di riso l'adoperasse), avremmo neWAi-

cesti e nell'Oreste due rappresentanti successivi dello svolgimento

del drama satirico, che, incominciato colla presenza in iscena dei

satiri, li eliminò serbandone i caratteri precipui [Alcesti) per con-

tentarsi poi dell'elemento ridicolo in generale {Oreste) senza spe-

ciale connessione coll'elemento satiresco. Tale evoluzione del drama
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satirico sarebbe logica e naturale, oltre che graduale e simme-

trica a quanto avvenne nella tragedia, che andò man mano eli-

minando il dio e sostituendovi, per il tramite dell' eroe, 1' uomo.

Se l'evoluzione del drama satirico portò al tipo dell' Oreste, vi si

comprenderebbe la parodia, la satira (in senso nostro), la censura

letteraria, che invece in tragedia vera e propria perdurerei a ri-

tenere troppo improbabile. Siamo in condizioni meno favorevoli

per VElena, la quale, se vi fosse veramente usufruita tutta quella

materia di riso che il Brugnola cercò di mettere in evidenza, do-

vrebbe mettersi almeno alla pari dell'Oreste, risultandone ridicola

da principio alla fine. Ma il Brugnola, per quanto con lodevole

cautela siasi astenuto da esplicite conclusioni, non ha cercato a

sufficienza se la eventuale materia di riso sia \ìq\VElena rivestita

della forma del riso. Certamente Aristofane, parodiando le tra-

gedie di Euripide, sarebbe stato capace di trovare il riso chi sa

dove, e lo trovò anche in situazioni simili a quelle sulle quali

per VElena il Brugnola richiamò l'attenzione — basti rammentare

Euripide negli Acarnesi. Nelle Tesmoforiazuse di Aristofane

VElena è presa tanto sul serio quanto VAndromeda, essendo i

due drami sottoposti al medesimo genere di caricatura (il ridicolo

nasce dal fatto che il vecchio Mnesiloco fa la donna giovane e

bella. Elena prima e Andromeda poi); sicché nulla si può con-

cludere pel posto che VElena avesse nella tetralogia. Vale a dire

ci mancherebbero indizi su di un dato di fatto importantissimo.

Ne viene che il giudizio sulla natura ^oWElena dovrebbe essere

in sospeso almeno fino a quando si dimostri che in essa c'è la

forma del riso; e ciò dimostrato, messi a confronto gli altri elementi

di riso che si hanno in drami euripidei, si dovrebbe cercare una

soluzione. Da essa però debbono eliminarsi le preoccupazioni che

il De Charme appalesò in «Revue des Études grecques », voi. XII,

n" 47 : il critico francese tornò ad affermare essere drama satirico

quello soltanto nel quale intervengono i satiri, ed in ciò (per quanto

abbia sgombrato il terreno da una difficoltà apparente, mettendo

rettamente in evidenza, insieme col Weil, che i satiri potevano

intervenire anche dove meno penseremmo noi basandoci sul titolo

sulla trama del drama — se non ci fosse giunto il Ciclope non
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sapremmo come farvi intervenirci satiri— ) egli diede troppo peso

ai testi, da lui citati, che ci parlano del drama satirico. In quei

testi si dà, pili meno espressamente, la definizione etimologica

di craTupiKÒv òpaiua: è perciò naturale ed ovvio che essi insistano

etimologicamente sull'epiteto. Spiegate in tal modo quelle defini-

zioni, acquista maggior valore la mancanza di una qualsiasi espli-

cita dichiarazione, che ci affermi non essere drama satirico quello

che dei satiri manchi, o drama satirico quello solo che abbia i

satiri. Nella peggiore ipotesi, ex siìentio si potrebbe dedurre molto

poco; e non si potrebbe mai fare di quei testi un caposaldo per

la natura e la storia del drama satirico. — 11 TéiapTov òpa|na

èv TexpaXoTia non mi pare esca netto dalle considerazioni che

precedono, e temo che continuando l'esame non migliorino le sue

condizioni: tutti però riterranno necessario questo, che fra r^rama

satirico exérapTov òpa)Lia èv TexpaXoTÌa si faccia, ove sia

possibile, chiara distinzione e si tenti diminuire il numero di

quei drami la cui posizione appaia incerta ed ambigua; ma in

tal lavoro è d'uopo procedere sulla base di fatti e non di ipotesi,

almeno ridurre quest'ultime allo stretto necessario.

* *

Arrepta occasione ho discussa la lezione del v. 134 delle Tes-

moforiazuse di Aristofane, cui accennavo altresì nelle osservazioni

che precedono: vengo ora a qualche altro passo della medesima

coraedia, sembrandomi che anche qui talora sia meglio attenersi

alla lezione manoscritta.

A r i s 1 p h. TJiesm. 10. 11 Fritzsche pose l' interrogativo

alla fine del verso ; ma per quanto in fatto di interpunzioni anche

mss. ottimi di qualunque autore forniscano una base troppo mal

sicura, non si deve mutare per mutare neppure in materia d'in-

terpunzione. Colla proposta del Fritzsche non si anticiperebbe che

di una battuta la serie delle domande di Mnesiloco, ma senza

modificare il senso, che dall'affermazione si ha più che sufficiente

e adatto alla persona di Mnesiloco, che non capisce, ma vuol ca-

pire e afferma di aver capito ripetendo le parole di Euripide.
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Aristoph. Thesni. 18. La lezione manoscritta àKofiv bè

XodvTig non è sostenibile, e le varie congetture tentano di sanare

la menda; ne vi è grave divergenza. Ma fra tutte le proposte pre-

ferisco quella del Biset àKoncg òè xoavr|V.

Aristoph. Thesm. 28. Il Ravennate ci offre èHeupoi|i\ più

che sufficiente a darci un senso accettabile; Mnesiloco parla fra

sé e sé, e fa conto di imparare tutte quelle cose sapienti di Eu-

ripide, ma praticamente ci vuole un'aggiunta, a suo vantaggio, e

vorrebbe riuscire lui, all' infuori dell'insegnamento di Euripide e

momentaneamente contro Euripide, a trovare ciò che gli sia di van-

taggio nel frangente in cui si trova. Che Euripide si umili! a tali

praticità della vita? Nella devozione e nell'ammirazione di Mne-

siloco per Euripide la cosa non pare credibile — dunque ad Eu-

ripide i sublimi pensamenti, a Mnesiloco le umili cure della

realtà.

Aristoph. Thesm. 32. 11 Ravennate ha scritto eópaKa,

confermato dall'éuupaKa dell'Augustano, naturalmente; la luntina,

condotta sul Ravennate, emendava éuupaKaq, donde il Bentley pro-

pose éopdKa(;. Vomoioteleuton faceva ommettere il verso 33 nel

Ravennate, ma Yomoioteleuion e la conseguente ommissione non

possono essere indizio, piuttosto che della lezione éoupaKac;, di una

divisione simmetrica e di simmetrica distribuzione fra i personaggi

nei due versi consecutivi, 32 e 33? Coi mezzi usati nel Raven-

nate la cosa sarebbe tutt'altro che difficilmente ammissibile. Onde

avremmo :

EYP. oìiK, dXX' 'i-x^pòc, TK^. MNH. oux eópaKa TruuTtoie.

MuJv ó òaauTTLUYujv ; EYP. oùx eópaKa^ TTuuTTOTe
;

Mnesiloco si scusa: « non l'ho mai veduto», e mostra il suo zelo

col fare un'altra domanda: ma quell'opinione di Mnesiloco che il

poeta Agatone possa essere barbuto fa ripetere da Euripide, in

forma di domanda e con meraviglia, la scusa che Mnesiloco aveva

detto: « non l'hai veduto mai?! ». Si osservi che le note dei

personaggi sino al v. 34 incluso sono tutt'altro che sicure nel

Ravennate, pel quale un emendamento è necessario: forse è da

prendere in considerazione una proposta, la quale, più che sull'in-
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terpretazione, cerchi fondarsi sopra meno insicuri elenoenti della

scrittura.

A r i s 1 p li. Thesm. 38. Non è gran che, ma che proprio

sia spurio noi crederei al Dindorf. Parla Euripide e inizia Mne-

siloco ad un mistero de' poeti: egli poeta sa che il sacrifìcio era

per la poesia, mentre Mnesiloco non poteva sapere lo scopo di

quel sacrifìcio. Né Euripide si sbaglia, e tanto più aggiunge questo

particolare sulla poesia, in quanto che ha veduto or ora che Mne-

siloco non conosce Agatone il poeta\ ed il poeta viene indicato a

Mnesiloco da questa notizia, conforme a quella del v. 99.

A r i s 1 p h. Thesm. 74. La lezione del Kavennate

où XPHV ere KpuTTTeiv, òvia Kribeaifiv è|aóv

dà un senso chiaro e compiuto: non dovresti nasconderlo ^ essendo

mio genero, essendo mio affine. Mnesiloco si appella all'affetto

derivante dall'affinità, e Kribeainq, come insistono a spiegare gli

scolii, indica gli ascendenti e i discendenti nell'affinità, cioè af-

fine, suocero, genero, cognato. Anche chi ritenga che l'interlocu-

tore non sia Mnesiloco, suocero di Euripide, ma un ignoto e ano-

nimo vecchio affine di Euripide, non può trovare difficoltà alcuna

nella lezione del ms. Si osservi ancora che la congettura nulla

cambia nel pensiero, e dà soltanto un oggetto di Rpumeiv, oggetto

per nulla necessario: l'interlocutore parlando così, non può che

intendere se stesso anche se non lo dichiara espressamente.

A r i s t p h. Thesm. 8G. È luogo più difficile ed arduo di

quanto si creda e possa parere. 11 verso in se, coll'ovvia e piana

e chiara congettura dello Scaligero, darebbe un senso chiaro, sod-

disfacentissimo per ogni riguardo; ma la cosa muta connettendolo

col verso seguente, al quale deve necessariamente unirsi. Come

conciliare il plurale òiKaia col singolare TaÙTr|<; ? saltare il

fosso e scrivere toutuuv invece di TaÙTri(;, coraggiosamente dacché

s'è dietro a cambiare; o tentare, fra il sì e il no, per non farne

nulla, un significato di xauTii^, come dire ? fraseologico, per cui

èK TauTnq fosse come detto proverbiale, quasi « da questo fran-

gente ».Msi la spiegazione è tutt' affatto ipotetica e senza appiglio
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di argomento o di indizio; oppure, visto che il iavjì]c, c'è nel

ms. e che sostituirgli toùtujv non è agevole, supporre che sia

caduto un verso (ed il Velsen ne fece uno suo e bello abbastanza)

dove un sostantivo singolare femminile preparasse il singolare

femminile del pronome: ^rmiav e rauTr)?. Il van Leeuv^^en, a prin-

cipio dei Cavalieri^ v. 21 e sgg., si mostrò contrario all'ipotesi di

una simile lacuna, e spiegò così bene da far comprendere che nel

testo non manca nulla: che anche qui debba cercarsi la medesima

soluzione, che sarebbe definitiva davvero ? Da quello che è scritto

nel Kavennate può derivare, anche senza pensare ad altra fonte

manoscritta, quello che sta scritto nell'Augustano, donde, riunendo

le sparse membra avremmo:

MNH. vf) TÒv TToaeiòuj Kaì Aia, òiKaiav nàQo\q.

— àiàp Tiv' €K laùiriq Ov jurixavfiv exeii; ;

Tale lettura forse si fonderebbe sull'uso di biKaia eguale a òikki,

conforme alla glossa dell'Etym. M. 24, 48 ed all'interpretazione

nei lessici dello Stefano, del Passow, del Pape. Sia òiKaia un so-

stantivo, sia un aggettivo sostantivato, significherebbe ^fms^a^ewa,

significato che andrebbe bene. Da òiKai' av del Ravennate (e del-

l'Augustano) è ovvio dedurre òiKaiav, come al v. 24 da npóa^xa-

001 )Lifi sì deduce Trpoajuaeoi)ai, e via dicendo. Chi nel codice Au-

gustano trascrisse Aia invece di AC aveva forse capito sino a questo

punto; ma il resto del verso era forse rimasto nell'incertezza.

Per il V. 1085 deWAIcesfi avevo osservato che una glossa in

Fozio non costituisce argomento favorevole, tanto meno decisivo

per staccarsi dai mss. euripidei ed accettare un'altra lezione at-

testataci anche da altra fonte manoscritta. Ma qui le condizioni

potrebbero essere diverse, trattandosi non di parola fin troppo age-

vole ed ovvia, ma di uso raro di una parola, tanto raro da essere,

all' infuori del passo in discussione, attestata non da esempi, ma,

arrepia occasione, in una glossa: il che ritengo darebbe alla

glossa il suo valore. Se tale valore alla glossa si può assegnare,

non manca l'accordo di altri elementi, a cominciare dal grafico,

quantunque non sia soddisfacente la mancanza dell' av, che ne
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verrebbe al verso, non potendosi proporre òiKaiav av irdeoK;. Però

ho i miei dubbi sul valore della glossa òiKaia, a tal segno che

rinuncio a fare assegnamento su di essa, tanto piti che non ce

n'è bisogno. Il verso può spiegarsi con un errore molto ovvio di

grafia; da òiktì av TcàQoiq in più di una scrittura, anche antica,

ommettendo il segno compendiario del v, si potè scrivere òiKri av

TTà9oi(;, donde agevolmente, specie sotto dettatura, potè venire

òiKoi av TTà9oi(;, quello che si ha nel Ravennate. Propongo adunque:

vri TÒv TToaeiòuJ Kai Aia, òiKriv av TrdGoK;.

Aristoph. Thesm. 91. Mnesiloco, continuando il pensiero

di Euripide, domanda, secondo il ms.: TTÓiepa cpavepòv fi \d9pa
;

Il Cobet propose qpavepux; e fu seguito dal Velsen, mentre il

Blaydes fu titubante. Forse è possibile dire una parola a difesa

di qpavepóv, notando che è maschile accusativo, il quale prosegue

la costruzione di XéSovG'. La simmetria per le due parti dell'an-

titesi non è strettamente necessaria.

Aristoph. Thesm. 96. Mantenendo la divisione del ms.

abbiamo che Euripide dice: aYàeuov èHépxerai (v. 95), oukku-

k\oujli6Vo? (v. 96). Mentre egli parla, Mnesiloco, pieno di zelo, non

lo lascia finire, e l'interrompe colla sua domanda, sicché, dopo la

interruzione di Mnesiloco, Euripide finisce la sua indicazione, e

può dire che Agatone è quello deìV encyclema solo dopo l'inter-

ruzione di Mnesiloco. Mnesiloco però l'interrompe dopo le parole

« dxdGuuv èHépxetai »
;
palesemente Mnesiloco guarda a chi esce

dalla casa di Agatone, non sa però distinguere il poeta, e chiede

ad Euripide informazioni sulla fisonomia, sulle fattezze di Agatone,

che, si è veduto al v. 30 sgg., era completamente ignoto al vecchio:

« Kai TTOìóq ècTTiv oijToq; ». La domanda è quella stessa del v. 30:

« TToioq oÙToc; dydGuuv; » proseguita da « |uùùv ó luéXac; ó Kap-

T€pó<;; » e da « juiliv ó òaauTtuuYUJv; ». Mnesiloco è tanto lontano

da ritenere che Agatone sia ììeWencyclema, che ritiene si tratti

di una donna: all'aspetto di queir essere non pensa ancora che

Agatone sia in iscena, e desidera informazioni suU' aspetto del

poeta per riconoscerlo quando compaia. Mi sembra perciò che la
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divisione del ras. e la lezione del ms. non offrano difficoltà e siano

soddisfacenti.

Aristoph. Tìtesm. 106. Suida s. v. ffepiaai leg^e è'xei

dagli editori preferito ad è'xei? del Ravennate. Ma il codice Oxo-

niense di Suida ci offre è'xeiv, che forse è riverbero di exeiq, le-

zione non inconciliabile colla spiegazione dello scolio (e di Suida).

Con è'xei? avremmo in toù^óv l'oggetto, grammaticalmente, e,

quanto a pensiero, ci sarebbe un'offerta del coro al poeta, un'es-

plicita offerta di assecondare l'opera e il desiderio del poeta: con

i\\M l'offerta è implicita. La differenza sarebbe questa: son pronto

a venerar gli dei^ secondo la maggior parte dei mss. di Suida

e la lezione preferita generalmente; — hai in me un coro pronto

a venerar gli dei, secondo il Ravennate. Lasciérei intatto anche

baijLiova<;.

Aristoph. Thesm. 134, vd. al v. 17 dell"Alcesti.

Aristoph. Thesm. 150. Il Meineke sostituì del iroiei alla

lezione del Ravennate: a bei ttgiciv, la quale dà un senso non

solo, ma altresì meglio corrisponde alla situazione ed al carattere

del personaggio, che è poeta tragico e sente altamente, anche

troppo, di se e dell'arte, e pensa ad una missione, ad un dovere

letterario compiuto col dar opera alle tragedie. È questo, sostan-

zialmente, ma per ben altre ragioni, il convincimento di Aristo-

fane quanto all'arte, ed è questo anche il pensiero di Platone, e

su di ciò si incontrano teorie e fedi opposte.

Aristoph. Thesm. 162. Dovremmo cercare di capire la

presenza del nome di Alceo, accanto ad Ibico e Anacreonte (e forse

anche contentarci di lasciarlo senza giungere a capire, perchè non

è detto che sia in qualche modo erroneo ciò che non si giunge

a spiegare), se non sapessimo che esso deriva da congettura, per

quanto autorevolissima, di Aristofane Bizanzio. 11 critico antico

pochissimo si scostò dalla grafia giunta fino a lui, ma neppure

tanto se ne scosta da essere graficamente esclusa la congettura

del Fritzsche. Alcuni argomenti del Fritzsche sono tutt'altro che

buoni, tanto più nel cumulo di cose e di persone che egli adduce

in nota; ma un argomento da lui addotto, per quanto poco più

che accennato, potrebbe essere decisivo. Il poeta nomina Ibico e
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Anacreonte, che furono entrambi alla corte di Policrate a Samo;

inizia cioè indubbiamente la serie dei nomi con persone che eb-

bero comunanza, oltre che di arte, anche di dimora. La medesima

relazione ci fu
,
quanto alla dimora in Atene, fra Anacreonte e

Simonide, ed il poeta fa esporre l'idea che ci fosse altresì comu-

nanza di arte. Escluso il nome di Alceo, pel quale il 'Iuuvikok;

costituisce troppo forte ostacolo, e volendoci qui il nome di un

poeta grande, famoso, universalmente noto, il posto da nessuno

meglio che da Simonide sarebbe occupato — perciò la congettura

del Fritzsche x^ Keioq mi sembra molto probabile.

Ari sto ph. Thesm. 172. 11 Velsen nota: « post v. 172

versum excidisse puto, quo convicia iacta sint in muliehrem Aga-

thonis et formam et habitum, in hunc fere modmn, ut aliquid

exempli causa proferam, comparatum KHA. ttuùc; Kpòq toùv Geiùv

è'TXri<; éiaipav, ujv àvrip, dauTÒv TtoieTv; ». E fuor di dubbio che

nel passo in discussione è d'uopo che alla mente sia presente il

pensiero, cui il Velsen accenna; ma da ciò non deriva che il poeta

l'abbia espresso, abbia dovuto esprimerlo — si può essere con-

vinti del contrario, che Aristofane non l'abbia espresso e non abbia

dovuto esprimerlo. Infatti Euripide, dato il discorso antecedente

(quel pensiero è già stato esposto ai vv. 135 sgg.), sa quello che

Mnesiloco direbbe e l'interrompe bruscamente : TraOaai pauZiuuv —
senza lasciarlo continuare. Ad Euripide premeva che Agatone non

si irritasse, dovendo ottenerne un favore, e quello per Euripide

era il momento, non di una disputa etico-letteraria, ma di prov-

vedimenti pratici per la vita reale, per la propria salvezza. Perciò

Euripide interrompe Mnesiloco adducendo quello che era per Mne-

siloco il miglior argomento a difesa di Agatone — Euripide dice

che da giovane rassomigliava ad Agatone — , e, colla devozione

di Mnesiloco per Euripide, il suocero trova appena appena modo

per una breve ed ultima bottata, ed Euripide espone 1' oggetto

della domanda. È dunque chiaro che non manca nulla, anzi che

qualunque aggiunta avrebbe inutilmente allungata e indebolita la

scena.

Aristoph. Thesm. 212. Non scriverei mai KXdeiv per

KXai'eiv e simili, in testi letterarii; anche colla usuale grafia let-



— 561 —

teraria la misura metrica è al suo posto, e qui per di più è in-

differente la breve o la lunga. Ofr. v. 1063.

A r i s 1 p h. Thesm. 242. La difficoltà sintattica, che a ta-

luno è sembrata non insuperabile conservando immutata la lezione

del ms. e che altri girò mediante emendamento non soverchia-

mente grave (ttpuuktoO xfiv qpXÓTa invece di ttpujktòv tì\<; cpXoYÓi;

senza dubbio assai meno difficile di tanti e tanti accettati ed am-

messi universalmente, anche dove non siano necessarii), non basta

ad eliminare il verso, la cui ragion d' essere è data dalla sua

grossolanità, appunto dal npuuKTÓ?. Aristofane censura sì le gros-

solanità degli altri poeti comici, ma neppur egli le evitava e po-

teva evitarle.

Aristoph. Thesm. 258. Il Meineke sostituì 7Tepi0eTov a

TTcpOeToq del ms. La lezione del codice credo debba conservarsi,

perchè o l'emendamento non porta mutazioni al senso, ed è inu-

tile, ovvero, se porta modificazioni non deve accettarsi. Si tratta

della luiTpa che Agatone porta in testa e funge da berretta da

notte — per rivestire Mnesiloco si prendono gli indumenti di

Agatone, quelli che Agatone ha indosso fino dal suo apparire in

iscena: Agatone ha in testa la berretta da notte e la offre: «pi-

gliate la mitra che ho intorno al capo, la mia cuffia da notte ».

Intendendo, come ritengo che si debba intendere, che Agatone ha

la berretta in testa, TrepOeTov per TTepi0eTO(; muterebbe solo inu-

tilmente il collegamento sintattico ; ma l'emendamento può avere

lo svantaggio di indicare un'altra berretta, non quella che Agatone

ha in capo. Siamo al mattino (cfr. v. 1 e v. 375) e l'effeminato

Agatone è ancora in toilette notturna. Si intende che dopo ouv

alla chiusa del v. 257 non ci vuole nessuna virgola.

Aristoph. Thesm. 21 o. Lasciamo pure il rriv del ms.

senza sostituire tujv, tanto più che non per questo è chiara l'al-

lusione di Aristofane.

Aristoph. Thesm. 283. Non mi pare che ci siano le dif-

ficoltà trovatevi dal Velsen, che giunse nuovamente a pensare a

lacuna di un verso; non si tratta, credo, che di uno zeugma fa-

cilmente spiegabile — la proposta del Velsen mette in evidenza

e dilunga l'espressione di quel pensiero, che si deve tener pre-

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 36



— 562 —

sente, ma non si deve esplicitamente enunciare in tutta la sua

integrità.

A r i s 1 p h. Thesm. 284, Il Herwerden sostituendo Katd-

eou alla lezione del ms. KÓGeXe, ha tolto di mezzo, non bene, il

giuoco di parola (per assonanza) fra KdGeXe ed èEeXe. Aristofane

del giuoco di parola si vale molto, se pure non forse in quel grado

e con quella frequenza che in questa forma sembrerebbe usato dai

poeti della nuova comedia, se in ciò la comedia plautina ci po-

tesse essere guida non troppo malsicura; ma se altre forme di

giuoco di parola sono in Aristofane più frequenti e preferite, neppur

questa forma deve essere tolta là dove ci sia: il metro è favore-

volissimo alla lezione del ms.

A r i s t p h. Thesm. 294. Non ho nessuna tenerezza per

questo verso, pel quale tuttavia è d'uopo tener presente 1' €Ùy€-

vei? YuvaiKeq del v. 330.

A r i s 1 p h. Thesm. 386. Contro 1' f]|aaq proposto dal Cobet

ho una sola cosa da dire, che 1' u|uia(; del ms. è più deferente

verso l'uditorio — non mancano esempi corrispondenti negli ora-

tori. Chi parla, anche interessato, pare dimentichi se stesso, tutto

dedicandosi all'interesse degli altri : si tratta di procurarsi l'altrui

benevolenza per insinuazione, e costei vuole imitare le arti ora-

torie, anche nei preparativi o preliminari al discorso (xpé|iTTT€Tai

Tàp fiòn).

A r i s 1 p h, Thesm. 390. Il ti del Velsen non è necessario

per il KoO del ms.; il ttoO è ripreso dall' òirounep : certamente si

pensa non alle sole rappresentazioni solenni ed ufficiali, ma alle

altre straordinarie di Atene, ed anche alle altre fuori di Atene,

p. es. al Pireo, nell'Attica e fuori dell'Attica. Nel verso seguente

preferisco la lezione del Ravennate a quella desunta dallo scoliaste

di Platone; da xpaTUJÒoi l'idea risulta ancor più estesa e la ca-

lunnia esercitata in tutti i modi possibili, ne solo alle rappresen-

tazioni, ma in tutte le riunioni di persone addette a cose teatrali.

Aristoph. Thesm. 411. Colla lezione del ms. Tépuuv, cui

il Bachmann sostituì è'ti, si calca sull'idea de' vecchi, che a' tempi

beati sposavano le giovinette: con Tépuuv la lingua batte dove il

dente duole. Ben badandoci, 1' Iti non fa che ripetere il irpò toO.
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Aristoph. Thesm. 575. Seguendo il Cobet, il Velsen lo

ritiene spurio e lo esclude ; ma il sospetto mi sembra infondato,

perchè il v. 583 non esclude che sull'idea si possa tornare: e se

distene era in Atene notorio per la mancanza di barba e questo

era causa di beffa notoria ? 11 poeta, trovato il motivo ridicolo, ne

trae profitto. Le difficoltà parziali che il verso si credeva da ta-

luno che offrisse, vennero eliminate; sicché va lasciato dov'è.

Aristoph. Thesm. 625. Il Ravennate (e l'Augustano) se-

gnano il cambiamento di personaggio dopo c'ilioit' : le edizioni

moderne sono divise in due campi, accettando le une una tale

distribuzione, respingendola le altre che assegnano oi)noi Td\a<;

a Mnesiloco. Gli esempi addotti a difesa della divisione del ms.

pur troppo non calzano molto, perchè ne' passi citati c'è sempre

qualcuno che ha forte ragione di dolersi delle parole altrui, e qui

non è il caso. Che ci sia il maschile rdXac; non è un ostacolo per

attribuire l'esclamazione a Mnesiloco, che si vede ridotto a mal

partito, e parla fra sé e sé, sinceramente, col genere grammaticale

adatto al suo sesso, come aveva fatto al v. 604 — qui ci vorrebbe

una brevissima parepigrafe. Per assegnare a distene quell'escla-

mazione ci vorrebbe almeno l'impazienza; ma lo scopo delle

domande che egli fa, è di prendere in fallo la persona cui sono

rivolte le domande stesse: il suo rispondere confuso, imbrogliato,

e la reticenza piti che argomento a impazientirsi sono indizi della

non femminilità della presunta donna, — Ed infatti una donna

vera fa allontanare un po' distene e, interrogata la pseudo-donna,

giunge alla certezza che non è uomo : tale opinione era preparata

dalle risposte di Mnesiloco, risposte che avvalorano un sospetto,

non ingenerano impazienza. Perciò oì'iuoi xdXac; va, credo, riferito

a Mnesiloco.

Aristoph. Thesm. 715. Lascerei ouv al suo posto, col ms.,

bastando l'altro av.

Aristoph. Thesm. 754. 11 ms. ci offre òò<; tò acpaYeiov

sostituito con hòc, \xo\ crcpaTeTov dal Tyrwitt, seguito dal Velsen.

Ma il pronome non è affatto necessario, perché Mania funziona da

serva di scena; per tali servi non sono necessarie tante indicazioni,

perchè debbono sapere la loro parte ; cfr. v. 238 :
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eveYKaTuj ne, èvòoGev òaò' f) Xuxvov

dove parla Euripide ed a lui è portata la fiaccola. Anzi se aves-

simo laoi invece di tó dovremmo pensare a glossa.

A r i s t p h. Thesm. 761. Il verso fu condannato da molti,

anche dal Velsen, il quale estende i sospetti ai vv. 761-764, nel

che ritengo non sarà seguito. Ma pel v. 761 abbondano, più che

non manchino, le difese, perchè taluna delle proposte di emenda-

mento, che pare necessario, può essere accettata. Mi fermo sul-

r èHeipnaaTO del Lobeck, che il Pritzsche non accettò desiderando

la forma che appare al v. 18 delle Thesm., e trovando « nimis

profecto mirum ... filiolam trium quattuorve annorum {vide v. 746)

a Mnesiloco sene siibagitari et comprimi ». Forse sarebbe meno

mirum di quanto dice il Fritzsche; ma qui si pensa ad altro, ap-

plicando in senso proprio il verbo all'otre e in senso traslato alla

figlia. Viene in mente l'uso che del verbo forare fanno i oarahha

torinesi (forare col coltello, accoltellare; cfr. fare un occhiello).

Dunque: « chi ha forato Vamata figlia?». Andrebbe benissimo,

offrendoci quel senso che il Meineke cercava col proporre biexpn-

(JaTo, che ha lo svantaggio di mancar del doppio senso e di to-

gliere il giuoco di parola. Quanto poi alla forma grammaticale

potrebbe sì desiderarsi quella che appare al v. 18 delle Thesm.,

ma si dovrebbe anche provare che essa è l'unica possibile in Ari-

stofane.

Ari stop h. Thesm. 845. Il yàp del Velsen non vale il

YoOv del ms.

Aristoph. Thesm. 851. Il ò' del Bentley, introdotto dal

Velsen nel testo, non è necessario, essendo naturale il facilissimo

asindeto. Son minuzie, ma le minuzie non debbono alterare il

testo.

Aristoph. Thesm. 918. Lasciamo pur KuuXuei^ del ms.

nel quale è palese il senso de conatu, senza ricorrere col Cobet

e col Velsen al futuro.

Aristoph. Thesm. 1079 e 1083-1085. Il Velsen li di-

chiarò spurii, senza addurre le ragioni e, forse, senza completa

convinzione (videntur). Ma la ripetizione ti KaKÓv; ti kokóv e cri
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xaKÓv; cri KttKÓv non basta ad autorizzare il sospetto, e nuli' altro

c'è che dia un qualche appiglio a dubbi. La scena è un po' lun-

ghetta ; vorrà dire che il pubblico di Atene se la godeva un mondo a

sentire sulla scena quegli sbirri stranieri e barbari, che nella vita

pratica erano forse e senza forse causa di tutt'altro che gioia e

riso, di altro oltre lo scherzo. Questi Sciti mi fanno l'effetto

de' Lanzi, degli Svizzeri, de' Bavaresi, de' Croati che in diversi

tempi deliziarono più parti d' Italia, raccogliendo però anche le

debite burle.

Ari stop h. Thesm. 1179. Dice il Velsen : « v. 1179 jiieXe-

Tfìaiv' ou scripsi, quia hiatus ferri non potest ». Qualora si trat-

tasse di dialogo fra persone dell'Attica, o almeno ben parlanti, il

criterio sarebbe buono, ma parla lo Scita, e barbaramente, e perciò

neppure in fatto di iati si deve essere troppo esigenti. Nel me-

desimo caso ci troviamo al v. 1218, dove il Velsen: « v. 1218

bai' aù y' {P'^'o vaiKi codd.) scripsi ad tollendum hiatum » . Qui

accanto ai mezzi consueti della critica va usato qualche altro cri-

terio, che non deve dimenticarsi in tutta la parte della comedia

dove parla lo Scita, Si deve cioè adibire un criterio che si adatti

alla situazione speciale, al personaggio, al suo modo di parlare;

sia tale cioè che meno si appoggi a fatti grafici e grammaticali

e più si attenga ad elementi intellettuali, de' quali nella critica

aristofanea si deve fare gran conto, come spero dimostrare fra non

molto per una categoria speciale di fatti e di lezioni.

*
* *

Per il testo delle Tesmoforiazuse ho usata 1' ultima edizione,

cioè del Velsen, con ricorso continuo alle edizioni del Fritzsche,

dell' Enger, del Blaydes, a quella guisa che per VAlcesti ho posto

a base delle osservazioni l'edizione del Wecklein, col sussidio però

di quella del Weil, mancandomi, pur troppo, quei mezzi biblio-

grafici che avrei desiderato e che in poche biblioteche d'Italia si

possono consultare. Non ostante la mancanza de' sussidi deside-

rabili spero di aver messo in luce il merito del Velsen e del

Wecklein, filologi tali che esaltare in essi la diligenza, come ha
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fatto anche or ora più d'uno, è assolutamente troppo poco. Di-

vergendo ne' criteri fondamentali e nelle loro applicazioni, io trovo

assai più ed assai meglio della diligenza nelle edizioni citate;

sopratutto ho trovato che quegli editori evitarono il giochetto del-

Vanagramma, che dovrebbe essere lasciato agli enigmofili anziché

far parte del bagaglio j&lologico. Pur troppo è vero che molte e molte

congetture non hanno altra base che Vanagramma, e pur troppo

quanto a congetture sembra che l'opinione di molti fosse (non pare

più che sia) quella che aveva il Saccard dello Zola circa la spe-

culazione, paragonandola alla lussuria — farne tante, perchè poche

siano le buone e feconde. Criterio fallace ed ora abbandonato :

dunque non insistiamoci (1).

Palermo, marzo 1901.

C. 0. ZURETTI.

(1) Per ragioni di tempo non potei consultare per questo lavoro la recente

edizione déìVAlcesti procurata dal Brugnola; e per le speciali condizioni

della biblioteca di Palermo non vidi gli Alkestisstudien pubblicati dal Bloch

nei Neue Jahrbucher
f. d. kh Alterium ecc., voi. "VII.
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A PKOPOSITO DEGLI STUDI FATTI SU OMERO

DAI COMICI GRECI

Lo Scherrans, in una memoria pubblicata a Konigsberg nel 1893,

sugli studi fatti su Omero dai comici greci, giunse a questi risul-

tati : mentre l'antica comedia trasse molti argomenti dall'Iliade e

dall'Odissea e fece grande uso della dizione dei due poemi , la co-

media di mezzo trasse maggiori argomenti da Omero, meno ne

imitò la dizione; poco, anzi quasi per nulla, attinse la comedia

nuova di cui, com'è noto, il principale rappresentante è Menandro.

Così che questi, fra tanto numero di titoli di sue comedie, ne pre-

senta uno solo mitologico {Aàpba\oq, M. 1, 439), nessuno omerico;

appena un verso (M. IV, 131) che risenta l'imitazione dell' Iliade.

Però lo Scherrans si è occupato soltanto dei frammenti greci a

noi pervenuti dell' attività letteraria di Menandro; frammenti i

quali sono oggi in numero maggiore per la scoperta delle reliquie

doìVAgricoltore, della Tosata (cfr. il mio scritto A proposito dei

framm. del feujQ^óc, e della TTepiK€ipo|uévri in questa Biv. 1900).

Lo studioso non ha allargata la sua ricerca a quelle comedie

plautine e terenziane che sono, per attestazione dei due poeti stessi

latini, di imitazione raenandrea. Io voglio prendere in esame le

Bacchidi di Plauto.

Qui c'è un atto, il 5", che contiene materia copiosa riguardante

il ciclo epico troiano. Crisalo, che ha già carpito al vecchio Nicobulo

la somma necessaria per il riscatto dell'amante del suo padroncino,

ha fiducia di poter spillare altri denari per il riscatto dell'altra Bac-

chide di cui è preso Pistoclero ; e nel suo discorso fa un continuo pa-

ragone (cfr. il paragone tolto da ben altro soggetto nell'atto IV) con

la guerra troiana. Mentre gli Atridi con armi, cavalli, guerrieri
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eccellenti, mille navi, hanno espugnato nel 10° anno Troia, fortificata

da mano divina, egli espugnerà la sua rocca senz'armi, senza eser-

cito, senza bisogno di tanti soldati. Come Troia e Priamo perirono,

così il vecchio cederà alle sue arti. Egli porta una lettera con

cui raggiungerà il proprio scopo
;
questa lettera non è che il ca-

vallo di legno adoperato da' Greci per distruggere Ilio. E poiché

Pistoclero ha scritto l'epistola, così egli è Epeo l'autore del ca-

vallo ligneo. Poiché Sinone é quegli che ha tradito i Troiani,

così Nesiloco é quegli che in fine tradirà il padre suo. Come Si-

none ebbe una fiaccola per dare il segnale ai Greci (cfr. E. G.

F. K. p. 49; Aristot. Poet. 33, p. 1459» 30), così la Bacchide

ha la fiaccola da cui è acceso Nesiloco. Ma all'esito della spedi-

zione troiana chi concorse maggiormente con le sue astuzie fu

Ulisse, onde Crisalo é Ulisse. Le lettere che sono contenute nella

lettera da lui ora portata per Nicobulo, rappresentano i soldati

rinchiusi nel cavallo ligneo. Il cavallo assalirà non la fortezza ma
il forziere del padrone; dunque il vecchio è Troia. Il soldato il

quale ha preteso il denaro per il riscatto della Bacchide, e che

il vecchio crede tradito da suo figlio, rappresenta Menelao. Ma
Crisalo non é soltanto Ulisse, egli é anche Agamennone, cioè il duce

supremo della spedizione. Però la vera rovina di Troia fu Paride

che ha portato via Elena ; analogicamente Nesiloco sarà la rovina

del padre suo. Come Ulisse fu audace e astuto sotto Troia, così egli,

Crisalo, si comporta nelle presenti circostanze. Ulisse, in forma di

mendico, recatosi a Troia per esplorare il campo dei nemici fu

sul punto d'essere scoperto ed ucciso ; egli, poco prima, fu legato,

quasi ammazzato, ma si salvò coli' inganno, allo stesso modo di

Ulisse. Tre furono i destini che rovinarono Troia : il derubamento

del palladio, la morte di Troilo , la rottura dell'architrave delle

porte Scee. Così tre sono gli inganni a cui va soggetto il vecchio

e che determinano la sua rovina ; la bugia circa il denaro mandato

a riscuotere ad Efeso (= derubamento del palladio) ; la lettera

già consegnata e che ha fruttato il denaro per il riscatto di una

Bacchide (:= morte di Troilo) ; il terzo inganno sarà prodotto dalla

nuova lettera (= abbattimento dell' architrave delle porte Scee).

Ulisse, quando fu riconosciuto da Elena e fu mostrato ad Ecuba,

potè liberarsi dalla vecchia per mezzo di moine ; cosi Crisalo si è

liberato con inganno del vecchio dandogli ad intendere che suo

tìglio era nella casa vicina con la moglie del soldato, e si è libe-
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rato anche del soldato e si è fatto padrone del bottino. Priamo

aveva 50 figli, il vecchio ne ha 400 (=400 nummi). Ottenuta la

bisogna, Crisalo venderà Priamo come cosa inutile. — Poco dopo

il padre cede alle istanze fattegli dal figlio per mezzo della let-

tera in cui chiede denaro adducendo di non voler essere spergiuro

verso la Bacchide a cui ha promesso la somma, e Crisalo designa

le titubanze e la decisione del vecchio, ricordando il principio della

devastazione di Troia, il momento in cui i primi combattenti ne

diroccano la fortezza, quello in cui il bottino viene cavato fuori da

Ilio, quello in cui Troia in fine è presa. 11 duce ricondurrà l'esercito

trionfante a casa; i soldati avranno per compenso vino col miele.

Osserviamo: 1°) Qui c'è una vera e continuata parodia (nota il

modo forzato con cui qualche motivo viene ridotto nei limiti del

paragone) del ciclo epico-troiano: una parodia della poesia omerica

e di ciò che va oltre i limiti della poesia omerica. Qualche motivo,

anzi, come quello di Ecuba placata da Ulisse con le moine, ci ricon-

durrebbe ad una rielaborazione mitica piuttosto della poesia ales-

sandrina. E se già ne abbiamo traccie neìVEcuba euripidea (239 sgg.

Cfr. anche Tzetze PostJiom. 619): non è vano notare che in Eu-

ripide l'elemento comico abbonda e una scena del genere ci ri-

chiama assai da vicino la comedia fliacica italiota. Ad ogni modo,

mi pare provato che non solo nella comedia antica, ma anche

nella nuova, anche nelle poesie di Menandro, non mancava la pa-

rodia omerica, la parodia del ciclo epico; con questa differenza

che presso Gratino, Stratti, Teopompo, ecc. un'intera comedia

serviva allo scopo di parodiare Omero ed il ciclo epico; qui l'ele-

mento epico si limitava a scene, diventava secondario. Anche ne'

primi versi (5 segg.), assai frammentari, delle Bacchidi, ritorna il

ricordo degli errori di Ulisse che per venti anni andò ramingo

lontano dalla patria; nei vv. 156-157 si allude all'amore di Fenice

per Achille. Vero è però che nelle altre coraedie plautine di fonte

menandrea scarsissimi sono i ricordi del contenuto della poesia

omerica, del ciclo epico troiano; nel principio dello Stico è ricor-

dato il dolore che dovette provare Penelope per la lontananza del

marito; al v. 305 troviamo menzionata l'opera dell'araldo Taltibio.

La cicatrice del figlio di Jacone è una parodia, nel Poenulus, di

quella di Ulisse ?

2°) Facciamo un'altra osservazione pure importante. Come si può

dedurre dal riassunto dato della scena dell'atto V, il particolare
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dei tre destini per cui cadde Troia interrompe il paragone tra

Ulisse e Crisalo e parrebbe quasi interpolato in un testo primitivo.

C'è di più: il fatto di Troilo, sia nella versione omerica, sia nella

post-omerica (cfr. Ciaceri, La Alessandra di Licofro7ie, Catania,

Giannotta, 1901. p. 175), non mi sembra tal fatto da poter de-

terminare la fine della città, come la determinano il derubaraento

del palladio, l'ingresso del cavallo in Troia. Quindi se il brano dei

tre destini non è interpolato nell'esemplare latino ed anche inter-

polato negli altri luoghi della comedia plautina in cui se ne parla,

può suscitare il sospetto che sia però stato sottoposto a rielabo-

razione. C'è di più. Se la comedia di Menandro, a fondamento

della comedia di Plauto, portava il titolo: « Due volte ingannante »

(A\(; èEanaTuJv), come mai nell'opera latina gli inganni non sono

più due, ma tre? Il primo inganno è ordito allo scopo di avere

la somma per riscattare la cortigiana, ma non ha effetto, perchè

Nesiloco, avendo saputo da Lido che Pistoclero è in troppa con-

fidenza con la Bacchide e ignorando che le Bacchidi son due,

restituisce il denaro al padre. Però se Nicobulo deve fare il

viaggio ad Efeso per riscuotere la somma, e questa non gli sarà

restituita se non presentando l'anello del figlio, è chiaro che Cri-

saio, per avere questo segno, doveva essere edotto, prima di arri-

vare sulla scena, di ciò che Pistoclero aveva già fatto; che cioè

egli aveva trovato la Bacchide, ma che, per riscuoterla, ci vole-

vano denari. Questa esigenza di contenuto manca. Dunque questo

primo inganno s'introduce male nel corpo della comedia; ad esso

è collegato intimamente un altro inganno che pure non ha il suo

effetto. Bacchide invita Pistoclero a casa sua per trovare in lui

difesa contro il soldato da cui deve essere riscattata la sua omo-

nima sorella e per far pensare allo stesso soldato ch'essa sia già

impegnata con quel giovine. Questo motivo che nella Tosata aveva

il suo pieno svolgimento, in quanto Polemone trovava realmente

la sua schiava Glicera in intimo rapporto con un giovane ch'egli

sospettava suo amante mentre era il fratello di lei, nelle Bacchidi

invece non si avvera e serve al sospetto posteriore di Nesiloco, verso

Pistoclero. — Nasce dunque il dubbio che, in questa comedia di

Plauto, analogamente allo Stico e al Cartaginese, esìsta, una rie-

laborazione della materia prima e che il « Due volte ingannante »

di Menandro stia alle Bacchidi plautine, come lo « Stico » sta

agli « Adelfi » di Menandro, cioè come un'opera genuina sta ad
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una interpolata; o stia come il « Poenulus » sta al KapxTibóviO(;,

cioè conae 1' « Andria » di Terenzio sta all' « Andria » e alla « Pe-

rintia » di Menandro.

3°) E strano poi questo fatto che, mentre nelle coraedie plau-

tine e terenziane di imitazione raenandrea i miti difficilmente

ricorrono, qui invece i miti o anche reminiscenze di antichi uomini

ricorrono con mai^giore abbondanza.

Così Lido, al veder Pistoclero con tante spese fatte al mercato,

osserva che anche Licurgo si sarebbe lasciato adescare (109 segg.).

Si ricorda Talete come uomo di grande dottrina (122). Ercole è

ricordato due volte (155, 665-66); l'ariete di Frisso viene ram-

mentato a proposito dello scorticamento che subirà Nicobulo (241-

42). Quando Crisalo deve portare la prima lettera al suo vecchio

padrone, ricorda il mito di Bellerofonte che entro una lettera por-

tava la sua rovina (810) [anche questo particolare può essere una

reminiscenza della poesia omerica]. Altrove si ricorda il ladro Au-

tolieo (275).

4°) Il Leo nel suo bellissimo studio su Plauto (Pìautinische

ForscJiungen, Berlin, 1898) ha citato qualche imitazione plautina

da Euripide, da' tragici in genere (120 segg.). lo ricorderò ancora

dalla Medea il passo famoso che nulla c'è di più misero della donna

(v. 40). Le Bacchidi sono più volte accennate in accordo con la

tragedia euripidea che prende il nome dalle Baccanti. La lunga

sequela di nomi imaginari di divinità (115-16) ci ricorda ad es. i

frammenti di Empedocle; il saluto di Crisalo alla patria (170 sgg.)

ricorda VAgamennone di Eschilo. L' immagine tolta dalla veste

della nutrice (434) ricorda ciò che dice Cilissa nelle Coefore di

Eschilo. La scena, in cui Nicobulo fa legare Crisalo, ci ricorda,

ad es., il mimo di Eronda : ia ^e?osa.

Catania, marzo 1901.

A. Olivieri.
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OSSEKVAZIONI

SU «THANATOS» l^ELU ALGESTl D'EURIPIDE

Alle lunghe dispute fatte dai filologi sul carattere e sulla con-

dotta dei personaggi deWAlcesti e sulla determinazione del ge-

nere drammatico a cui questa dovrebbe assegnarsi (1), si è aggiunta

l'altra intorno a Thanatos. Chi aprì ad essa la via fu l'Alien, il

quale sostenne che la comparsa di questo demone al principio del

dramma e il suo dialogo con Apollo danno luogo a tali difficoltà

e contraddizioni che per toglierle di mezzo altro non resterebbe

se non sopprimere i vv. 24-76, considerandoli come aggiunta di

mano posteriore (2).

Prima però di esporre i dubbi sollevati dall'Alien, non sarà

inutile ricordare come la leggenda di Alcesti corresse in Grecia

nei più antichi tempi sotto due forme: in una Persephone stessa

rimandava ad Admeto la moglie in premio dell'affetto di lei per

il marito, nell'altra la donna veniva strappata a forza da Eracle

dalle mani di Ade (3). Quale delle due forme fosse la più antica

non possiamo affermare con sicurezza, ne troviamo in ciò concordia

di pareri fra i dotti che si occuparono della questione. Per alcuno

infatti sarebbe la prima, giacche, secondo una geniale ricostru-

(1) Gfr. r Introd. alla mia edizione dell'Accessi, Torino, Loescher, 1901.

(2) L'opinione dell'Alien è riportata dall'Hayley nella sua edizione del-

VAlcesti, Boston, 1898, Introd. p. xxvii sgg.

(3) Per la prima forma cfr. Plat. Symp. p. 179, B, che è per noi la fonte

più antica e da cui la derivarono ApoU. Bibl. I, 9, 15; Hyg. Fab. 51, 251

ed altri; per la seconda Lue. Dial. Mort. 23 ed anche ApoU. ed Hyg. 1. e.



- 573 —

zione del Wilamowitz (1), si trovava già accennata nel poema

esiodeo delle Eoiai, per altri invece la seconda, essendo che nello

sviluppo di ogni leggenda lo scioglimento di un conflitto per

mezzo della forza fisica dimostri sempre un'origine più remota di

quello che avviene per motivi etici (2).

Ma, comunque ciò sia, a noi basti il dire che Euripide si at-

tenne allo svolgimento dato alla leggenda da Frinico, il quale

aveva nella sua Alcesti introdotto Thanatos con cui Eracle in-

gaggiava una lotta per la liberazione della donna. Per altro l'unico

e brevissimo frammento della tragedia di questo poeta giunto a

noi (3) non ci permette di conoscere con precisione ne la parte

che in essa aveva propriamente Thanatos, né in qual punto del-

l'azione appariva: solo è lecito, parmi, il supporre che ciò avve-

nisse alla fine del dramma, quando la lotta di Eracle con il demone

doveva portare la liberazione di Alcesti e quindi la catastrofe.

In Euripide invece Thanatos appare nella prima scena del dramma

e poi non se ne ha più notizia sino alla fine, quando Eracle

la trova presso la tomba di Alcesti. Ora 1' Alien rivolgeva a se

stesso le seguenti domande: Se Thanatos entra in casa di Ad-

meto {Ale. V. 76), come e quando ne esce per trovarsi più tardi

presso la tomba di Alcesti (vv. 845, 1140 sgg.)? Sarà uscito per

una porta posteriore o sarà divenuto tutto ad un tratto invisibile

agli spettatori ? Come si spiega che Thanatos annunzia di entrar

nella reggia per tagliare il crine ad Alcesti e por così termine

immediato alla vita di lei, portandola poi subito seco giù nell'Ade,

laddove in seguito la donna muore quietamente e a poco a poco

senza l'opera di Thanatos, che invece l'attende presso la tomba

quasi fino ad ora non abbia avuto con essa alcun incontro ? E
Apollo, sapendo già che Alcesti sarà liberata da Eracle, perchè

si attrista tanto per la sorte di lei e insiste così calorosamente

presso Thanatos affinchè la risparmi?

Le obbiezioni dell'Alien parvero assai giuste all' Hayley, il quale

però tenne un'altra via per spiegare le contraddizioni notate dal

suo maestro. Egli cioè escluse che i vv. 24-76 fossero spurii, ma
invece congetturò che in sulle prime Euripide si fosse proposto di

(1) Cfr. Philol. Untersuch. IX, p. 67 sgg.

(2) Robert, Tìianatos, p. 30.

(3) Nauck, Trag. graec. fragm} p. 720.
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scrivere una pura tragedia, tenendosi alla forma della leggenda,

dove non entravano né Thanatos ne Eracle ; ma poi, non avendo

pronto un dramma satiresco per compiere la tetralogia che doveva

presentare al concorso drammatico, avesse rimaneggiato il suo la-

voro, adottando l'altra forma della leggenda, come quella che si

prestava di piti ad un trattamento comico per la parte che vi

avevano Thanatos ed Eracle. In conseguenza di ciò tutti i passi

nei quali entrano queste due divinità, cioè i vv. 24-76, 476-605,

747-860, 1006-fine, sarebbero stati aggiunti posteriormente dal

poeta stesso (1).

Ma la congettura dell' Hayley, per quanto ingegnosa, non mi

pare che possa accettarsi. Sarebbe invero troppo a scapito della

serietà artistica d'Euripide, pur ammettendo che egli lavorasse in

fretta nei primi anni della sua carriera, come l' Hayley osserva,

il supporre che, solo per rimediare alla mancanza d'un dramma

satiresco, aggiungesse in una tragedia già compiuta altri elementi

affatto nuovi e atti a darle un'intonazione del tutto diversa. Se

per poco ammettessimo ciò, non saremmo nel pieno diritto di con-

siderarlo un abborracciatore qualunque ?

Un altro tentativo di difendere i vv. 24-76 fu fatto recentissi-

mamente dall'Earle, che credette trovare una prova, se non certa,

almeno probabile della loro autenticità nella perfetta corrispon-

denza numerica fra gli anapesti 28-37 pronunciati da Thanatos

al suo comparire in scena e gli anapesti 77-85 pronunciati dal

corifeo all'entrar del coro nell'orchestra (2).

Io credo invece, se pur non m'inganno, che a spiegare la comparsa

di Thanatos e difendere quindi i versi relativi si possano adoperare

argomenti estrinseci non del tutto privi di valore. Secondo me, in-

fatti, Euripide si attenne alla forma della leggenda, in cui entrava

Thanatos, non tanto perchè, proponendosi di far la parodia del-

VAlcesH di Frinico (3), doveva riprodurne tutti i particolari, o

perchè così avrebbe avuto occasione di satireggiare vuoi questo poeta

vuoi altri che avessero prima trattato il mito (4), quanto perchè nella

(1) Cfr. Tediz. dell' Hayley sopra citata, Introd. p. sxviii-xxix.

(2) Earle M. L., Eurip. Alceste, 1-85 in Rev. de phil. XXIV, 2, pp. 145-146.

(3) Cfr. Schòne, Ueber die Alkestis des Euripides, Kiel, 1895, p. 10 sgg.

(4) Olivieri A., SulVAlceste d'Euripide in Le Grazie, rivista mens. di

Lett. Scienze ed Arti^ Catania, Giugno-Luglio 1900, N. 6-7.
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liberazione della donna effettuata a viva forza da Eracle scorgeva

forse maggiori elementi atti a destar la commozione e l'interesse,

di quello che nello spontaneo rilascio della morta da parte di Per-

sephone. Ma, se anche ammettessimo ciò, non cesserebbe di sem-

brarci inutile la comparsa di Thanatos subito nella prima scena

senza che la sua presenza sia giustificata da ragioni di economia

del dramma. Alcesti è già destinata a morire e Apollo stesso non

lo ignora, anzi sa pure che deve giungere Eracle a liberarla. Bastava

dunque, a fare edotti gli spettatori sulle circostanze e sullo scio-

glimento dell'azione, scopo a cui mira perlopiù il prologo dei

drammi euripidei, che Apollo accennasse la cosa senza bisogno che

l'intervento di Thanatos gliela facesse uscir di bocca in tono di

minaccia (v. 64 sgg.) dopo aver tentato invano di persuaderlo con

le buone a risparmiare Alcesti. D'altra parte, riflettendo quanto

badasse agli effetti teatrali Euripide, che forse anche per questo fu

da Aristotele chiamato il piìi tragico dei poeti, non dobbiamo, a mio

credere, maravigliarci se egli volle subito nel bel principio del

suo dramma impressionar fortemente gli spettatori. Ora qual cosa

avrebbe servito a questo meglio che la comparsa di Thanatos dopo

le parole con cui Apollo aveva annunziato come Alcesti fosse già

agonizzante? L'improvviso apparire insomma di questo essere so-

prannaturale doveva dar certo all'ambiente drammatico un carat-

tere funebre, per dir così, che non avevano dato le parole di Apollo

per quanto esplìcite. Avremo il diritto di affermare che questo

era un mezzuccio indegno di Euripide e che con esso egli avrebbe

dimostrato di far soverchio assegnamento sulla tolleranza degli

spettatori ? Per sostener ciò bisognerebbe esser sicuri che il pub-

blico raccolto nel teatro ateniese durante le Grandi Bionisie del

438 a. C, in cui fu appunto rappresentata VAlcesti, avesse la

medesima maniera di pensare e di sentire che abbiamo noi, ai

quali r apparizione della figura della morte, per annunziare la fine

prossima di un personaggio, farebbe certo atteggiar le labbra ad

un sorriso di compatimento per l'autore del dramma capace di

ricorrere a tale espediente.

Non è improbabile del resto che al primo senso di sgomento

istintivo, destato nel pubblico dall'apparir di Thanatos, succedesse

una- certa ilarità, ma essa in tal caso non suonava scherno per il

poeta, sibbene era indizio dell' impressione comica prodotta negli

spettatori dall'atteggiamento particolare in cui Thanatos si pre-
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sentava in scena. Ridicola infatti doveva essere la paura di esso

(e l'attore che ne sosteneva la parte non avrà mancato di met-

terla in evidenza con gesti adatti) al primo veder Apollo armato

di arco aggirarsi con aria sospetta dinanzi al palazzo di Admeto,

e naturale la compiacenza del pubblico nell'accorgersi che un es-

sere tanto temuto dagli uomini allibiva dinanzi ad un altro essere

più forte di lui (1). Ora che il proposito di dare alla scena una

intonazione comica, la quale si nota anche nel susseguente dia-

logo fra Thanatos ed Apollo, quando i due interlocutori giuocano

di astuzia, non fosse alieno da Euripide, basterebbe a mostrarcelo

la circostanza che VAlcesti teneva nella tetralogia il posto del

dramma satiresco e quindi il poeta doveva presentare qualche per-

sonaggio e qualche situazione che a quello richiamasse.

Neil' apparir di Thanatos e nel suo dialogo con Apollo non

vi sarebbe dunque, se si accettassero le mie osservazioni, nulla

di strano e di ingiustificabile: vediamo ora se c'è modo di giu-

stificare la incongruenza dall'Alien notata fra le affermazioni di

Thanatos prima di entrar nel palazzo di Admeto e lo svolgersi

successivo dell'azione. Su ciò soltanto (lo avverto subito) mi pro-

pongo di dir due parole, non sapendo che cosa significhino le altre

obbiezioni dell'Alien circa il quando e il come Thanatos, una volta

entrato in casa di Admeto, possa uscirne per trovarsi presso la

tomba di Alcesti. Non so vedere infatti che cosa inducesse in

dubbio l'Alien. Forse è strano che Thanatos esca da casa di Ad-

meto senza che gli spettatori lo vedano? E poi che bisogno c'era

che lo vedessero? Inoltre, doveva il poeta giustificare l'apparire in

scena e l'allontanarsene di Thanatos, quasi non si trattasse di un

essere soprannaturale, ma di una persona di carne e d'ossa ? In-

somma io non comprendo. Molto bene invece comprendo l'altro

suo dubbio sopra accennato e di cui adesso dirò brevemente.

Non si può negare invero che sia patente la contraddizione fra

l'annunzio solenne della fine di Alcesti, che dovrebbe tener dietro

(1) Notiamo di passaggio che non era questa la prima volta in cui Tha-

natos faceva le spese all'ilarità del pubblico con la parte ridicola assegna-

tagli nell'azione, giacché Eschilo nel suo dramma satiresco Sisifo aveva

finto che questi accogliesse ospitalmente in casa il demone e poi ubbriaca-

tolo, come suppone il Weil, lo incatenasse in modo che nessuno moriva più.

Cfr. l'Introd. sWAlceste del Weil, p. 3 e Nauck, op. cit., pp. 74, 75.
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immediatamente all' ingresso di Thanatos nella reggia, e l'appa-

rire in scena, malgrado ciò, della donna, prossima a morire sì,

ma pur sempre ancora in vita. Si direbbe quasi che il poeta, tol-

tosi appena il demone dagli sguardi degli spettatori, non si sia

più ricordato del motivo per cui lo aveva fatto espressamente in-

tervenire. Ma, siamo giusti, è possibile sospettare solo per un

momento che un artista come Euripide componesse con tanta fretta

e con tanta negligenza da non avvedersi delle contraddizioni gra-

vissime in cui cadeva e che appunto per la loro gravità dovevano

saltare agli occhi degli spettatori anche più ben disposti o più disat-

tenti ? A me parrebbe irriverente accogliere tale sospetto, e più na-

turale invece supporre che egli se ne avvedesse sì, ma facesse a con-

fidenza con la contentabilità del pubblico che doveva assistere a' suoi

drammi, pubblico che in un'opera drammatica non andava a cercare

il pelo nell'uovo, esigendo un assoluto rispetto della verosimiglianza,

sibbene si contentava che il poeta lo commovesse e dilettasse. Io

credo invero che esso, quando vedeva soddisfatto il suo desiderio

di forti emozioni, passasse sopra a qualche inverosimiglianza o

contraddizione che a noi farebbe arricciare il naso e che perciò

non dovesse inalberarsi, quasi il poeta si burlasse della sua inge-

nuità credulità, al vedersi comparir dinanzi viva una persona

la quale poteva considerarsi già come morta. Secondo me, in-

somma, l'impressione che la vista di Alcesti e le toccanti parole

rivolte al marito ed ai figli producevan negli spettatori doveva es-

sere così potente da far loro dimenticare per un momento l'opera

di Thanatos. Il quale poi aleggiava, se così posso esprimermi, su

tutta l'azione, giacché ad esso erano di continuo richiamate le

menti e dalla prostrazione di Alcesti, preannunziante la sua fine

che sarebbe avvenuta da un momento all'altro, e dalle parole di

lei, di Admeto e del coro improntate al sentimento della inevita-

bile dipartita della donna dal mondo dei viventi (vv. 213 sgg.).

Che del resto gli antichi Greci non guardassero tanto pel sot-

tile alla verosimiglianza maggiore o minore nelle azioni dramma-

tiche ne abbiamo una prova neWAlcesti stessa (lasciando quelle

che potrebbero citarsi da altri drammi) in cui l'eroina vien por-

tata al sepolcro non appena essa ha chiuso gli occhi alla luce.

Ora un funerale fatto così in fretta, anche se non vogliamo ri-

levare la sconvenienza della cosa tanto maggiore in quanto la

morta era moglie d'un re, contravveniva in maniera flagrante al

Rivista di filologia, ecc., XXIX 37
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costume greco, il quale esigeva che fra la morte d'una persona

e il suo interramento o la sua cremazione corressero almeno tre

giorni. Questa incongruenza in cosa di natura così delicata, specie

per i Greci che avevano un culto particolare per i morti e an-

nettevano grande importanza alle cerimonie funebri considerandole

un tributo doveroso ad essi pagato, fu già avvertita dal Verrall (1).

11 quale però osserva che la misura del tempo nei drammi greci

doveva essere tutta convenzionale, altrimenti non si spiegherebbe,

ad es., come l'intervallo fra due episodi qualche volta rappresenti

uno spazio di poche ore, qualche altra invece di settimane intere (2).

Pertanto se il poeta poteva servirsi di tale libertà riguardo alla

misura del tempo, lasciando che lo spettatore aggiustasse con la

propria fantasia le incongruenze, perchè non avrebbe potuto usar

la libertà medesima anche in altre cose, quando vi fosse costretto

dalle esigenze dell'azione? A me pare molto più logico e naturale

spiegar così le inverosimiglianze e le contraddizioni in un'opera

d'arte creata in tempi tanto lontani dai nostri e di sentimenti e

gusti tanto diversi, di quello che o accusar l'artista operae celeris

nimium curaque carentis o ricorrere alla supposizione facile, ma
spesso fallace, che 1 punti incriminati siano dovuti ad altra mente

e ad altra mano.

Con il medesimo metodo seguito precedentemente mi pare del

resto si possa rispondere anche all'ultima delle obbiezioni del-

l'Alien da me prese in esame, a quella cioè in cui si domanda

come possano conciliarsi queste due cose, che Apollo si affligga

tanto per la sorte di Alcesti e insista presso Thanatos per otte-

nere che la risparmi, mentre sa (v. 65 sgg.) che Eracle verrà a

strappargliela dalle mani. Ricordiamo, come già ho detto, che

Euripide si propose evidentemente di valersi anche di Thanatos per

dare aWAìcesii l'intonazione speciale richiesta dal posto che essa

doveva occupare nella tetralogia, presentando il demone in un aspetto

ed in una situazione atta a destar l'ilarità dopo il primo senti-

mento di orrore derivante dal suo improvviso mostrarsi sulla

scena. A questo nulla poteva contribuire meglio della parte so-

stenuta da Apollo, il quale, fingendo d'ignorare ciò che invece

già sapeva, si burla bellamente di Thanatos e l'espone tanto piti

(1) Verrall, Euripides the rationalist^ Cambridge, 1895, p. 44.

(2) Verrall, op. czV., p. 43.
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al ridicolo, in quanto che prima cerca d'indurlo con le ra.^ioni e

con le buone maniere a lasciar in vita Alcesti, quasi riconosca

l'ineluttabile potenza di lui
; quando poi lo vede tronfio quasi del

suo diritto sulla donna e della sua vittoria nella battaglia di

parole sostenuta seco, gli spiattella senz'altro che non gongoli

tanto, giacché sta per arrivare chi lo costringerà a cedere alla

forza. Si aggiunga che il pubblico del teatro ateniese si sarìi di-

vertito non poco a sentire Apollo e Thanatos gareggiare in astuzia

ed in sottigliezze, giacché questo gli ricordava i dibattiti dei tri-

bunali e delle assemblee, per cui aveva grande predilezione in

parte a causa dell'indole sua curiosa e ciarliera, in parte a causa

dell'abitudine che cominciava ormai a prendere ai ragionamenti

sottili e capziosi della sofìstica. Nulla dunque, secondo me, ci

vieta di credere che Euripide subordinasse qualche volta i criteri

di verosimiglianza e di congruenza un po' alle esigenze dramma-

tiche e un po' anche al desiderio di far cosa grata a quelli i

quali dovevan giudicare i suoi drammi.

Un'altra difficoltà, che si ricollega indirettamente all'apparir

di Thanatos neWAlcesti, ha creduto di trovar nel nostro dramma

un filologo italiano, l'Olivieri, già sopra rammentato, il quale af-

ferma « esser difficile spiegare come mai fosse ancora in possesso

di Thanatos nel mondo l'anima (di Alcesti) che già doveva esser

discesa nell'Ade » {Ale. vv. 849, 1140 sgg.). Per dar quindi una

spiegazione di questa cosa egli ricorda che ai tempi di Euripide

la filosofia insegnava come certe morti non fossero reali, ma forme

di catalessi e che il poeta, adattando tale credenza al mito di

Alcesti, se ne valesse per satireggiare Frinico od altri che prima

di lui lo avessero trattato. Così l'elemento comico-satirico nel

dramma sarebbe appunto questa interpretazione scientifica data

alla risurrezione di Alcesti (1).

La spiegazione dell'Olivieri, corredata dal riferimento di altri

casi di morti apparenti e successive resurrezioni simili a quella di

Alcesti, non manca di probabilità, chi consideri specialmente il ra-

zionalismo di Euripide ; ma pare a me che, anche senza ricorrere a

siffatta ipotesi, la cosa possa spiegarsi in maniera da soddisfare.

Gli antichissimi Greci invero credevano che l'anima d'un morto

(1) Olivieri A., art. ciV., pp. 75-7(
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non scendesse all'Ade, se non quando il corpo fosse stato sotter-

rato cremato (1): prima che si compisse l'una o l'altra di queste

due operazioni, l'anima si credeva fosse ancora nel mondo dei vi-

venti non solo, ma vicina alle persone care e partecipante ai sa-

crifici che si facevano in suo onore sulla tomba del morto ed

anche al banchetto funebre (2). A ciò parrebbe opporsi, è vero,

l'espressione « e l'anima andò all'Ade » che troviamo parecchie

volte usata nell'Iliade e nell'Odissea immediatamente dopo la morte

di una persona e prima che le sia stato fatto il funerale ; ma c'è

chi crede che in questi casi l'espressione surriferita debba consi-

derarsi come non del tutto esatta (3). Ora Alcesti era morta, ma
il suo cadavere rimaneva ancora intatto sulla terra e quindi l'a-

nima non era discesa all'Ade, sibbene doveva aggirarsi presso la

tomba, nella quale le si preparavano i sacrifici di rito, sicché

non è strano che Eracle la trovi ancora qui, dove Thanatos at-

tende il momento di condurla all'Ade, e che, ingaggiata con esso

la lotta, gliela strappi di mano. Non in questa permanenza dunque

dell'anima d'Alcesti nel mondo bisognerebbe, in caso, cercare, se-

condo me, l'elemento comico-satirico del dramma, sibbene nella

concezione intiera di esso, in quello spirito umoristico che vi

aleggia qua e là e specialmente nella scena finale, come appunto

anche l'Olivieri non manca di notare.

V. Brugnola.

(1) Basterà citare a questo proposito l'apparizione in sogno ad Achille

dell'anima di Patroclo e la sua preghiera di affrettare i funerali {II. 23,

71 sgg.).

(2) Rohde E., Psyche, I, pp. 18, 36, 58, 59, 231 e 232.

(3) Rohde, op. cit. I, p. 26.

P. S. — A pag. 1, n. 2 di questo mio breve scritto avverto

che le obbiezioni dell'Alien da me discusse son riferite dall'Hayley,

il quale dichiara di averne avuto privata comunicazione dall'au-

tore. Ora aggiungo che esse furono dopo la morte dell'Alien pub-

blicate nel Voi. IX degli Harvard Studies in Classical Philologif
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(1898, pp. 36-40) in un articolo dal titolo The Thanatos Scene

in the Alcestis tolto dai Posthumous Papers hy Professor Alien.

Debbo la notizia alla cortesia del direttore di questa Rivista,

Ettore Stampini, che si corcpiacque segnalarmi e mandarmi il

volume suddetto, il quale mi giunse però quando il mio articolo

era già impaginato, sicché fui costretto di fare quest'aggiunta. E
ciò credetti necessario anche perchè gli editori del volume avver-

tono in una nota a pag. 39 che fra le carte dell'Alien ne fu

trovata una in cui egli espresse più tardi dei dubbi sulla giustezza

delle sue obbiezioni circa il quando e il come Thanatos esce dalla

casa di Admeto. Si comprenda dunque che a me importava far

notare come l'Alien stesso, cosa che io ignorava quando scrissi

l'articolo, confermasse le mie asserzioni in proposito.

Fano, 25 maggio 1901.

V. B.
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Lettere scelte di C. Plinio Cecilio Secondo x>er cura di S. Pio-

vano ed E. LoNGHi. Firenze, Successori Le Monnier, voi. 1°

(testo), 1898, di pp.XIX-244; voi. 2° (commento), 1900, di

pp. XXXXII-390.

La nuova collezione di autori greci e latini, diretta dal profes-

sore G. Decia e edita a Firenze dai Successori Le Monnier, si è,

di recente, arricchita di questi due pregevoli volumi dei sigg. S. Pio-

vano ed E. Longhi, nei quali volumi si raccolgono le migliori

epistole di Plinio il giovane, e convenientemente, in un volume

a parte, si commentano. Se giovi agli allievi delle scuole secon-

darie avere in un libro il testo d'un autore ed in un altro, che

forse non comprano, il commento, è cosa che non osiamo affer-

mare : l'esperienza chiarirà se tale maniera di pubblicazione degli

autori classici si convenga o meno alle nostre scuole.

1 due egregi cooperatori (il singolo lavoro dei quali non è in-

dicato, ne puossi, trattandosi di compilazione, agevolmente distin-

guere) premettono di essersi accinti a pubblicare una scelta delle

lettere pliniane, indottivi da una giusta lamentanza, che manife-

stava il prof. A. Corradi, recensendo in questa stessa Rivista^ al-

cuni anni or sono, due nuove edizioni dell'epistolario di Plinio.

In una breve introduzione, riepilogano le notizie più importanti

sulla vita di Plinio e sull'epistolario di lui, e le corroborano con

note interessanti; poi scelgono n. 19 epistole tra le 24 del 1° libro,

n. 12 tra le 20 del 2° lib., n. 14 tra le 21 del 3° lib., n. 10 fra le

30 del 4° lib., n.' 13 tra le 21 del 5° lib., n. 23 tra le 34 del

6° lib., n. 16 tra le 33 del 7« lib., n. 12 tra le 24 dell' 8° lib.,

n. 22 tra le 40 del 9° lib., n. 37 tra le 121 del 10° lib.: in

tutto epistole 178 su 368, cioè poco meno della metà. L'ordine

con cui sono state disposte le epistole scelte è indicato nella pre-

fazione, p. IV ; ma con quale criterio sia stata fatta la scelta, non

è detto; e forse non era possibile il dirlo, perchè si riduce ad

un' impressione personale, che sfugge all'esame della critica.

L'edizione seguita per la determinazione del testo pliniano è

quella ben nota del Keil (Lips., Teubner, 1896), dalla quale però

il Piovano ed il Lonsfhi dichiarano di essersi allontanati in dodici
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luoghi (p. xviii) ; ma in realtà essi si sono discostati dall'ed. del

Keil, e non sempre per ragioni plausibili, in più altri luoolii, che
andremo di mano in mano rilevando (1): 1 19, 3, 32, p. 22: nisi

te sponte scirem facturiim; edd. K 1870 e 1896: nisi scirem
sponte facturum. II pron. te appare nel cod. lì e nella vuly., ma
non nell'ordine presentato dal P e L; poiché il li ha: scirem
sponte te facturum; e la vulg.-. te scirem sponte facturum. Del
resto, il V. utare, che segue, rende non necessaria la presenza del

pron. te. — IX 21, 1, 43, p. 80: cui succensere te dixeras; edd.

K 70 e '96: suscensere t. d. Solo il cod. D ha succenseret dixeras:
ma, forse, nell'ed. del P e L si è incorso in un errore di stampa.
— V 19, 3, 46, p. 33: ars quidem eius et quasi inscriptio co-

tnoedus; ed. K '70 e '96: et ars cet.: nessuna variante data dai

codd. autorizza a sopprimere 1' et ed a far venire meno il poli-

sindeto che bene si adatta al 1. considerato. — VI 11, 4, 50,

p. 37: ah iisdem ... ut omnes; ed. K '70 e '96: ab isdem ... ut

omnis. Vero è che nel 1. cit. ah iisdem è dato dal cod. M, ma
anche il cod. M presenta le forme isdem in VI 29, 8, 131, p. 174,

e idem (nom. pi.) in Vili 14, 8, 136, p. 161 : entrambe conser-

vate nelle edd. K, ma divenute iisdem e iidem nell'ed. del P e L.

Ofr. anche VI 33, 5, 133, p. 175. Ad ogni modo, per coerenza di

norme morfologiche, ammessa la prevalenza della forma aperta

iisdem sulla contratta isdem, la si doveva conservare costante in

tutto il testo ; invece troviamo isdem in II 14, 5, 140, p. 202, r.

penult. — IX 17, 1 e 2, 63, p. 51: sono omesse le parole ci-

naedi
\\

molle a cinaedo; naturalmente, per non offendere il pu-

dore degli allievi : ma non si poteva tralasciare quella epistola ?

Lo stesso è da dirsi per VII 4, 5, 103, p. 122, in cui, anche in

omaggio al pudore, si omettono i versi di Plinio, e si modifica il

testo, sostituendosi a his versihus le parole versihus liexametris. —
VI 25,4, 65, p. 53: ut ne in Robusto quoque idem experiamur!
Tamen arcessamus Scaurmn; è conforme all' ed. K '96, in cui

però si accoglie la forma accersamus. Nell'ed. K '70 si legge in-

vece: ut ne Bohusti quidem. Experiamur tamen, arcessamus

Scaurum: è la lezione presentata dai codd. M, B q dall'ed. princ.

del 1471. Ma la forma verbale accersamus è presentata dal cod. 31
e dall'ed. princ, e la si scorge nella voce con desinenza inesatta

accersamur, data dal D. Arcessamus, forma accolta dal P e L, e

dal K 70, è data soltanto dall'ed. Aldina del 1508. Similmente

in III 18, 10, 104, p. 125 dell' ed. P e L si presenta la voce

arcessita, che nell'ed. K '96 è accersita secondo i codd. ili, Fq

(1) Per brevità indicheremo, seguendo in massima parte le abbreviature

ammesse dal Keil, i codd. più autorevoli delle epistole pliniane con le se-

guenti iniziali: M=coà. Medie, della bibl. Laurenz. XLVII, 36. T = cod.

Vatic. 3864. F= cod. Florentin. già della bibl. S. Marco 284. D = cod. Dresd.

D 166. R ^ cod. Riccard. 488.
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le edd. princ. e Aldina: il solo cod. Z>, cui non si può attribuire

importanza di 1° ordine, dà arcessita. Egli è vero che la voce

arcessita menzionata a pag. 101, 5 (I 12, 2, 90) leggesi anche
in entrambe le edd. K, secondo il cod, M\ ma nei codd. F, F
e nelle edd. princ. e Aldina è sempre accersita. — Vili 8, 6,

73, p. 74: halineum Hispellates ... puhlice praebent hospitium;

ed. K '70: ... puhlice praebent, praehent et liospitium\ ed. K '96:

... puhlice praehent, praehent hospitium. La lez. della 2^ ed. K
è conforme a quella data dal cod. M. L'ed. Aldina dà: puhlice

praehent et hospitium. Ma la lez. accolta dal P e L non ha l'ap-

poggio dei codd. — Vili 17, 4, 7é, p. 75 : quos excelsiorihus

terris illa tempestas non deprehendit ; nelle edd. K manca la negat.

non, la quale nemmeno è data dai codd.: la presenta soltanto l'ed.

Aldina. — Si appoggiano anche suU'ed. Aldina Aegyptus di Vili

20, 2, 75, p. 76; Qlitore ahrepta di Vili 20, 8, 75, p. 77; mentre

nelle due edd. K si legge: Aegyptos e litori ahrepta. — I 12,

9 e 11, 90, p. 102: valetudo e valetudinem; nell'ed. K '96 va-

litudo, valitudinem, conformemente ai codd. V, F. Dello stesso

modo in II 20, 7, 93, p. 107 leggesi valetudine, che nell'ed. K
'96 è valitudine, secondo i codd. 31, V, F; e in Vili 24, 5,

120, p. 153, leggesi anche valetudine, che l'ed. K '96, confor-

memente al cod. M, presenta nella forma genuina valitudine.

Vedasi eziandio sul proposito Vili 6, 5, 138, p. 167: henevolen-

tiam; in entrambe le edd. K henivolentiam. — VI 17, 4, 98,

p. 115: (lauda) superiorem, quia, nisi laudandus ille est, non
potes ipse laudari', le due edd. K omettono Vest, che veramente
non è necessario, e manca nel cod. Jfe nell'Aldina: appare nel D
e nella princ. — V 3, 2, 101, p. 119: et comoedos audio', nel-

l'ed. K '96 si legge comoedias secondo i codd. M F D R, l'ed.

princ, l'Aldina del 1508 e alcune edd. prealdine. — V 3, 5, 101,

p. 120: PolUonem ... Messalam ... M. Varronem; nell'ed. K '96:

Polionem (secondo il coà.M) (1) ... Messallam (secondo l'ed. princ),

... Varronem (secondo i codd. M F D eie edd. princ. e Aldina):

M. Varronem è dovuto ad una congettura del Mommsen. — III

21, 3, 113, p. 135: desiimus', così anche nell'ed. K '70, secondo

il cod. F e le edd. princ e Aldina; ma nell'ed. K '96 si è pre-

ferita la forma contratta desimus, data dai codd. M V D. —
III 5, 4, 115, p. 140: incoJiavit; nelle due edd. K incìwavit.

Dello stesso modo in VI 16, 9, 116, p. 144: incohaverat ; mentre
in entrambe le edd. K è inchoaverat, forma data dal cod. M e

dalla princ (cfr. incJwahat dell'Aldina). Dovevansi perciò, per

coerenza ortografica, rifiutare anche dall'ed. del P e L le forme:

inchoari in II 11, 16, 136, p. 187; inchoata in Vili 4, 1,110,

p. 132. — VI 16, 19, i:Z^, p. 145: servulis ; Vili 14, 14,

(1) Si legge anche Polionem nell'ed. P e L, I 20, 4, 139, p. 198.
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126, p. 163: parvulum. 11 K nell'ed. del '9(3 presenta rispetti-

vamente servolis e parvolum, in conformità alla lez. data dal

cod. 31. — VI 6, 3, 118, p. 150: Quintiliamim et Niceten S.;

in entrambe le edd. K manca la cong. et, che non è data dai

codd.: solo si legge et Niceam nelle edd. prealdine del Leto, del

Beroaldo e del Cataneo. — Vili 24, 3, 120, p. 152: nuniina

deorum; ed, K '96 nomina, che è presentato dal cod. M. È vero

che l'ed. Aldina ha, contro i codd., tiwnina; ma, in ogni caso,

per conservare nel testo la voce nomina data dai codd., sarebbe

stato preferibile accogliere la congettura del Gronovio: nomina
heroum. — Vi 27, 4, 122, p. 156: cum liominum, tiim rerum-,

nelle due edd. K si aggiunge ipsontm alla voce liominum. Forse

nell'ed. del P e L si è escluso ipsorum, perchè è presentato dalle

antiche edd. dello Schurener, del Leto, del Beroaldo , ecc. ? —
III 20, 9, 123, p. 157: recuperatoriis ; nelle due edd. K, reci-

peratoriis: e la grafìa preferita dal K è appunto quella data dai

codd. F R e, salvo per la desinenza (reciperatoris), dai codd. M
V D; mentre recuperatoriis si legge nelle edd. prealdine (tranne

la princ.) e nella Aldina. — VI 19, 4, 125, p. 160: et erat;

nell'ed. K '96 ut erat, che è dato dalla Aldina. — Vili 14, 22,

126, p. \Qi: perimuntur; nell'ed, K '96, peremuntur, appunto

come leggesi nel cod. ili, — VII 29, 2, 127, p, 165: monumen-
tum; in entrambe le edd, K, monimentum. — Vili 6, 2, 128,

p, 166: conferant se, non dico illi veteres; nell'ed, K '96: con-

ferantque se, non dico ecc., conforme alla lez. del cod. M; nel-

l'ed. K '70: conferant se misceanfque, non dico ecc., secondo

l'ed. Aldina. La lez. presentata dall' ed. del P e L non ha per

sé l'appoggio nemmeno della lez. congetturata dal Cataneo, che

pili le si avvicina: conferant se noti illi. — II 11, 24, 136,

p, 188: ahfuerat; nelle due edd. K afuerat, che è dato dai codd.

M V B: ahfuerat appare in fonti che non hanno l'autorità dei

codd. citati, p. es. nel cod. F, in alcune edd. prealdine e nella

Aldina stessa: la princ. ha la forma viziata affuerat. — III 9,

16, 137, p. 191 : cum ea praerepta et extorta; nelle due edd. K
manca il pron. ea, che è presentato dalla sola ed. Aldina; nei

codd, e nelle edd. prealdine manca Vea.

Si notino inoltre le sgg. differenze ortografiche: II 3, 3, 129,

p. 170: prooemiatur ; ed, K '96, proìioemiatur, grafia presentata

dai codd. Jf F. — IX 13, 4, 135, p, 179: urgere-, ed. K '96

urguere, conforme al cod. M. — IX 13, 15, 135, p, 181: que-

relas; nelle due edd, K querellas. — ecc.

La riverenza degli edd, P e L per certe norme della gramm,

latina comune, determinate con preconcetto anziché con lo studio

obiettivo delle vicende della morfologia latina, ha dato origine

ad altre differenze tra la loro ed, e quelle del Keil: I 10, 5, 81,

p, 87: qui repugnantes
-,

ed, K '96 qui repugnantis, forma data

dai codd. F R. — l 12, 11, 90, i^. 102: sexagesimum; nelle due
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edd. K sexagensimiim. — V io (11), 3, 108, p. 129: aequum

V

est', ed. K '96 aeqiiom est; nel cod. M aequom. — I 23, 2,

121, p. 154: omnes; nelle due edd. K omnis. Dicasi lo stesso

di omnes che si legge in VI 16, 1.0, 116, p. 144; VI 31, 6,

138, p. 196. — VI 20, 7, 117, -p. 147 : abeuntes i^remit ; in am-
bedue le edd. K abeuntis p. — Vili 14, 14, 136, p. 162: cantra
ahsolventes ; in ambedue le edd. K ahsolventis. — Vili 6, 14,

128, p. 169: ad decernentes \ nelle due edd. K ad decernentis. —
VI 29, 2, 131, p. 173: pertinentes; ed. K '96 pertinentis, se-

condo i codd. M B. ecc.

Quanto ai dodici luoghi, in cui il P e il L dichiarano (p. xviii)

dì essersi allontanati dall'ed. del Keil '96, le ragioni non ne sono

state addotte, ne nel commento né altrove, tranne per la variante

di Vili 14, 22, 126, p. 164, motivata nel 2° voi., pp. 245-246.

Del resto, non ci sembrano tutte felici le varianti che si dichia-

rano accolte nel testo, perchè non sempre dedotte con metodo ri-

goroso da fonti autorevoli. Così: VI 16, 12, 1.16, p. 144: deferri

se in halineimi iuhet; il pron. se osservasi soltanto in alcune edd.

prealdine e nell'Aldina del 1508. — VI 20,10, 117, p. 147: si

frater, inquit, tuiis, si tuus avunculus vivit; la seconda cong. si

non è necessaria, anzi fa perdere il valore appositivo al tuus

avunculus, che risulta non dubbio dalla lez. presentata dal cod. JD

e dall'ed. princ: inquit, tuus avunculus. — Vili 14, 22, 126,

p. 164 : qua ergo ratione potest esse non unus atque idem locus

sententiarum. Così il testo di Plin. nella pag. indicata. Nell'av-

vertenza err.-corrige si mette non tra parentesi ; nella colonna

delle varianti il non si sopprime del tutto, poiché, dicesi nel

2" voi., p. 245: « il senso non corre ». A noi non pare ciò: e,

ad ogni modo, si poteva preferire alla soppressione del non la con-

gettura dello Schaefer: esse nunc unus. — In nulla nuocono al

senso alla eleganza della frase la presenza di sui accanto a

principis e la ripetizione di re dopo in hac quoque in Vili 6,

10, 128, p. 168. — Ci pare poi non lodevole ardimento mutare,
in "Vili 6, 13, 128, p. 169, la data X Kal. Februarias, con-

cordemente assegnata dal cod. M e dalle più antiche edizioni, in

IV Kal. Februarias sol perchè l'ed. Aldina presenta la lez. quarto

Kal. Februarii. Ne sapremmo far plauso alla sostituz. di abfuit

a fuit in IX 13, 22, 135, p. 182, solo perchè l'ed. Aldina pre-

senta la forma abfuit, che, del resto, è rifiutata dalla grammatica
comune; né ci pare di doversi preferire, nel 1. VI 31, 12, 138,

p. 196, il V. èmaTaaGe, dato dalla sola ed. Aldina, ad èTTiairi-

(Taxe, su cui sono concordi (se ne togli l'inesattezza grafica di

qualche lettera) i codd. M D e \e edd. prealdine del Leto, del

Beroaldo, ecc. — L'espressione òtto toO aocpOùq Kaì KaXeTaGai in

II 14, 5, 140, p. 202, è evidentemente un'interpolazione; ma, es-

sendo data in forma più o meno corretta dai codd., bastava chili-
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derla, come si osserva in ambedue le edd. K, tra parentesi quadre.
— I:a sostituzione di est ad et in X 77 (81), 2, 160, p. 227, e
à' ùisiriiere ad eiirucre (exstruere) in X 96(97), 1, 10:^, p. 229,
fondasi pure sull'ed. Aldina.

11 testo delle epistole pliniane, quale ci viene presentato nell'ed.

del P e L, è in generale, quanto alla stampa, sufficientemente

corretto (1); ma, oltre gli errori tipografici indicati a pag. xix,

son da notarsi anche i sgg. che non furono emendati: p. 52, 16
curso (per cursu)\ 61, 19 accepit (per accipit)', 74, 5 propcras
{^Qv propcrat)', 163, 28 qui adicitur (per quia dicitar) \ 165,26
2ìrofiscercntur (per proficiscerentur). Annoveriamo pure tra gli

errori di stampa le inesatte divisioni di sillabe: pag. 106, 17
ado-ptavit (2); 99, 16 re-ctiusque

; 101, 13 confli-ctdbatnr\ 145, 24
no-ctihus; 177, 14 spe-ciatissimos; ecc. (3). Erronea è senza dubbio

la divisione delle sgg. voci composte: p. 72, 1 di-spuies\ 133, 32
supe-rest; 162, 17 pe-rempti. Né dovevano presentarsi con le ini-

ziali minuscole le voci Graecus, Aiticus, Latimis e simili : v. VII 4,

.2 e 3, 102, p. 121. Vili 4, 3 e 4, HO, p. 131. V 5, 3, 113,

p. 136. VII 9, 2, 114, p. 137. II 3, 1, 129, p. 170. II 14, 5,

140, p. 202, ecc.; tanto più che il Keil nell'ed. '96 aveva usato

le dette voci costantemente con la lettera iniziale maiuscola; e

gli stessi P e L avevano ammesso di doversi scrivere Latine con

l'iniziale maiuscola (VII 4, 8, 102, p. 122).

Nel 2° voi. il commento è preceduto da « Osservazioni sulla

grammatica e sullo stile di Plinio », nelle quali, facendosi tesoro,

con saggio discernimento, delle conclusioni a cui sono pervenuti

alcuni lavori recenti su Plinio, si notano da prima i neologismi

ed i grecismi pliniani; indi sono accennate le particolarità mor-

fologiche e poi le sintattiche della lingua di Plinio; e, in fine, si

notano le particolarità dello stile. Ma, in proposito di tali osser-

vazioni, si presenta spontanea la domanda: vi è alcun vantaggio,

per lo scopo che si è proposto il libro, nel notare tra i neologismi

(1) Approviamo la preferenza data alle forme at (pp. 98, 26. 106, 22. 114,

10. 117, 22. 124, 21. 135, 25. 156, 21. 161, 21. 164, 13. 171, 6. 199, 2. 201,

14, ecc.), atque (pp. 69, 23. 74, 2; 14. 75, 23. 85, 9. 99, 20. 116, 20. 145,

29. 161, 25. 162, 9. 163, 10; 22. 164, 25. 166, 25. 175, 14. .194, 16. 195,

22, ecc.), inquit (pp. 82, 7; 13; 22; 25. 106, 26. 107, 20. 142, 7. 144, 24.

174, 30. 181, 27, 196, 21, ecc.) contro le corrispondenti ad, adqice, inquid

ammesse dal Keil, ed. '96, con l'autorità di qualche cod.; tanto più che il

Keil stesso accolse atque in V 3, 10 e 11, p. 90, rr. 33, 36. VII 17, 11,

p. 142, 35. Ili 13, 3, p. 58, 19. Ili 9, 36, p. 58, 4, ecc.; inquit in VII 33,

4, p. 153, 20. VI 20, 10, p. 121, 27. II 14, 11, p. 36, 15, ecc.; at in II 14,

3, p. 35, 22, ecc.

(2) La divisione delle sillabe, invece, è ben fatta a p. 112, 12 scrip-tor;

p. 166, 19 inscrip-tione; p. 195, 8 volup-tatem ; ecc.

(3) Forse tale divisione di sillabe è stata indotta dalla voce redu-ctum

(p. 52, 31) da altra voce simile che Icggesi nell'ed. K. '96. Vedasi in pro-

posito la Lateinische Schulgrammatih di G. Landgraf, § 4, 2 sg.
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pliniani le voci: ahactus, praelusio, renutus^ sesquiìwra, adno-
tator, conimenclafor, cleclarator, reformator, actiimcuìa, columhuli^

sacerdotalis, inturiatus, incongruens , inascensus, indeflexus, ir-

reverens, ubertare, xtertrihuere^ Jnstorice, pueìlariier^ ecc.; le quali

voci si osservano o nel Panegyr. o nelle epistole che sono state

escluse dalla raccolta? — Quanto alla morfologia, è affermazione

incompleta (§ 4, p. xiv) che, per la 1* deci., troviamo invece

della forma latina la greca in poetice: la osserviamo anche in

lìjristes I 15, 2, Ì6>, p. 6 (arrogi la voce iatraliptes in X 5 (4),

1 ; ecc.). Nel § 5, 6, p. xiv si richiama la forma in -um del gen.

pi. dei nomi di pesi, misure, monete; e mentre si cita l'eccezione

denariorum, si omette di far cenno dell'altra eccez. nummorum
in X 43 (52), 1, 156, p. 223. Si cita con inesattezza la voce

Periclen insieme con gli acc. Demosthenen, Aescìiinen, Hijperiden

I 20, 4, 130, p. 198; mentre essa sta isolata nel § 17 della stessa

epistola, p. 200. L'acc. greco agona notasi, oltreché in IV 22, 7,

56, p. 43, anche nella stessa epist. § 3, p. 42. Basini (§ 6, h,

p. xv) non può considerarsi acc. con desinenza greca. Amhibat

(§ 8, 1), p. xv) è citato con inesattezza in VI 1,33, 3, 132: deve

essere omesso l'I dopo il VI. E altro dovremmo aggiungere, se lo

spazio concessoci lo permettesse.

Il commento delle epistole scelte è, in generale, bene ordinato
;

si tiene nei giusti limiti, senza eccedere in disquisizioni erudite

che nessun bene arrecano agli allievi; chiarisce sufficientemente

il testo pliniano, indicando le migliori frasi italiane rispondenti

a quelle del testo e avvalendosi, oltre che de' confronti con Plinio

stesso e con altri scrittori, anche di apposite vignette, che age-

volano assai ad intendere le allusioni fatte da Plinio ad usi e co-

stumi de' suoi tempi. In ultimo è annessa una carta topografica

del Laurentinum secondo il Hirt, in proporzioni un po' ridotte in

confronto con quella che accompagna la raccolta « Ausgewahlte
Briefe d. J. P. », compilata da A. Kreuser. Vi ha però qualche

lacuna la quale desidereremmo evitata, in una prossima edizione

del volume, per la migliore intelligenza del testo. Così, per es.,

nulla si dice, a pag. 202, della forma ablativale veteri, Ep. V 5,

2, 113, e neppure la si confronta con veteri morbo di IX 37, 4,

27, p. 32 comm. — Non si avverte che accanto alla voce halinea

(II 8, 2, 7, p. 7 comm.; VII 26, 2, àO, p. 43 comm.; II 17, 26,

69, p. 104 comm.; ecc.), la forma halineae o haìneae fu accolta

nell'uso del buon secolo. — Si tralascia di notare che inventa (II 3,

6, 129, p. 254 comm.) è voce usata dai poeti e da Livio, invece

di iuventus. — Si omette che ioci (VI 15, 2, 99, p. 174 comm.)
è voce dell'evo augusteo e post-augusteo, sostituita a ioca. — Si

omette anche di avvertire che invece degli acc. plurali ostrea

(I 15, 3, 10, p. 10 comm.) e margarita (V 16, 7, 84, p. 145

comm.), le forme più usate sono ostreas e margaritas. — Nulla

si dice per vespera (II 11, 18, 136, p. 275 comm.; IX 36, 4,
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18, p. 21 comm.) sostituita a vcspcro. — Si tralascia altresì di

notare la ragione della collocazione delle parole nella frase apud
imperaiorem Nervam (IV 22, 4, 56, p. 62 comm.; cfr. a consule
Cornelio Tacito II 1, 6, 87), che non è messa in confronto con la

frase ad Vespasiamim imperatorem (111 5, 9, 115, p, 208 comm.).
— Si lascia inavvertito che la forma più usata è tuiatus sum
e non tuitiis sum (VI 29, 10, 131, p. 258 comm.). Ne, occorrendo

più volte delle forme verbali composte, come fucrit rcpertus (IV

13, 11, 60, p. 71 comm.), adiutus ... fucrat (Vili 23, 2, 86,

p. 147 comm.: cfr. X 4, 2, 146, p. 318 comm.) ecc., se ne trae

argomento per avvertire una specialità pliniana sull'uso dei tempi
composti con fui, fueram, fuero e il part. perf. passivo, quando
questo non sia nelle funzioni di aggettivo.

È lodevole la diligenza con cui il P ed il L hanno opportu-

namente messo in confronto i luoghi di Plinio commentati con

altri luoghi di Plinio stesso o d'altro autore; ma avrebbero do-

vuto talvolta presentare più completo tale confronto. Così (ci re-

stringiamo a considerare le sole prime pagg. del commento), non

dovevasi tralasciare di citare, per es.: Ili 6, 2 per efftngunt, a p. 4,

r. 10; — I 6, 2 per Valtissimus secessus, a p. 6, r. 25; — IX 17,

3 per stomachi, a p. 7, r. 28 ; ecc. Sarebbe stato anche opportuno

citare: Horat. Carm. I 6, 12 per il comm. a deterit, p. G; —
Cic. ad AH. I 4, 3 e XV 13&, 1 per Formianum, p. 7; —
Plin. Nat. liist. XXX, 44 sgg, per l'uso delle lumache nei pranzi

romani, p. 9 ;
— Senec. Nat. quacst. IV 13, 3 sgg. (cfr. Ep. 95,

21) per il comm. di nive, p. 10; — Horat. Ep. I 15, 41 per

ispiegare vulvas, p. 10; — Phaedr. II 5, 14 i^ev viridia, p. 11;
— Verg. Bue. IX 52 (cfr. Panegyr. 80, 6) per conditur, p. 21 ;

— per il comm. di midtum ineptos, p. 28, sarebbe stato meglio

far corrispondere V ineptiarum crimen di Cic. De orat. III 49,

187; — ecc. Di più, non doveva restare inavvertito cha gemmeus
di I 3, 1, 17, p. 17 comm., può anche riferirsi ai fiori che or-

navano le verdi rive, in rispondenza ad E2nst. V 6, 11. 11 pen-

siero enunciato dalla espressione alium et alium I 3, 4, i7, p. 19

comm. si ripete in II 10, 4. Turdus si può intendere in V 2, 1,

19, p. 22 comm., per il pesce e non soltanto per l'uccello. Ed
altro vorremmo aggiungere — ma la mancanza di quello che si

sarebbe potuto attendere di leggere nel commento non menoma
per nulla il merito degli egregi professori Piovano e Longhi, il

cui lavoro, lo ripetiamo, è molto pregevole; e facciamo augùri

che tale lavoro riesca a vincere quella inerzia tradizionale che

domina nell'insegnamento secondario e per la quale finora si è

veduto escluso dalle scuole lo studio delle epistole pliniane.

Catania, 3 febbraio 1901.

Santi Consoli.
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Emanuele Ciaceri. La Alessandra di Licofrone. Testo, tradu-

zione e commento. Catania, Giannetta, 1901, di pp. XVlII-369.

Si può essere critici austeri ed arcigni fin che si vuole. Ma
ogni ruga di severità si addolcisce e si spiana al cospetto di un
così poderoso volume, che con ogni mezzo di critica esegesi si

industria di recar nuova luce per entro al tenebroso poema Li-

cofroneo. Perchè non può essere invocata a favore del novissimo

interprete e chiosatore alcuna attrattiva che gli potesse venire,

non dico da genialità, ma anche solo da semplicità o chiarezza

del soggetto. 11 soggetto è uno dei più oscuri e ingrati e ostici

che si possa immaginare nel dominio dell'antica letteratura greca.

Col Geffcken non lo direi ormai più 'una terra incognita': bensì

mi raffigura sempre una plaga desolata, tutta ingombra di sterpi

e rovi e cardi, per dove non soffia un alito refrigerante o fragrante

di poesia o d'arte, ma dove una strana e singolare smania erudita

volle di proposito addensare tenebre, ricondottevi dalle più remote

e recondite provincie dello scibile.

Tanto più meritoria ci deve quindi apparire la laboriosa pa-

zienza di questo giovane studioso, siciliano per giunta, che in mezzo
a tanta infingardaggine e svogliatezza odierne, mentre gli scarsi

lavoratori, attratti dalla dolcezza di più amabili culture, tormen-
tano i già dissodati terreni della produzione classica per spigo-

larvi appena qualche gambo o stelo rimasto addietro, non si è

lasciato spaventare dall'orrore di quella folta ed opaca selva mi-

tologica, che già parve a molti, e rimarrà ancora a moltissimi

quasi impenetrabile, malgrado tutte le industrie degli antichi e

moderni ermeneuti. Si pensi soltanto che Alfredo Croiset non si

peritava di sentenziare in proposito: ' Aiijourd'Jmi, il n'estàpeii

près aucim savant qui ne recuìe épouvanté devant cette avalanche

de phrases interminahles et inintelligihles ' {Hisi. d. la liti,

grecq. Y p, 242) ! Senonchè il Ciaceri è uno de' più operosi e

sagaci discepoli, usciti dalla scuola pisana dello Zambaldi e del

Pais, dal quale specialmente ebbe ad apprendere, ne' lieti e fe-

condi anni della istituzione sua pisana, non solo l'indipendenza

del giudizio, ma pur l'amore della ricerca, tanto più degna d'es-

sere affrontata e tentata, quanto più ardua e aspra ne sembra la

via che conduce alla soluzione. L'argomento inoltre, per quanto

non commendato da soavità o leggiadria di concezione, come ben

nota il Wilamowitz, ha una singolare importanza per le questioni

d'indole mitologica e geografica e topografica: e il Ciaceri lo studia

in particolar modo sotto questo aspetto, essendovisi accinto con

intendimenti storico-geografici {Ai lettori p. xiv) e col proposito

di contribuire nuovi elementi per la storia delle antichissime co-
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Ionizzazioni greche (id. p. xii). Egli lien sa di essere 'un lavora-

tore paziente'; uè si può dire che abbia risparmiato fatica por

fare ' cosa utile agli studiosi di cose classiche ' (id. p. viii).

Peraltro a me sembra che, se non l'astrusa e selvaggia asperità

dell'argomento, doveva impensierirlo un poco e quasi dissuaderlo

dall'attuare un disegno così ampio e generale il fatto, che pochis-

simi anni or sono il Holzinger aveva procurato deìVAlessandra
di Licofrone un'edizione con tanto largo corredo di interpretazione

e di commenti, da appagare quasi pienamente i bisogni e i de-

siderii del piìi esigente cultore di classicità. A soli cinque anni

di distanza da quell'insigne lavoro, che senza dubbio è destinato

a tenere per molto tempo il campo nella nostra produzione filo-

logica moderna (vedi mia recensione nel Boll, di filol. classica

II, 7 pp. 151-158), ecco qui questo altro volume del Ciaceri, che

per gli intenti e il contenuto e la stessa distribuzione della ma-
teria, almeno nell'esteriore disegno, appare troppo fedelmente esem-

plato su quello del dotto tedesco. Anche qui un' ampia introdu-

zione, e là amplissima; qui pure, come là, riprodotto il testo del

Kinkel con poche modificazioni; anche qui come là una traduzione

del poema, col solo divario che la tedesca è in versi e l'italiana

in prosa; infine nell'uno e nell'altro volume un commentario ric-

chissimo: ma senza confronto più complesso e sostanzioso ed esau-

riente quello del filologo alemanno. Non si ha subito, sin da prin-

cipio, r impressione di un rifacimento, che non può consentire

molta originalità, e che senz'altro si rileva, dato il breve inter-

vallo cronologico, non troppo opportuno ?

Ne vale il premettere franche affermazioni di sudditanza e il

rilevare che dal Gargiulli in poi in Italia (cioè per quasi un se-

colo ormai) l'oscuro poema del grammatico alessandrino non aveva

richiamato l'attenzione o le cure di alcun filologo nostrano. La
scienza non regola le sue attività e produzioni con le grette ve-

dute regionali o di nazionalità ; e d'altra parte VAlessandra non

è tal documento poetico che possa aspirare a popolarità di diffu-

sione, e valga ad attirare, anche se volgarizzata, altA sguardi che

non sieno quelli del filologo di professione. E quando mai, non una

versione in prosa, ma una poetica, condotta con scrupolosi ed alti

intendimenti artistici, poteva pretendere a rinnovare e sostituire

quella del letterato napoletano. La traduzione del Gargiulli ap-

parve nel 1812 ed è in terzine. Libera ed arbitraria, come ben la

giudica il Ciaceri, ma non scevra peraltro di una certa facilità e

disinvoltura. Anche acconsentiamo col recentissimo illustratore,

che quelle note sono spesso inesatte, insufficienti sempre : né certo

il Gargiulli si propose per esse di illustrare compiutamente la

sua Cassandra. Ma alle moderne esigenze d'una più severa inter-

pretazione e d'un più dovizioso commentario aveva appunto prov-

veduto il Holzinger nel 1895, togliendo così ad altri l'occasione

e quasi non dissi la speranza di far meglio.



— 592 —
Non che non si possa in talun punto dissentire dalle opinioni

di quel critico, e che il suo ricco commentario non sia suscettibile

di qualche ampliamento o miglioria. Ma in una speciale mono-
grafia di poche pagine si potevano combattere gli argomenti che

indussero il Holzinger a collocare la composizione deìVAlessandra

assai più in qua che non opinino il "Wilamowitz e il Ciaceri stesso:

il quale la vuol addirittura lavoro giovanile (1); combattere la

teoria delle interpolazioni sostenendo la unità e purezza del testo;

e rimettere in onore la vecchia opinione dell'allusione ad Ales-

sandro Magno anziché a Pirro nei tanto discussi versi 1435-50;

infine soggiungere que' nuovi contributi eruditi che la più giovane

e fresca solerzia critica abbia potuto rintracciare qua e là pel

mietuto dominio. Ad ogni modo poi, avrebbe dovuto, a parer mio,

il Ciaceri, per scrupolosa onestà di studioso, distinguere con vir-

golette od altro segno qualsiasi tutto quello che per la dichiara-

zione sua deriva dal ricco commentario del tedesco. Non che egli

riproduca o trascriva senz'altro le note di quello ; ma è evidente

che, pur atteggiando spesso la sua chiosa con personali accorgi-

menti e liberamente manipolandola, e aggiungendo non poco di

ricerche sue o di quelle del maestro, si appoggia a quelle salde

fondamenta, e non può che qua e là riuscire a novità o indipen-

denza di giudizio. Almeno così io affermo, a giudicare dai varii

saggi di raffronto, istituiti in parecchi luoghi : e credo di essere

nel vero.

Restava per tal guisa al nostro coraggioso e indefesso giovane

filologo, se non proprio del tutto libero, certo almeno assai più in-

dipendente, il compito della interpretazione o versione. Anche con

un largo commento, una versione è tutt'altro che inutile, per gli

stessi eruditi, data la grande difficoltà e oscurità di quel testo.

E se si pensa che di veramente poetico esso ha ben poco più

che il nome ed il metro, dopo le metriche versioni del Gargiulli

e del Holzinger, non diremo che mal si avvisasse il Ciaceri di

darci la sua interpretazione in prosa. Però era suo dovere para-

frasar meno, e meno diluire e chiarire la densa e intricata frase

dell'antico verseggiatore ; industriarsi invece a serbare il tono e il

colorito, ingrato e fosco ed opaco, di quella inelegante scrittura.

Il commento svela le allusioni, i trapassi, le stranezze lessicali, i

plagi le derivazioni, scioglie l'aggroviglio de' miti e delle tra-

dizioni, e illustra il ragguaglio corografico e topografico; ma, o ci

inganniamo forte, la locuzione dovrebbe riprodurre fedelmente, ne

più né meno, le qualità, pregevoli o detestabili, di quell'originale.

Monta Licofrone sui trampoli della frase, e aggirasi nella peri-

(1) Quanto sieno discrepanti le opinioni in proposito, basta dire che il

"Wilamowitz, seguito dal Ghrist e dal Susemihl, fissa la data del 295; il

Holzinger quella del 274; ed ora il Ciaceri la vorrebbe far risalire al 302.
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frasi, e sgambetta co' termini di doppio o vario significato, e in-

grossa la voce esumando vocaboli vieti e stantii, forme flaccide ed

obsolete? Per quanto possa riuscire poco dignitoso e piacevole l'ac-

conciarsi a quella pratica istrionica, pure il traduttore deve anche
lui, per amore di fedeltà, storcere la bocca, dimenarsi e pompeg-
giarsi in tutto quel falso lusso di fronzoli e di ciarpe da rigat-

tiere. Ora invece il Ciaceri ha stimato dover suo sciogliere, appia-

nare, ridurre, svestire, dichiarare: ed ha esorbitato dal suo compito,

lo non recherò qui in mezzo che un paio di saggi della maniera

di tradurre del Ciaceri: e lascio che il lettore giudichi a sua posta.

Per maggior comodità di lui esibirò pur il testo : tanto si tratta

di brevi squarci. Scelgo i primi versi, l'esordio o prologo del sin-

goiar dramma. Intorno alle prime prove si pone di solito la mag-
gior industria: anche in omaggio al motto che clii hen comincia

con quel che segue. Vero anche è, che nell'incominciare non si ha

ancora la mano esercitata e sgranchita o spedita. Comunque, ecco

qui la dimostrazione:

AéEuu là Travia vnTpeKOjq, a ix xOropeici,

àpxfì? àn àKpaq' y\v be nn^uvefì Xóto^,

(jUYYVuuGi bécTTTOT' • Oli yàp ficyuxoq KÓpri

IXuae xP^cTiaujv, wq npiv, aióXov axóiaa'

à\X' àarreTOV xéacrot 7Ta|U|iiYfì Ponv, 5

òaqpvricpdyijuv cpoi^alev ìk Xai/jujv ÒTia,

ZqpiYYÒ? KeXaivfi(^ Yììpuv èK|Lii)aou|aévr|.

Tujv aacTa Gump Kal òià |uvr||ar|(; èxu),

kXOoi? àv, ujvaH, KàvaTT€)UTTdZ;ujv qppevl

TTUKvrì, òioixvei òuaqpàxouc; aìvxynànuv 10

o\}xac, TuXiaauuv, fiirep eùiuaBfiq rpipo?

òpBrì KeXeuGuj làv aKÓTUj TroònYeTei.

èYW ò' aKpav PaX^iòa pripivGou axàoaq,
àv€i|ui XoÉuiJv eì^ òieEóbouq en(x)v,

TTpuuiriv dpdEaq vuaaav, lu^ ttttìvò? bpO|ieu(;. 15

La lezione non diversifica in alcuna particolarità da quella del

Kinkel; e lo squarcio è acconcio a dare anche, a chi noi cono-

scesse, un'idea dello stile del manierato grammatico. Traduce il

Ciaceri

:

« Fedelmente lìan-erotti tutto quanto mi chiedi, e sin dal

principio ; ma se troppo lungo sarà il mio discorso, siimi indul-

gente, Sire ; che non sciolse la vergine il multiforme linguaggio

degli oracoli tranquillamente, come per lo innanzi; ma prorom-

pendo in smisurato e confuso clamore dalla fatidica laringe man-

dava fuori la voce a guisa della crudele Sfinge. Tutto ciò di cui

io serbo vivo il ricordo tu ascoZte, o Sire, giudicando con sagace

intelletto, e investiga gli oscuri enimmi, procurando di avviarti

col pensiero verso là, dove una chiara orma, per un piano sen-

Rivisla di filologia, ecc., XXIX. 38
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tiero, ti possa guidare fuori le tenebre. Ed io intanto mi slancio

nel corso delle ambigue parole, quasi destriero che caduta la fune,

ultima barriera, ^scalpitando] fugga dallo steccato e par che

voli. »

A scanso di tedio, ho chiamato in aiuto la scrittura corsiva per

le mende minori. E qui rileverò soltanto, come quel narreroiti

carichi inopportunamente e ammanieri il semplice XéHuj dell'ori-

ginale ; r àKpa(; di ópxfìq è omesso, mentre possiamo dire noi pure,

dal primo principio o dal bel principio ; il multiforme linguaggio

sciupa l'immagine della volubile bocca. Né io direi smisurato un
clamore; né quella Sfinge é più crudele., che nera od orribile, q

il Sunti) KOI olà juviinn? si poteva rendere più esattamente ; come
si poteva esattamente rendere la urbanità e potenzialità della lo-

cuzione kXùgi^ àv, rivolta al re o signore. E così è stemperato quel

àvaTreiaTTdZlujv : e tpipog non è qui orma-, e làv aKÓTLU non vale

fuori le tenehrel Ma i guai maggiori occorrono nella chiusa:

dove sono trasposizioni non necessarie; e dove un cursore ('Laufer
'

Holzinger) si trasforma in una bestia ('destriero'); e dove si di-

luisce, scompagnandolo, il suo attributo di '' alato' m quel par
che voliì Evidentemente qui il Gargiulli, troppo libero e pro-

lisso, ha traviato il traduttor nostro:

'Ed io le mosse prendo già, qual suole

C r s i e r veloce, che la via divora.

Nel faticoso arringo, e par e he v o 1 e \

L'altro esempio lo toglieremo invece verso la fine, presso la

chiusa. Sono i versi 1411-28 che riguardano la spedizione di Serse

contro la Grecia. Dovrei anche qui, siccome ho promesso e fatto

sopra, riferire in mezzo il testo : ma intercalerò invece per brevità

qualche parola o frase nella traduzione mia. Traduce il Ciaceri :

« Ma non cederà allora la madre di Epimeteo e, a prefe-

renza di ogni altro, manderà uno della schiatta di Perseo, forte

come un gigante, cui un giorno sarà lecito attraversare il mare
a piedi e la terra in barca, aprendosi coi remi il cammino attra-

verso la campagna. E quando sarà distrutta dall'incendio la casa

di Pallade Lafria o Mamersa assieme alle mura di difesa fatte

di legno, incolperanno della sventura la profetessa, quasicchè an-

nunziando notizie avute da sotterra predicesse cose false. Divorato

sarà da quell'esercito di nemici anche l'albero che si spoglia, quasi

d'una veste, di duplice corteccia — la fruttifera quercia che in-

colta cresce sui monti. E persino le correnti dei fiumi verranno

meno, giacché quelli calmeranno l'aspra arsura bevendo a gola

aperta. E faran sorgere sul capo nubi di dardi — che si senton

stridere da lontano — simili alla caligine della Cimmeria, che
oscura il sole indebolendo la luce ».
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Mentre non era poi difficile attenersi più rigorosamente alla

locuzione originale, traducendo presso a poco cosi:

« Ma non cederà la genitrice (TOKct?) di Epimeteo, bensì in

cannbio di tutti gli altri manderà uno solo, un gigante della se-

menza (anopàq) di Perseo, cui il mare sarà un giorno praticabile

a piedi, e che navigherà per terra {fr\ òè vauaGXoiGnaeTai), squar-

ciatosi co' remi il continente. E la magione (oTkoi) di Lafria Ma-
mersa, illuminata dalle fiamme insieme co' lignei propugnacoli

(TTpopXniLiacTi) delle mura, accuserà del danno la profetessa che, qual

complice di Plutone, presagì cose false. Dalla selvatica oste sarà

divorata ogni pianta, svestito il duplice integumento della corteccia

e delle foglie: la fruttifera quercia e l'agrostide montanina. Ed
ogni fiotto (vaapióq) di torrente sarà disseccato (aùavBricreTai) da

quelli che leniranno l'orribile arsura a gola aperta. E una nuvola

di dardi fischianti da lungi essi susciteranno sul capo, e qual

nebbia Cimmeria (Ki|Li)aepo? ... aKià) oscurerà il sole, velandone lo

splendore (aéXaq) » (1).

Senza dubbio, la traduzione è la parte più debole e vulnerabile

del lavoro del Oiaceri. E, senza toglier valore a quel tanto che

vi può essere di contributo personale, sparso qua e là pel ricco

commentario, il quale, come dicemmo, ci pare insistere più o meno
fedelmente, vuoi anche per inevitabile necessità, sulle orme di

quello che immediatamente lo precedette, osiamo dire che il mag-

gior merito della laboriosa impresa si rivela più apertamente e

schiettamente nella Introduzione. Essa è sagace e perspicua e so-

stanziosa, e mostra indipendenza di giudizio ed anche originalità

di vedute; e, se anche foggiata su un vieto stampo e utilizzale

ricerche del Holzinger, nulladimeno ne discute più d'una idea e

tenta di giungere a qualche conclusione diversa da quella del

critico tedesco. Al quale peraltro, nelle poche pagine di prefazione,

conveniva rendere maggior giustizia, come a fondamento e mo-
dello, non rassegnando semplicemente e inesattamente il suo nome
insieme con gli editori del Licofrone, quali il Potter, il Bach-

mann, il Kinkel e lo Scheer, ma distinguendolo da quelli come

un semplice revisore o recensente del testo Kinkeliano, e invece

accentuandone la benemerenza di gran lunga maggiore, al con-

fronto, di interprete e di commentatore (pag. xiii).

Dove si differenziano i nostri due volumi, simili e paralleli, è

nel fatto che l'uno non trascura pur la dichiarazione dello stile e

della parte formale del poemetto tragico; e l'altro, eliminata questa,

persegue unicamente, approfondendola talora di più, l'illustrazione

(1) Un terzo esempio che, per non dilungarci troppo, tralasciamo ora qui,

rimettendolo alla cura perspicace del lettore, potrebbe esibire la versione

de' vv. 243-57 (Achille approda alla Troade e dà principio ai cimenti guer-

reschi), dove nel commento è sfuggito al Holzinger il riscontro, evidentis-

simo, del Kpnvalov ... yóvo; (v. 247) coU'uguale locuzione Eschilea di Pers. 483.
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della materia mitica e geografica o topografica: com'è dell'indole

de' suoi studi speciali. Insomma, lavoro questo nostro d'un gio-

vane, ha i difetti della gioventù, inconsapevole ancora di quid
umeri valeant, e non ancora matura a procurar edizioni di testi,

a riprodurre artisticamente concezioni antiche, a liberar la propria

ricerca dalla altrui disamina. Ancora un poco avrebbe dovuto at-

tendere il bravo Ciaceri prima di produr opera così complessa e

ardua e di lunga lena; e scansare per ora il ragguaglio non van-

taggioso in cui, anche per la ragione della troppo immediata suc-

cessione e dell'esteriore disegno, egli si è venuto a porre inevita-

bilmente con il poderoso lavoro dell'insigne filologo di Praga.

Padova, 21 marzo 1901.

G. Setti.

Detlefsen D. Die Beschreibiing Italiens in der Naturalis Hi-

storia des PUnius und ihre Quellen. Leipzig, Eduard Ave-

narius, 1901, di pagg. 62.

Il D.'" W. Sieglin, professore di Geografia storica nell'Università

di Berlino, per aprire un organo di pubblicità a servizio della

Storia e Geografia dei paesi del Mediterraneo durante l'età antica,

ha impreso la pubblicazione di una serie di lavori concernenti il

soggetto, sotto il titolo Quellen und Forschungen zur alien Ge-
schichte und Geographie. Il primo è appunto questo del Detlefsen.

Egli, in alcuni articoli, che videro la luce nell'Hermes, anno 1886,

aveva già asserito e parzialmente illustrato che di quanto Plinio

espone nelle diverse regioni scientifiche della sua Naturalis Hi-
storia è possibile, con più o meno probabilità, rilevare le fonti.

Plinio stesso dice di aver utilizzato un centinaio d'autori, « exqui-

sitis centum auctorihus », e il D. sostiene che non fu un semplice

abbreviatore di questo o quello, ma che ordinariamente usufruì

nel suo testo di molti scritti, e che, esaminate attentamente le

varie parti dell'opera di lui, si scorgono abbastanza bene le com-

messure di questa composizione, e si ravvisano i tratti fondamentali

di queste diverse opere. Plinio, in ciascuna delle ramificazioni

scientifiche da lui trattate, dovette avere sott'occhio i migliori libri,

greci e romani, e quantunque egli non penetrasse sempre ben ad-

dentro nel loro spirito, né conoscesse proprio a fondo il valore di quelle

fonti, e così cadesse talvolta in qualche grossolano errore, pure non

è da ritenere che scegliesse a caso fra di esse e, insomma, non le ado-

perasse con intelligenza e cautela. Egli, inoltre, ordinò la materia

secondo lo stato scientifico del suo tempo, e mise in vista con molta
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cura il progresso a cui si era giunto in questo a fronte degli antichi.

Siffatte considerazioni e conclusioni sono apparse anche rispetto

alla sezione geografica, ma non si è intrapresa, fin qui, quanto
ad essa, un'apposita ricerca. Sebbene sieno state notate, per quel
che riguarda l'Italia, le più evidenti derivazioni, mancava un la-

voro esauriente in proposito; e offrire questo è appunto lo scopo
del D. nella presente pubblicazione. Vale a dire egli mira a ri-

levare il più che è possibile tutte le fonti delle notizie date da
Plinio rispetto all'Italia, per la cui trattazione egli impiegò più
particolare, cura e raccolse le migliori opere esistenti, come si de-

duce dal citarle che fa più spesso e con maggiore chiarezza.

Degli autori da lui citati sono romani: Varrone, Augusto, Ca-

tone, Muoiano (1), Valerio Anziate, Agrippa, Gellio (2), Valeriano,

Cornelio Nepote, L. Fisone, Celio, Livio; sono greci: Teofrasto,

Omero, Teopompo, Clitarco, Polibio, Eratostene, Metrodoro, Cor-

nelio Alessandro, Timagene. Furono, però, utilizzati anche Arte-

midoro, Varrone Keatino, Varrone Atacino, Giulio Igino, Verrio

Fiacco, Masurio Sabino e Mela. Di tutti questi ci rimane intiero

soltanto Mela; degli altri non abbiamo che frammenti.

In primo luogo, dice il D., è da stabilire qual posto occupasse

l'Italia nel sistema geografico complessivo di Plinio. Questo egli

lo desunse da Varrone, secondo il quale la costa europea del Me-
diterraneo dividevasi in quattro sinus (golfi) e in molti recessus

(baie e seni). Il primo golfo è da Calpe al promontorio di Locri,

nel Bruzio; e Plinio, difatti, conduce la descrizione da 0, a E.

da Calpe a Locri, ma quivi giunto interrompe il periplo per de-

scrivere il mare e le isole del primo golfo. Poi riprende il pe-

riplo da Locri al promontorio Lacinio (capo delle Colonne). Da
questo al promontorio Acroceraunico è, secondo Varrone, il secondo
golfo, e anche in ciò è seguito da Plinio. In questo schema Plinio

inchiude la descrizione dell'Italia, divisa in sei parti, secondo il D.,

cioè: 1) una descrizione generale; 2) la descrizione particolare della

costa tirrenica dal Varo al promontorio Bruzio (Locri); 3) i mari
e le isole del primo golfo; 4) la Magna Grecia coi mari attigui

e le loro isole; 5) le regioni del lato adriatico colle interne; 6)1
paesi alpini italiani non appartenenti alle regioni augustee (3).

Per dar saggio del processo con cui il D. giunge allo scopri-

(1) Il Detlefsen li menziona alcuni in latino alcuni in tedesco; noi cre-

diamo, per uniformità, dirli tutti in italiano.

(2) Cosi il D., secondo la correzione di H. Peter, in luogo del più comune
Gelliano.

(3) E da notare che Tindice dato da Plinio non corrisponde precisamente
a questo sistema: « siluus ... Italiae vsque Locros (Tiberis, Roma), insu-
larum LXIII (in his Baliarium, Corsicae, Sardiniae, Siciliae), Italiae a
Locris usque Ravennani {de Padó), Italiae trans Padum, Histriae, Al-
pium et gentiiim alpinarum ».
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mento e alla designazione dell'autore e del libro a cui Plinio s'è

ispirato, crediamo sia opportuno riassumere due o tre delle disqui-

sizioni pili generali, condotte sull'introduzione, le quali, appunto
perchè relative a soggetto più complesso, lasciano meglio trasparire

l'esemplare da cui si è ritratto. Dall'enumerazione dei popoli

d'Italia, con cui si apre la trattazione di questa, e dal vedere in

questa omessi gl'Irpini, i Sanniti, i Marsi e gli Equi, di cui poi

tratta nella descrizione particolare, il D, deduce che qui Plinio se-

guiva Mela, da cui appunto que' popoli sono dimenticati. Dal chia-

mare lato sinistro l'adriatico e destro il tirrenico, in conformità di

Mela, oltre all'indurre la derivazione da questo di Plinio, conclude

che ambedue gli scrittori si riferivano a una carta nella quale il

Sud era volto all'alto.

Anche più istruttivo è quel che dice della figura dell'Italia, da
lui assomigliata a una foglia di quercia, oblunga, terminante a

modo di parma, cioè scudo amazzonico, falcata, con due corni, il

capo Leucopetra (delle Armi) a destra, il capo Lacinio (delle Co-

lonne) a sinistra, con punta estrema il capo Cocinto (Punta di

Stilo). Ora, Polibio dava l'Italia come un triangolo, il cui vertice

meridionale era appunto il capo Cocinto. Strabene dubitava che

dovesse piuttosto assomigliarsi a un rettangolo; e a lui aderiva

Mela. Plinio illustra la sua comparazione col dare la larghezza

di tre diversi punti d'Italia: dal Varo all'Arsia, 430 miglia; tra

il Tevere e l'Aterno, 136; tra Alsio e Castrum Novnm (1), ali-

quanto minus; nel resto, intorno alle 200. Come si vede, le due
misure dell'Italia Media rappresentano due restringimenti, i quali

ben corrispondono alla comparazione, non già quella dell'Italia

Settentrionale, ove dovrebbe esservene una terza, rispondente al-

l'attacco dello stelo, e invece vi è un allargamento di oltre il

doppio. L'assottigliamento, invece, vi sarebbe se dall'Italia si esclu-

desse la Gallia Cisalpina, facendola terminare tra la Magra e il

Kubicone. Dal che può concludersi che la similitudine della foglia

di quercia rispondeva a un tempo in cui la Gallia Cisalpina non
si considerava far parte d'Italia, cioè avanti all'anno 712 d. R.

Di nuovo, il dirsi il capo Leucopetra a destra e il Lacinio a si-

nistra, come pure, che il capo Cocinto piega alquanto a sinistra,

conferma il riferimento del testo a una carta col Sud in alto.

Inoltre, in contradizione con tutto questo è quel che aggiunge, cioè

che la lunghezza dell' Italia va computata da Augusta Praetoria
a Eeggio, dove comincia la voltata (della costa); non è più, dunque,
il capo Cocinto l'estremo d'Italia. E siccome immediatamente dopo

(1) Qui era bene avvertire che non si tratta del più noto Castrum novum
sul Tirreno, non lungi da Alsio, oggi Torre della Ghiaruccia, ma di C. N.
sull'Adriatico, oggi Giulianuova (V. Forbiger, Hcmdbuch der alien Geogra-
phie von Europa, Hamburg 1877).
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si dà la misura della larghezza dal Varo all'Arsia, ove il confine

fu trasportato nel 746 d. R., la fonte deve ritenersi posteriore a

quest'anno. Per tutte queste osservazioni, e altre più minute che
per brevità tralasciamo, il D. viene definitivamente a stabilire che
Plinio in tale schizzo preliminare cercò di comporre diverse figu-

razioni dell'Italia, messe innanzi in diversi tempi, non riuscendo

sempre a un perfetto combaciamento tra loro, e che esse furono

desunte: dalle Origini di Catone, o altri congeneri scritti; da una
più fonti anteriori al 712, che paragonavano la regione a una

foglia di quercia, e davano le misure per l'Italia Media e la sua
distanza dalle circostanti regioni (da ascriversi con tutta proba-

bilità a Varrone); da una enumerazione e distribuzione de' popoli

italiani dopo il 746, insieme a cui si davano la lunghezza e il

contorno di tutta l'Italia e la larghezza della Settentrionale; dalla

JDescriptio lialiae, di Augusto; dalla carta d'Agrippa {VOrbis

picttis, nel portico di Polla).

È naturale che non tutte di tante congetture appaiano egual-

mente accettabili. Quella, per es., di assegnare a un medesimo
autore il vertice d'Italia a Reggio e la larghezza dal Varo al-

l'Arsia, pel solo seguirsi immediatamente l'una all'altra delle due

notizie, non ci convince del tutto. Ma nell'insieme dobbiamo rico-

noscere, e in qualche punto ammirare, la dottrina e l'acume con

cui la disquisizione è condotta.

Con analogo metodo si procede alla vera e propria trattazione

dell'Italia nelle sue particolarità, la quale tien dietro all'abbozzo

proemiale. Da questa, alle fonti indicate per l'introduzione, vengono

aggiunte: una grande opera geografica (perduta) dì Cornelio Ne-
pote; altre opere più specificate di Varrone; Licinio Muoiano;
Tito Livio; forse Verrio Fiacco, Masurio Sabino e Giulio Igino;

e, finalmente, senza poter determinare dove e in che, i molti altri

autori menzionati da Plinio quali da lui exquisiii.

Dato questo cenno con cui avremmo voluto caratterizzare l'indole

dell'opera del D., ci fermeremo ancora un poco su alcune affer-

mazioni di lui, relative ai due più capitali lavori geografici, in-

trapresi e portati a termine, si può dire uffizialmente, da Roma,
cioè la JDescriptio di Augusto e la Chorograpìiia di Agrippa. La
prima dovette essere, secondo il D,, una statistica di tutti i co-

muni italiani, in seguito del famoso censimento augusteo, in or-

dine alfabetico. La seconda consistè in uno scritto che comprendeva

tutte le misure eseguite sul territorio dell'Impero, e in una carta,

rappresentazione, dell'Impero stesso, che fu apposta ad una pa-

rete del portico di Vipsania, o Polla, da cui furono dedotti due

altri scritti, la Divisto Orbis terrartim, di cui tanto si servì Di-

cuilio, e la Dimensuratio provinciarmn. Il D. non tocca affatto

le questioni concernenti la grande operazione topografica, concepita

e decretata da Giulio Cesare, ed eseguita, poi, sotto l'impero di

Augusto e l'amministrazione di A grippa, com'è riferito dalla Cos-
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ìnographia di Etico. Egli suppone genericamente , come è incon-

troverso, che fu raccolto un immenso materiale di misure, il quale

fu utilizzato da Agrippa nel suo scritto, e secondo il quale fu ese-

guita la carta {VÒrbis pictus). Sostiene, poi, che colle citazioni

di Chorographia Agrippae, adoperate da Plinio, e con quelle ano-

nime di Cìiorograpìiia e di Chorograpltos, adoperate da Strabone,

s'intendesse tanto lo scritto che la carta. E su ciò nulla abbiamo

da obiettare.

Ma da tali affermazioni in subiecta materia, cioè in rapporto

colle opere di Agrippa, egli si avanza ad altre piìi generali; vale

a dire che gli antichi per Cìiorograpìiia intendessero un'opera che

potesse essere tanto scripta quanto pietà, la quale "si limitasse

ai dati dei mari, fiumi, monti, paesi, città, e le loro distanze e

situazioni ", e quindi con Geographia indicassero opere più ge-

nerali insieme ed astratte, da non dar luogo a rappresentazione

(V. pag. 24). Ora noi non siamo egualmente sicuri di un qual-

siasi uso determinato e costante del termine Geographia, posto

che di tutte le opere e frammenti di opere rimastici dall'antichità,

la prima in cui si riscontri è quella di Scimno (V. 112), e nep-

pure in caso retto, YeuJTPàcpiav : e come titolo il primo ad ado-

perarla è Tolomeo, il quale nel contrapporla a Corografìa, le dà

piuttosto il significato corrispondente alla nostra Geografia gene-

rale in opposto alla particolare o Corologia. Soggiungendo, poi,

che la Corografia ricerca nelle cose la qualità, mentre la Geo-

grafia si rivolge alla quantità, non pare che attribuisca alla prima

solamente ciò che può rappresentarsi in disegno o pittura.

Ma fatti questi lievi e in parte dubitosi appunti, assodiamo

volentieri come il eh. Autore, nel raffrontare di continuo il testo

di Plinio colla carta d'Agrippa, sia riuscito a formulare plausi-

bilissime ipotesi sul contenuto e sul modo di rappresentazione di

quest'ultima; qualmente, cioè, in essa il Sud guardasse al lato

superiore, che rappresentasse la sequela dei monti (Appennini), e

il corso dei fiumi primarii e dei piìi considerevoli affluenti, e le

vie militari, e avesse inscritti i nomi de' popoli, delle città (quelle

in specie sulle coste) e notate delle piti cospicue le distanze da

Roma. Egli ha così, in quanto era possibile, supplito alla perdita

di quel monumento che basterebbe solo a compensarci di tutta

la cartografia dell'antichità. Ricordo ancora un giorno che mi tro-

vavo, in compagnia dell'illustre Giov. Batt. De Rossi, a passare

in Via Nazionale, ove si scavavano le fondamenta per il palazzo

dell'insigne attrice Adelaide Ristori, nei cui dintorni egli riteneva

probabile sorgesse il portico di Polla, come ambedue esprimessimo

la speranza che tornasse in luce qualche frammento dell' Or&?s

pictus, mentre appunto se ne estraevano dal suolo altri del piano

di Roma, presso la chiesa dei SS. Cosma e Damiano; speranza ri-

masta, purtroppo, onninamente delusa.

Il ceto dei Lettori a cui è destinata questa Rivista non mi
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lascia il sospetto che si possano ritenere siffatti studii frivoli o

superflui, e mi dispensa affatto dal rammentare quale importanza
abbia per una scienza il poter seguire lo sviluppo dei concelti e

delle conoscenze relative ad essa attraverso i secoli. E quindi mi
resta solo di appurare come l'impresa del Sieglin esordisca sotto

i migliori auspicii con questo lavoro del Detlefsen.

Filippo Porena.

Leo Meyer. Handbuch der griecliischen Etymologie. Erster Band.

Leipzig, Hirzel, 1901, di pp. 656.

La ricerca degli etimi non è più il vano giuoco intellettuale

d'un tempo, ma, condotta colla rigorosa osservanza delle leggi del

linguaggio, è divenuta sicuro ausilio delle discipline sì filologiche

che glottologiche. Però nel campo filologico, ove precipuamente

giova alla interpretazion de' testi, l'etimologia vuol essere usata

con circospezione, poiché i vocaboli accanto al valore etimologico,

che è il reale e proprio, hanno spesso un valore dal reale e proprio

pili meno remoto, ch'essi acquistarono nel corso de' secoli, va-

lore di convenzione, che potrebbe chiamarsi « storico ». Ora bene

spesso il filologo deve badare piti al valore storico de' vocaboli

che non all'etimologico: e, facendo altrimenti, corre rischio di tra-

visare, 0, peggio, di travestir gli autori. Ad es., xiindiu si connette

assai probabilmente con tivoi, e il rapporto ne conduce ad un pri-

mitivo significato di « compensare » : ma di rado s'appongono al

vero i commentatori, che danno a Tijuàu) altra accezione che la

consuetudinaria di « onorare ».

Per contro nel campo glottologico l'etimologia sussidiata dalla

comparazione è, senza restrizioni o riserve, di primaria impor-

tanza, in quanto serve ad assegnar con sicurezza suoni e vocaboli

alla categoria, cui realmente spettano, e sovente da essa si pos-

sono pure prender le mosse per determinare e chiarire nuove leggi

fonetiche. Ma, essendo i fatti linguistici suscettibili di varia in-

terpretazione, non è fra i glottologi perfetta uniformità di pareri

(come non è del resto in alcun altro campo del pensiero): e na-

turalmente l'indagine etimologica si risente così dell'indirizzo, che

dall'investigatore è seguito, come della scuola, cui egli appartiene.

Tali considerazioni s'affacciano spontanee alla mente di chi esa-

mina codesto Manuale di Leone Meyer. L'A. è uomo, che del

greco e latino ha una conoscenza paene incredihilem: lo prova,

fra l'altre opere sue, quella Grammatica comparata delle due

lingue, la quale è fra i più copiosi e meglio ordinati repertori di
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fatti, che possegga la letteratura indo-germanistica. Ma egli appar-

tiene a quella schiera di linguisti, che poco o punto s'associarono

al movimento scientifico, di cui l'Osthoff e il Brugmann furono

gli antesignani. Perciò a chi nelle ricerche linguistiche è solito

valersi, come di necessari strumenti, delle dottrine di questi due

maestri (sia pure co' temperamenti e le modificazioni, che ad esse

dottrine arrecarono le posteriori indagini di altri studiosi), a chi,

dico, di tali dottrine è solito valersi opere, come questa del Meyer,

fanno l'impressione, forse fallace, di non essere al tutto conformi

all'odierna condizion degli studi. Ma per contro il vero è che pro-

babilmente l'odierno indirizzo non ispira all'insigne A. soverchia

fiducia. Così almeno può spiegarsi che nell'opera sua siano così

scarsi gli accenni ad indagini ed ipotesi, che difficilmente gli

rimasero ignote. Valgano alcuni esempì. Del nome di "Aibriq,

pp. 20-21, non cita alcuna delle etimologie, che ricorda lo Hof-
mann, Gr. Bial. III. 319. — Per 'AttóXXuuv, p. 69, menziona lo

Schroeder, KZ. XXIX. 193 sgg.: ma di quanto ne scrissero il

Froehde, BB. XIX. 230, il Meister, Gr. Bial IL 91. 230. 291,

il Prellwitz, BB. XXIV. 214. 291, non fa parola. — Di 'Acppo-

òiiri, p. 160, tace, insieme a piìi altre, la derivazione da àcppó?

ed óòixri*; escogitata dal Kretschmer, KZ. XXXIII. 267. — Di
urepoq, p. 91, non è detto che, secondo lo Schmidt, ^Z. XXXII.
368, è forse la forma originaria, mentre il più comune erepoc,

può essere dovuto ad un processo d'assimilazione. — Sotto aGXov,

p. 8, poteva esser ricordata la recente spiegazione del Bréal, Mém.
Soc. Ling. XI. 190, come sotto èxó), p. 328, la non spregevole

congettura dello Hirt, Ber idg. Akzent, pp. 322-23. — Kispetto

ad àYOJv, p. 116, non accenna che forse il suo significato primi-

tivo è quello di « luogo d'adunanza »: cfr. Pezzi, Indici siste-

matici, p. 28. — Di à|Licpiapr|T€Uj
, p. 247, è taciuto che, oltre

alla comune derivazione da ànqpig e rad. pa : Pn (cfr. ePnv), «e

fu dal Brugmann, Morph. Unters. I. 22, proposta un'altra da

diacpi e rad. c^r\-. Ma, senza allungar di soverchio (come agevol-

mente si potrebbe con utile scarso e scarsa opportunità) questa

lista di omissioni indubbiamente volute, bastino le citate ad in-

dicare un tratto caratteristico dell'opera.

Parimenti, alla ragione surriferita può attribuirsi il silenzio, in

cui costantemente (per quel che m'è parso) l'A. ha lasciato così

la teoria della gradazione come la teoria delle sonanti. Dal che

egli spesso è tratto a non iscorgere, altri direbbe « a discono-

scere », la parentela di parole esteriormente diverse. Ed è questo

un altro, e ben pili importante, carattere essenziale dell'opera pre-

sente. Mentre la scuola, le cui ricerche sono riassunte nel Lessico

del Prellwitz, tende a raccostamenti, talvolta persin temerari, di

vocaboli diversi, il Nostro tende a disgiungere i vocaboli, che

sembrano affini: ed eccede, parrai, come quando a pp. 289-90
nega l'identità di oKc, « mare » ed àXc, « sale ».
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E un'ultima conseguenza discende dallo scetticismo, che il M.
tacitamente dimostra verso le ricerche odierne: cioè il dover hene
spesso riconoscere che di questa o quella parola è ignota l'ori-

gine. Ora, che in una quistione si concluda con un ìion liqiiet è

cosa, che si capisce non solo, ma è degna di lode: poiché soltanto

i falsi dotti son riluttanti ad ammettere di ignorar qualchecosa,
ed accettano qualunque soluzione, per avventata e temeraria che
sia. Ma in questi casi sarebbe tornato di singoiar vantaggio un
apparato bibliografico un po' più copioso: così di questo o quel
vocabolo dichiarato dal M. inesplicabile gli studiosi avrebbero po-
tuto conoscere quali spiegazioni abbiano proposte gli altri investi-

gatori. Dunque una prima menda, specialmente date le vaste pro-

porzioni dell'opera, deve ravvisarsi nella bibliografia manchevole,
e menda a parer mio più grave di quel che sarebbe l'omission

totale.

Altra menda potrebbe riscontrarsi nella disposizione del mate-
riale non già in ordine alfabetico ma in serie fonetica. Vale a

dire, questo volume, che è il primo de' quattro, onde consterà

l'opera intiera, comprende le parole comincianti per a, e, o, r|, uu:

ed in ciascuna delle cinque sezioni i vocaboli sono elencati se-

condo la natura del suono, che tien dietro all'iniziale vocalica,

quindi precedono quelli, in cui ad a, e, o s'accompagna altra vo-

cale, seguono quelli, in cui a, e, o s'uniscono a consonante: e

questi altri poi sono raggruppati secondo la naturai divisione delle

consonanti in esplosive (suddivise alla lor volta secondo il modo
dell'articolazione, cioè prima le tenui, poi le medie, poi le aspi-

rate), fricative, nasali e liquide. Ora, tale ordinamento (benché

non cosa nuova, perchè praticata in lessici di altre lingue) non
concorrerà certamente ad agevolar l'uso del libro.

Ma, astrazion fatta da queste mende, che potrebbero anche fa-

cilmente esser difese, e sovratutto fatta astrazion dal metodo, sul

quale non s'ha qui a discutere, l'opera è monumento di vasta e

sicura dottrina. In essa dell'uso di ciascun vocabolo si recano

esempì naturalmente desunti da' classici colla precisa indicazion

del luogo. Di ogni formazione, che per poco si scosti dal comune,
sono posti a riscontro vocaboli egualmente o similmente foggiati.

Cosicché il libro, se dal lato etimologico può per divergenze teo-

riche non appagar pienamente, dal lato filologico e lessicografico

compensa ad usura per l'abbondanza di notizie e di fatti, che, non
facilmente reperibili altrove, torna utilissimo trovar qui insieme

raccolti.

Attilio Levi.
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Bernhard Gert. Griechische Schulgrammatih. Sechste Aiiflage.

Leipzig, Freytag, 1901, di pp. IV-247.

Questa Grammatica al tutto elementare è nota anche fra noi,

poiché anni addietro il compianto prof. Mùller ne diede una ver-

sione italiana. Ne questa sesta edizione si differenzia gran fatto

dalle precedenti: l'A. stesso accenna nella prefazione che l'inno-

vazione più importante è l'avere a certe grafie riconosciute false,

come lucra e iniEiu, sostituite le forme corrette, cioè èxeicra e ^eiEuu.

Ottimamente. Però l'A, ha pure scritto |ueÌTvu]ui in luogo di juìt-

vu)iii: ora, d'un pres. |LieiTvu|ai non si trova, almeno per l'atticismo,

testimonianza epigrafica, cfr. Meisterhans, Gramm. der att. In-

schrifien^, 181: se lo si riscontra in grammatiche scientifiche,

è in grazia d' un'induzione teoretica, la quale potrebbe anche non

esser legittima. Quindi forma siffatta non dovrebbe trovar posto

in una grammatica elementare.

Pel resto il libro presente, come sanno quanti 1' hanno preso

anche superficialmente in esame, è semplicemente un Curtius sfron-

dato e alleggerito: né in altro se ne scosta alcun poco se non

nella partizione della materia. E del Curtius riproduce pure ta-

lune spiegazioni, che (sia detto senza venir meno alla reverenza

dovuta al grande maestro) assai probabilmente sono errate. Cito

ad es. l'affermazione che p\r|- in èpXrjGri sia metatesi di paX e

che YV- in TÌTVO|aai sia sincope di y^v.

Ora, per ciò soltanto nemmeno questa è la grammatica scola-

stica ideale. Poiché tale sarebbe, a parer mio, unicamente quella,

che si limitasse ad esporre i fatti con esattezza e precisione, ma
dal dare le spiegazioni, sempre ipotetiche, de' fatti si astenesse in

modo assoluto. Il che non è sempre agevole, ma non é impossibile.

Però codeste considerazioni non tolgono che il libro presente, il

quale ha pregi singolari di brevità e chiarezza, sia degnissimo di

lode e ben meritevole del favore, di cui gode in Germania, e del

quale le reiterate edizioni dan prova.

Attilio Levi.
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M. Tullio Cicerone. I tre libri De Oratore. Testo riveduto ed

annotato da Antonio Cima. Libro jìrimo. Seconda edizione

interamente rifusa. Torino, Loescher, 1900, di pp. XX1I1-1()7.

L'opera che, pubblicata la prima volta nel 1886, aveva incon-

trato non poco favore presso la critica nostrana e forestiera, fu

in questa edizione sottoposta dall'A. ad un cosi minuto ed accu-
rato lavoro di revisione — quale e la progredita critica del testo

e le nuove edizioni sopraggiunte e la continua pratica della scuola

consigliavangli — da presentarcisi sotto la veste di un quasi com-
pleto rifacimento.

Quella che ha subito meno mutamenti è la introduzione. La
quale è sostanzialmente l'antica, riducendosi per lo più le modi-
ficazioni a correzioni di forma, a piccoli rimaneggiamenti e al-

l'emendamento di alcune inesattezze nelle quali prima l'A. era

caduto. Cosi p. es. la parte che considera la forma del De ora-

tore e che costituiva il § 15 dell'antica introduzione è stata ora

per ragion d'opportunità incorporata nel § 2, nel quale paragrafo

merita pure di esser rilevata la nuova interpretazione del noto

passo della lettera a Lentulo ad fam. I 9, 23 sulla ratio Ari-

stotelia et Isocratia, interpretandosi questo solo nel senso che

Cic, sull'esempio de' due scrittori greci, estendesse il campo del-

l'eloquenza ed attribuisse al perfetto oratore una coltura universale.

Poche e brevi le aggiunte; ed in esse si sente l'effetto de' lavori

usciti in proposito in questi ultimi anni, soprattutto di quello del

Hirzel; come al lavoro recentissimo del Curcio su « Le opere

retoriche di Cic. » è dovuta, se non m'inganno, la parentesi colla

quale il C. restringe (a pag. vii) il valore della sua affermazione

riguardo ai pregi formali dell'opera ciceroniana.

Mutamenti più numerosi si riscontrano nel testo. A porre in

chiara luce l'opera minuta e paziente del C. nessun mezzo mi-

gliore mi si offre che un elenco delle varianti. Eccolo: 3 in eis-,

8 possent; ne qui forte; 10 profitentur ei; 12 fere reconditis

atque ahditis e fontibus] 14 homines discendi studio; 15 magni-

tudo, varietas; 18 elaborent; ignoret; 20 nisi res sit; 26 quidem

in sermone ; 29 [dicebat] ; 33 vita ad Jiunc ; 38 Atque ; 39 quibiis

et ego; 45 \ex Macedonia']; 47 in libro in ìioc; 50 kabuerit

liane dicendi ex arte aliena; adferant; 51 orator id; 53 nescit

maxime vim; aiit ad odium aut ad dolorem; 56 de communi ci-

vium, de Jiominum, de gentium iure; 58 de legibus Ì7istitutisq\ie

tuendis; 59 esse artes quasdamproprias; et adsiimendum; 61 il-

lustrare; 62 sumus, si tum eloquentia; 65 artibus atque studiis
;

iis de rebus; 67 a quoquo; 68 est tributa; 75 summo ilio;
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82 quae qiiisque; 83 ah nostris; Sh cum diceret rhetorum esse;

promptus ab omni\ 93 persuadere; 95 paulum Jiuic aliguid;

99[/a^eoy]; [uf\ tute; 102 Atqui, inquit, hoc; 104: de Ms rebus;

105 alicuius; 111 ijìse me, ne; 112 [magisiratuni]; 114 res se

habeat — xìossint; 117 Coelio; 122 inter sese ; summos oratores;

126 a natura nisi liaberet; 128 verba propemodmn poetarum;

130 fiat^ niliil nisi ita; 142 et veniistaie; 144 et quasi decore;

158 \refellendi'] ; eliciendum [atque dicendum'} ; 161 modo ; 162 vil-

ìamve; si esses familiaris; 164 quoque te iam causa; 170 cum
midtis aliis rebus — tum ìjraecipue ; \1?> ruptorum aut ratorum;

174: quinqiieremes autem aut etiam; 187 late vagabantur; 191 co-

guntur; 19S auctore dignitatem; 202 tamen \ esse deus; 209 m-
tellegent; 21ò aliam quoque scientiam; 217 ei, quos cpvGiKOvq;
219 Jiominum Graeciae ingeniosissimorum ; 226 potestatem;

231 atque apti; 246 in quo tibi; 250 [nori] venimus; 251 iVo-

mionem; 253 e^ g«*r, 254 accedere; 259 m eloquenti (1).

Le quali varianti, se non sono naturalmente tutte di eguale ina-

portanza, son tutte però frutto di maturo esame, anche quelle di

minor rilievo, come 3 eis, 10 ei, 117 Coelio che trovano la loro

ragione nel criterio sano propostosi dal C. di attenersi anche in

questi particolari alla miglior tradizione manoscritta. — E di

tutte le nuove lezioni vien detto il perché o nell'appendice critica

oppure nel commento ; di tutte fuorché due, 51 orator id invece

di id orator che il C. ammetteva prima ed altri ammette ancora,

e 161 7nodo dove sarebbe tanto più opportuna una nota in quanto

che nella 1^ ediz. si diceva la ragion dell' uncinamento stare in

ciò che la voce « manca ne' migliori codd., anche nel nostro Am-
brosiano ».

Alcune delle varianti (45; 58 ; 62; 85 diceret rhetorum esse ; 104 ;

111; 112; 128; 215; 219; 254) sono proposte originali del C. e

le ragioni di esse egli le aveva esposte già diftusamente nelle sue

Observationes criticae in Cic. Uh. 1 de Oratore pubblicate in questa

medesima Rivista (anno XXVIII, fase. 3°), invitando all'esame

ed al giudizio la critica soprattutto di oltr'Alpi, che conta valenti

studiosi del de Oratore. Ed il suo invito fu accettato ;
il Sorof ne

discusse già col proponente per privata comunicazione, come ci

avverte nella prefazione (pag. v, n. 3) il C. stesso che della let-

tera del dotto alemanno riporta nell'appendice critica le opinioni

in proposito ed anche i passi più salienti. — Ma riguardo a queste

sue proposte piace notare come il C. non siasi lasciato prender la

mano da smania di novità ed abbia esercitato la critica conget-

(1) Mette conto osservare come per parecchie di queste varianti il G. si

fosse già dichiarato contrario alla lezione data da lui fino dal 1887, nella

nota prima alla pag. iv della prefazione al secondo libro del de Orat:. ma
alcune delle lezioni di cui allora dubitava sono ora conservate, mentre assai

più sono le modificate di cui allora non faceva cenno.
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turale su passi in cui essa ha ragion vera di essere ; anzi la sua

cautela è stata tanta da rinunziare ad uncinar le parole 232 et

ut ei victus maximus liaberetur, sulle quali aveva nelle Oh-
servationes citate riunito non leggieri argomenti per dimostrarle

una glossa. Qui del suo sospetto s'accontenta far cenno nell'ap-

pendice critica.

Alle nuove lezioni sono da aggiungersi le correzioni de' pochi

errori tipografici incorsi nella prima stampa e (cosa importantis-

sima soprattutto in una ediz. scolastica) il miglioramento della

punteggiatura con abbondante uso della lineetta-parentesi che

rende più chiari e più facili ai giovani numerosi passi del testo.

Il quale è tipograficamente quasi perfetto, iucontrandovisi un solo

errore 133 Quod tu in dicendo putes per potes, e la forma 150
Quam ob rem che è un'inconseguenza di fronte al quamohrem
usato costantemente e prima (19, 33, 34, 49, 64, 128) e dopo

(172, 201).

Completamente rifatto è il commento, accresciuto cosi da occu-

pare, col testo, 150 pagg., di 107 che ne abbracciava prima.

L'ampliamento proviene sia dalla parte che il C. vi ha dato alla

discussione di numerose interpretazioni (parecchie delle quali sono

sue proposte e da lui già presentate nel Bollettino di filologia

classica, anno VII, n*' 3) e delle varie lezioni, quando dalla va-

rietà loro dipenda varietà di senso, sia — e soprattutto — dall'au-

mento di note esplicative e dalla forma più piena che le antiche

assai volte vi hanno assunta. Il C, che ne' suoi commenti aborre

dalle frange, aveva talora per questo amore di brevità dato nello

scoglio opposto diventando arido addirittura : la pratica della scuola

gli ha fatto correggere questa imperfezione, e le note guadagnaron

cosi in chiarezza e in compiutezza. Ed anche in qualità han gua-

dagnato, perché, se del buono nuovo fu aggiunto, fu anche sfrondato

quel poco di non direttamente utile che vi si trovava prima; e

dal lato della forma furono accuratamente rivedute tutte le tradu-

zioni che egli proponeva e nelle quali il desiderio di rispondere

al testo con una forma viva lo aveva qualche volta tratto a contrav-

venire all'indole della lingua nostra.

Il lavoro adunque cosi corretto nelle varie sue parti (che anche

l'appendice critica ha subito modificazioni, e, se non completa, è

però assai più copiosa e risponde perfettamente al fine che l'A.

con essa si è proposto ed ha indicato nella prefazione) è di gran

lunga migliorato e fermerà non solo l'attenzione nostra, ma quella

de' dotti di Germania e d'Inghilterra che vantano pure cosi buone

edizioni del de oratore. Lo spigolistro in mezzo a tante cose belle

potrà notare alcune quisquilie che gli danno ombra (la spiegazione

a 11 iti hoc ipso numero pare più sottile che persuasiva; la nota

a 61 liaiid scio an poteva essere più chiara e più completa : e

così qualche altro neo che il C, cosi severo critico di sé stesso,

ha forse già veduto); ma l'opera coscienziosa sempre, e in molti
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punti originale è, come già dissi, di altissimo pregio e quale dal

valentissimo autore poteva aspettarsi.

Siracusa, 15 aprile 1901.

G, B. Marchesa-Rossi.

M. Tullio Cicerone. Il Catone maggiore o della vecchiezza, dia-

logo commentato da Mario Fuochi. Milano-Palermo, Sandron,

1901, di pagg. XXXII-108.

M. Tullio Cicerone. Lettere scelte annotate da Vincenzo Co-

STANzi. Milano-Palermo, Sandron, 1901, di pagg. XIV-66.

I due commenti appartengono entrambi alla « Nuova raccolta

di classici latini con note italiane » che l'editore palermitano ha
valorosamente iniziato. e prosegue con ardore; sono buoni entrambi,

ma presentano carattere addirittura opposto.

II commento del Fuochi (ch'è preceduto da un'ottima introdu-

zione e che segue sostanzialmente il testo di C. F. W. Mtiller (1))

è fatto con diligenza e con amore, ma appare un po' prolisso, so-

prattutto a causa delle lunghe e minute spiegazioni grammaticali

che l'A. vi ha profuso a larga mano. L'intento del Fuochi, di

fermar l'attenzione de' giovani sui fatti grammaticali, è lodevole,

data la classe in cui si legge solitamente il Catone maggiore;

ma v'era bisogno d' attardarvisi tanto? E l'opera dell'insegnante

non deve contar per nulla ? — Sfrondato un poco, almeno in

questa parte, ed aggiuntevi invece alcune osservazioni che per il

carattere generale del lavoro non dovrebbero mancare, come una
nota al tu di 1, 2 tu occurreias, una al deitm di 2, 5 naturam
... tamquam deum, e qualche altra, — questo del Fuochi sarà un
ottimo commento.

Serrato e conciso è invece quello del Costanzi, nel quale le osser-

vazioni puramente grammaticali mancano del tutto. Questa assenza

riesce qualche volta un difetto, ove si tenga conto della classe alla

quale la raccolta di lettere Ciceroniane viene specialmente dedicata.

11 Costanzi accingendosi a questa scelta fu in dubbio se dovesse re-

golarla secondo un intendimento storico e biografico (come poco tempo
fa Raffaele Carrozzari regolava la sua secondo un criterio artistico);

(1) Le poche discrepanze sono segnate in apposito elenco (pag. 107). In

proposito ad esse noto soltanto che non mi par felice la sostituzione di 9, 28
persaepe ipsa sibi a per se ipsa sibi.
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ma poi, adattandosi all'abitudine prevalente nelle nostre scuole di

far tradurre le lettere di Cicerone ne' primi anni dello studio del

latino, curò che il maggior numero delle 43 lettere scelte da lui

potesse essere tradotto in una terza ginnasiale. Ora per questo
appunto il suo commento non avrebbe dovuto mancar totalmente

di spiegazioni elementari. Del resto le note del Costanzi sono

buone, chiare, esatte: solo mi permetto d'osservare che non mi
pare accettabile il senso dato da lui ad infector alla linea 70 della

lettera quinta, e quindi a tutta la proposizione sed eum infector

moratur. 11 commento è preceduto da una introduzione modesta,

ma buona, che tende a far conoscere ai giovani la figura di Ci-

cerone -, il testo per le epistole ad Familiares è quello del Men-
delsohn, per le lettere ad Atticum è quello dell'edizione comune
teubneriana, meno ciie ne' luoghi corrotti dove il Costanzi ha dato

la lezione ritenuta da lui più probabile.

L'accuratezza della stampa è nella prima di queste due ope-

rette maggiore che non nella seconda, in cui, oltre a sviste di

minor rilievo, trovo nella linea 8 della lettera decima omesse (e

l'errata non ne fa motto) dopo opibus le parole ut consuevi, in

omnibus.

Siracusa, 22 aprile 1901.

G. B. Marchesa-Rossi.

Orazio. Le Liriche commentate da Vincenzo Ussani. Voi. I. Gli

Epodi — Il 1° libro delle Odi; Voi. II. Il 2" e il 3° libro

delle Odi — Il Carmen Saeculare — Il 4° libro delle Odi.

Torino, Loescher, 1901, di pagg. XLVII-144 e 203 rispet-

tivamente.

Se v'è volume della bella raccolta loescheriana che io ho sa-

lutato con vera festa al suo apparire è questo, anzi son questi

dell' Ussani. Noi abbiamo in Italia un'ottima e direi quasi per-

fetta edizione critica dell'opere d'Orazio, intendo parlare di quella

pubblicata a Modena dallo Stampini nel 1892; abbiamo un non

spregevole commento aWEpistoìe e alle Satire del Sabbadini nella

stessa Collezione del Loescher ; ma ci manca ancora un commento

air^r^e poetica (quelli che finora si son pubblicati sono, quale

per un verso quale per un altro, difettosi, compreso il recentissimo

di A. Mancini edito dal Sandron di Palermo) e ci mancava, prima

della pubblicazione di quello dell'U., un buon commento alle iy^-

riche. Ho detto un buon commento, perchè tale è questo dell' Us-

Rivisia di filologia, ecc., XXIX. 39
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sani da qualunque punto di vista lo si esamini, degno quindi di

stare a lato a quello del Kiessiing, del Wickham, del Gow, ecc.

Precede il I voi. mi Introduzione (pp. vii-xlvii) divisa in tre

capitoli, nei quali si discorre rispettivamente della Vita di Orazio,

del Codice Strozziano 117, e dei 3Iefri oraziani. Le notizie in-

torno alla Vita (perchè nel titolo l'A. non ha aggiunto anche
« ed opere»?] sono date dall'U. con molta precisione e chiarezza

e in base agli studi più recenti, sebbene io, in qualche punto,

dissenta da lui, come, per esempio, a pag. ix per quel che riguarda

la madre del poeta, e circa la lezione JPuUiae per Apuliae in III,

4. 10, né mi convincono le ragioni dall'U. addotte sia per soste-

nere l'ipotesi che Orazio avesse perduta la madre nella prima
fanciullezza, sia per respingere la lezione Apuliae. Invece mi pare

di dover richiamare l'attenzione del lettore specialmente su quello

che rU. scrive a pag. xiii, a proposito della famosa fuga di Orazio

a Filippi, a pag. xix, riguardo all'adesione fatta dal poeta alla

parte imperiale, a pag. xxii e sgg., intorno alle ville d'Orazio,

perchè mi pare che le conclusioni dell' U. a tal riguardo s'abbiano

a tenere per definitive.

Non senza interesse è poi la collazione, che, per conto dell' U.,

ha fatto il prof. Landi del cod. Strozziano 117 (Laurenzi ana), col-

lazione, che, come ho detto, occupa, con uno specimen degli scolii

(C. I, 4), il cap. II di questa Introduzione. Ma lode speciale me-
rita il nostro commcMtatore per aver introdotto nella metrica ora-

ziana {Introd. cap. III) la scansione fatta in base delle teorie del

Masqueray. Io non ignoro con quanta diffidenza dalla maggior
parte fu accolto il libro impareggiabile del Masqueray, naa io ho
già visto in poco tempo molte conversioni a queste nuove dottrine,

le quali, mentre eliminano infiniti arbitrii dalla teorica della mu-
sica antica, danno didatticamente frutti assai buoni. Questo af-

fermo per esperienza, avendo già io fin dal primo apparire del

libro del Masqueray adottato nella mia scuola la scansione dei

metri oraziani secondo le teorie da questo sostenute. Forse però

sarebbe stato bene che qua e là l'U. notasse le principali modi-
ficazioni che 0. ha apportato ai metri greci da lui riprodotti in

latino.

Il testo, come l'U. stesso dichiara nella sua Prefazione, è con-

dotto su quello della citata edizione dello Stampini con qualche

libertà, che io volentieri negherei all' U. nella ristampa che au-

guro di cuore assai prossima al presente lavoro. Ho tenuto con

amore dietro agli studi critici sul testo d'Orazio, specie delle Li-

ricìie e dell'J.rfe poetica, ho anche io qualche volta ripudiato

alcuna delle lezioni Stampiniane, ma son dovuto, come il figliuol

prodigo, tornare pentito a queste. L' U. probabilmente finirà col

fare lo stesso. Del resto dopo tanto tempo possono ben esser dive-

nuti due i figliuoli prodighi !

E siamo alle note. L' U. dichiara che egfli ha voluto darci un



- 611 -

commento che contribuisse a far penetrare un raggio àeìV ideale

nelle nostre scuole aduggiate finora dal greve aere del sapere gram-
maticale e filologico. Benissimo. Da mille parti si grida contro

gli studi classici, tutti ne parlano, ogni ministro che va alla Mi-
nerva ha in tasca il suo bravo progetto di riforme; ma chi si

accorge che la nostra scuola classica lia bisogno d'un rimedio solo,

quello appunto additato dall' U.? Si devono aprire nelle mura cieche

della nostra scuola classica delle finestre per le quali penetri

molto, ma molto sole. Ci sia la grammatica (chi più di me crede

alla necessità dello studio grammaticale per apprendere le lingue

vive morte che siano?), ma ai nostri giovani non poniamo sot-

t'occhi una pagina di Platone solo perchè vi peschino tre o quattro

periodi ipotetici, e Qn carme d' Orazio solo perchè vi ripetan la

teorica delle jjrojwsizioni relative. Noi facciamo di tutto per de-

stare nell'animo degli alunni dei nostri ginnasi e licei la più viva

antipatia per questi studi, noi che poniamo in aiano ai bimbi le

Vite di Cornelio e le Lettere dì Cicerone e ai nostri giovani di

liceo non sappiamo offrire di solito altra lettura che non sia quella

(Dio sa come fatta!) di due o tre classici greci e latini infeu-

datisi nelle nostre scuole. Chiudo questa parentesi, che minaccia

di diventar troppo lunga, e torno al buon commento dell' U., il

quale è veramente riuscito a colorire bene il suo disegno. Con
ciò non voglio dire che tutte le sue interpretazioni mi sembrino

accettabili e che qua o là non gli abbia un po' presa la mano
la sua immaginativa di poeta (l'U. è anche poeta). Anzi contrap-

porrò qui ad alcune interpretazioni dell' U. delle altre che a me
paiono migliori.

I, 2. 29 scelus, U. « il delitto » riferito a tutte insieme le

colpe e l'enormezze accennate nei vv. 21-24; per me: l'uccisione

di Cesare; 1,3. 22 Oceano dissociabili, U, «navigabile»; per me:
« àn 'fìKeavoO d)aiKTOu ». Parimenti I, 13, 19 inrupta copula, U.

-« vincolo indissolubile » — « vincoli mai infranti (dppriKToig) »;

I, 17. 5 impune, U, « senza che alcuno le castighi » — « senza

correr rischio alcuno»; I, 36, 11 promptae amphorae, U. genitivo

— dativo « sit modus promptae amphorae: non trovi requie l'anfora

già pronta » ; I, 37. 20 lascivis hederis, U, « lussureggianti » —
« flessuose » ; il, 13, 23 sedes descriptas, U, « separate » —
« =fìnes»; II, 15, 18 deve essere una mera svista dell'U. l'os-

servazione da lui fatta a proposito della quantità dell' i di for-

tiiitum; II, 19. 9 fides, U. « cetra o candore?» — «lealtà»

senza dubbio; III, 6. 8 luctuosae, U. « che ebbe a piangerne »

— « che ormai è avvezza a soffrire »; III, 8, 2 q^uid velini, U.
« che significhino » — « Qual voto vogliano adempiuto »; III,

9. 10 docta, U. « che allevarono a » — « che apprese le dolci

canzoni »; III, 10. 2 saevo, U. « scortese » — « traditore »;

III, 30. 2 sitii, U. « squallore » — « sepolcro (cfr. il mio scritto

Il vocabolo « situs » nell'ode XXX. lib, 3" d'Orazio, pubblicato
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nel Boll, di fil. class. 1895)»; IV, 5. 2 custos, U. «scudo» —
« sentinella vigile » ; ib. v. 7 adfulsit, U. « brillò per giunta » —
« brillò » ; it « passa » — « va a trovarle » ; IV, 9. 7 minaces,

U. « bellicose » — « spiranti odio »; IV, 10. 5 hispidam, U.
« barbuta * — « aggrinzita ». — E basta, percbè il nostro com-

mentatore ha dato prova in questa sua pubblicazione di tanto

gusto da non potersi neppure sospettare che in una seconda edi-

zione egli non farà sparire tutte quelle interpetrazioni che o smoz-

zano ingrandiscono il pensiero del poeta, senza bisogno che altri

glie l'additi. Invece mi si permetta l'augurio che di commenti come
quelli della Lyra Romana del Pascoli e questo dell'U. ne vengan

fuori molti in Italia.

11 volume I si chiude con due Appendici; il primo contiene

alcune nozioni di metrica barbara (a pag. 142 va corretto un er-

rore a proposito dei quinari fantoniani nell'asclepiadeo primo), il

secondo si riferisce a due emendazioni Epod. V. 87-8S e Car. I,

32. 15-16; ma di queste discorrerò presto altrove.

Aurelio-Giuseppe Amatucci.

E. AuDOUiN. De Plautinis anapaestis. Parisiis, apud C. Klìncksieck

bibliopolam, 1898, di pagg. XII-289.

Carolus Thulin. De coniunctivo plautino commentatio acade-

mica I, II. Lundae, apud Hjalmar Moller bibliopolam Uni-

versitatis, 1899, di pagg. 200-X.

Theodor Birt. Der Hiat bei Plautus und die lateinische Aspi-

ration bis zum X Jhd. nach Olir. Marburg, N. G, Ehvert'sche

Verlagsbuchhandlung, 1901, di pagg. 375.

È noto come secondo alcuni editori Plauto avrebbe assai di

raro adoperato l'anapesto, secondo altri invece ne avrebbe fatto

grande uso. Il Ritschl, per esempio, restringendo di molto le li-

bertà metriche nell'anapesto, era d'avviso si dovessero misurare

diversamente molti anapesti plautini ; invece C. F. W. Muller era

dell'opposto parere. L'Audouin si propone di esaminare quanto vi

sia di vero ndll'opinione degli uni e degli altri. Perciò ei crede

di dovere innanzi tutto studiare gli anapesti plautini in quei luoghi

di questo scrittore, ove sono ammessi per unanime consentimento.

Quindi esaminando (pagg. 1-104) i settenari., gli ottonari e i di-

metri anapestici in serie, cerca ricavarne alcune leggi prosodiche e
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metriche sicure, alla cui stregua possa ei poi misurare gli anapesti

plautini là dove non da tutti sono riconosciuti. In questa prima
parte dell'opera sua l'A. procede non solo con molta diligenza, ma
anche con molta circospezione, talché i risultati cui giunge si

possono interamente accettare. Importante tra questi è la teoria

che il eretico può, contrariamente all'opinione del Ritschl, sosti-

tuire un piede anapestico o due semipiedi. Vero è che da qualche

tempo la tesi del Èitschl è stata abbandonata e s'ammette con-

cordemente la presenza del eretico in versi anapestici, ma, quando
poi si viene a dare le ragioni di siffatta sostituzione, il disaccordo

è grandissimo. L'Havet, per esempio (Metr. 5* ed. § 185), ritiene

che tale sostituzione è dovuta solo all'esigenze della lingua in cui

Plauto scriveva. Ora è vero che in un metro anapestico sarebbe

stato impossibile fare entrare voci come attinent, consulunt, ag-

gerunt, ecc., ma vi potevano bene entrare voci dattiliche come
appetii, comprimiti Tuppiter, labitur, sol che Plauto le avesse col-

locate innanzi a parola cominciante per vocale, mentre Plauto l'ha

rese eretiche collocandole, talvolta, innanzi a consonante (Cw^. 701):

Ad duós attinet: liquidtimst. Attat singtilum video vestigium.

Da questa e simili osservazioni e dall'esame di circa cento luoghi

di Plauto l'A. conclude che la spiegazione data dall'Havet non è

conforme a verità, come non trova esatte le spiegazioni date da
altri metrologi. Per l'A. il (- ^ -) può entrare nel ritmo anape-

stico (2/2), purché si ritenga che o la prima o la seconda lunga

poteva abbreviarsi, oppure che si poteva per sincope o per sinizesi

sopprimere la breve. Dimostrato (pp. 77-81) che non può ammet-
tersi l'abbreviazione di nessuna delle due lunghe, l'A. passa a

indagare se è possibile la soppressione della breve mediana del

eretico, e con ben ponderate osservazioni sulla metrica arcaica in

genere e sulla plautina in ispecie prova che siffatta soppressione

è ammissibile.

Nella Seconda parte di questo lavoro l'A. fa l'esame dei versi

paremiaci o dimetri catalettici, delle dipodie, delle dipodie cata-

lettiche, delle tripodie, delle tripodie catalettiche, dei dimetri iper-

catalettici, dei trimetri e dei trimetri catalettici in serie, nei quali

trova nuovi argomenti a confermare le regole e le teorie fissate

nella prima parte. Dopo ciò non dovea né potea riuscire difficile

incerta all'autore l'indagine, cui principalmente mira in questa

sua opera, cioè quella sugli anapesti isolati e sui così detti versi

reisiani, ossia sui versi giambo-anapestici. Così compiesi lo studio

dell'A. sugli anapesti plautini. Da esso ricavasi una teoria che é

opportuno correttivo sia per coloro che poco mancò non escludes-

sero addirittura da Plauto i metri anapestici, sia per quelli che

ve li ammisero con troppa prodigalità. Infatti con le osservazioni

dell'A. a proposito della cesura e intorno all'uso dei dattili e dei

proceleusmatici negli anapesti la libertà che alcuni metrologi rico-

noscevano a questi metri viene dal nostro autore ben a ragione
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negata. In generale possiamo dire che dopo il libro dell' A. la

misura dei versi anapestici, come il riconoscimento di essi e dei

reiziani, non è più abbandonata all'arbitrio di teorie metriche più

meno soggettive.

11 volume si chiude con un Catalogus lihrorum e un Cata-
logus versuum, ai quali l'A. avrebbe fatto bene ad aggiungere un
Indice alfaheiico della materia, uno di quegli indici che nei la-

vori tedeschi di siftatta natura non mancano mai e rendono agli

studiosi immensi servigi.

La forma latina, sebbene non sempre m'abbia pienamente sod-

disfatto, giacche io son d'avviso che anche in opere di tal genere,

quando ci decidiamo a scriverle in latino, bisogna essere quanto

più si può corretti, tuttavia è tollerabile.

Migliore invece m'è parso il latino in cui è scritta la mono-
grafia del Thulin sul congiuntivo in Plauto. L'A. vi discorre del

congiuntivo dipendente dall'infinito ùeìVoratio obliqua e del con-

giuntivo dipendente da un infinito fuori deWoratio obliqua (P. I)

e parimenti del congiuntivo dipendente dal congiuntivo àeìVoratio

obliqua e da un congiuntivo fuori dell'orario obliqua (attrazione

di modi. P. II).

La tesi sostenuta dal T., che non debba cioè intendersi per

oratio obliqua altro che quella nella quale aliena verba atque

sententiae referuntur, è giusta; ma egli ha il torto di averla voluta

sostenere in una forma polemica che nuoce assai alla chiarezza

della trattazione. In lavori di tal fatta bisogna lasciar che le teorie

contrarie a quelle da noi sostenute cadano da se, senza che si stia

continuamente a dare addosso agli autori di esse. Questo forse è

l'unico vero difetto di questo libro, che del resto ha pregi pa-

recchi. Noto tra questi la diligenza posta dal T. nella ricerca e

una cerca larghezza di vedute non così facile a trovarsi nei gram-
matici. Vero è che la prima parte è un po' affrettata, ma la se-

conda è condotta in modo veramente soddisfacente. Va segnalata

sopra tutto quella parte del libro in cui trattasi del Coniunctivus

assimilationis (pag. 95, alla fine), cui precede una breve, ma assai

precisa, dichiarazione intorno alla natura di questo congiuntivo

assimilato e un giusto raffronto tra questa specie di congiuntivo

e quello di cui l'A. ha discorso nella prima parte dell'opera sua,

cioè del congiuntivo dipendente da un infinito.

Tanto poi nella prima quanto nella seconda parte della tratta-

zione del T. risulta chiara la differenza tra l'uso del congiuntivo

e dell'indicativo sia WQWoratio obliqua (dipendenza dall'inf. o dal

cong.), sia nelle proposizioni dipendenti da un infinito o un con-

giuntivo fuori diAVoratio obliqua.

Due indici completano il volume, uno dei Loci critice tractati,

l'altro di tutti i passi di Plauto citati, che son più di 500. Questo
numero ho voluto notare, perchè il lettore veda quale importanza
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abbia per la sintassi plautina e, in generale, per la sintassi sto-

rica della lingua latina il libro di Carlo Thulin. Come del pari,

se per poco si esamina l'interpretazione che dei cinquantaquattro

luoghi plautini citati nel primo indice dà il T., non si può di-

sconosce/-e che quasi sempre ei coglie nel segno. Cito qui, come
saggio, Am2)h. 895, p. 144; Cajit. 237, p. 143; Cist. 13, p. 189;

31?;/. 81, p. 113; 963, p. 190; 1411, p. 41; Ps. 20G, p. 153;

Rad. 272, p. 53; 538, p. 42; 1124, p. 37; Trin. 233, p. 112;

722, p. ino.

Per quanto importanti i lavori dell'Audouin e del Thulin, non

raggiungono l'interesse che può avere, non solo per chi si occupa

di filologia latina, ma anche per quelli che attendono alla filo-

logia neo-latina, il libro del Birt, Ber Hiat bei Plautus u. die

lateinische Aspiration bis zum X Jhd. nach Chr. In esso 1' A.

studia la funzione dell'IT durante l'età repubblicana (pp. 13-91),

nell'età imperiale (pp. 92-161) e dal VII al X sec. dopo Cristo

(pp. 162-297), quindi lo spiritus lenis nella metrica plautina

(pp. 298-353). Per quel che riguarda l'indagine intorno all'i/^nel

periodo repubblicano, a me pare assai interessante il cap. Vili

(p. 38 sgg.) « H in Anlaut = eh? ». Certo vi si nota qualche

esagerazione (p. 40 sgg.), ma in generale si può convenire nei

punti principali con l'A. Né minore importanza ha l'accurato esame

che il B. fa intorno all'IT come consonante durante l'età impe-

riale, esame che abbraccia i cap. I e II della seconda parte del

presente libro (pp. 92-122). Anzi per il metodo onde questa ricerca

è condotta, per il numero delle prove addotte e per l'opportuna

scelta di esse, credo che sia il punto migliore dello studio del B.,

sebbene io in qualche luogo non sia d'accordo con lui. Ne dissento,

peres., lì dove afferma che ei non crede di dare importanza auf
Entschiddiqungsgrunde (p. 93), die aus der Anapher oder aus leo-

tiinischen Èeim ìiergenommen werden, giacche non mi pare possano

soddisfare le ragioni da lui addotte, mentre credo giuste le con-

clusioni cui giunge a pag. 121 : « das h ist durch die ganze Kai-
serzeit bis in's 5. und 6 Jhd. stets hòrbar gewesen: es raus ferner

den Spiritus asper an Deutlichkeit iibertroffen haben, ist wir-

chlicher Consonant gewesen, hat als Muta dem e und g gleich-

c^eofolten und versath diese consonantische Natur in zahlreichen

naiven Schreibversuchen ». Dove mi pare alquanto incerta e forse

anche un po' troppo soggettiva la ricerca del Birt è nella III parte

del suo libro, nella quale ei fa la storia dell'I? latino dal VII
al X sec. (pp. 162-297), né ciò deve far meraviglia a chi conosca

quante e quali difficoltà si oppongono ad una tale indagine. Anzi

è davvero degno di lode il B. per il metodo da lui tenuto in

questo esame, metodo che a me pare l'unico possibile a dare

risultati meno incerti e problematici. Basta, per convincersi di

quanto affermo, dare uno sguardo all'analisi che l'A. fa delle te-
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stimonianze dei grammatici anche oltre il X sec. (pp. 162-167),

da quella di Albinus, di Virgilius Maro e di P.Helias, il quale

afferma che il suono dell' h « ad modum tussis suhripitur » e

che « soni seu flatus spiratio cum quodani anelitu ab interio-

ribus producitur ; unde cum labore proferentis as2)eritas ictus

aeris (sic!) transmittitur per ysophagum usque ad linguae plec-

trum », fino al Fontano, il quale definiva così il suono dell' A:

« est igitur id ipsum, quod h dicitur, aspiratio, qua literae ali-

cuius sonus crassior in pronuntiando redditur ». Pari interesse

ha il cap. 11 di questa terza parte, in cui si esamina l' Ji in fun-

zione di consonante nella poesia di detto periodo e il cap. Ili ri-

guardante lo scambio di Ji con eli nelle scritture del tempo (irachit,

vecJiiculis). Qui però forse l'A. avrebbe fatto bene a tener distinto

il fenomeno micJii (cfr. Digesto II 698, 39; 699 I) e nichil da

trachit, vechiculis e sopratutto da anchelat e simili, e vedere se

non fosse il caso di tentare per michi e nichil una spiegazione

diversa e peculiare. Più chiara e più sicura è l'indagine riguardo

l'aspirazione in parole dove non v'è ragione etimologica per giu-

stificarne la presenza (patruheleni, melme, rehi) e circa l' aferesi

dell'aspirazione (pp. 182-179): del tutto originale quella del cap. VI
Qi spurium ein ìiòrbarer Hauchlaut), nel quale partendo dalla

giusta osservazione che « das 6.-9. Jhd. setzt nicht nur ein ge-

schiebenes, sondern auch ein noch lebendig gesprochenes Latein

voraus » e che « die Ausprache dieses Lateins vpar zwar der Ver-

wirrung und der Entstellung diirch galliscli-germanisclie Ein-

flusse j)reisgegeben», esRmìna. appunto questo influsso e gli effetti

da esso prodotti per quel che riguarda l'aspirazione latina. Nei

capitoli seguenti (VII e Vili) l'A. si occupa della Verbreitung

des h omissum e dell' A spurio e, dopo uno sguardo retrospettivo

(cap. IX), della perdita dell' ^ nelle lingue romanze (cap. X). Ha
quest'ultimo capitolo parecchie sviste, come quando (pag. 283) dà

per italiana la voce ovata (sp. huata) per ovatta e come appar-

tenente (pag. 281) al gruppo dei dialetti napoletani (?) la voce

jeremmo = heremus-, né mi pare si possa ancora accettare la spie-

gazione del Diez a proposito dell' /t nelle voci spagnuole /«iMc/tar=
inflare, Jienchir = implere, h, che per me è ben diversa da quella

di hedrar iterare.

11 resto del volume è consacrato allo studio dello spiritus lenis

in Plauto (pp. 298-353).

Segue uxi Appendice di luoghi di Plauto che a prima vista

parrebbero contraddire ai risultati dello studio del B. {die fiir

unsre Beweisfiìlirung nicht verwendbar schienen), due Indici degli

autori e un Indice delle voci esaminate.

Tiriamo le somme: l'indagine del Birt sulla storia dell'aspira-

zione latina può dirsi completa, solo sarebbe desiderabile che qua
e là l'A. rivedesse l'opera sua per una maggiore precisione in

qualche particolare. Queste mende però non nocciono affatto alla
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economia generale del libro che, come dicevo in principio, non

solo dovrà essere consultato da tutti quelli che si occupano di

studii plautini, ma da chiunque si occupi di glottologia latina o

romanza, come il lavoro più completo e meglio condotto intorno

a tale argomento.

Aurelio-Giuseppe Amatucci.

Enrico Cocchia. La Sintassi latina esposta scientificamente ad

uso dei licei e delle scuole di magistero. Seconda edizione

accuratamente riveduta e corretta. Napoli, Umberto Morano,

1901, di pagg. XVI-581.

Quando il Cocchia neWIntroduzione alla prima edizione di questa

sua Sintassi si credette tenuto a dichiarare che non avrebbe avuto

tanta fretta a pubblicarla, se non vi fosse stato indotto dai bisogni

della sua scuola e dalle insistenti premure dei suoi alunni, aveva

ragione di farlo, perchè allora il suo libro, pur essendo ottimo e

originale nel disegno generale, lasciava alquanto a desiderare in

alcuni particolari, vuoi per incompiutezza, vuoi per poca chiarezza.

Ma in questa seconda edizione, essendo quasi del tutto scomparso

l'uno e l'altro difetto, l'A. avrebbe fatto assai bene a dispensarsi

da siffatta dichiarazione. Con questa ristampa dell'opera sua in-

fatti il C. ha provveduto a ben altre esigenze e ha soddisfatto ben

altri desidèri
;

è riuscito cioè a soddisfare tutti quei bisogni e

tutti quei desideri che gli squisiti libri di G. B. Gandino ave-

vano suscitati. Infatti fino a che il Maestro non ci ebbe additata

nello studio della Sintassi e dello Stile latino la via da seguire,

noi potemmo tenerci paghi dei trattati che intorno a questa ma-
teria avevamo, fossero essi nati in Italia o anche vi fossero stati

importati. Ma da che con la pubblicazione delle opere sue Egli

ci rivelò un mondo quasi del tutto prima sconosciuto, noi deside-

rammo che la via con amore additata e con diligenza spianata

dal Gandino fosse battuta e ci si desse un Manuale scientifico

di Sintassi latina. Le disillusioni furono parecchie e di vario ge-

nere. Finalmente con questa ristampa del libro del Cocchia i voti

nostri sono stati pienamente appagati: il Gandino ha trovato un

degno continuatore dell'opera sua. Il C. battendo da par suo la via

designata ha saputo spingersi molto avanti, molto avanti. Infatti,

mentre da qualche tempo era invalso l'uso di tener distinta arbi-

trariamente dalla Sintassi la Stilistica, ossia la Syntaxis ornata

delle nostre vecchie grammatiche, il C. invece, considerando che

l'uso del sostantivo, dell'aggettivo, dei numerali, dei pronomi, delle

preposizioni, degli avverbi e delle forme verbali, ossia l'uso degli
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elementi formativi del discorso nella proposizione e nel periodo è

uno studio essenzialmente sintattico, ha opportunamente fuso nel

suo libro Siìitassi e Stilistica. Quindi, discorrendo dell'attributo,

ossia delle determinazioni del soggetto, tratta dell'uso del sostan-

tivo, àeW aggettivo, dei numerali e dei lìronomi^ e studia Vuso
delle preposizioni, degli avverbi e delle forme verbali là dove si

occupa delle determinazioni del predicato, ossia delle determina-

zioni oggettive. Ma la intuizione più bella e più grande che il C.

ha avuto nella trattazione della Sintassi latina è quella che si

riferisce allo svolgimento ÒlqW ipotassi dalla paratassi. Ognun sa

che le proposizioni interrogative sia dirette sia indirette costi-

tuiscono ordinariamente nella Sintassi un capitolo a parte, affatto

separato dalle altre parti di essa. 11 0. invece ritiene che le pro-

posizioni interrogative indirette preludono allo svolgimento della

ipotassi dalla paratassi. Osservando che nella latinità arcaica ac-

canto a loquere quid venisti {Am^h. SII \ a scÌ7i qiiae nunc facere

te vo?o (Heaut. 491), si ha observabo quam rem agat{AmT^h. 279),

nescis quid doleam, e nel latino classico accanto alla costruzione

ipotattica delle interrogazioni indirette si ha la paratattica in

espressioni vivaci come la ciceroniana « primum hoc videamiis:

eius liominis bona qua ratione vcnierunt aut quomodo venire po-
tuerunt », e tenuto conto dei risultati dell' indagine linguistica

circa la natura e l'origine della subordinazione delle proposizioni

nel periodo, non si può fare a meno di dare ragione al Cocchia.

Ma egli non si ferma qui: dallo scambio che ha luogo in latino

tra dicam quid sentio e dicam quod sentio, dall'identità del tema
del relativo e dell'interrogativo e dalla considerazione che il tema
del relativo in greco apparisce con la funzione solamente di pro-

nome interrogativo, trae nuovo argomento per provare che come il

relativo se svolto in latino dall'interrogativo, così le proposizioni

relative, che sono una delle molteplici forme dell'ipotassi, si sono

svolte dalle interrogative. Infatti, se per poco noi esaminiamo
espressioni arcaiche come questa di Plauto (Most. 2, 2, 74): « quae
Me monstra ftunt anno vix possim eloqui, non è possibile non

scorgere nel primo termine quasi sempre il resto d'uu'interroga-

zione fuso con la risposta di colui stesso che parla. Cosi il sur-

riferito luogo plautino equivale a: « quae liic monstra fìunt?
anno vix possim eloqui ».Fevò, osserva giustamente il C, poiché

il tema quis ebbe in origine funzione di pronome indefinito {pidtat

quis ha dato origine a quis pultat) solamente o almeno di pro-

nome indefinito e interrogativo insieme, è naturale che il relativo

può metter capo anche all'indefinito: quae (si quae) in ignem
inicere voluit, prohibui (And. 140). Comunque sia, la subordina-

zione mediante il relativo resta sempre la seconda tappa, per dir

così, del progresso dell'ipotassi. Ora quando si badi che le con-

giunzioni dell'ipotassi sono in generale casi irrigiditi del relativo

dapprima aggiunti per meglio determinare ciascuna funzione di
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283) e poi addirittura sostituiti ad esso, chi non s'accorge quanto
sia razionale la trattazione di questa parte della Sintassi latina

nel C? Quanto poi al costrutto ipotattico affatto proprio del la-

tino, cioè l'accusativo con l'infinito, il C. ritiene che esso si sia

svolto dall'uso di quel complemento infinitivo con significato av-

verbiale che trovasi dopo alcuni verbi attivi oltre l'oggetto. In

realtà video te currere si riduce a video te in cursu^ in guisa

che l'accusativo in queste locuzioni compie l'ufficio di oggetto e

l'infinito di complemento locale, ossia di complemento avverbiale

dell'oggetto. Che se l'uso dell'accusativo con l'infinito si estese poi

anche a casi nei quali parrebbe trovarsi una smentita all'affer-

mazione dell'A., ciò si spiega facilmente appena si consideri che
da una parte la presenza delle forme semplici come tu curris e

dall'altra i costrutti paralleli col quod e con Vut fecero presto

perdere ai parlanti la coscienza della vera funzione dell'infinito

nelle frasi suddette e lo si considerò come una proposizione ab-

breviata ed a sé.

Questa teoria àoiVipotassi, sebbene sia quella stessa dal Cocchia
esposta nella V edizione, è divenuta in questa ristampa assai più

precisa e, per quel che riguarda l'uso dell'accusativo con l'infinito

(§ 110), più chiara.

Un terzo pregio di questa Sintassi è la giusta importanza in

essa data 2i\\''analogia. Io non sono molto propenso ad accogliere

il grande uso che ormai in fonologia si va facendo di questo ele-

mento conservatore e perturbatore nel medesimo tempo, ma ri-

tengo che in morfologia e in sintassi la sua efficacia è grande.

Quindi salutai con viva soddisfazione la prima volta e risaluto

ora il ben riuscito tentativo del Cocchia, il quale, specie in questa

seconda edizione, ha saputo senza esagerazioni scoprire e diligen-

temente additare tutti i costrutti dove è più evidente la forza

esercitata daìYatialogia.

Credo opportuno poi di fare qualche raffronto dal quale appaia
come non solo per qualche ritocco al piano generale dell'opera,

ma anche e specialmente nei particolari questa ristampa è di gran
lunga superiore alla prima edizione; giacché non basta il dire

semplicemente che il volume s'è accresciuto di circa 100 pagine.

In libri di tal fatta l'aumento di mole dall'una all'altra edizione

non è sempre un pregio. Ma le 100 pagine di cui s'è arricchito

in questa nuova edizione il libro del Cocchia rappresentano un
vero pregio di esso. Confronti il lettore , se non gli rincresce,

pag. 74, Avv. 7; pag. 106, Avv. 4; pag. 141, ^yy. 3; pag. 143,
Avv. 4; pag. 156, § 63 ^f); pag. 169, Avv.; pag. 190, Avv.-,

pag. 191, Àvv.; pag. 198, Avv. e) e d); pag. 202, Avv. b) e e);

pag. 249, § 97 e); pag. 260, Avv.; pag. 261, Avv. 1; pag. 262,
Avv. h); pag. 264, Avv. 1; pag. 297, § 115; pag. 299, § 117;
pag. 306, Avv. 4; pag. 307, Avv. 5; pag. 314, Avv.; pag. 321,
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§ 127 e); pag. 336, Avv. 8. Questo come uno specimen delle nume-
rose aggiunte fatte dall'A. al suo libro. Se poi si vuole una prova

di quanto si avvantaggi per precisione e per chiarezza questa edi-

zione sull'altra, si cfr, pag. 156, Avv. 5; pag. 160, § 63 IV;
pag. 164, § 66\ pag. 179, Avv. 6; pag. 2b2, Avv. 3; pag. 280,

§ 110; pag. 312, Avv. 4; pag. 324, § 128 6).

Con tutto questo non voglio dire che qua e là non si desideri

ancora qualcosa di più. Così, per fare qualche esempio, là dove

l'A. discorre dell'uso di alius e di ceteri (pag. 79), poteva be-

nissimo accennare che questi due pronomi assumono talvolta il

valore di « dall'altra parte », «inoltre »: Cic. Orai. 69, 321:

nani de laudibus multa diximus
,

quibiis sunt alia perspicue

vitia contraria (cfr. in gr. Tue. VII, 61. 1: avòpe(S aipanuÙTai

'A6rivaiujv re Kaì tOjv aXXujv Hu|u|udxujv). Parimenti nel § 73 h)

non sarebbe forse stato superfluo notare che nella latinità seriore

comitor si trova costruito con l'accusativo anche quando equivale

a coniunctum esse; e a pag. 289, dove è detto che la formoladi

assicurazione adoperata da Cicerone è miìii crede., più raramente

crede niihi, sarebbe stato opportuno il C. aggiungesse che, quando
mihi è separato da crede mediante un'altra parola, si pospone al

verbo e si dice: crede igitur milii\ crede, inquam, mihi. Mi par

poi di non aver visto dal C. notato, a pag. 409, che la forraola

dell' interrogazione indiretta doppia col solo «e nel secondo ter-

mine è estranea affatto a Sallustio e a Cesare. Come pure, a

pag. 410, sarebbe stato bene avvertire che la sostituzione di an
... an in simili interrogazioni, sebbene propria dello stile poetico,

si trova, nell'età imperiale, anche in qualche prosatore, come in

Plinio, per esempio; e lì, dove si discorre del -ne aggiunto al-

Vutrum nel primo membro delle proposizioni interrogative disgiun-

tive, non andava taciuto l'uso costante del latino classico (forse

anche del latino arcaico) di tener disgiunto questo -ne dalVutrum,

mentre nella latinità imperiale il -ne si attacca addirittura al-

Vutruin. E qui mi fermo.

Come ognun vede, alla presente edizione della Sintassi del

Cocchia non manca che qua e là qualche lievissimo ritocco per

essere un lavoro perfetto: il che vuol dire che così com'è s'avvi-

cina assai alla perfezione. Essa quindi non solo è un libro indi-

spensabile agl'insegnanti delle nostre scuole classiche ed agli alunni

delle scuole di magistero; ma, saviamente adoperata, può rendere

dei servigi grandissimi ai nostri licei, almeno a quelli nei quali

non prevale il concetto che le lingue classiche si possono appren-

dere come i garzoni d' hótels apprendono le lingue moderne
cioè ad orecchio!

Aurelio-Giuseppe Amatucci.
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Othon Kiemann et Henry Goelzer. Grammaire comparce du

grec et du latin. Phonétique et étude des formes grecques

et latincs. Paris, Librairie Armand Colin, 1901, di pp. IV 540.

È un'opera, che si legge non solo con molto profitto ma anche

con molto piacere per la lucidità tutta francese, da cui è per così

dire illuminata la materia presa a trattare. Essa presuppone la

conoscenza della grammatica elementare greca e latina, ma non

segna un brusco passaggio dalla trattazione elementare a quella

scientifica, sibbene, mentre in troppe opere congeneri l'argomento

è trattato in modo che solo i già iniziati da lunga mano possono

accedervi, qui s'inizia veramente il profano allo studio scientifico

fornendogli tutte quelle cognizioni, diremo così, intermedie, per

le quali da uno studio puramente mnemonico si può procedere a

quello scientifico. Così nelle nozioni preliminari si spiegano i di-

versi sistemi di lingue, si fa conoscere la storia della lingua greca

e latina, nei principi generali di fonetica si porgono le nozioni

generali di scienza fonologica, ecc.

Il carattere dell'opera deriva dalle circostanze, in mezzo alle

quali nacque. Essa non è diretta ai dotti, ma, desunta dalle note

manoscritte lasciate dal Kiemann e dagli appunti apprestati per

r insegnamento, è destinata agli studenti delle Facoltà e delle

Scuole Superiori Francesi, come anche a chi desidera iniziarsi

agli studi grammaticali. Così nell'Avertissement scrive modesta-

mente il Goelzer; possiamo però aggiungere che il materiale dei

dialetti greci e del latino vi è trattato ampiamente e a fondo e

sotto l'aspetto fonetico e sotto quello morfologico, procedendo la

trattazione delle due lingue bensì parallelamente ma in paragrafi

distinti per l'una e per l'altra. L'appellativo di compare e, che

figura nel titolo, si deve qui intendere con qualche restrizione,

giacche il confronto si fa solo fra le due lingue senza risalire in

ogni caso all'indoeuropeo, benché bene spesso vi si risalga di

fuggita.

In questo volume dedicato alla Fonetica ed alla Morfologia la

parte avuta nella compilazione dal Goelzer è anche maggiore che

in quello della Sintassi, di cui già si discorse in questa Kivista;

perchè egli, avendo la linguistica fatto sopra tutto da dieci anni

in qua grandi progressi, volle tenersi al corrente di tutte le nuove

scoperte e di tutti i progressi dalla morte del Kiemann in poi.

Le meritate lodi del volume non escludono però qualche lieve

appunto, che gli si può fare. Così per esempio ci pare esagerata

l'affermazione della p. 23 che « si sa che la letteratura latina non

si sarebbe sviluppata, se non fosse stata in contatto colla civiltà

greca », giacché il fatto stesso del suo sviluppo, mentre gli altri
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popoli, che vennero in contatto coi Greci, o si ellenizzarono nella

coltura e nella letteratura o non ne ebbero, dinaostra che al ter-

mine della prima guerra punica era vicino per Roma il tempo
di una fioritura letteraria. Contro tale e consimili esagerazioni di

molti levò testé la voce, suffragando di solide ragioni le sue pa-

role, un dotto italiano. Luigi Ceci nel suo discorso inaugurale

dell'anno accademico 1900-1901 nella R. Università di Roma 'Per

la storia della Civiltà Italica ' pagg. 30 sgg.

Ma dove gli appunti, benché lievi, si possono fare più numerosi,

é per ciò che riguarda la linguistica, e del resto il Goelzer stesso

ci dichiara che i suoi studi si sono principalmente rivolti alla fi-

lologia più che alla glottologia (pag. 3 sg.).

A pag. 90, § 155. 4°, il G. dice che « i composti del verbo

dare sono in -aere, es. ab-dere ad-dere per-dere red-dere, ecc. »,

dove evidentemente sono confuse insieme due radici indoeur. dó-

e dhè-, svista in parte corretta a pag. 174, dove si deriva con-do

dalla rad. dìie-.

Quanto all'affermazione di pag. 91, § 156. II, che « il passaggio

di a in ri nell'ionico è posteriore alla formazione delle termina-

zioni in -a<;, come tók; Ti|ud(j (per xdvq t\]xòmc,, ecc) e dei femm.
come TTaaa, da rrdvaa cret., per rravi-i/a, ecc. », sarebbe piuttosto

a ritenersi vero il caso inverso, giacché altrimenti non sapremmo
per qual ragione un a di allungamento di compenso avrebbe do-

vuto sottrarsi al mutamento in x\.

A pag. 92, § 163 oss., é detto che « in latino, quando il dittongo

ay era atono, si riduceva a i, come si vede nei dativi terris, ecc.,

di fronte al greco f]|uépaiq, ecc., così come nei composti di caedo

{ahs-cido, con-cìdo, oc-cido) e di quaero {ac-quiro, con-quiro, re-

qiiiro), ecc. », affermazione contraddetta p. e. da terrae nom. pi.

per terrai. Bisognava dunque per l'esattezza riportare qui la nota 2

di pag. 303, che accenna al divario segnalato.

A pag. 107 in nota riferendosi al così detto v ècpeXKuaiiKÓv

dice, quanto alla sua origine, che « la questione del v di lega-

mento é ancora mal conosciuta » e pare ignorare un mio opuscolo

dell'anno 1896 'Del suffisso locativo -n nel greco e nell'antico in-

diano', dove ne discorro e do quella spiegazione, ch'ebbi l'onore

di vedere accettata con altre mie congetture nella Griech. Gramm.^
del Brugmann, il quale a più riprese cita il mio lavoro.

Nell'osservazione al § 196 a pag. 114 si parla di allungamento
di compenso in loio da *toi(Jo e questo da *To-(Tyo, mentre non
é necessario affatto di supporre una forma *ToTao, bastando a spie-

gare ToTo da originario *TO-aio il dileguo del a: cfr. Brugmann,
Grundriss P pagg. 273, 751.

A pag. 119, § 203 oss. si legge: « Ce qui est sur, c'est qu'en

osque et en ombrien toute voyelle suivie de nf était bien longue

(cfr. aaw/'e/</a/'=^ infectas) ». Veggasi invece quanto è detto in

proposito dal Brugmann in Grundriss P § 415 Anm. 2 a pag. 373.
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Dopo d'aver detto a pag. 141, § 230. 6°, che « les groupes

primitifs jj?t', hìv, se rrduisent à tt, p » reca solo esempi di pw
hhiv ridotti a tt qp, quali vr|TTio<; (da '''vr|-TTF-io-(;; ctY. vn-TTÙ-TiO(;

Hom., Arisioph.), ÙTrep-qpiaXon; (da -qpF-iaXoq; cfr. lat. super-bia

da "^-fw-ia).

A pag. 161 si dà come indoeur. ^fliìigà 'fuga' e fheùgó
' fuggo ' mentre poco sotto è scritto più correttamente bìiag- e

hheiig-. Altre incongruenze grafiche si riscontrano qua e là, p. e.

a pag. 139 è scritto skr. srdvas- "gloria' invece di fmyas-, poiché

a pag. 328 è scritto skr. gad- ' distinguersi, brillare '.

A pag. 287 sg. trattando del segnacaso -cpi(v) non è notato che

ne abbiamo un esempio pel vocativo sing. nel framm. di Alcmano:
MOùaa Aiòq OÙTaiep ujpaviàqpiv Xìt' deicroinai.

A pag. 294, § 403, è detto che per i temi in -o « in latino

il locativo sing. prese il posto del genitivo, di cui non resta più

alcuna traccia », ma che « questa opinione non è da tutti am-
messa (cfr. Stolz, Lat. Gramm. 2^ Ed. p. 337) ». Avrebbe potuto

aggiungere che siccome il genit. sing. dei temi in -o è in antico

latino sempre scritto con -i e non mai con -ei, così in protolatino

dovette uscire in -ì, laonde sarebbe escluso il fatto che tal genit.

sia originariamente stato un locativo. Cfr. Lindsay-Neu, Die Lat.

Spr. 435, e inoltre Brugmann, Grundriss II 586, e 0. Nazari,

Origine del genit. sing. in -i nel lat. e nel celtico in questa stessa

Kivista, voi. XXVI li. 2. Al qual proposito debbo qui aggiungere
che il suffisso -io, da cui si forma il genit. sing. dei temi in -o,

parmi sia il tema stesso del relativo indoeur., giacché il genit. è

il caso di relazione più prossima.

Così pare troppo recisa l'affermazione della nota 1 della p. 310,
secondo la quale il dittongo -oi- di -oi-ai loc. pi. proverrebbe da
-01 del nom. pi., opinione assurda per le ragioni dette nell'articolo
' Dell'origine del locat. pi. nell'ani ind. greco e italico ' dallo

scrivente, inserito nel Bollett. di Fil. CI. XI. 10.

Però queste lievi osservazioni, dettate in parte anche da diversità

di vedute, non infirmano la bontà del complesso dell'opera, che
vivamente raccomandiamo agli studiosi del nostro paese, e le ab-

biamo volute fare per dimostrare quale attenzione essa meriti da
parte d'un recensore e per rispondere francamente all'invito del G.,

il quale invoca « les observations de la critique ».

Oreste Nazari.
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Catalogus codicum astrologorum. Codices Mediolanenses descrip-

serunt Aemygdius Martini et Dominicus Bassi. III. Bruxellis,

in aed. H. Lamertin, 1901, di pp. 60.

Il metodo tenuto dai sigg. Emidio Martini e Domenico Bassi

nel descrivere i codd. milanesi di contenuto astrologico è quello

stesso che fu seguito nella descrizione dei codd. fiorentini e veneti

(v. Bivisia XXVII 331. XXIX 163). I mss. milanesi sono 36, ma
non tutti interamente astrologici. Domenico Bassi nella sua re-

censione del catalogo dei codd. veneti pubblicato dal Kroll e da

me {Riv. XXIX 163 sgg.), mi dispensa dal notare anche le at-

tinenze che esistono fra i mss. Ambrosiani ed i Marciani.

I frammenti, finora inediti ed ora pubblicati in appendice, sono

anonimi, tranne una formola magica edita dal Cumont e che

viene attribuita falsamente ad Eliodoro filosofo del sec. V. Alcuni

frammenti riguardano lo zodiaco, i giorni lunari, altri riguardano

i fenomeni speciali siderali, della luna, le folgori, ecc. con molte

osservazioni fatte in Persia; un altro tratta dei tuoni. Importan-

tissime e nuove sono le formole magiche (p. 41 sgg.).

Alla restituzione dei singoli testi concorsero efficacemente il

Boll, il Cumont, il Kroll.

A. Olivieri.

Julius Lebreton. Caesariana Syntaxis quatenus a Ciceroniana

differat. Thesim Facultati Litterarum Universitatis Pari-

siensis proponebat. Paris, Librairie Hachotte et C^**, 1901, di

pp. VII-118.

Etudes sur la langue et la grammaire de Cicéron. Paris,

Librairie Hachette et C^ 1901, di pp. XXVIII-471.

Dopo l'opera insigne del Riemann sulla sintassi e la lingua di

Livio, opera alla quale forma necessario complemento l'appendice

grammaticale dal Riemann stesso aggiunta all' edizione dei libri

XXIII-XXIV di Livio (Paris, Hachette, 1883), non meno utile

contributo sul lessico e sulla sintassi latina ci viene ora dall'Uni-

versità parigina in queste due opere. La prima si propone di ri-

cercare le differenze stilistiche e grammaticali tra i due più grandi

prosatori latini. Giacché la ricerca degli studiosi è stata volta in

particolar modo a trarre da Cicerone e da Cesare quel che ser-
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visse per l'uso latino; e se qualche cosa si trova notato delle dif-

ferenze tra i due scrittori, si trova in naodo affatto sporadico e

incidentale, e disperso qua e là, non riunito in un sol corpo. Di
più, il confronto tra i due scrittori sul campo grammaticale è

stato molto più fatto per notarne le simiglianze che le differenze;

ne v'è infatti in tutta la latinità altra coppia di scrittori il cui

uso meglio concordi. Senonchè un assunto di tale specie, quale

l'A. si è proposto, urta contro difficoltà non lievi. Giacche, se la

lingua di Cesare presenta una compattezza e costanza tale, che

quasi si renda possibile fissarla in un unico tipo, all'incontro la

lingua di Cicerone presenta multiforme varietà, che dalle libertà

del sermo cotidianus, quali si trovano in parecchie lettere fami-

liari, va fino allo stile sostenuto e pressoché astruso di qualche

opera filosofica. E v'è ancora di più. 11 proposito stesso dell'A.

di notare le differenze e non le simiglianze, può trarlo ad illa-

zioni che eccedano le premesse. Così ad es. se l'A. pone come una
delle differenze, che presso Cesare sia più frequente l'uso del sem-
plice accusativo con i verbi composti, mentre Cicerone preferisca

l'uso delle preposizioni, è possibile che altri, partendo da un punto di

vista diverso, vegga una simiglianza dove egli vede una differenza;

giacche gli esempii suoi adnare^ adscendere, egredi, inrumpere,

traducere, traicere, transportare, sono troppo pochi, parmi, per

potere su di essi fondare una norma generale
;
la scarsità anzi di

tali esempii mostra come nella maggioranza dei casi l'uso dei due
scrittori sia concorde (1). Questo però è da notare, che l'autore

intende le differenze stilistiche in senso molto lato ; sicché egli

nota, ad es., pure i casi nei quali un costrutto o un uso sia molto

più frequente presso uno scrittore che presso l'altro, tenuto spe-

cialmente conto che la mole delle opere cesariane è quasi la de-

cima parte di quelle ciceroniane. Tal tendenza é specialmente

palese nelle trattazioni sull'ablativo causale (p. 5) e sull'ablativo

assoluto (p. 8), usi nei quali, tolta questa proporzione del più e

del meno, non dissentono sostanzialmente i due scrittori. Aggiungo
che questa preoccupazione del numero maggiore o minore degli

esempi ha tratto qualche volta l'A. al di là delle conclusioni

giuste. Tale crediamo sia il caso del si con i verbi di ' provare,

aspettare, tentare '

(pp. 106-107). Nel significato di ' provare se,

tentare se', il si con tali verbi non solo è normale e presso Ci-

cerone e presso Cesare, ma é la sola costruzione legittima; non
trovo infatti che essi adoperino in tal significato Vati; non vale

adunque apportare il numero diverso degli esempi, per veder qui

una nuova differenza stilistica; quando invece v'è identità di uso.

— Naturalmente tali osservazioni particolari non mirano a disco-

(1) Uà errore di stampa in questo paragrafo fp. 2) « huius duplicis abla-
tivi » invece di « accusativi ».

Rivista di filologia, ecc., XXIX. 40
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noscere o a far disconoscere la grande importanza del volume del

Lebreton per gli studii stilistici latini: aggiungiamo anzi che l'o-

pera sua mostra una cura minuziosa dei particolari, una diligenza

a tutta prova, un coraggio impavido ad affrontare pur le più
lunghe e più incresciose ricerche. Il volume, ad es., si chiude con

una lunghissima nota di tutti i passi delle opere filosofiche di

Cicerone, nei quali i pronomi neutri sono adoperati nei casi obliqui.

Eguali pregi di diligenza e di dottrina si riscontrano pur nel-

l'altra opera Éiudes sur la langue et la grammaire de Cicéron.

Qui l'Autore, dovendo aggirarsi in campo più largo, ha avuto

maggiori occasioni di mostrare le sue facoltà critiche. Ed accon-

ciamente muove da principii e criterii generali, delimitando gli

scopi e i limiti al suo lavoro, e determinando il significato di stile

e sintassi ciceroniana. Spiace che in tal questione del ciceronia-

nismo ei si fermi alle recenti ragioni del Ditmar e del Tyrell, e

non abbia neppure un motto sulle varie fasi di tal polemica nel-

l'epoca degli umanisti. Nel piano generale del lavoro è facile ri-

conoscere come l'autore abbia in più d'un punto seguito lo schema,

già egregiamente riuscito al Riemann nella nota opera sulla lingua

liviana. Ed è giustizia riconoscere anche qui come la trattazione

sia accurata e diligente; e come l'opera sua costituisca un com-
plesso di materiali e studii di primaria importanza (1).

Carlo Pascal.

Ernest Lavisse. Ristoire de France depuìs les origines jusqu'à

la Revolution avec la collaboration de Mm. Bayet, Bloch, etc.

Tome premier, II: Les origines, la Gaule indépendante et

la Gaule romaine par G. Bloch. Paris, Hachette, 1901, di

pagg. 456.

La nuova storia di Francia del Lavisse chiude degnamente il

suo primo volume (la cui prima parte è riservata ad una intro-

duzione geografico-storica di P. Vidal de la Bianche e dello stesso

(1) L'A. ha degnato di benevola attenzione il mio Dizionario dell'uso

Ciceroniano, a volte accogliendone, a volte infirmandone l'esposizione. Posso

consentirgli (p. 177) che nel passo (Att. 2, 22, 3) « domus celebratur, oc-

curritur, renovatur memoria consulatus » occurritur non abbia per sog-

getto domus, ma sia adoperato impersonalmente; ma quanto al passo (Verr.

II, 3, 8, 19) « quibus senatus ... omnem. potestatem permiserat populusque
iusserat », a me pare che sull' analogia di iubere legem, iubere foedus il

potestatem. si sottintenda anche dinanzi ad iusserat: « e pei quali il popolo

aveva decretato quell'autorità »; altrimenti che cosa iusserat il popolo?



— 627 —

Lavisse) con questa eccellente storia della Gallia del Bloch. Po-
polare nel buon senso della parola, essa è compilata con la mas-
sima chiarezza e precisione e senza ombra di retorica. Senza dubbio
gli studi fatti in questo secolo sull'amministrazione, la geografia,

la storia della Gallia facilitavano al Bloch il suo compito, ed a

questi si deve la superiorità del suo libro sui volumi di A. Thierry

sullo stesso tema. ]\la il Bloch ha saputo assai bene utilizzare gli

elementi fornitigli e raccoglierli abilmente in un quadro d'insieme,

in cui non manca neppure il suo elemento personale. 11 libro è

diviso in due parti. La prima tratta molto sommariamente della

Gallia preistorica, degli abitanti del paese in età storica e della

conquista romana. La seconda, più diftusa, tratta del governo della

Gallia durante l'età imperiale e della società gallo-romana. Ogni
paragrafo è accompagnato da notizie bibliografiche brevi, ma suf-

ficienti ad orientare il lettore.

In complesso la parte relativa alla organizzazione amministra-

tiva, in cui il Bloch si sentiva evidentemente piti padrone del

terreno, ha forse proporzionalmente uno sviluppo maggiore del do-

vere. Un fatto così fondamentale come la conquista della Gallia

fatta da Cesare meritava di essere riferito con maggiori partico-

lari ; e qui si nota anche nella bibliografia la mancanza di scritti

ragguardevoli, come quelli di W. Kiistow e di A. v. Gòler. Anche
più si fa sentire la sproporzione nella brevità con cui è trattata

l'organizzazione sociale. Il colonato p. e. è trattato in poche pagine

e senza che l'autore mostri di trar profitto dagli scritti più re-

centi in materia (p. e. Schulten Grundìierrschaften) e neanche
degli eccellenti articoli riassuntivi di Beaudouin nella Revue Jii-

storique de droii frangais et étranger e delle scoperte recentis-

sime come quella di Henchir Mettich, che tendono a metterne in

nuova luce la storia. Questa parte è, con quella relativa alla pre-

tesa colonizzazione fenicia delle coste meridionali della Gallia, la

sola che non paia troppo corrispondere allo stato attuale della

scienza. Inoltre non sembra buon consiglio quello d'aver rimandato
ad un altro volume ogni accenno sulla diffusione del Cristianesimo

in Gallia. Giacché per questo appunto della società gallo-romana
del IV sec. il Bloch non ha potuto darci che un'idea monca e

sbiadita.

Ma qualche difetto è inevitabile in ogni opera umana. Nel com-
plesso il libro del Bloch è fondato sopra un'ottima conoscenza di

tutto quanto poteva essergli" utile a svolgere il suo tema, ed è da
raccomandare vivamente a qualsiasi persona colta che s'interessi

di studi storici.

G. De Sanctis.
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KASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

Philologus. ZeUschrift fiir das class. Alterthum. LIX (N. F.

XIII). 1900. 1. — F. Skutsch, Ber Prolog zum Hautontimo-
nimenos des Terenz^ pp. 1-8 [integra del verso 4 e novam del

verso 7 indicano un ' originale greco ' non ancora riprodotto in

latino; quae esset dello stesso v. 7 va inteso letteralmente: 'di

quale genere era'. Il v. 6 è indubbiamente genuino: duplex ac-

cenna alla contaminazione, che però neìVHautontimorumenos non

c'è almeno non è visibile. Nel prologo, dopo la notizia relativa

al cambiamento dei personaggi, sono date le solite intorno alla

commedia, e da ultimo sono trattati i due ' punti ', a cui si al-

lude nell'esordio del prologo stesso]. — A. Mùller, SceniscJies

zur ròrnischen Komodie, pp. 9-20 [1. BecJits und linJcs (11 Reisch
nell'opera sua e del Dorpfeld intorno al teatro greco è caduto in

errore affermando, riguardo alla disposizione scenica della com-
media latina (p. 256), che " la città (il mercato) era posta alla

sinistra dello spettatore, il mare (il porto) alla destra ". 11 vero

invece è che il porto si trovava dalla stessa parte della città, alla

sinistra dello spettatore; nel Mercator, nel Persa, nel Trintim-

mus, nei Menaechmi, neWAmphitruo la strada del porto attra-

versa la città. " A questa regola fa eccezione il Budens ", ma ciò
" non è strano ", perchè nel Rudens la decorazione è al tutto di-

versa da quella che si usava nella Commedia nuova a rappresen-

tare il luogo della scena). — 2. Angiportus (Variava da commedia
a commedia così nella forma come nella ubicazione: esempi)]. —
W. H. RoscHER, Die Bedeutung des E zìi Delphi und die ilbrigen

YpaMM"Ta AeXqpiKd, pp. 21-41 [Dev'essere assolutamente escluso

che E significasse 5, significava invece una parola. Lo si trovava

al principio del responso dell'oracolo e corrispondeva a ei, con

valore d' imperativo (di eijui); ei, cioè 1' E delfico, equivaleva a

i9i, come già era stato inteso al tempo di Platone, e del resto in

Esichio abbiamo et* iropeuou. Ciò premesso, la formola dei TPÓ^M-

ILiata AeXqpiKot nel suo insieme era la seguente: Ei. Oeui fjpa.

Nó|aoi^ TreiGou. Oeiòeu le xpóvoio ('Komm und tolge dem Gott

und Gesetz und niìtze die Zeit wohl !
' 0euj fipar=eTTou Geuj. xpó-

vou qpeiòeaGai= tempori parcere). rvoiGi (Jeautóv. Mrjbèv ctYav.

'EYYua, TTdpa ò' arri. Cotesto exalogo o eptalogo delfico si accosta

molto al decalogo mosaico, così per valore come per contenuto
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morale]. — 0. Hoffmann, Zum aoliscìien DialeJct, pp. 42-45

[1. Alk. 5 imcì die Dative auf -aie, (in Alceo 5, 2 sta bene ko-

pucpaicriv àYvaii; senza raggiunta di èv. "In generale si può sta-

bilire la regola che di due dativi in -aiai, in immediata vicinanza,

uno poteva essere abbreviato in -aig "). — 2. léppritov ^die Triere'

(Esichio ha: leppriTÓv Tpiripriq. Ora téppriTov non può essere che

eolico, e propriamente aggettivo di ttXoiov, come xpiripriq di

vaO^)]. — W. Nestle , Anhldnge an Euripides in der Àpostel-

geschichte, pp. 4G-57 [Geoiudxoi di 5, 39 da B a e e h i d i 45,

325, 1255; quanto al pensiero ib. 635; Atti A p. 26, 14 = ib.

795; 9, 3sgg. 22, 6 sgg. 26, 12=:ib. 1078-1085; 16, 23 e 12, 7

= ib. 443-450 e 585-641 ; 17, 16 sgg. = ib. 216, 219, 256,272,

467, 650. Segue un accenno al versetto 29 degli Atti che ri-

chiama ai versi di Euripide citati da Clemente Aless. Strom. V
p. (301]. — S. EiTREM, De Ovidio Meandri imitatore, pp. 58-63

[1 racconti comuni a Ovidio (Metamorfosi) ea Nicandro cioè

ad Antoni nus Liberali s, quali Ascalahus (0. 5, 448 sgg.; Ani
L. 24), Galanthis (0. 9, 281 sgg.; Ant. L. 29), IpMs (0. 9,

666 sgg.; Ant. L. 17), Battus (0. 2, 676 sgg.; Ant. L. 23), lu-

venis Messapius (0. 14, 512 sgg.; Ant. L. 31), Cycnus (0. 7,

368; Ant. L. 12), Typlioeus (0. 5, 312 sgg.; Ant. L. 28) dimo-

strano che il poeta colofonie non è stato la fonte del poeta ro-

mano. Le favole ovidiane non possono riportarsi agli stessi mo-

delli, donde derivano quelle di Antoninus Liberalis, il quale anziché

alle opere originali dei poeti ebbe ricorso probabilmente a una più

larga raccolta, dì cui fece il riassunto. Così Ovidio avrà tratto par-

tito di qualche compendio di mitologia, dove ci saranno state anche

tracce dell'opera di Nicandro]. — J. Zahlfleisch, Variae lectiones

mr Phìjsik E-Z des Aristoteles lei Simplikios, pp. 64-89 [An-

ziché variae lectiones propriamente dette sono commenti in gran

parte filosofici a numerosi luoghi da 801, 14 sg. a 861, 28. E
basta così]. — L. Gurlitt, Exegetisdies und Kritisches zu Ci-

ceros Bricfen ad Atticum, pp. 90-135 [Luoghi presi in esame:

XV 29. XVI 2. II 3, 2. XIV 14, 1. II 7, 1. IV 8, 1. II 14, 2.

II 17, 1. X 16, 1. IV 14, 1. VII 7, 1. X 18, 1. X 16,4. XIII

40, 1. XIII 41. XIII 51, 1. XIII 21a, 2. XV 12 fin. XV 25, 1.

XII 43, 2. XII 5b = 5, 3. IV 18, 1 (già 16, 9)]. — J. Dietze,

Zum Marclien von Amor und Psyche, pp. 136-147 [La leggenda

in origine narrava semplicemente di una figlia di un re innomi-

nata, che di notte si tratteneva col suo amante. Più tardi la fan-

ciulla prese il nome di Psiche e il giovane quello di Eros (Amor).

Ciò per opera dei dotti alessandrini; ai quali sono anche dovute

alcune particolarità del racconto, che derivano dalle tradizioni

proprie della letteratura erotica e tengono specialmente del ro-

manzo: l'intervento di Pane, di Cerere, di Giunone, la lettera di

Venere contro Psiche ecc.; inoltre certe formule e la personifica-

zione di oggetti inanimati. È molto probabile che Apuleio abbia
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attinto a una fonte di tempi vicini al cristianesimo. Prima di lui

il solo Meleagro conobbe nella sua nuova forma la leggenda di

Eros e Psiche]. — Miscellen: Fr. Susemihl, Die Aspasia des

Antisthenes, pp. 148-151 [Dimostra contro l'opinione del Hirzel,

Der Bialog I p. 127, n. 2, che Antistene probabilmente trattava

delle conseguenze della passione amorosa prendendo le mosse dalle

relazioni fra Pericle e Aspasia]. — Th. Buttner-Wobst, Fohjhios

aìs Astronom, pp. 151-153 [In IX, 15, 8 Polibio mette in chiaro

come al suo tempo si commettesse un errore di calcolo riguardo

al computo delle ore notturne, che si faceva ponendo a base l'ap-

parizione delle costellazioni zodiacali. La cosa fu dimostrata la

prima volta da Ipparco (Il 1 sgg., p. 120 sgg. Manitius) e serve

a provare che in astronomia Polibio non aveva soltanto delle co-

gnizioni superficiali, come sostiene il Susemihl].— M. Petschenig,

Zu Maximian und Ammian^ pp. 153-154 [Note critiche a Mas-

simiano 1, 157 e Ammiano XXVI, 7, 10. 8, 12. 10, 5]. —
K. Ohlert, Petroniana, pp, 154-155 [Note critiche: 101 id est

della tradizione manoscritta sta bene — 112 modo dei migliori

mss. invece di ergo — 130 forse placendi invece di placandi—
126 Dionam (il nome poetico di Venere) invece di Bianam —
137 probabilmente va letto cihos invece di deos']. — A. Freder-
KiNG, Zu Ciceros Briefen, pp. 155-158 [Note critiche a ad Att.

X 8, 2; XI 16, 5. ad fam. V 12, 5; VI 6, 9; VII 3, 4; IX 6, 6;

18, 2; XIV 4, 6; XV 4, 15. ad Quint. fr. 14, 1 e 2]. —
W. Heraeus, Zur Kritih und ErMcirung von Porphyrios Horaz-
scholien. 1. Zu den Carmina, pp. 158-160 [I, 8, 6. II, 11, 5.

Ili, 5, 23; 5, 39; 6, 13. IV, 4, 41; 8, 20]. — H. Weber, ^W-
stoteles 'AGrivaiuDv TroXiieia VII, 4, p. 160 [ir. )aap|Liapou tuktìi,

invece di èKjaapTupuùvJ.

Rheinisches Museum fiir Philologie. N. F. LV. 1900. 1. —
F. BuECHELER, Canipanisch-etruskìsche Urhunde,^'^. 1-8 [È l'iscri-

zione, a scrittura bustrofeda, trovata nella necropoli dell' antica

Capua, presso S. Maria di Capua. Il Buecheler la pubblica, con

la collaborazione del Diehl, e la illustra sotto l'aspetto paleo-

grafico]. — 0. Apelt, Zu Platoìis Philebos, pp. 9-17 [Osserva-

zioni critiche e proposte di emendamenti a 13 B. 15 A; BC. 18 AB.
23 D ; DE. 25 D. 28 E. 30 D. 32 CD. 33 E. 34 B. 56 A. 57 B.

62 AB; D]. — C. Fries, Untersuchungen zu Ciceros Timaeus,

pp. 18-54 [(Continuazione e fine; v. Bivista XXVIII 519). III. Ah-
fassmigszeit (per stabilire il tempo della composizione dell'opera
" bisogna distinguere fra la traduzione e il proemio. Quest'ultimo,

come dimostrano le prime parole, fu scritto dopo gli Academici,
dunque dopo il 709 di R., nel quale anno morì Nigidius Figulus,

ivi altamente lodato" ..." Il nostro frammento venne composto
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qualche tempo prima del de natura deorum, a un dipresso quando fu-

rono scritte le Tusculane; ne c'è alcuna difficoltà a congfiungere

cronologicamente il proemio all'intero frammento "). — IV. Ziveck

der Uehersetsung (l'ipotesi più probabile, riguardo allo scopo della

traduzione, è quella del Hermann, la quale anche ora raccoglie

il maggior numero di suffragi, cioè che "nel nostro Timeo si

debba vedere un frammento di un dialogo, che Cicerone aveva in

animo di scrivere, di cui le cpuaiKÓt formavano il contenuto"). —
Zusàtze. I: Lectiones codicis Parisini 6624 (la collazione è fatta

sull'edizione del Miiller), — li: Marsilius Ficinus und Cicero

(citazione, dall'edizione di Lugdunum 1550, tomo IV, di alcuni

luoghi della versione del Timeo fatta da Marsilio Ficino, i quali

dimostrano come questa fosse dipendente dalla versione cicero-

niana), — III. Confronto della versione ciceroniana del Timeo con

altre versioni dal greco ciceroniane fatto allo scopo di dimostrare

che è autentica. — IV. Sul modo in cui Cicerone potrebbe aver

tradotto un passo del Timeo (38 C)]. — W. Helbig, Ber Schluss

des aeolisclien Epos vom Zorne des Achill, pp. 55-61 [Si crede

ordinariamente che l'antico epos eolico dell'ira di Achille, il quale

forma il^ nocciolo della nostra Iliade, terminasse con la morte di

Ettore. È un errore. La prima parte del libro XXIII (fino al

verso 257) non si può separare dal libro XXII, che narra la morte

di Ettore. L'ira di Achille si manifesta ancora nel libro XXIII,

in occasione del seppellimento di Patroclo. È probabile che nell'epos

primitivo si raccontasse che Priamo era giunto al campo acheo,

dopo tale seppellimento, a riscattare il cadavere di Ettore. Achille

aveva un nuovo accesso di furore e gridava che nessuno dei Troiani

uccisi sarebbe stato sepolto, e davanti allo stesso Priamo sguinza-

gliava i suoi cani sul cadavere di Ettore: crudeltà, cotesta, che

era nel suo carattere, e del resto egli dice ripetutamente che così

avrebbe fatto; inoltre proprio in principio dell'Iliade (I 4-5) si

accenna agli eroi che sarebbero stati lasciati preda ai cani e agli

uccelli, mentre nel poema nulla di ciò avviene. I poeti ionici,

che rimaneggiarono l'epopea primitiva, ora soppressero ora miti-

garono i racconti di crudeltà troppo ributtanti, interpolando qua
e là dei versi, fra cui i più infelici sono quelli del libro XXIII
(184-191), dove si parla della cura che Atena mette nel preser-

vare dalla corruzione il cadavere di Ettore]. — R. Wunsch, Neue
Fluchtafeln, pp. 62-85 [Tavolette attiche di maledizione, pubbli-

cate da E. ZiEBARTH in Nachrichten der k. Ges. d. Wiss. 2u
Góttingen, FUlol-idstor. Kl 1899, pp. 105-135. 11 Wijnsch le

ripubblica (in parte) e le dichiara sotto i loro vari aspetti, paleo-

grafico, metrico, storico, ecc.]. — M. Schanz, Die Idee der ersten

Ecloge Vergils, pp. 86-90 [Titiro è una figura difficile a spiegare :

quando si voglia ammettere che il poeta abbia inteso di celebrare

Augusto, come l'ultimo rifugio della libertà romana, bisogna ve-

dere in Titiro uno schiavo; se invece, il poeta intende di ringraziare
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Augusto della restituzione del suo podere, Titiro dev'essere ne-

cessariamente un uomo libero. Titiro quindi va considerato come

il rappresentante ad un tempo del poeta e del popolo romano:

del poeta, a cui Ottavio aveva restituito il podere, del popolo ro-

mano, a cui aveva reso la libertà. Con ciò, il carattere di Titiro

finisce col presentare alcune contraddizioni; ma Virgilio ha saputo

abilmente dissimularle]. — Fr. Blass, Vermischtes zu den grie-

chischen Lyrihern und aus Fapyri, pp. 91-103 [I poeti greci,

lirici e tragici, si studiavano non di rado di rafforzare la r e-

sponsio antistrophica per mezzo dell'assonanza o della

rima. Agli esempi fin qui noti il Blass ne aggiunge parecchi

nuovi, e li illustra copiosamente. — li. I versi pubblicati dal

Grenfell e dall' HuNT, Greeh Fapyri^ seconda serie, n''. Via,

p. 14 sg. sono un frammento di una tragedia, probabilmente la

N i b e di Sofocle. Il Blass tenta una restituzione dei versi,

giunti a noi in pessimo stato. — Nello stesso volume del Grenfell-

HuNT si leggono due frammenti nuovi, uno di Ferecide, l'altro di

Archiloco; note del Blass ad entrambi]. — K. Dziatzko, Der Inhalt

des Georgos von Menander, pp. 104-111 [(Continuazione e fine;

V. Rivista XXVIII 518). Dal raffronto con VEpidicus plautino si

può dedurre che probabilmente la commedia r€UjpYÓ(; cominciava

con un monologo di Periphanes, che vi veniva narrando dei fatti

suoi; tutto già era pronto per il matrimonio della sorella con un

suo fratellastro; ma non essendo ancora possibile stringerlo, Peri-

phanes chiede consiglio al suo vicino Apoecides. Plauto si scostò

per varie ragioni da questo disegno]. — G. Lehnert, Zur ari-

stotelischen xàGapaiq, pp. 112-120 [A risolvere la questione oggi

si può usare di argomenti fin qui trascurati, fra cui un passo di

Porfirio conservatoci negli scoli a Omero A 1 (Matranga): tr\-

ToOcTi olà TI cmò Tiìq |LiriviÒ0(; ìipHaio etc, è Ma proposizione'

presso Giamblico de myster. 22, 1 : àWóipia Trd9n — ÒTTOKa-

9aipo)Liev. Ne risulta che lo scopo della katharsis non è quello di

sopprimere le passioni, bensì è " la soddisfazione di un bisogno

dell'anima, la quale viene per tal modo rimessa nel suo stato nor-

male "]. — R. Bùttner, Porcius Licinus iiber den Anfang der

romisclien Kunstdichtung, pp, 121-130 [Nei noti versi, conservatici

da Gellio XVII 21, 42, di Porcius Licinus: Poenico hello se-

cundo Musa pinnato gradu Intulit se helUcosam in Ronmli
gentem feram si è creduto finora di vedere un'allusione a Livio

Andronico. È un errore. 11 poeta pensava invece a Ennio. L'errore

proviene da ciò, che Accio nelle sue Didascalica (Cicerone,

Brut 18, 72) confuse la presa di Taranto dell'anno 272 con quella

(della stessa città) del 209]. — A. Kòrte, Der Pindarcommen-
tator Chrysippos, pp. 131-138 [Negli scoli di Pindaro si fa men-
zione non di rado, specialmente nelle Istmiche, di un Crisippo.

Ora costui non è, come afferma il Boeckh, il celebre filosofo

stoico, ma l'autore di un'opera intorno a Pindaro, " un commen-
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tario completo, che seguiva le parole del poeta verso per verso".

Poco ce n'è rimasto, e da cotesto poco risulta che il lavoro non

doveva avere grande valore. Crisippo commentatore di Pindaro fu

posteriore allo stoico; forse è quello stesso schiavo affrancato, a

cui accenna Cicerone nelle lettere ad Quint. fr. Ili 4, 5 e III

5, 6; in tal caso sarebbe vissuto al tempo di Cicerone]. —
R. FoERSTER, Zur Eintome des Adatnaniios, pp. 139-148 [" La
Fisiognomica di Adaraanzio è un estratto dell'opera, perduta nel

testo originale, di Polemone; quello che oggidì si chiama Pole-

mone è soltanto un estratto, non immediato, di Adamanzio ". Di

cotesto secondo estratto finora non si conosceva che un solo ma-

noscritto, di Madrid, del secolo 14", N-78, fol. 219-223 (cfr. l'ediz.

del FoERSTER degli Scriptores pìiysiogn. I p. 320 sg.). Franz

CuMONT ne ha indicato un secondo al Foerster, il Parisinus gr.

2506, bombicino, del secolo 14°, il cui testo è migliore del Ma-
tritensis. 11 Foerster dà i risultati della collazione, che ne fu fatta].

— MisceUen: L. Radermacher, Varia, pp. 149-151 [Note cri-

tiche a: Cebete, tah. XX 4; Giamblico, dram. fr. 18 p. 219 Her-

cher; Cornuto, de Bionysio p. 58 Lang; Appiano, Ih. 96 p. 141 M.;

Luciano, f?2a<7. mere^r. 4, 4; Euripide, Electr. 262. 391.585.661.

671. 697. 749. Inoltre al papiro edito dal Dieterich in Abraxa

p. 195, 6; e al paradoxograpìmm del Rohd c. XLVI. Osserva-

zioni intorno alla particella òià dopo kqì]. — I. M. Stahl, De
Sophoclis Electrae loco nondum satis explicato, pp. 152-153 [Si

tratta dei vv. 221-229, che lo Stahl spiega così: "cui enim, si,

ut tu vis, aliter me geram, ut bis malis liberer, commode au-

diam, cui qui recto sentiat? Cum nemo sit, deinde pergit: de-

sinite igitur me admonere"]. — H. Rabe, Der anomjme Rer-

mogenes-Kommentar in Messina, pp. 154-157 [Nel ms. 118 di

S. Salvatore della biblioteca universitaria di Messina. Alcuni

estratti come saggio]. — A. Breysig, Zu den Versus cuiusdam

Scoti de alphabeto, pp. 157-160 [Proposte di correzioni, tenuto

conto del commentario coevo pubblicato dall'OaiONT in Biblio-

thèque de Vécole des chartes, XLII. 1881, p. 429 sgg., al Poème
anonyme sur les lettres de Valphahet, edito ivi dallo stesso]. —
I. M. Stahl, Berichtigung und Entgegnung zu Tìiuk. IV 63, 1,

p. 160 [Propone di sopprimere fióri, che non ha alcuna relazione

di senso con qpoPepoùq e non può stare con irapóviaq].

Idem. 2. — M. L. Strack, Griecìiische Titel im Ftolemaeer-

reich, pp. 161-190 [I sovrani dei vari regni sorti dopo la morte

di Alessandro Magno, nei paesi da lui conquistati in guerra, sen-

tirono presto, anche perchè non potevano vantare antichità di

stirpe, il bisogno di una consecrazione; e se la procurarono dan-

dosi titoli fastosi e attribuendosi onori divini. Ciò anche spiega

come e perchè alla corte dei Tolomei si fece un grande uso di

titoli, il quale tuttavia ebbe principio soltanto nel II secolo av.

Cr.: sotto i Lagidi del III non se ne trova ancora traccia: la loro
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potenza rifuggiva da simili cose. A cominciare dal II secolo i so-

vrani largirono titoli onorifici, che erano però semplici titoli, senza

cariche annesse: nulladimeno, in cotesti titoli vi aveva una ge-

rarchia, a capo della quale stavano i auTTeveT(; del re. Erano

esclusi i cumuli di titoli; la promozione alla classe superiore por-

tava con se la rinuncia ai titoli posseduti precedentemente. 1 ti-

tolari erano in maggioranza greci; minimo il numero degli Egi-

ziani. — Seguono le liste dei titoli, quali si trovano nelle iscrizioni

e nei papiri]. — A. Dieterich, Die Widmungselegie des letzten

Buches des Fropertiiis, pp. 191-221 [L'elegia dedicatoria dell'ul-

timo libro di Properzio abbraccia due parti, che il poeta ha saputo

molto abilmente unire fra loro : una ispirata al concetto più alto

della poesia, 1' altra informata al sentimento erotico. La prima

parte fu probabilmente opera di getto; ma il poeta la rimaneggiò,

quando aggiunse la seconda, per metterle in corrispondenza. L'abi-

lità maggiore consiste appunto nell'aver stabilito un perfetto ac-

cordo fra le due parti e nell'aver alternato in modo felicissimo i

vari ' motivi ', onde risultano le parti stesse. L'elegia è importante

anche perchè il poeta narra ora in tono burlesco, ora in tono me-

lanconico le avventure della propria vita. E tutto 1' ultimo libro

è composto sul tenore dell'elegia dedicatoria, cioè con l'ispirazione

poetica più elevata commista all'espressione del sentimento amo-
roso]. — 0. Hense, Zum zweiten Mimiamh des Hcrodas, pp. 222-

231 [L'orazione del pornoboskos del secondo mimiarabo di Eroda

è evidentemente ispirata alle arringe di Iperide, che perorò, al-

meno sei volte, prò o contro etere. L'oratore, pur conoscendo l'am-

biente di cui si occupava e quindi le forme da adottare parlandone,

osserva, fin dove è possibile, le regole della buona società ;
mentre

Eroda non se ne dà pensiero: talora il suo realismo diventa per-

fino ributtante ; al soggetto egli seppe adattare la stessa sintassi].

— R. WùNSCH, Neue FlucUafeln, II, pp. 232-271 [Sono 20 ta-

volette di varia provenienza, che l'autore ripubblica e illustra

ampiamente. In alcune è sopratutto notevole l'influenza che prima

il giudaismo e poi il cristianesimo esercitarono sulle imprecazioni

e maledizioni]. — F. Skutsch, Ein Prolog des Diphilos imd eine

Komódie des Plautus, pp. 272-285 [Il prologo della Casina di

Plauto è una parlata della Fides, vale a dire la Fides è il pro-

logo stesso. Questo non dovrebbe avere per intestazione, come nei

nostri manoscritti e nelle nostre edizioni, Prologus, bensì Fides.

Che sia altrimenti, dipende dal fatto che finora non è stato inteso

il secondo verso di esso prologo, nel quale non c'è nulla da toc-

care : sta bene così com'è. Fides corrisponde perfettamente al greco

TTi(JTi(;, della commedia di Difilo, che Plauto ha imitata e in parte

tradotta. Dal greco fu tradotto il prologo e fu tradotta la fine

della commedia, fine che pertanto è la medesima in Plauto e in

Difilo (K\ripou|uevoi)]. — H. Usener, Beilaufige BemerJcungen,

pp. 286-298 [Osservazioni, che non si possono riassumere, intorno
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a vari argomenti : I, l'oscuramento del sole alla morte di Cesare

(Virg. Georg. I 460); ricordo di fatti simili nell'antichità. —
II, il canto di nozze di Saffo, del quale possediamo un frammento

(109) TTapeevia, TTapGevia, etc. — III, l'ode di Melinno a Roma
(Sto beo m 7, 12 p. 312 Hense). ~ IV, il decreto onorifico

di Antigoneia (Mantineia) in Bulletin de correspondance hellé-

nique 20, 126. — V, l'origine della fede cattolica nelle interces-

sioni ai Santi da cercare nell'antichità classica (cfr. la lettera di

Cornelia a C. Gracco in Cornelio N e p. p. 123, 25 Halm).
— VI, le parole dell'evangelo di Giovanni (10, 30) èYÙJ Kaì

ó Tiatrip ev io\xv\i e la fisica stoica. — VII, Euripide, An-
droni. 846 sgg.: commento. — Vili, l' iscrizione pubblicata in

Bulletin sopra citato 20, 79. — IX, l'uso di enim negli Excerpta

Valesiana]. — K. Busche, Zu den Fragmenten des Euripides,

pp. 299-309 [Note critiche ai frammenti (Nauck) 112. 328. 360,

42. 418. 459. 495. 509. 544. 645. 670. 740. 757. 784. 854. 917.

953]. — Miscellen: F. Solmsen, Zìi Alhaios, pp. 310-311 [Note

ai frammenti Bergk* 9 e 37 A]. — H. Usener, De Stohaei loco,

pp. 311-312 [Scrive Fior. 91, 33: Trpoxeipóxepai ò' evepjeaiai

Òi'è|uo0' é)aaì fàp al àjaoiPai]. — C. F. W. Muller,
Nachtrage m Plautus, pp. 312-316 [Note critiche a Truc. 5.

28 sgg. 32 sg. 46 sgg. 501. 538 sgg. 619. 674 sgg.]. — A. Riese,

Zu dem Phoenix des Lactantius, pp. 316-318 [Note critiche a

15 sgg. 99 sg. 125 sg. 133 sg. 139 sg. 163]. — A. von Do-

MASZEwsKi, Brutes, pp. 318-319 [Nota a CIL III 4716: "bruti

non è certamente il genitivo del nome Briifus^ bensì indica un
grado di parentela "]. — 0. Seeck, Die Inschriften des Constan-

tius Gallus, pp. 319-320 [CIL XII 5560. Vili 8475 e Eplem.
epigr. V 1112].

Milano, 11 settembre 1901.

Domenico Bassi.
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